LE  IMAGINI 

De  gli  Dei  de  gli  Antichi, 

DEL  SIGNOR  VINCENZO 

Cartari  Regiano, 
5^ e  quali  fono  deferii  te  U  Religione  de  gli  tAnticbi^ 
li  Idoli  y  riti  ^  ^  Cer emonie  loro , 

Con  l'agiunta  di  molte  principali  Imagini,  che  nelFaltrc 

mancauano, 
con  l'ejpofitione  in  epilogo  di  ciafcheduna  &  fud  fignificato, 
Eftratta  dall'iftelTo  Cartari  per  Cefare  Malfatti  Padoano, 

Con  vn  Cathalogo  del  Medeftmo  de  cenM  e  pià  famofì  Dei  loro  natura 
€  proprietà, errato  da  queflo  &  altri  ^^utwi  : 

Opera  vtiliflfima  à  Hiftorici,  Poeti ,  Pittori ,  Scultori ,  Se  profedbri  - 
di  belle  lettere^. 

COTJ^lICE^Zji  "DE'  SrTEBJOEJ,  ET  TP^IFILEGIO. 


IN  VENETI A>     m  PC  iX- 

Apprefso  Euangelifta  Deuchino,&  Gio.Battifta  Pulciani. 


MO 


ALL7LLVSTRISS.  SIG. 
LORENZO  GIVSTINIANO 

FV  DEL  ILLVSTRISS.  SIC  ANDREA 
mio  Signor  ofleruandiilìmo. 

Auendo  io  rifoluto  di  mandare  alla 
luce  del  mondo  quelle  immagini  de 
gli  Dei  degli  Antichi  ,  &  douendo 
fecondo  il  confueto  ccituine  deco- 
pofitori  3  &  de  ftampatori  dedicarle  ì  perfo-- 
na,  che  onero  per  nobiltà  de  fangue^  illuilre^, 
onero  per  virtuofe  qualità  rifguardeuole;»  hono- 
raffe  la  fatica  delle  mie  ftampe  3  non  mi  è  venuto 
innanzi  gli  occhi  della  mente^altri^cheV-  S.lUu- 
ftrifs.  la  quale  ,  effendo  di  quella   &  di  quefte 
adornata ,  e  di  qual  fi  voglia  dimoftratione  di  ha 
nore  fcorgen  doli  degna ,  con  la  benignità  della 
fua  nobile  natura  attraile  ogniuno  ^  che  la  cono- 
fce,  quafi  calamita  il  ferro ,  ad'amarla  ^  &  à  reue- 
rirlainfième.Etconragione,  perche  difcendedo 
lei  per  antichiffima  origine  dallafamegliaGiurti- 
niana,fra  tutte  le  più  principali  dltaUa,  nobihffi- 
ma^genitrice  feconda  di  tanti  Retto ri^Capitani, 
Proueditori^Generali,  Procuratori,  VefcouijPa- 
triarchi^  &  fanti  j  &  immitando  le  ho^oiche  virtù 
loroschi  non  preuede  chiaramente  lei(per  efler- 
fi  fempre  nelli  ftudij  delle  belle  lettere  diligente- 
mente effercitata  :>  &  nelli  negotii  dei  goucrno 
della  SerenilTima  fua  Patria^efiendo  fauio  Ji  terra 

fcima, 


ferma,honoraramenteintromefra,&occupata; 
douci  in  breue  tempo  reufcir  vno  deimag- 
gior  lauiA  de  più  prudenti  Senatori,  che  ammi- 
Sirtnno  lo  rtato  dellalua  Repub!  cna  ?  Et  perciò 
dian.lTima ancora  dieller  amabiUfrimamente  da 
cài  perlona  ammirata. .  Ma  come  la  laud e,chc 
fi  deue  allafua  famiglia  non  è  materia  di  lettera , 
ma  di  hiftoria^cofi  il  racconto  d  alle  honorate  lue 
vutuofe  attixjni  è  più  ficuro  riporto  ali  ombra  del 
filentio.che  nella  picciolaluce  efpofto  di  voce  di 
balloA  debole foggetto  come  lono  io .  Pero  la- 
fciando.chead'alrreoccafioni,  altri  predichino 
la  grandezza  de  fuoi  particolari  mena  ,  lo  con 
quella  confidenza,che  d'auantaggio  mi  hadona 

co  la  molta  affabilità  di  V.  S.  lUurtrifs.  la  prima 
yolta,cheioleparlaiihora,conlaperpetuadedi- 

catione  dime  medefimo,le  apprefento  quello  le 
gno  dell'oflequentc  riuerenza,che  le  porto  ;  non 
Bramando  altra  eofa  più,che  la  certezza  di  rmo- 
uarminelnumero  defuoi  deuoti  feruitori.  Con 
che  il  Signor  Dio  le  concedi  quella  profperita  di 
proleA'  abbondanza  di  honori,che  più  m^n 
do  elladefidera,  &  doppo  molti,  &  molti  lultri 
d'anni,nel  Paradifo  l'eterna  felicita . 
Di  Venezia  li  2  5. Maggio  1  60  9. 

DiV.S.Illuftrifs. 

SeruitorHumilifs. 


Euatigelifta  Deuchhio. 


TAVOLA 
DELLECOSE  NOTABILI 

che  nell'Opera  fi  contengono  . 


CILIO  Glabrione  fu 
il  pri monche  in  Italia 
facdfe  llatue  dorate* 


lo 


Acitani  faceano  Mar- 
te ornato  di  raggi.!  99 
Acinace  de  gli  Sciti.  i94 
Aci  mutato  in  fiume  i95 
Acheloo  combatte  con  Hercole.  i9<^ 
Acheronte  fiume.  21  f 

Achore  Dio  delle  mofche  appreflba 
Cirenei.  2.59 
Acqua  del  Sole.  1*5 
Acq  ua  di  Diana  miracolofa  contra  gli 
{pergiuri .  1 1 1 

Acqua  pofta  nel  vino.  307 
Adad  maggior  Dio  de  gli  Aflirij .  5 5 
Adargate  Dio .  53 
Adiante  detto  capeluenere.  509 
Adonie  felle.  405 
Adon  perii  Sole.  ^  404 
Adone  vccifo  dal  Cinghiale .  404 
AdralHa  fu  detta  Nemefi.  341 
Agamennone  fdegnò  Diana  vcciden 
do  vn  ceruo .  ^  7* 

Agrippa  tentò  di  perliiadereà  Roma 
ni,che  metteflero  in  publico  tutte 
leftatuejCtauole.  10 
Agelilìe  nato  del  feme  Iparfo  in  terra 

daGioue. 
Agenore  cerca  Europa. 
Afrodite . 

A  mal  tea  nutrice  di  Gioue. 
Aimone  fiume. 

Armata  prima  Vergine  Vertale . 
Aletto. 

Altare  d'EfcuIapio  adornato  d'herbe. 

Ambafciatorì  pacifici .  252 
Ambafciatori  della  Spagna  a  Marcel 


Mi 
i54 
3U 
114 
154 

309 


Io  co  vn  a  pelle  di  lupo  auan  ti  e  co 

rami  di  Verbena^e  d'Oliuo.  25 5 
Alcibiade  accufato  in  Athene  & 

perche.  24* 
Amorconhuomonakentc.  250 
Altari  nelle  Academie  de  gli  Athe- 

niefi.  2  5* 

Aitar  d'Hercok  detto  il  giogo  del 

bue  256 

Aletrione  mutato  in  gallo .  500 
Ammonitione  alle  donne.  355 
A  raor  congiun  to  con  la  fortuna.  55^ 
Amore  non  è  vno.  372 
Amor  con  l'ali  d*  Amore.  3 
Amorefimileal  Sole .  3^1 
Amor  con  Ja  face  accefa^nato  di  Vul- 
cano,&  di  Venere.  361 
Amiamo  in  due  modi.  363 
Amore,  &  Anterote  podi  da  gli  Elei 
nelle  Icole.  365 
Amor  Leteo .  $66 
Amori  fon  molti .  36^ 
Amori  come  difegnati.  369 
AlefTandro  Seuero  mangiaua  fola- 
mente  lepri.  ,  3^9 
Amor  più  giouine  de  gli  altri  Dei  te- 
neroje  molle.  371 
AmorbelliflìmOjtrafiori  334 
A  mor  defcritto  da  Mofco        3  73 
Amore  ifpo  fio  378 
Amori  icherzanti  con  vna  fatti  da 
Archefilao  379 
Amore  vinfe  Pan  379 
A  more  deferi  ttodaApuleio  344 
da  Orfeo.  380 
Amore  con  le  faette  377 
Amore  tormentato  $86 
Amori  nati  delle  Ninfe  3  5  y 
Antonio  Sabino  voleua  facrificare 
vn  bue  a  Diana  in  Roma  .  74 
Anteuorta                        •  3 1 
a  Aa. 
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Anfìtrìte  moglie  di  Nettuno  182 
Animali  di  Malte  .  2^9 
Antipodi  Z05 
AnubiDiodegli  Egitij  come  dife- 
gnato  15  i 

anubi  figliuolo  d'Ofiri  25^ 
angeronaDea  277 
anhcrione  imparò  da  Bacco à  tem- 
perare ii  vino  con  l'acqua  307 
antonin  Pio  te  portar  la  Fortuna  nel 

la ftanza  di  Marco  Antonio 
an  rerote  5<^5 
anterote  partorito  da  Venere  $6^ 
anime  diicendono  dal  ciel ne' corpi 
per  amore  379 
api  Re  Dio  50 
api.&  Oiìriil  medefimo  50 
api  appariua  in  Menfi  50 
apollo  Tempre  giouine  38 
apollo  capo  delle  Mule  40 
apollo  Dio  de  l'ir,  ter  no  perche  nel 
mezo.  40 
anima  à  dui  Lumi  32 
"apollo  perche  in  mezo  41 
apolloconquatroochi.  46 
apollo  Liceo  4^ 
apollo  fi  mutò  in  coruo  43 
apollo  padre  della  medicina  come 
notato  in  Egitto  con  quattro  orec- 
chie        '  45 
apollo  come  fatto  in  Pietra,  città 
deli'^chaia.  48 
apollo  culkde  de  gli  armenti  di 
Laomedonte       "  '54 
apollo  cullode  de  gli  armenti  di  Ad 
meto .  54 
apollo  padre  d'Efculapio  vccidei  Ci 
dopi  59 
apollo  Sm.inteo  64 
apollo  da  Fenici  legato  290 
apoiircfia  cognome  di  Venere.  3  93 
apollo  con  le  Gratie ,  Bacco ,  e  Mer- 
curio 4c8 
apollo  con  le  Gratie  nella  man  de- 
li r.-i  406 
aquila  d'oro ,  voi^i  da  Herode  le  pra 
la  maggior  porta  del  tempio  in 
Hierulolemjipezzatada'Giudei  4 
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aquila  di  GioueReginadeeli  vccci 

li  "  iiy 

aquila  portail  fulmine  aGiouenel 
becco  11  y 

aquila  Re  de  gli  vccelli 

aquilone  vento  19^ 

aquila  legno  di  vittoria  ^ 

aquila  portata  da'Romani  perinfe- 
gnaalhgi-.erra  298 

aquila  volata  Topralo  feudo  di  Hie- 
roiic  inlegnadeTerfi  298 

arco  di  Diana  7^ 

arca  di  Cipfelo  Tiran  di  Corinto  78 

arpccrate  perche  m  tutti  i  tempij  de 
gli  Egitti i  Si 

arcadi  fi  tener  no  più  ai, tichi  di  tut- 
ti i  Greci.efoliiìialuaronoaltem 
podelDiluuio  9^ 

arcadia  nel  mezo  al  Peloponnelo 

arcadi  credettero,che  la  luna  dopo  il 
DiluuiofcfTe  natadinuouo,  92 
ariadna  abb.  ndonara  daTeleo  3  12 
argo  \  cc:i'.  da  Mercurio  249 
argo  che  fignifichi  con  tanti  occhi , 

^^49 

arme  d'Ercole  2^4 
arimarpi  con  vnfol occhio  i66 
atti  di  Mmerua  270 
armatura  di  Marte  28^ 
affarte  figliuola  di  Cieloj  emcgliee 
Ibrelli  di  Saturno         ^  28 
afifiri  j  non  voleuano.  che  fi  facefiero 
fimulacrijfe  non  a  gli  Dei  che  non 
fi  vedeuano        "  37 
afinooffcrto  ad  Apollo  6$ 
afpetti  uari]  della  lima  mof^raticon 
velli  bianche^  e  dorate  5  e  con  la 
face  accefa,^' con  lacera  82 
afpetto  della  luna  mcilrata  con  ve- 
lli folche  81 
afopo  fiume pafiato  da Xerle  -54 
afir.o  dato  a  Bacco 
afino  con  Priapo  334 
afinelleiìelle del  cielo        ^  334 
afino  vinle  Priapo  nella  mifuradel 
membro  33  5 

ati  amato  dalla  gran  Madre;e  fu  a  la- 
uda 
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uola  152 
ati  come  nato  ly^ 
ati  che  fìgnìfichi  155 
atair.ente  diuenca  pazzo         5  14 
atropo  115 
atefìgnifica  calamità, e  Dea  578 
augultofe  trarre  dalla  itatua  di  Ce- 
lare il  figliuolo  di  M.  Anton  io  10 
aurora  amante  di  Cefalo  69 
auohoio  intefo  da  gii  Egitti;  perla 
natura  84 
aiiokoi  tutti  fon  femine,  e  niun  ma- 
Ichio  impre<?nati  dal  vento  Euro 
84 

aulito  vento  ipi 
aiiokoio  iacrato  a  Marte         1 00 
auerrunci  Dei ,  Auerruncare  che  di- 
nota preffcaLatmi  510 


B 


BAcco  con  le  corna  di  Toro  113 
Bacco  per  l'Autunno  32. 
Bacco  lèmpregiouane  38 
Baciar  la  mano  a  gli  Dei  80 
Baci  dati  apiedidecaualli  del  carro 
di  Apollo  80 
Bacco  odiato  da  Giunone  143 
Baciar  la  mano  257 
Bacco  ha  molti  cognomi  304 
Bacco  difegnato  in  due  modi^e  quan 
ti  iiano  Itati^e  per  lo  Solce  con  le 
corna  308 
Bacco  in  forma  di  Toro  309 
Bacco  di  diuerie  età  304 
Bacco  perche  vecchio  304 
Bacco  capo  delle  Mufe  3  06 

Bacco  aÙeuato  in  Nifa  dalle  Mufc 
305 

Bacco  per  il  Sole  307 
Baccanali  3i2.&32^ 
Bacco  perche  veftito  con  vcfte  di 

Donna  313 
Bacco  perche  detto  libero  padre  5 1  a 
Bacco  preflb  a  gli  Elei,  &  perche  det 

IO  Baflareo  3 1 3 

Bacco  perche  con  la  ferula  5 1 6 
Bacco  armato  316 
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Bacco  cinto  di  ferpenti  dalle  parche 

Bacco  sbranato  da'Titani  ^econ  le 
Deeeleufìne  3^3 
Bacco  con  le  comare  veftuo  da  femi 
na  309 
Bacco  adorato  perPriapo  da  gli  Egi 
•ti)  jecangiatoilinBecco^e  in  ca- 
pretto 328 
Bacco  con  vno  fcettro^e  col  membro 
virile  in  cima  328 
Bacco;conle  Gratie5&  Apollo  ^  & 
Mercurio  409 
Beoti)  indiuinarono  dal  cantar  con- 
ti nuotle'galli  la  vittori  a^c'hebbe- 
ro  contra  Lacedemonij  43 
Becco  adorato  nell'Egitto  52 
Bellerofonrevccife la  chimera.  220 
Bellona  da'Romani  fuor  di  Roma  te 
nuta  2  5? 

Berecintia  onde  detta  151 
BonaDt;a  172- 
Bona  Dea  odiaua  il  feffo  mafchile 

Bona^ò  Fauna  Dea  di  chi  fofle  figli- 
uola 172 
Buccina  de'Tritonì  177 
Belzebù  idolo  delle  mofche  preffo  a 
gliAccaroni  201 
Bellona  267 
Bello  fi  diletta  di  fanguefparfo  2^7 
Bilanciadi  Gioue  108 
B  ue  di  metallo  dedicato  ad  A  pollone 
caro  ad  Apollo  48.&'5o 
Bue  vtiliffimo  ammortali, moìlraua  il 
culto  della  terra,  è  adorato  per  O- 
firiin  EgittO;,perche,ecomedagli 
Egittij  adorato  48 
Buoi,  ò  Vitelli  tutti  de  l'Egitto  non 
erano  buoni  pereflereil  Dio  Api 
5t 

Bue,o  vacca  belliflì ma  nata  preflb  a 
Sabini  74 

Bue  fi  confa  a  Diana,intefa  per  la  lu- 
na 7f 

Bufone  dettoil  facerdote  di  Gioue 
123 

Bue  fatto  d'vn  pomo ,  per  facrificare 
2   2  ad 
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adHercoIe  z6^ 
Bue  fu  negli  llendardi  Romani  198 
Bueperla  coltiuatione  50 


CAliguIa^e  fua  vanagloria  10 
CarnaDea  29 
CardinaDea  ^  29 

Caio  Licinio  vorò  vn  tempio  alla 
Dea  delia  giouenm  38 
Cappello  roflb  a  cui  dato  44 
Cambife,  perche  fece  vcciderc  alcu- 
ni de  principali  di  Menfi  5i 
Cambife  fcannò  il  bue,menato  a  lui 
dauanti  da  facerdoti  di  Menfì,e  di 
cea,non  potere  eflere^che  alcun 
DiovenifTem  Egitto  fenza  ch'e- 
gli il  fapefTe  51 
Capo  di  Vulcano  58 
Capro  offerto  ad  Apollo  6  S 

Carro  di  Febo  67 
Caualli  al  carro  di  Febo  66 
Caual  Pegafeo  al  carro  dell'Aurora 
69 

Careftia  in  Patra,  &  perche  7S 
Carro  di  Diana  7^ 
Carri  perche  dati  àgli  Dei  7) 
Capra  celelle  10$ 
Caualli  al  carro  della  Luna  76 
Capra  riuerita  in  Grecia  105 
Capre,  e  becchi  molto riueri ti  dagli 

Egittij  104 
Caprari  molto  ftimati  104 
Candaule  vccifo  da  G  igc  1 1 9 
Caltore  9S 
Caualli  bianchi  donati  da  Giunone 

Caftore,&  a  Polluce  15  5 

Cadore,  &  Polluce  apparfi  a  Vati- 

nio^ecombattetero  perliLocrefi 

Carro  di  Giunone  135.&T28 
Cartore  e  Polluce  con  cappelli  153 
Callore^e  Polluce  come  fi  difegna- 
uano  151 
Caftori  pofti  con  Giunone,e  legano 
a  Giunone  i  piedi  con  catene  d'o- 
ro pcheinuocati  da  Nochieri.136 
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Caio ,  e  Caia ,  perche  vfatf  2  nomi- 
narfene  matrimonio  i^J 
Cai?.  Cecilia  chi  folTc  145 
Carro  di  Ope  Dea  152, 
Caro  di  Cerere  163 
Capro  pecthe  a  Bacco  fàcrificato 
168 

Carro  di  Nettuno  176 
Carride  moflro  rubbò  i  buoi  ad  Her 

colere  fi- Iminato  da  Gioue  183 
Canopo  adorato  in  Egitto,  e  come 

dikgnato  184 
Capro  offerto  ad  Apollo  6$ 
Canopo  Dio  disfece  il  Dio  foco  Ì84 
Caualli  guardati  da  Callore,  e  da 

Polluce  1 84 

Cauallo  fatto  nafcer  da  Nettuno  che 

voglia  dire  ìS6 
Caualli  appartenuti  a  Nettuno  186 
Caualli  quattro  gittati  in  mare  a 

Nettuno  187 
Carro  deirOceano  189 
Carro  di  Plutone  508 
CafTiteride  ifole^e  fuoi  habitatori 

308 

Calore  di  Plutone  509 
Cancellieri  de  i  Dei  216 
Carna^eCardineaDea  218 
Charon  dipinto  da  Polignoto  228 
Caduceo  da  Apollo  donato  a  Mercu 

rio  252 
Carro  della  notte  244 
Caduceo  accommodatoal  nafcimé- 

to  deirhuomo  235 
Cani  non  andauano  nei  tempi/  di 

Hercolè  in  Roma  2  j 9 

CapodiMedufa  282 
Canal  Pegafeo  284 
Cambife  Refchernia  certi  fimulacri 

di  Dei  289 
Cani  culi:odi  di  Vulcano  289 

Caualli  di  Marte  290 
Cauallo  preffo  a  gli  Sciti  vittima  di 

Marte  294 
Cafa  di  Marte  291, 8c' 398 

Cauallo  fu  ne  gli  flendardi  Romani 
Cauallo  facrificato  a  Marte.  290.  & 

Cane 
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Cane  animai  di  Marte  299 
Cafa  detta  Galea  317 
Capro  vittimagraco  a  Bacco  52.8 
Cane  con  La  ri  ^  530 
calunnniadipintadaApelle  557 
cafadell'inuidia  547 
carro  di  Venere  590 
carri  dati  a  gli  Dei  5po 
ctllipiga  cognome  di  Venere  536 
carreni  llauano  fotto  alle  Dóne  3 
cerui  gt-jci  a  Diana  74 
cerua  lacrificataaDiana  73 
cerui  al  carro  di  Diana  7  5 

cena  di  Recate  80 
cerbero  8  a 

ceremonia  pazza  dell'adorar  G io- 
ne 9^ 
ceremonie  vfate  nelle  nozze  143 
cerere  in  caualla  168 
cerere  dettaErinne,  eìncauallai58 
cerere  e  perche  detta  Era  16S 
cerimonie  della  Dea  Bona  16  8 
cerimonie  d*Himeneo  14^ 
cerimonie  di  giurare  iia 
cerimonie  ridicolofa  301 
cefifo  fiume  194 
cerbero  cane  204 
cefifoto  Scultore  fela  pacenclgrem 
boa  Fiuto  308 
cerere  non  volle  maritar  Prolerpina 
neaFebo^neaMarte  2^3 
cecropi  fratelli  prefì  da  Hercole 

,  .... 

cecropi  perche  mutati  in  Gatti  Mai- 
moni  253 
cerbero  legato  da  Hercole  258 
cerimonie  d'Hercole  258 
cerimonie  vfate  neljar  tregua,  o  pa- 
ce 298 
ceremonie  d'O  fi  ri  316 
cero  occafìon  prefTo  a'Greci  più  gio- 
uanc  di  tutti  i  figliuoli  di  Saturno 
eDiocomedifegnato  3^6 
cepi  polli  a  piedi  molti  Dei  400 
cigno  d'A  pollo,come  fi  confaccia  ad 
Apollojha  c«rtte  penne  nel  capo , 
che  gli  penetrano  molto  a  dentro, 
quàdo  è  per  morire^  e  come  muo- 
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^  ia/e  piangco  canta  morendo  43 
ciclopi  vccifi  da  Apollo  299 
cinocefalo  da  gli  Egitti;  adorato  $2, 
chiane  perche  donata  alle  donne  77 
cipfello  Tiranno  di  Corinto  ,  78 
cizico  cittàjda  Gioue  data  in  dota  a 
Proferpina  79 
ciembalo  difide  che  moftralTe  84 
ciembalo  detto  Siftro  90 
cicale  d'oro  portate  in  capo  da  gli  A- 
theniefi  9* 
cicogna  che  intefa  da  gli  Anne  hi  rui 
trifce  il  padre,  eia  madre  vecchi  è 
polla  da  gli  Antichi  fopra  gli  icec 
tri  . 
ciclopi  3/rabricatori  del  fulmine  11  f 
cipfello  Tiranno  di  Corinto  121 
ciglia  guardata  da  Giunone  127 
citeron  Signor  dell'Eubea  138 
cintia  cognome  di  Giunone  14^ 
cibele  148 
chiaue  data  alla  gran  Madre  149 
ci  belo  monte  in  Frigia,  oue  fu  nutri- 
cata Cibele  i$7 
cibele  onde  detta  157 
circe  innamorata  di  Glauco  182 
circenfi  giochi  celebrati  in  honor  di 
Nettuno  18  j 

cipfello^efuaarca  191 
chiaue  in  mano  à  Plutone  171 
ci  p  relTo  a  1  bero  trillo  1 7  5 

chimera  mottro,  è  moflte  della  Licia 
220 

cicogna  facra  alla  Concordia  237 
Cillenio  24i 
cilli  che  fianodetri  da  Greci  24J 
ciato  vccifo  da  Hercole  2  5  S 

ciuettaèful'elmoaMinerua  3^9 
ciuette  ad  Atene  271 
cornacchia  amata  prima,  e  poi  odia- 
ta da  Mineruaj  &  accusò  lefigli- 
uoledi  Cecropc  271 
ciuetta  che  fignifìchi ,  è  volata  a 
Hierone  fu  l'hafta ,  vede  di  notre 
beniflìmo  271 
cipfelo  e  fua  arca  288 
cipfelo  e  iiia  arca  t9$ 
Ciro  portò  in  guerra  vn*AquiIad'o-f 

ro 
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ro  con  l'ale  aperte  fopra  vna  lun- 
ga halh.  ip8 
Criroèl'HederaprefToaGreci  31^ 
CiOare  che  lignifichi  514 
CilFo  fanciullo  amato  da  Baccho^è 

conuerfo  in  hedera 
Cigni  dati  a  Venere  294 
Clufìo  Giano  34 
cleomonejVnde'Capitanid'AlefTan 
dro  Magno  ,  ordinala  cacciade* 
Cocodrili;,come  traheffedagli  E- 
gitii  denari  $z 
Claudia  Vertale  154 
doto  215 
cornacchiain  manodi  Minerua277 
corone  delle  Mule  40 
chirone  Centauro  28 
colomba  fu  la  fpalla d'Apollo  66 
corona  di  Febo  67 
colomba  fcortadi  Partenope,quan- 
do  andò  ne'  campi  Napolitani  5j 
compagne  di  Diana  71 
cclpa  de'  lacrificij  crudeli  di  cui  fof- 
le  72 
corna  de  Buoi  attaccate  nel  tempio 
di  Bianajnell'AuentinOj  e  de  Cer 
uiappefìin  tutti  i  tempi) di  Dia- 
na in  Roma/uorchenell'Auenti 
no  75 
corna  de  Buoi  (oleno  apponderfi  à 
Diana  nell'Auentino  75; 
corno  di  douitia  114 
corno  di  douitia  non  di  capra,ma  di 
Bue  fecondo  alcuni, dell  a  copia,,  e 
fuaefpofitioned'Acheloo  114 
coltello  detto  Cario  119 
corona  di  Quercia  preflb  a  Romani 

conuerfionidi  Gioue  95 
cornacchia  chiamata  nelle  nozze 
141 

conocchia  con  lalana^&ilfufo.qua 
do  incominciò  a  portar  fecola  fpo 
fa  J45 

coribanti  lacerdoti  della  gran  Ma- 
dre 151 

corona  murale  a  chi  fi  daua  i$i 

confualefefta  18  j 
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confo  Dio  18  j 

corno  di  douitia  leuato  ad  Acheloo, 
che  fignifichi  197 
color  di  Plutone  loy 
corona  di  Plutone  loy 
cocito  fiume  515 
coruo  di  Apollo  29 
coftumede  Lacedetr.onij  di  batere 
ligiouini  7i 
corone  delle  Parche  224 
corona  della  Pace  254 
concordia  Dea^e  fuo  difegno    2  5  y 
color  della  Fede  23» 
cornice  vccel  della  Concordia  238 
corno  del  Sonno  1^6 
cotile che  dica prefToà  Greci  255 
colonna  bellica  269 
cornacchia  fcacciata  da  Minerua  in 
mandiMinerua  278 
corazza  di  Minerua  io$ 
commodo  Imp.  crudele:,&  infoien- 
te voleua  efìere  chiamato  Herco- 
le  284 
corona  di  Gramignahonor  301 
conio  Dio  de  Conuiti  305 
corni  vlaci  nel  facrificio  di  Bacco 
308 

coro  d'Ariadna  3  1 1 

corna  di  Bacco  309 
contraledonneauare  3^0 
core  fon  te  della  vita  ^69 
conca  marina  data  a  Venere  390 
colombe  vccelli  di  Venere  390 
crane  amata  da  Giano  29 
crocodillo  come  offerto  al  Sole  da 
gli  Egitii  dato  al  Sole  44 
crocodiilo  nell'Egito  adorato  5  z 
creator  de  gli  Egittij  107 
crafìde  fiume  149 
cribro  di  Bacco  5 1 1 

cuninaDea  148 
cubo  1 5  7 

cupido  Dio  355 
cupido  celefte  358 
cupidojcon  Mercurio^e  con  Hercole 

cupido  nel  tempio  d'Eiculapio  in 
CorintOjCon  la  Fortuna       3  79 
Damia^ 
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DAmia  5  Se  Auxelìa  ,  Genij 
paefed'Epidauro  15 
Danao  conrende  con  Gelanore  in 
Argo  del  Principato  della  Città, 
edificò  vn  tempio  ad  Apollo  Li- 
ceo 4 1 
Dafne  amata  da  Apollo  46 
Dei  Conienti  antichi.non  habitaua 
noinliiogofolo  5 
Dei  de'Romani  di  legno  14 
Dei  de' (Germani  6 
Dei  perche  d'efEgie  humana  8 
Dei  vii', e  plebei jfatn  infimilitudine 
di  liiuerfi  anifìiali  3  fatti  in  forma 
di  huomoje  di  beitia  16 
Dei  hanno  i  piedi  di  lana  29 
Pei  degli  antichi  come  introdotti 
37 

Dea  della  giouentù  ?8 
Didalofe  prima  d'ogni  altro  le  lU- 
tuecon  piedi l'vn  dall'altro  diilan 
ti  5  &  aperfe  gli  occhi  alle  ilatue 
prmiad'ogn'alìro  54 
Dei  fuggono  da  Tifone  in  Egitto 
91 

Deuerra  Dea  103 
Dea  delie  ricchezze  118 
Dei  principali  degl'Arcadi  167 
Dei  del  mare  come  fatti  177 
Delfini  cari  a  Nettuno  184 
ÌSelfinoRede'pefci  184 
Decreto  Dea,e  fatta  grauidafenzala 

per  da  chi  189 
Dee  bianche  210 
Dito  poggio  onde  cofì  chiamato  210 
Decima  parca  225 
Deiconl'huomo  nafcente  2^0 
Demone  con  Thuomo  nafcente  2? o 
Dei  quafi  tutti  hebbero oracoli  252 
Dei  dell'eflercitio  2^0 
Democrito  volea  che'l  mondo  fufle 

gouernatoacafo  280 
Detto  di  Demoitene  280 
Dei  legati  da  Romani,e  perchecullo 

di  delle  città  chiamati  ne'fori  2pp 
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DefiderijhumaniquafI  infiniti  $(^6 
Deadella  libidine  580 
Dei  tutti  mafchi^efemine 
Dio  non  ha  figura  j 
Dionifio  Siracufano  con  qual  motto 
coprilfe  i  luoi  facrilegi j  3  8 

Diana  quafi  deuiana^  Fafcellinain 
Roma^con  fuoi  facrificij  pallata 
daRomani  a  Lacedemonij  71 
Diana  in  tefa  per  la  Luna  7$ 
Diana  78 
Diana  detta  Lucina^partorita  da  La- 
tona,  fubito aiutò  la  madrea par- 
torire il  fratello  Apollo  74 
Diana  prefib  a  gli  Elei  nel  tempio  di 
Gioue  Olimpio  7S 
Diana  perche  fatta  con  Tarco  in  ma- 
no 78 
DianaTriforme,Triuia,Trigemina, 
detta  in  Roma  Nottiluca  78 
Didone  fparfe  le  fimulate  acque  di 
Auerno  79 
Diana  cacciatrtce  82 
Diana  cangiata  in  Gatto  91 
Diphtera  libro  di  Gioue  1 1 9 

Dipintori^e  Scultori  antichi  prende- 
uano  fpefToda'Poeti^  &  talhor  da 
sè  difegnauano  le  Itatue  de  gli 
Dei  120 
Dei  in  limilitudine  de  animali  15 
Difcordia  fra  Giunone^c  Gioue  qual 
fia  Jjp 
Ditele  Fiutane  203 
Dio  delle  Mofche  15  9 

Dio  de  Mercanti  244 
Difcordia  fra  qual  Dei  poftajCaccia- 
ta  dal  ciel  da  Gioue ,  non  fu  chia- 
mata allenoz&e  di  Peleo  ^  eTeti 

Difcordia  come  difegnata  2  9? 
Dionifio  onde  detto  3^8 
Dio  de  gli  horti  3 16 

Dipintura  di  Apelle  34I 
Dodeci  Altari:,  pofti  lotto  appiedi  di 

Giano  34 
Due  caualli  dati  dall'Aurora  daHo- 

mero ,  ^9 
Donne  fi  fan  rofle^  credendo  diuen- 

tar 
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tarpili  belle 
Domiduca  cognome  di  Giunone  141 
Dei/ìgnifìcarepiucofe  ì6$ 
Don  190 
Donne  fcacciate  dalle  ceremoniedi 
Hercole  i59 
Donne  fole  in  Tracia  entrauano  nel 
tempio  d*  Hercole  ii9 
Donne  accufate  e  difefe  26  j 

Doni  de  figliuoli  di  Medea  alla  figli- 
uola di  Creonte.  279 
Draghi  dati  a  Cerere  1^5 
Due  mani  congiunte  che  fìgnificafse 
ro  iSS 
Due  cofe  mirabili  fra  le  date  a  gli 
JiuominidaDio  2<^i 


E Brezza  facramento  di  Bacco  $  11 
EclifTì  della  Luna  88 
Eaco  Giudice  dell'Inferno  lOi 
Echo amata  da  Pan, che  fia  vdita  re- 
plicar da  Lucretio  in  alcuni  luo- 
ghi feije  fette  volte^innamorata  di 
Narcifo  98 
Echo  replicauain  vn  portico  de  gli 
Elei  fette  uol  te  98 
Echo  figliuola  dell'Aria ,  e  della  lin- 
gua defcritta  da  A  ufonio .  98 
Elio  defcricta  da  Monflgnor  Barbaro 
98 

EdufaDea  14? 
Effetti  d'Amore  358 
Egida  portato  da  Giunone  280 
Egida  onde  detta  280 
Ega  figliuola  del  Sole  28 1 

Ega  in  Greco  fuona  Capra  281 
Elementi  adorati  dagli  Egitti;  fenza 
farne  imagine  alcuna  7 
Elementi  fatti  Dei  38 
Eleufìnefeilejmirteri)       _  166 
Eleufine  Dee  vedute  ftarfi  inpubli- 
codaNumeniofilofofo,  che  Dee 
folfero  intereiTe  166 
Elmo  d'Orco  3  e  Plutone  204 
Elmodi  Minerua  2^4 
Eloquenza^e  fila  forza  z^^.dci^i 
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Elmo  d'Orco  »8» 
Eleufine  Dee  con  Bacco  3 
Elementi  mafchi^e  femine       5  96 
Empufafantafmad'Hecate  8r 
Endimione  amato  dalla  Luna,  heb- 
be  della  Luna  cinquanta  figliuo- 
le^ftudiofiffimo  delle  cofe  del  Cie- 
lo 89 
Ennoigeo  188 
Encelado  dipinto  nel  manto  di  Mi- 
nerua 184 
Eolo  con  venti  per  l'inuerno  191 
EoloRede'venti  191 
Eonoouer  Licinio  cugin  d'Hercole 
vccifo  da  figliuoli  di  Hippocoon- 
te  154 
Epicuro  dicea ,  che'l  m«ndoa  cafo 
eragouernato  279 
Ercina  compagna  di  Proferpina  63 
Ercinagiuocacon  Proferpina  \7$ 
Eridano  fiume^è  il  Pò  i9? 
Erinne  ^         ^  1^8 

Epopeofecevn  tempio  a  Minerua 
269 

Epidauri  15 
Efpofitione  di  Saturno  13 
Efculapiodoue  adorato  59 
Efculapio  come  portata  a  Rornajm- 
prigionato  \  da  Minos  ,  rifufcita 
Glauco  61 
Efpofitione  di  Ope  15<* 
EfculapioCotileo  i5  5 

Efculapio  nutrito  da  cani  158 
Eternità  compagna  a  Demogorgo- 
gncdefcritto  da  Boetio  con  gli 
Dei  immortali  15.1^ 
Etiopi  fi  dipingeano  col  minio  11$ 
Eteocle  morì  per  fuo  merito  223 
Eteocle  di  Beotia  fu  il  primo ,  ch'or- 
dinò ,  che  le  gratie  fi  adoraffero 
403 

Eurinome  figliuolo  di  Proteo ^  chi 
folTe.edouefcire  adorato  189 
Euro  vento  192 
E i: rinomo  diuoratore  de'corpi  mor- 
ti 30^ 
Eumenide  310 
Efpofitione  dell'antro  dell'eterni- 
tà 
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ti  20 

Euriale  vna  delle  Gorgone  z79 
"Eutimo  Icacciò  il  Genio  de*  Temefi 

Euento  buono  553: 
Eui'rofina  403 
£uandro  Z4 


FAiioIa  di  Saturno  24 
Va.ccÌQdi  Giano  neiranima  hu 
mana  3 1 

Faccie  di  Giano  che  fignifichino 

Facella  in  mano  a  Diana  7 a 

TaunoDio 

Fauno  come  dipinto  104 
FacelJe  cinque  innanzi  alle  Ipofe 
137 

Faua  legume  impuro  169 
Fauna  Dea  3S0 
Fato  223 
Fa  n  taio^miniftro  de'fogni  247 
Fatiche  d'Hercole  257 
Faci  acceie  man  date  auanti  gli  eller 
citi  270 
Fama.Fama  due  2  9 1 

Falloferi  31  j 

Fafcio  di  fieno  fopra  vna  lunga  per- 
tica fu  ne  gli  Itendardi  di  Rom. 
25?8 

Faucre  con  la  fortuna^jtimido  355: 
Fele  gettato  via  141 
Fenici  credettero  Giano  elFere  il  mó 

do  31 
Fedra  amata  da  Tefeo  312 
Fere  moftruofe  in  Libia  218 
Fede  come  difegnata  23  5 

Ferro  da  cui  prima  adoperato  288 
Fecialefacerdote  298 
Fella  di  Marte^e  di  Min.  301 
Fenici  ii 
Feliciti  come  difegnata  358 
Felice  chi  fìa  3^9 
Felle  di  Venere  Ericina  in  Sici  . 

2-94 

Felteeleufìne  ì6S 
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Ferola  darà  à  Bacco  5 1 1 

Fette  Adonie  397 
Peroni  a  Dea  Ì34 
figliuoli  di  Saturno  28 
fidio  Diode'Romani  11^ 
fidiaprefereflempio  del  fimulacro 

da  fe  fatto  di  Gioue  Olimpico 

d'homero  1 2 1 

figure  pileatc  134 
fi  ama  pura  che  fignificalle  1 59 
fiume  (limati  Dei  194 
filimi  con  le  corna  194 
fiumi  delcritd  da  poeti diuerfamen- 

te  194 
fiumi  dell'inferno'  iis 
^  figura  quadra  di  Mercurio  ,  perche 

240 

fiori  ufati  ne'conuiti  30^ 
figure  offerte  a' Lari  329 
flam  meo  velo  delle  fpofc  13  <^ 

ferculo  Dio  30 
forellieri  làcrificati  a  Diana  nella 

Taurica  regione  7i 
font  e  dei  Sole  12  5 

Fortuna  del  popolo  Romano  140 
floraJDea  19* 
Focolare  onde  detto  i6z 
fiora  chi  fu fle  19* 
flora  moglie  di  Zefiro  1  pz» 

flegeton  te  fiume  21^ 
fondanenti  di  Nettuno  18^ 
fochi  altrimenti  detti  Vitelli  marini 

190 

For^a  del  parlare  242 
fobetoreminillro de' fogni  247 
forba  ricchiffmio d'Armenti  248 
fortuna  con  Fhuomonafcen te  250 
follica  vccello  d'Hercole  257 
fortuna^jperche  biafmata  non  è  3  31 
forcunedue  338 
fortuna  col  corno  della  copia  gouer 
natrice  delie  cofehumane  339 
fortuna  buon  a,  e  ria  433 
fortuna  polla  a  federe  da  Apelledife 
gnata  da  Cebete^e  da  Caleno^e  da 
Pacuuio  337 
fortuna  buona  3J1 
fortuna  come  fatta  de  gli  Sciti^di  ve-^ 
b        tro;  con 
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tra  jcongli  ImperaLiori  5^8 
fortuna  prei.o  agli  Fleijin  Egiri  Cic 
tà  dell'Acaia ,  col  corno  della  co- 
piale Cupido,  gioueuole  ad  Amo 
re  5  5  P 

fortuna  come  difc-gnata  la  mede/ì 
mach'Ifìde^perialuna  597 
forza  d'Amore  378 
fortezza  vera  qual  ila  z79 
frigia  Dea  i>2 
fraude  ^  559 
fraudolenti  359 
fulmine  di  Sumano  dato  a  più  Dei . 

fulmini  di  tre  colori  1 1 6 

fulmini  di  tre  maniere  iì6 
fulmine  detto  trisulco  1 1 6 

fuio^e  conocchia  portata  dalla  fpofa 

fuoco. &  acqua  rapprelentati  alla 
Ipola  145 
(uùyC  conochia  di  Tanaquil  cuftodi 
tacó  riueren2a  in  certo  tempio  a 
Roma  143 
fuoco  Dio  de  Perfiani  184 
furie  infernali  510 
furinaDea  210 
furie  perche  tre  ,  che  s'intendano 
515 

furieachi  feruifiero  514 
furie  con  Tali  ^14 
furiequattro  515 
fune  di  capelli  tira,  il  (Imulacro  nel 
tempio  d'HercoIe  z^9 
furore  che  lia  190 


GAnimedecoppìcrdiGioue  5S 

Gallo  di  Apollo  45 

Gallo  d'Elculapio  61 

gatto  vede  di  notte  pi 

gallo  fiume  della  frigia  153 

galatea  onde  coiì  detta  178 

gal^cea  fopra  vn  carro  1 79 

gallo  con  Mercurio  ^45 

gallo  dedicato  a  Marte  299 

gm<ki  aon  hebbero  iìmulacri  4 
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giano  chiamato  in  tutti i  facrificii 
28  ^  . 

gianala  verga  fugaua  le  Iheghe  d'in- 
torno "  3^ 
gianojè  il  Sole  ^  50 
giano  creduto  efTere  il  Cielo  35 
giano  IHmato  Dio  de^principii^e  del 
le  Calende  padron  della  pace ,  e 
della  guerra  S 
giani  furo  detti  gli  Archi  trionfali 

giouineiza  defcritta  dairAlciato  r 

giouanetti  Spartani  battuti  auanti  il 
fìmulacro  di  DianaalprifTimamé- 
te  75 

giouinetto  o  Verginella  facrificati  a 
Diana  in  Patra  Città  dell'Acaia 

giuuenchi  al  carro  della  Luna  7S 
giunone intefafotto il  nomedi  Lu- 


cina 


77 


gioue  credjJto  il  maggior  di  tutti  ga 
altri  Dei,  detto  Rè,  e  Signor^,  del- 
l'vniuerro3&  ottimo,  &  Ma£iimo 

gioue  perche  intefo  dagli  ant!chi,ie 
con  do  Seneca  (lede  lopra  il  }oto,è 
tutto  intefo  da  Platonici  per  l'ani 
ma  del  niondo  detto  da'  Latini  , 


perche  gioui 


93 


gioue  defcritto  da  Orfeo ,è  fatto  pri- 
mo,&  vltimo  di  tutte  le  cole^fi  pa 
tea  chiamar  Prouidenza^Natura, 
e  Mondo  ^5 
gioue  Liceo  9$ 
gioue  con  le  corna  di  Montone  fe- 
dente come  dilegnato  ìo6 
giano  alle  porre  dei  Cielo       ^  30 
gioue  con  due  occhi  nel  tempio  di 
Minerua preffo agli  Argiui con  4 
orecchie,con  tre  occhi    »  no 
gioue  detto  marino  da  Orfeo,  e  da 
Eichilo  detto  Re  del  mare,hatre 
Regni  da  guardare  no 
giufticia  polla  prefib  agìoue     1 1 1 
giuramenti  come  dati  1 1 1 

giano  con  quattro  faccie     .  33 
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gioueHofdd  II* 

gioue  di  che  nutrito  in  Creta,  adora* 
to  perche  non  nuoceffe;,  in  forma 
eli  fanciullojcon  le  corna  incapo, 
.&  con  Je  faetce  in  mano,  prefTo  ad 
vna  capra  114 

•giouecon  gli  ornamenti  di  Bacco, 
difegnatoda  Poiicleto  ìi$ 

-gioiie  culìode,  lUtoje  ^conièruatoie 
116 

gioue  fatto  fenza  fulmine  zi^ 

gioua  portò  Bacco  vn  tempo  artac- 
•cato  al  fianco,  partoriente  Labra- 
deo  u 

gìoue  deTeontini,  e  gli  altri  Dei  an- 
elati dall'Oceano  a  conuito  120 

gioue  fatto  in  guilà  diPiramide  pref- 
foaSicionij  125 

gioue  in  forma  di  Montone,  A miro- 
ne  in  Egitto  124 

gioue  Ammonein  grecia  difegnato 
da  Celti  con  vna  quercia, fi mo- 
ih'ò  ad  Hercole  velli to  d'vna  pel- 
le di  Montone  12  j 

gioue  con  corona  di  Re  fatto roITo 

gioue^e  lue  conuerlìoni  Ì26 
giunone  detta  Lucina,  moglie  di  gio 

ue  1 2  7 

giunone  con  belle  braccia  127 
giunone  con  l'hafla,  creduta  Dea  del 

le  ricchezze  129 
giunone  col  capo  auoltoinvn  pan- 

no,e  con  lo  fcettro  in  mano 
giunone  col  pomo  granato  132 
giunone  chiamata  Ipolà  in  Beotia 

giunone fpofa  fdegnata  con  gioue' 
158 

gioue  come  fi  placò  con  Giunone 

giunone  Februale^fofpita adorata  in 
Lanuuio    ^  140 

giunone  con  vna  forbice  in  mano,  ri 
trouatrice  del  matrimonio  giura- 
le MO 

gìugatino  Dio.  144 

giunone  ìcerduca,Doniiduca^Vnxia, 
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Cintia-  144 
giunone  Dea  Verginenfe.  144 
gioue  fparge  il  le  me  in  terra.  15  ^ 
gioue  nutrito  dairApi.  158 
giardini  Seruiliani.  ^  15^ 

giufone  ingrato  a  Medea .  171 
giunone  irebbe  in  dono  due  cau.illi 

da  Nettuno ,  e  donò  duo  caualli  a 

Caftore  e  Polluce.  187 
giunone  Signora  delle  porte  delle 

città.  ~  189 

giudicij  dell'Inferno,  perche  fallì* 

201 

ghi  ria  nde<ii  Plutone-  50^ 
ghirlande  di  NarcilTo  fatte  alle  fu- 
rie. 309 
gioue  Hamonio.  J21 
giunone  commanda  alle  furie.  214 
gioue  commanda  alle  furie  lligie.  6c 
infernali.  214 
giunone  IV'g' a,    infernale.  214 
giuramento  dell'acque  lligie  inuio- 
labile-  214 
giogo  del  bue  al  tare  d*  Hercole.  257 
giouefcacciatoredimofche .  259 
giganti  come  delcrÌLti^  &  ifpofti . 

284  -  ' 

giunonelegata  da  Vulcano.  28^ 
giunone  come  ingrauidò  di  Marte . 
290 

gioue  giacque  con  Proferpina ,  can- 
giato in  ferpente.  308 
ghirlande  trouate  da  Bacco.  51^ 
genio  nume  doppio,  di  Augnilo  co' 
Lari,del  prencipe  de  luoghi.  351 
genio  del  popolo  Romano.  334 
genio  cattino  rio ,  apparfo  a  Calilo  , 
daTemefifcacciato.  33^ 
gouerno  delle  cofehu'nane.  341 
giuilitiacomediftgnata,  vede  il  tut- 
to .  34^ 
giudici f,  quali  hanno  da  effere.  3  40 
giu(litia,e  calunnia  dipinta  da  A- 
pellc.  34^ 
giuoco*  397 
germani  non  hebbero  fìatuCineteni 
pi) .  S 
gemelli  come  difegnati  nelle  cofe  del 
X  Cie- 


\ 
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Cielo.  133 
glauca forelìa  di  Plutone.  zS 
glauco  figliuolo  di  Minos  .  6  i 
glauco  tornare  in  vitadaEfculapio. 

6i 

glauco  Dio  Marino.  176 
geometria  trouata  da  Mercurio .  241 
greci  facrificauano  a  gli  Dei  fenza 

nominarli.  3 
gratie  nella  delira  mano  d'Apollo. 

40 

greci  facrificati  a  Diana  nella  region 
Taurica.  71 
gratitudine  de' Romani  verfo  Toche. 

gran  madre.  148 
gran  madre  detta  Berecinria.     1 50 
gran  madre  portata  di  Frigia  a  Ro- 
ma. 153 
gj'an  Dee .  182 
griHcon  Minerua.  z66 
gorgone.  281 
gorgone  ifole.  282 
gramigna  facrara  a  Marte  '        3  01 
gratie  con  Venere.  404 
gratie  di  cui  figliuole  più  giouinerte 
delI'Hore  407 
gratie  quattro ,  perche  compagne  ài 
Venere,  due,e  tre^,  con  Mercurio, 
Bacco    Apollo.  40*^ 
gra-tie  iiudey^  velHtc .  405 
gratie  nelladellra  mano  ad  Apollo . 
408 

gratie  efpol^ein  cafa  Colonna  in  Ro 
ma .  412, 

gratie  tengono  i  Mortali  infieme 
411 


H 


HAf!e  date  a  molte  ìmaglni  de 
gli  Dei,  118 
Halte  adorate.  ii^ 
Hafta  premio  de'vittoriofi  in  batta- 
glia. 129 
Hafta  mandata  con  vn  oceifo  alla  fe 
poltura  in  Aihene.  ,  129 
Baila  col  pileo  in  cima  a  Roma  134 
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Harpie.  \  ^  ^if 

Hafdrnbale  fuggia  da  Scipione  con 

vn  ramod'oliuoin  mano,  i^'x 
Harpocrate  col  perfico  277 
Hailadi  Minerua .  zio 
Habito  delle  donne  d'Africa.  281 
Harmonia  moglie  di  Cadmo.  39^ 
Hercole  nei  foro  Boario  in  Roma  de 

Focefì . 

Hebe  Dea  della  giouen  tù,  fenza  fta- 
lua  nel  tempio,  dedicato  in  Corin 
thoalei.  38 
Recate.  79-8o 
Hecatombc.  79 
Hecate  adorata  ne'crocìcchi  delie 
vie  triforme,  adorata  più  che  gli 
altti  Deiin  Egina.  80 
Hecafe  Demonio  maligno  padrone 
de  rei  Demoni,  facea  vedere  a'mi- 
feri  certo  fantafma,e*l  capo  di  Ipar 
uiere.  23 
Hega  n  utrice  di  Gioue»  »  i  $ 

Helice  nutrice  di  Gioue.  115 
Hercole  donò  ad  Onfalelafune  di 
Hippolita.      •  119 
Hercole  doppo  Giunone,  codiato 
da  Giunone  .  139 
Hebe  molte  nel  tempio  della  Dea 
Bona.  i7i 
Hercole  tralTe  dell'Inferno  Cerbero 
legato .  207 
H èrebo  padre  delle  Parche  225 
Hermi  da  chi  prima  fatti .  24» 
Herme ornamento  commune  a  tutte 
l'Academie.  242 
Hercole  poco  differente  da  Mer- 
curio Gom.e  adorato  da'Francefl. 
252 

Hercole  eloquentifUmo.  25  J 

Hercole  più  forte.e  più  gagliardo  a^. 

fai  di  iMercurio/ra  le  Mule,Miner 

i]a:,e  Mercurio.  253 
Hercole  3  e  Mercurio  fopra  glieffipr- 

cicij  nel  dromo  de  Lacedemoni;  • 

^53,. 

Hercoli  quanti.  254 
Hercole  xMelampigo  *  2  5-4 

Hercole  armato.  254 

Her. 
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Hercote  ferito  da  figliuoli  hi ppoco- 
*    onte.  i5  5 

Hercolebeiiitore.  '255 
hercole  fiiangiarore.  i5  5 

bercele  forte  d'animo  jp«r  lo  Sole  , 

perloceaipo.  158 
hercole,  &  Apollo  alle  mani  per  lo 

Tripode.  260 
hermamena.  ^    z6  ; 

hecuba ,  eiua oblatione  a  Mitierua . 

hederaconfacraraaBacco.  315 
hedera,perche datai  Bacco.  515 
hedera  pianta  d'Ofiri.  515 
hermipoli  città  d'Egitfo.  ;jzj 
hercole ,  con  Mercurio ,  e  Cupido  . 
S6i 

hefpero  (Iella.  4^4 
hilloria quando  cominciò.  24 
himeneo  chi  fofìe,Dio  141 
h  i  p  p  o  p  o  t  am o ,  e  fu  a  i  n  gr  ati  tildi  n  e  j& 
empietà.  ni 
higera  figlia  d*EicuIapio.  64 
hipr?olitaamazzata  da  Hercole.  119 
hippomene,&  Ata'anta  giacquero 
iniiemein  vnafelua  coufecrataal 
la  Madre  de  gli  Dei.  151 
hippocoonte  co* figliuoli  vccilo  da 
Hercole.  254 
hierone  mandò  a  donare  Tna  Vitto- 
ria tutta  d'oro  a'Romani .  271 
homero  ,  &  Hefìodo  furono  intorno 
a  4000.  anni  auanti  Herodoto .  5 
hore  con  Giunone.  152 
honore.  275 
hortaDea.  277 
hore  ftagioni  dell'anno .  321 
boro.  522 
hore  dette  da  horo.  322, 
horo  come  di  legnata.  322 
hore  co  n  Venere .  ^        40  5 

hore  Dee  alle  porte  del^Cielo  quante 
/ìano  *  405 

hore  con  le  Parche .  406 
huomini  marini.  177 
huomini  fcacciatì  delle  cerimonie 
della  Dea  Bona.  25^ 
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ISole  de'Beati .  201 
Ifidepianle Horo fuo figlio.  322 
Ifigenia  n^^Ua  Taurica  regione,  fa- 
cerdotefia  di  Diana  Taurica  offer- 
ta in  facrificio  à  Diana j,  liberata 
da  Diana.  71 
Ifigenia  libera  Orefie  3  e  fe  ne  fugge 
con  lui.  72 
le tro  padre  di  Penelope.  346 
Imag.ini  viuedei  Dei.  31 
Imagine  della  Dea  Bona.  174 
Imagine  dell'anno.  16 
Imagi  ne  di  Saturno  con  tre  capi  ^  fi- 
go ificatrice  destre  tempi .  23 
Imagine  di  Giano. 
Imagine  del  Sole .  47 
Imagine  delle  Mule .  40 
Imagine  della  Salure.  6^ 
Imagine  d'Apollo  in  Elefantinopo- 
li .  66 
Imagine  dell'Aurora  in  Atene.  69 
Imagine  di  Diana.  71 
Imagine  di  Gioue  prefToa  Mania- 
no.  108 
Imagine  di  Venere  in  Pafo  de  gli 
Dei  fen  za  forma  d'huomo  altro  a- 
nimale.  122 
Imagine  in  forma  di  ombilico.  122 
Imagine  di  Giunone  prefTo  a  Mar- 
tiano  ,  i|0 
Imaginedella  Concordia  con  la  cor 
nacchia.  141 
Imagine  d*Himeneo.  144 
Imagine  di  Saturno.  ^  27 

Imagine  della  gran  Madre  in  vna 
medaglia  di  Faurtina.  157 
Imagine  di  Nettuno  in  certe  meda- 
glie. 184 
Imagine  dello  Spavento  da  Corin- 
ti dedicata  à  figliuoli  di  Medea. 
27P  . 

Imaginedi  Vulcano.  288 
Imagine  di  Marte.  290 
Imagine  di  Sileno  trouata  in  vn  faf- 
fo  rotto.  308 
Ima- 
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Imai^ine  de*  Penati  530 
inuentori  de  gl'arnefi  di  guerra. 
119 

incrantatricidiTeflaglia.  48 

infegne  proprie  di  Gioue.  n$ 

inaco  fiume  194 

imbafciatoripa-cifici  25^ 

infegne  de  Romani  alla  guerra  . 


ìnuidiaji^noranza 


S39 


inuentrice  cognome  dato  a  Venere. 
S9i 


ioamatadaGioue  detta  Ifide  dagli 
Egitii  86 
io  figlia  d'Inaco  250 
iride  nuncia  di  Giunone  128 
iride  per  voce  di  Giunone  menav- 
na  furia  ad  Hercole  11  s 

iride  nuncia  Giunone  a  Gioue  . 

2jl 

ira  ha  maggior  forza  in  noi  di  molti 
&  altri  affetti.  291 

ifole  delle  Sirene  181 

iiredoni,popoli  della  Scithia,adora- 
uano  vn  tefchio  5 

•ifide  moglie  d'Ofìri  50 

ifide  genio  deir£gitto,comedifcgna 
tain  EgittOjgodutadaGiouejin- 
tefa  per  la  terra,  col  corpo  pien  di 
poppe  murata  in  Vacca  84 

ifide  foprale  nauigationi  coronata 
d'Abrotano  159 

ifide  appare  in  fogno  Teletufa  col 
ciembalo  in  mano  84 

ifide  apparfa  in  fogno  ad  Apulegio. 
82 

iterduca  cognome  di  Giunone  144 
itercidon^io  104 


LA  luce  de  gli  occhi  del  Gatto  fce 
ma  16 
Latonaconuerfain  Lupa.  42 
lauro  d'Apollo  coronaua  gli  Poeti, 
e  gl'Imperatori  ,  ha  in  le  non  fo 
che  di  diuino  ^  atto  afar  vedere  il 
vero  ne*  fogni, creduto  affai gio- 


o  L  a: 

uare  alla  fanità,  ha  certa  Viftu  oc- 
culta di  focoj,  fregiato  con  Thede- 
ra  fa  foco,abbrucciato  fa  gran  ru- 
more 4^ 
lauro  dato  alla  Luna  82 
Jafciuia  defcritta  da  Filofi'ene  Ere- 
trio  Ì0$ 
lari  Dei  519 
larentia  171 
lamie  218 
lamia  innamorata  di  Gioue  218 
lachefi  220 
lauro  fegno  di  Vittoria  2 ^9 

larOjò  folica  vccello  d' Hercole  2  y  ^ 
laocoontej,efigliuoli,vccifida'  ferpi. 
280 

larariojararij  dell'Imperatore  AleC 
fandro  280 
lacci  de  gli  Amori  ^66 
lettere  Egittie  5 
leuana  Dea  148 
leoni,  e  lor  natura  ifo 
leoni ,  perche  dati  a  Cibele  nutriro- 
no Cibele  15:0 
leggi  di  Cerere  1^4 
lesiumidillribuiti  da  Cerere  169 
leucofiaSirena  ì8i 
lettera  de  gli  Antipodi  portata  dal 
vento  20S 
lete  fiume  21S 
leucopigOjchi  detto  255 
lebeti  2$p 
lettera  di  Pitagora  274 
lepre  fi  confà  all'Amore,  mangiato 
falaperfonabella  574 
leonza  più  feroce  del  leone  ^76 
licurgo  non  uolea ,  che  ad  huomo,  o 
ad  animale  alcuno  foffe  Dio,afsi- 
migliato  j 
libi)  non  hebbero  ne*  primi  tempi 
alcuna  llatua,o  tempio,  od  altare 

iimentinoDio  50 
lira  in  mano  di  Apollo  40 
liburna  naue  adorata  da  Germani 
per  Ifide  8j 
ligia  Sirena  181 
lione  Re  delle  Fere  184 

liffa 
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lifTa  quarta  Furia  21^ 
libitina  era  Venere  214 
lira  da  Mercùrio  donata  ad  Apollo 

2Z3 

lingua  confecrata  a  Mercurio  145 
JicmiOjO  Eono  cugin  Q'Hercok  25  j 


lionidati  a  Vulcano 


288 


lifandro  vinfegli  Atheniefì  due  vol- 
te ^  2^^ 
lucullojefuoi  poderi, ornatiilìmi  di 
ftacue^e  pitture  10 
lupo  pr;rche  dato  ad  Apollo  42 
lupo  hi  buon  occhio  42 
lupo  di  metallo  dedicato  ad  Apol- 
lo in  Delfo  fcoperfe  il  furto  delle 
cofe  lacre  fatte  nel  tempio  di  Del- 
fo 41 
luna  in  forma  di  vacca  49 
luna  aiuta  il  partorire  75 
lucina  più  antica  di  Saturno ,  fecon- 
do che  forte  fecondo  alcuni  vna 
delle  Parche  fecondo  chi  77 
lucina  incoronata  di  Dittamo  78 
luna  quando  creduta  fcendere  nel- 
l'inferno 5  perche  detta  Hecate  ,  e 
Triforme  8 1 
luna  tirata  in  terra  con  incanti  89 
luna  cagion  del  fluffo ,  e  nfluffo  dei 
mare          ^  91 
lunette  portate  à  piedi  dagl'antichi 
Romani  91 
]uperei»o  lupercali  felle  140 
lotta  figliuola  di  Mercurio  239 
lucerna  di-Minerua  269 
lupo  col  fìlentio         ^  276 
lupo  portato  da  Romanijperinfegn  a 
alla  guerra  298 
lupo  animai  di  Marte             2  99 
luno  Dio  de  Parti  390 


M 


MAflTili  della  Francia  adorauàho 
i  tronchi  de  gli  alberi  5 
Marcello  portò  le  llatueda  Grecia  a 
■  Roma  6 
iharcello  biafmato  fi  vantauad'ha- 
uer  prima  d'ogn'altro  dimolbrato 
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à  Romani  d'ammirarle  belle  cofe 
della  Grecia  6 
materia  de  fimulacri  12 
marco  Tulio  ruppe  A  fdrubale  3^ 
marre  iniefo  per  alcune  proprietà 
del  Sole  27 
m.acchie  della  luna         ^  Si 
magiadannata  da  Romani    ^  S8 
marcia  Romana grauida  fentìvcci- 
derfì  il  parto  nel  ventre  dal  fulmi 
ne  ziS 
matrimoniojintrodotto  da  chi,  e  co- 
me dipinto  141 
manie  Dee  310 
mali  che  Hanno  alla  porta  dell'Infer 
no  228 
mano  confecrata  alla  Fede       25  7 
marte  tenuto  da*  Romani  fuor  della 
città  28^ 
marte  con  Venere  289 
marre.e  fua  diipolìtione  ,  come  nac- 
que 290 
mano apertafu negli  Hendardi Ro- 
mani 2  98 
marte  giacque  con  la  madre  301 
marfìa^vn  de'fatiri  minillri  di  Bacco 
312 

marflafcorticato  da  Apollo^chi  fof- 

fe  31  Ir 

macaria  figliuola  di  Hercole  355" 
machinatrice  cognome  di  Venere 
591 

men  fa  del  Sole  51 
medaglia  de  fauftina  1^ 
membri  genitali  adorati  in  Egitto 
105 

meliffa  nutrice -di  Gioue  114 
megera  209 
menippo  Cinico^e  fua  pazzia  212 
meragetaDio  122^ 
meflaggier  i  delli  Dei  351 
mercurio  nuncio  di  Gioue  231 
mercurio;e  fuo  vfrìcio  23 1 

mercurio  come  difegnato  2jl 
mercurio  mandato  da  Gioue  a  Cali- 
pfo:,  conduce  Priamo ,  nel  campo 
de'  Greci:,ad  Enca^có pennese  col 
capello  alaco  238 
mercu- 
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mercurio  Inuentor  di  tutte  l'arti 
-41 

mercurio  moftrò  a  gii  Eitdj  le  letere 

e  le  leggi 

ir:ercnr:o  d: legnato  da  Galeno  257 
mercurio  Dio  3e  merca tanti  144 
mercurio  col  Gallo  244 
mercurio  perche  sbajbato,con  tre  ca 
pi^ha  curadepaitori  247 
mercurio  mteio  per  1©  Sole  249 
mercurio  da  gli  Egitrij  adorato 

mercurio,&  Hercoleibpra  gli  elTerci 
t:i  15  I 

medula  chi  fofle,  vna  dalle  gorgone 
282 

menade,Baflare,  e  Bacccfur  dettele 
laccrdotelfe  di  Bacco,  di  che  G.  ve- 
ftiuano  513 

membro  virile  apparfo  in  caia  di 
Tarquin  Prifco  ^16 

roelito  ,  eTimagora,  fi  dirupò  per 
anìore  5  5  9 

mercurio  ,  &  Hercole  con  Cupido 

mercurio  con  le  Gratie,  Bacco,  Se 
Apollo  409 
minerua  che  fia  fecondo  Porfirio  51 
mirridareaflediò  Cirico .  79 
minacele  fatte  a  tutti  gli  Dei  da  gli 
incantatori  "  SS 

milterij  tenuri  occulti  104 
minerua  Ipiega  il  fulmine.  Miracoli 
del  fulmine  in.u5 
melTenij  duegiouani^  finfero  Ca- 
dore, e  Polluce  per  ingannare!  La 
cecemonii  "  153 

minepja  Signora  delle  fortezze.170 
minosgiudicedeirinferno  202 
mi/^eniEleufinii  i66 
miracoli  del  Fulmine.  116 
minos  figurato  daDanteinformadi 
beftia.dielìgninchi  202 
minerua  fi  valfe  dell'elmo  d'oro. 

minili  ri  de' logni  247 
miagrro ,  o  miode  Dio  delle mofche 
prdIbàGred  ifp 
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miode  Dio  delle  mofche  preiTo  2 
greci  159 

minerua  Dea  della  prudenza  26^ 

minerua  come  fatra.armara,per  gU 
greci  contra  Marte  i^S 

minerua  come  na:a 

minerua  con  la  sfir.ge  ^  e  con  Grifi. 
166 

minerua  detta  Pallade  ^ 
minerua  detta  Tritonia,  onde  cefi 

detta  1^7 
minena  detta  Bellona,  e  Bellona  in 

che  di  Verena  167 
minerua  con  la  conocchia  s~9 
minos  Re  di  creta  6l 
mineruacon  laciuetta  2^9 
minerua  con  Talari  280 
mineiua  con  Tali  a  piedi  280 
minerua  fdilettaua  di  tre  firaniiTi- 

mebeiiie.come  veftira  281 
minerua  nume  prmdpale  de  gli  A- 

theniefi 

minerua  frenatrice  dicauallì  2S4 
mi nerua,e  Vulcano  pofriinfieme ,  e 

Vulcano  nume  e  Atene  _  284 
minerua  detta  vrbana^dipinta  fu  le 

porte  della  citta  ^  _28> 
minotauro  portato  da  Romani  per 

in  legna  alla  guerra  2^3 
minerua  fempre  vergine  502 
mida  pre.e  vn  Sileno  con  l'odor  del 

vino  510 
milierii,e  cerimonie  di  Bacco  5  2^ 
minerua  gittòvialapiua  2S4 
mirto  dato  à  Venere 
moltitudine  di  Dei 
m.odotrouato  daPerfi  p>er  mandar 

toftole  nouelle  delle  cofe  9 
molrimdine  d:  pitrure^di  llatue  9 
montone  dato  al  Sole  45 
morte  di  Saturno  5  7 

mondo  9S 
m.ontoneriuerito  dagli  Egitnj  1 19 
mogli  de  Sacerdori  j  che  portale ro 

141 

m.orra  Parca  225 
m.orfeo.ininifiro  de*  fogni  247 
mofche  nó  andauano  nel  tempio  di 
Hercok 


5£S 
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Hcrcole  in  Roma  i5  9 

>Ionete  degli  Athenieli  come  fatte 
287 

morto  di  Catone cótra  Albidio  289 
momoDio  '347 
morfo  393 
mufe  dette  alcune  volte  Sirene,  di 

che  figliuole,quante  40 
mule  perche  dipinte^  che  fi  tengono 

per  mano  41 
mulo  al  carro  della  Luna  7^ 
mula  di  quali  animali  nafca  75 
macino  Dio  241 
miillcatrouata  da  Mercurio  242 
mule  col  fonno  245 
mule  fono  fpeflb  le  medefime  con  le 

Ninfe  Ì07 
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NAue  del  Sole  44 
Natura  come  rapprefentaca 
dagli  antichi  84 
Naued'Ifide  ^  8f 

narciflb  fior  grato  a  morti  209 
narcilTo  dato  à  Bacco  316 
naue  di  Bacco  317 
nealcedipinfe  la  guerra  tra  Perfì ,  e 

gliEgittii  122 

natura  de  Lioni  150 
natura  de  Fraudolenti  353 
nacurad.^llaTeftuggine  iji 
narcimcnto  di  Venere  373 
nettunoincauallo  168 
nettuno  Dio  dell'Acque  168 
nereide  177 
nereo  1 77 

nettuno  primo  domator  de  Càualli. 
185 

nettuno  detto  Equeflre  185 
nettuno  Signor  delle  mura  ,  edelle 
fondamenta  della  città  187 
neceflìtàDea  222 
necefiìtà  madre  delle  Parche  222 
necefTità  con  l'huomo  nafcente  244 
nino  Rè  7 
nettuno  con  Minerua  285 
aettuno  detto  Re  i85 
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nenie.*!  chi  fofle  ^  341 
nemeil  detta  Adraftia  341 
neme/ìlenz'aìi  341 
nemefi  la  medefima  che  la  Giuttitia 
542 

nicagora  portò  in  Epidauro  Efcula^ 
pio  61 
nicone  126 
ninf;  di  Giunone  21  jr 

ninfe  marine  189 
nilo  fi  urne  come  difegnato  i  ^6 
nmfe  madri  de  gli  amori  39^ 
nomi  del  Sole  iiy 
nouellad'EfcuIapio  6i 
nodo  d'HercoIe  143 
nouella  della  llatua  di  Teagene  ,  o 
Nicone  iz6 
nozze  di  Cerere  167 
noiiella  di  Flora  168 
nomi  delle  Sirene  181 
noto  vento  192 
nomi  delle  Parche  ^  Nona  parca 
220 

notte  madre  delle  Parche        2  25 
Nocchier  dell'Inferno  225" 
notte  nutrice  della  morte ,  e  del  Ton- 
no come  difegnato  24^ 
nome  del  Nume  cuftode  di  Roma 
da' Romani  occultato  297 
nouella  d'alcuni  giouani  ebri    3  1 8 
numa  non  volea^ch'a  Dio  potefle 
darfi  effigie  alcuna  y 
numa  ordinò  in  Roma  la  religione . 
6 

numero pare,&  difpare  137 
numenio  filofofo  vide  le  Dee  Eleufi- 
ne  llarfi  in  publico  come  meretri 
ci  158 
nume  occultato  29^ 


OChiodiGioue  127 

Oca  confecrara  a  Giunone 

127 

Oche  perche  tenute  da'  Romani  nel 

tempio  di  Giunone  130 

Oceano^efuaimaging  189 

c  Ocea- 
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Oceano  p:.-!redegli-Dei  i89 
occhi  di  Mineaia  265 
ocrifiaferua  di  'lanaquil  fatta  grani 

occafìored'iegnata  da  Fidia  347 
occafìd  con  la  penitenza  547 
oIiLio  alborodi  Minerua  270 
oliuo  legno  di  pace  254 
oliuo  dato  a  Minerua  124 
opinione  271 
op  i  n  i  o  n  e  d  i  T  ri fm  egifto  in  ter  n o  a  fi 
m alacri  degli  Dei  4 
ope  287 
ope  molerò  a  Saturno  d'hauer  fatto 
vn  Caualiojquando partorì  Satur 
no  287 
origine  de  gli  Deijdefimulacri  6.7 
orO:,argentOjauoriOj&  altre  cofi  fat- 
te materie^perchenon  buone^per 
far  iimuIacridiDei  15 
orelte  capitò  nella  Taurica  regione 
72 

orbedelIaLuna  habitato  non  men 
che  la  terra  per  opinion  d'alcuni 
filofofi  gi 
ordine  buono  per  giudicar  l'anime 
Orco  204 
oropiouutofopraiRodiani  lop 
creile  forfen  nato  lì  mangiò  un  dito 
della  mano  210 
oracolo  di  Mercurio  2  60 

oracolo  dato  a  Gioue  281 
ojfìri  vccifo  dal  fratello  Tifonej&  A- 
pi  il  medefimo  50 
ofiriagliEgitij  ,  quel  che  Bacco  à 
Greci  519 
ofiri  in  forma  di  IparuierCj  vccifo  e 
sbranato  da  Tifone  521 


PAtulcio  Giano  5^ 
Partenopc  ^  55 

Papauero  lignifica  le  Città^date  alla 
Luna  82 
pan  Dio  ^6 
panico  terrore  96 
pan  creduto  e/Tcre  flato  il  primo  che 
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fi:onulTe  la  Conchiglia,  da  i  Trito 
ni  penata  9^ 
p  a  n  !  co  c  red  u  te  te  rro  re/i:  gò  B  re  n  1  o 

e  Fr  an  ce  fi  in  G  re  ci  a 
pan  pron.ife  ad  vro  ambafciatore 
Aiheniefedi  trouarfi  in  aiuto  de' 
Greci  centra  Perfine'  campi  Ma^ 
ratonii  97 
pan  defcvfttoda  Silio  ItaIico,perche 
con  le  corna ,  perche  con  la  faccia 
vermiglia  3  perche  con  la  barba 
lor  ga^perche  con  la  pelle  maculo 
fa  97 
pan  perche  con  la  verga  paftorale, 
perche  con  la  fillula  98 
pan  perche  pelofo  di  fotto^perche  có 
piedi  di  capra;,  iniefo  perlo  Sole , 
perche  inteib  da  Macrobio    1 02 
pan  intefo  da  Platone,  perlo  ragio- 
nare,&  come  dipinto  da  gli  anti- 
chi 105 
pan  vn  de  gli  otto  Dei  principali 
deirEg:  tto,fatri  con  membro  drit 
to  J04 
pandeno  nipote  di  Fidia  12 1 

pauon  dato  a  Giunone  d'oro  dedica 
to  da  Adriano  à  Giunone  130 
parole  che  fi  vfauano  di  dire  ne'  ma- 
trinionii  14* 
parcundaDea  144- 
pauentia  Dea  251 
paufanialpauentato dalle  DeeEleu 
fine  j67 
pan  vide  Cerere  tutta  meda  168 
parche  mandate  a  Cerere  168 
pale  Dea  de  Pallori  170 
pahìid  fefta  che  fi  fa  a  Roma  il  dì  di 
Natale  1 70 

palemoneDio  182 
partenope  Sirena  181- 
pace  nel  grembo  a  pluto  ic8, 
parche  tre  filanti  219 
parche  prefte  a  feruitii  di  plutone 
218 

parche  di  chi  nate  219 
parche  cantanti  con  le  Sirene  da  gli 

orbi  celelH  ^ 
parche  credutecofadel  cielo  cacellifli 

re  de 
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re  degli  Dei-  iif 
Parchedifegnatein  certa  lama  an ci- 
*  ca  di  piombo  »i5 
Pace  Dea  ij5 
Pace  amica  di  Cerere  234 
Palellra  fi gliuola  di  Mercurio  227 
Palellra  trouata da  Mercurio  239 
Pallante  vccilb  da  Minerua  280 
Pallade  onde  detta  266 
Palladio  z66 
Pallidezza  adorata  in  Roma  279 
Pataici  Dei  de'Fenici  tBS 
Palagio  di  Marte  29? 
Papremo  Città  dell'Egitto  doueera 
'  adorato  Marte  296 
Pantere  perche  con  Bacco  504 
pafii  voleano  che  Venere  vfcita  del 
mare,  prima  a  lor  fofie  apparfa  y 
che  ad  altri  380 
Pafìtea  400 
perii  non  hebbero  ne*  primi  tempi 
alcuna  Ihtua ,  o  tempio ,  od  alta- 
re s 
perpetuità  16 
peftilenza  in  patra^  e  perche  69 
pecore  non  facrifìcate  da'Tcbani  di 
Egitto  124 
penelope  moglie  d'Vlifle  146 
peffinunte  Cittàprincipal  della  Fri- 
gia 155 
perefate  nome  di  Proferpina,che  par 
tori  1 74 

peleojcfuo  voto  fatto  al  fiume  Sper- 
chio  I 94 

perfeo  vccifc  Medufa  zo$ 
penne  perche  date  a  Mercurio  2  j  8 
perfe  dato  ad  Harpocrate  277 
peplo  verte  di  Minerua  28^ 
pezzo  di  zenzado  fu  tra  gli  ftcndardi 
Romani  298 
penati  Dei  330 
penitenza  54  j 

penitenza  con  rocca/ione  34? 
periftea  mutate  in  vccello  5  7^ 
pietre  trenta  quadre  adorate  5 
pietra  diuorata  da  Saturno ,  che  non 
volle  cedere  a  Gioue  24 
pieride  sfidarono  le.Mufea  cantare 
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conùerfe in  piche  4» 
pitone  vccifo  da  Apollo.  41 
pietra  predo  a  Fenici  tenuta  perla 

imagine  del  Sole.  48 
pietra  de* Megarefi  fotte  il  nome  di 

Apollo.  4^5 
prcoDio.  88 
pilunnoDio.  10  j 

pino  dato  a  Pan .  ^  io(S 
piti  amata  da  Pan^è  mutata  in  pino . 

105 

pino  confacrato  alla  gran  Madre. 
152 

pietra  del  monte  Sipilo  miracolofa  . 
157 

piritoo  vccifo  da  Cerbero.  207 
piramidi  d'Egitto.  219, 
pietre  gittate  alla  ftatua  di  Mercu- 
rio. 247 
pioppa albero  d'HercoIe  258 
pico  vccello  di  Marte.  300 
pioppa  albero  infernale.  515 
pica  data  a  Bacco  .  $is 
pino-perla  fraude.  345' 
pitofraleGratie^poftalcon  Venere 
da  gli  Elei.  399 
plutone  Re  dell'Inferno.  201 
pluton  Dio  delle  ricchezze ^  perche 
Re  de  morti.  208 
piatone  per  lo  Sole.  20f 
plutone  detto  orco  .  205 
plutone  con  che  in  manOj,come  dife- 
gnato  nel  tempio  di  Giunone  iti 
Grecia .  205^ 
pluto  Dio  diuerfo  da  Plutone  in  ma- 
no alla  Fortuna, in  quanti  modi 
difegnato.  208 
pluto  in  mano  alla  Pace .  zoS 
platano  dato  al  genio .  354 
pluto  pofto con  la  Fortuna.  SS9 
porte  del  Cielo  due.  2  9 

portuno .  29 
poftuorta .  3 1 

porte  della  guerra.  34 
poppa  di  Giunone.  19 
porco  facrificato  da  gli  Egitti)  alla 
Luna  fola.  79 
portuno  contra  gli  fpergìu  ri  j .  ni 
c   a  poi- 
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pel  li!  ce.  Ijl 

potinaDea.  231 
porco  lacritìcato  a  Cerere.  1 6S 
pomona  mogl!e  di  Verrunno.  170 
polifemo  innamorato  di  Galatea  177 
portuno  chifofTe.  184 
pò,  detto  Eridano  con  la  faccia  di 

Toro .  194 
pollifemo  vccile  A  ti.  19^ 
Polinice  morì  per  dellino.  225 
po'gere  alrriii  herbatu  legno  di  con- 

fSfTarfì  vinto.  ^  235 

pomi  granati  fegno  di  cócordia.  23  8 
porta  de'lbgni  nell'antro  d'Anfiarao 

z^6  _ 

porte  de'fogni  prefTo  a  Virgilio  2^6 
porco  portato  da  Romani  per  inle- 
gna alia  guerra .  298 
poeti  coronati  di  lauro,  e  d'hedera 
308 

prometeo  adorato.  8 
preghiere  defcritte  da  Homero  come 

fatte .  29 
principe  viue  fmaginedegli  Dei.  30 
prouerbio  preiTo  a  Greci ,  odi  colui 

c'ha  quatrro  orecchie.  46 
prouerbio  Cangifì  più  ch'Empufa . 

78 

prouidenza.  7 
priapo,  e  Venere  prefidenti  alla  con- 

giuntion  degli  fpofì.  143 
priapo  detto  Alutino.  143 
proportion  decupla  fra  gli  elementi. 

90.91. 

proferpina  rapita  da  Plutone,  che  fu 
gnifichi.  i04.te=5 
proferpina,di  chi  nata .  173 
proferpina  fìgnifican te  le  biade.  174 
proteo  cuUode*  e  pairore  delle  beilie 
marine  eletto  Rè  dell'Egitto^  per- 
che di  diuefe  forme.  189 
proteo  fignor  deirilbla  Carpato.  1 89 
proferpina  con  Plutone .  204 
prometeo  ambalciatore  a  Gioue.242 
prometeo  ito  in  Ciclojinuolò  il  fuo- 
co dal  carro  del  Sole,diede  al  mon 
do  l'arti.  284 
protemi  era  detto  certo  faaifìcio  289 
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proferr:na  partorì  Bacco  in  fo-ma 
di  Toro.  3^9 

priapo  nato  di  Bacco  ^  il  medefimo 
che  Bacco. ^  3-<^ 

priapo  come  fofie  fatto  .  3  7^ 

priaro  Dio  de  gli  horti  coaie  velHto. 
326 

proferpina  prefa  per  la  metà  della 
terra  404 

pubiico  Munatio  perche  imprigio- 
nato .  Sia 


QVercie  dorare .  S 
,  Querc  a  molto  vtile.  139 
Qiielito  a  Amore.  371 


RAdamanto  giudice  dell'Inferno 
201 

Religion  perfettion  principale  de  gli 
huomini.  i 

ReEgittiicheportafleroin  reftai84 

Rifuggiti  al  tépio  d'Hebe  in  Corinto 
erano  liberati  d'ogni  lLpplicio.33 

Ricchij  e  potè  i  f  mili  al  par.one  127 

Romani  iìettero  170.  anni  ienz'al- 
cun  fìmulacro  di  Dei .  4 

Rom an  i  li i m auajr.o  mol to  Popere  de 
l'arti  Greche.  6 

Romani  curiofì  in  cercar  molte  fta- 
tue,e pitture .  7 

Romani  perche  dauano'a  Calende 
di  Gcnna'o  a'nuoni  magiihati  al- 
cune foglie  di  lauro .  4^ 

Romani;,nó  teneano  nella  città  quei 
numij,  i  quali  penfauano  elTer  pre-. 
pofti  allecofe  noceuoli        2  86 

Rofedatea  Venere^  come  diuentate 
vermigh'e di  bianche.  387 

Rumina  Dea.  148 


'Arurno  riceuuto  daGianoà  parte 
\  del  regno  .  .  27 

Sa- 
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Saturno  con  piedi  legati  3  quando  fi 
^fcioplieua.  i8 
Saturno  pche  intefo da'platonici.  12 
Saturno  p^r  Jo  tempo- 
Saturno  cangiato  in  cauallo.  tS 
Sacerdotefla  di  Diana  fi  giacque  con 
vn  fuo  amante  nel  tempio  di  Dia- 
na in  Patra.  7i 
Sacrificij  d'Hecate  ne'crocicchi  del- 
le vie.  So 
Satiro  menato  a  Siila ,  veduto  da 

Antonio^  104 
Satiri  d'ifoJe  velociflìmi  defcrittida 
Luciano^e  da  fìloflrato  104 
Satiri  non  andauanoin  cielo  mai  104 
Satiri  facti  col  membro  diritto^com- 
pignidi  Bacco  105 
Satiri  come  dipinti  104 
Samo  detta  Parcenia  136 
Sacrificio  di  Giunon  giirgalc  141 
Sacerdoti  della  gran  Madre  caft rari 
Mi 

Sacerdoti  della  gran  madre  detti  Gal 
li  i$* 
Sangario  fiume  151 
Sacrifici  f  lenza  fuoco  no  fi  faceuano 
mai  léi 
Sacrificij  della  Fede  1^$ 
Sacrificio  di  Vulcano  288 
Sacrificio  de  Sciti  a  marte  2  9  j 
Scarauaggio  dato  al  Sole  4 1 

Scarauaggio  limato  affai  46 
Scauaraggi  con>e  riparino  alla  lor 
progenie j tutti  fon  marchi,  non 
hanno  fra  loro  femine  44 
Sciti  fecero  tempio,  altare^  e  flatua  a 
marte  folamente  5 
Scarauaggi  fimili  al  Sole  44 
icettro  poffo  in  man  del  Creatore  da 
gliEgiitij  108 
fcured'Hip polita  pofta  in  mano  ad 
vn  fimulacro  di  Gioue  3  portata ,  e 
guardata  come  cofa  facrada'Re 
de  Lidi  120 
fcultori;,e  dipintori  antichi  prendea- 
no  fpeffb  Peffempio  dalle  fìatue 
da'poeti  120 
ièure  chiamata  in  giudicio  126 
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fciJla  innamoratadi  Glauco  182 
facrifici  j  di  làngue  humano  72 
fciliainolrro  marino  rape  molti  de* 
compagni  di  Vlilfe  150 
(cilla  gellcfa  d  i  Circe  182 
fciti  faceano  tempio^  aitatele  fimula- 
cro a  mar  te  folo  2  9J 
fciti  han  careftia  di  legna  grandilTi- 
ma  2rj4 
icruch  introduffe  il  culto  de'fimu la- 
cri  7 
Serapido  27 
feuerità  vfata  da  Cambife  contrai 
facerdoti  d'A  pi  51 
ferapi  adorato  in  Egirto^e  Serapi  on- 
de fu  detto  55 
feraoi  int«foperloSoJein  EgittOjin- 
tefb  per  lo  Nilo  55 
ferpen  te  dato  ad  Efculapio         6 1 
ferpentifamiglrariad  Efculapio  6z 
ferpenti  feg  io  «il  fanità,  fegno  della 
falute  nelle  medaglie  di  Ann.  65 
ferpenti  iHmati  di  natura  diuina,  col 
capodifparuiere  109 
fegno  di  nobiltà  130 
ferui  al  Pileo,  fegno  di  libertà  105 
fegno  di  libertà  218 
feiiiirami  nutrita  da  gli  vccelli    15  8 
ferpen  ti  perche  dati  a  Cerere  di  Sa- 
lami na  16$ 
Moiìn  Re  dell'Egitto  166 
femirami  da  chi  partorita  189 
fcrpentè,  e  non  cane  in  infèrno  207 
feuere  Dee  ?o 
ferpen  ti  perche  col  caduceo  232 
ferpentediminerua  280 
fetoneRe  dell'Egitto ,  efacerdote  di 
Vulcano  28^ 
fennacherib Re  degli  Arabi  contri 
Setone  zS6 
fileiico  Nicànore  perche  fatto  con  le 
corna  309 
feuero  fece  far  due  fortune  per  gli  fi- 
gliuoli 350 
feleno  fiume  facea  fcordare  ogni  a 
more  3^1 
sfinge  in  Ethiopia^eil  Gatto  maimo- 
ne  come  difegnata            2 1 9 
e  3  sfinge 
^ 
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sfinge  con  minerua  z66 
fimulacri  perche  fatti  in  diueric  mo- 
di II 
fimulacro  di  vn  tronco  di  pero  poflo 
nel  primo  tempio  di  Giunone  in 
Argo  14 
fimulacroin  Afìria  jche  mcftrauail 
poter  del  fole-e  di  Gioue  elTer  con 
giunto  infìeme  54 
/ìmulacri  delle  mufe  in  Roma  4i 
fìrene  vinte  dalle  mufe  nel  canto  41 
/ìmiilacro  del  Sole  in  Ferricia  48 
/ìmulacro  d'Apollo  in  Affiria  54 
iìinplacro  di  Serapi  in  AlefTandria  in 
Tebecitrà  dell'Editto  47 
fìmulacro  d'Elculapio  60 
fìringa  lodata  ai  bellezza  da  Ouidio 

fìmnlacro  di  Diana  neli'Acaia,e  nel- 
l'Arcadia   ^  7f 

fìmulacrodi  Diana  rapito  in  Sicil.da 
Verrete  di  Liic.in  A  caia  77 

/ìmulacro  di  D  ana  nell'Arcad.  7$ 

iìmulacro  d  Hercole  di  n^erallo  in 
Agrigento ,  bai  ciato  nella  gola ,  e 
nel  mento  80 

iìmulacro  di  legno  d'Hecate  fatto  da 
mironCjCon  vna faccia  loia ^' col 
rerto  dd  corpo  à  guifa  di  tronco  81 

/ìmuìjcro  dtila  Natura  trouato  in 
Roma  al  tempo  di  leon  X  84 

fimulacro  d'Ifidc  col  capo  cinto  di 
vnferpente  S$ 

fiiìroìn  mano  d'Ifìde  di  che  materia 
faceuafì  90 

/iJuano  come  dipinto ,  perche  dagli 
antichi  creduto  eliere  quel  pefo 
che  ralhorfer.te  chi  dorme  loj 

filuano  moleliaua  le  Donne  di  parte 

fìIenOj,eluo  tempio  in  Grecia  105 

firinga  amata  da  pan  ,  e  mutata  in 
canna  105 

/ìmulacro  di  gioue  nel  pireo  d'Ate- 
ne 108 

fimulacro  di  gioue  offerto  da  Cipfe- 
lo  tiranno  di  Corinto  iii 

fimulacro  di  giunone, in  Argo  140 
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iìmulacro  della  gran  madre  in  Frigia 
n5 

fipilo  monte  in  Frigia  1 5  8 

ficiliagrarifTiina  a  Cerere  i  ^3 

Iìmulacro  di  Cerere  nell'Arcadia 
168 

fi  rene  come  fatte ,  figliuole  di  Ache- 
loo,  edi  Calliope  ^  180 

fìrenecome  dipinte  da gU  antichi  , 
crudeli, piaceuoli , lodano  Vlifle 

177 

fimulacro d'HercoIepreflb a  gli  Eri- 
trei 2  5  9 

fimulacri  di  marte  2^4 

fileno  pedagogo  di  Bacco  con  l'odor 
del  vino  diife  a  mula,  meglio  effe- 
re  all'huomo  morir  prefto  che  vi- 
uerlurgamente  307 

fimulacro  di  minerua  ,  che  battea 
marfia  5 10 

fimulacro  di  legno  13 

fica  ninfa^amata  da  Bacco ,  e  m.utata 
nel  fico  .  515 

fimulacro  di  Nemefi,  fatto  da  Fidia  . 

fimLhcro  di  Venere  prefToagli  Elei» 

fimulacrodi  Gioue  Aminone  in  E- 
givto.  _  S53 

fole  ha  maggior  forza  di  tutti  i  corpi 
ceielli  nelle  cofe  create.  5  7 

folejefteUe  di  che  fi  nutrifcano.  42 
fole  era  in  Perfiail  maggior  Dio,  che 
fofie  adorato,  dipinto,  che  teneffe 
vn  bue  có  le  mani,  col  capo  di  leo 
ne,  vefti to  alla  Perfiana ,  adorato 
da  Perii  in  viio  antro.  16 
foro  detta  fu  la  lepoltura  di  Serapi  66 
Iole  come  fatto  prefica  Fenici.  122 
fonno  con  le  Mufe.  245 
fonno  con  l'ale,egiouane.  244 
fono  prefìb  a'Cimerij  popoli  in  Len 
no,prefib  a  gli  Ethiopi^in  Arabia. 

foiìpoli  adorato  da  gli  Elei.  112 
loldati  di  Mano  vcclfi  da  vn  Gorgo- 
ne. 281 
ibnettoartificiofojche  defcriueche 

co- 
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cofafìa  Amore.  5  iO 

fpelunca  della  eternità.  20 
fparuierecfApollOjin  tefo  dagli  Egit 
tij  per  Ofiri,doè  per  lo  Sole^  detto 
da  1-Iomero  veloce  nucio  di  ApoJ- 
lo,^ià  portò  in  Tebe  dell'Egitto^  a 
facerdoti  vn  libro  fcritto  a  lettere 
rofie  intorno  al  culto  de  gli  Dei  44 
fparuiere  dato  a  Giunone.  1x9 
Ipofi  non  s'accompagnauariOjfe  non 
dinoue.  157 
fpofapalTaualopra  vna  pelle  di  pe- 
cora. ij9 
fpofi  legati  in/ìeme.  141 
Ipofa  Romana  come  andauaa  ma- 
rito, ijp 
Ipauento.  179 
llédardi  portati  da  Pilato  in  Giudea 
con  l'i  magi  ne  di  Tiberio  fecero 
turbarci  Giude  i.  4 
fìacua  di  Semirami  7 
ltatue,alle  quali  potean  Ieuare,e  met 
tereleteite.  9 
Ihtuehauutein  gran  rifpectOjperche 
nude.  10 
flatue  portate  in  volta ,  da  chi  fprez- 
zate.  10 
ftatua  di  Gioue  in  Populonia/attadi 
vitejd'Apollo  dedicata  da  Danao, 
d'Efculapio  fatta  di  vitice.  14 
ftatue  pretiole ,  pafTate  dall'Afia  in 
Italia  di  diuerfi  metallije  materie. 
15 

llatue  col  capone  col  petto  folo .  16 
ftarua  fatta  da  Numa  a  Giano  .  51 
ftatuedi  Giano  in  Roma, oueprat- 

ticauano  gli  vfurai.  45 
ftatua  d'oro  d'Efculapio.  39 
ftatua  della  Dea  della  giouentù.  59 
llatuagrandiflìma  confecrara  adA- 

pollo  -  5  7 

ftatue  fatte  al  Sole  dagli  Egitti).  ^6 
ftatua  d'Apollo  fatta  da  Proffitele. 

ftatua  di  Apollo  col  topo.  6^ 
/Vaiuad'Hecatein  Apollinopoli.  84 
ftatue  da  chi  fprezzate.  i  o 

ftatue  portate  in  volta.  1 1 
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ftatua d'ifìde in  Egitto,  8f 
ftaiua  di  Gioue  in  Grecia  prefib  a  gli 

Elei  moka  fpauenrola .  ni 
ftatue  fenz'occhi^efenza  mani  in  Te 

be.  ni 
ftatuadi  Gioue  d'auorio  fatta  da  Ei- 

dia .  121 
ftatue  di  Gioue  coronata  in  quercia. 

124 

ftatuedi  Gioue  coronare  d'olino.  21 
ftatua  oTfìde  coronata  con  penne  di 

fparuiere.  150 
ftatua  di  Giunone/atta  daPoIicleco 

in  Corinto.  131 
ftatuadi  vefta  fatta  da  Scopa.  159 
ftatuadi  Cerere .  «68 
ftatua  di  Carere  fatta  da  Proftìtele . 

ftatua  di  Cerere  in  Sicilia.  1 6^ 
ftatua  di  Nettuno  con  l'aratro  j  e  col 
carro  preff 'a gii  Elei.  -  i8(? 
ftatue  de  fiumi.  194 
ftatua  del  Tebro  di  Róma .  197 
ftatua  del  Nilo  nel  tempio  della  pa- 
ce in  Roma  di  Vertunno.  19^ 
ftroFadellble. 

ftrcghe  nate  dall'arpìe.  181 
ftatua  della  Pace  in  Atene  274 
ftatua  di  Mercurio,  guaftata  in  Ate- 
ne. 241 
ftatue  di  Mercurio .  24  2 

ftatuad'HercoleinRoma .  255 
ftimulaDea.  275 
ftatua  di  Minerua  con  Phafta.  280 
fteno  una  delle  Gorgone.  282 
ftatua  di  Perfeo  nel  tempio  di  Mi- 
nerua. 282 
ftatua  di  occulta  fìgnificat'one.    1 1 
ftatuadi  Seton  Re  nell'Egitto.    2  8<^ 
ftatua  di  Marte  lega  a  prefìo  a  Lace- 
demonij  29? 
ftafile  ninfa,  amata  da  Bacco,  e  can- 
giata in  vite.  317 
ftatuadella  Fortuna,  fatta daBupa- 
lo.  3i8 
fulpitione.  141 
fuadela  nel  tempio  di  Venere  in  Me- 
gara.  587 
Tar- 


T    A  V 


TAr'quinio  Prifco  dìmoflrò pri- 
ma d'ogni  altro  a*  Romani  il 
far  fimulacri  di  Dei.  7 
Tarquinio  fece  affogare  in  mare  cer- 
to Marco  Tullio^e  perche       i  z 
Tabfìone  chiamato  da  Romani  alle 
nozze  chi  foffe  Mi 
Tanaquil  moglie  di  Tarqiiinio  Pri- 
fco fece  di  ma  mano  vna  bella  ve- 
lia a  Seruio  Tulio  fuo  genero  1 45 
Tarrafìppo  Dio  adorato  in  Grecia. 
185 

Talete  Milefio  aiTegnò  all'aqua  il 
principio  di  tutte  le  cofe  189 

Tagliarli  i  capelli  per  darli  a  Fiumi 
194 

Talari  di  Mercurio  15  i 

Tacer  necefì'ario  176 
Tarquino  abbrucciò  l'arme  de'  Sabi 

ni  vinti  in  honor  di  Vulcano  i8o 
Telie  due  di  ferro  in  Pergamo,  confa 

orate  a  Bacco  16 
Tempio  in  Romaalla  Dea  Cardinea 

Tempio  dedicato  in  Roma  alla  Dea 
della  giouen;ù  38 
Temperie  dell'aria  vien  dal  Sole  ^4 
Tefeo  fe  fcolpire  il  bue  fopra  le  mo- 
nete nel  tempio  fuo  5  o 
Tetide  haueailfole  fui  braccio  de- 
ftro^e  fui  /ìniftro  la  luce.  68 
Tempio  di  Diana  m  Roma  nel  Pa- 
latino 78 
Telk  tre  d'Hecate  81 
Teffali  grandi  incantatori  81 
Tempio  di  Pan  Dio  di  Roma  94 
Tempio  fatto  a  Pan  nella  felua  Par- 
tenie  96 
Teltuggini  della  felua  Parteniaaitif- 
fime  perfarfenelire  96 
Tempio  di  Feronia  105 
Terra  creduta  effere  ftata  la  prima  dì 
tutDiDei  148 
Terra  perche  detta  madre        1 48 
Terra  gran  madre^Madre  degli  Dei, 
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Opc,  Cibele,  Rea,  Vel!a  >  Cerere 
149 

Tempio  della  Terra  in  Grecia  149 
Terra  adorata  da  Germani  148 
Telefo  nutrito  da  cerui  158 
Tempio  di  Velia  160 
Tempii,&  altari  delle  Sirene  181 
Tempio  di  Nettuno  in  Corinto  iSx 
Terremoto  da  Nettuno  1 88 

Tefragliaafciugata  da  Nettuno  1 88 
Tetijcfuoi  partile  cognomi  1S9 
Teti  moglie  dell'Oceano  189 
Tebro  cornato  194 
Tempio  delle  Furie  nell'Acaia  joy 
Tefeo  lafciata  Ariadna^,  partì  con  Fe 

dra  ili 
Tefifone  furia  115 
Tefchio  per  fimulacro  S 
Tempio  di  Giano  35 
Tempio  della  pace  in  Roma  fatto  da 

Vefpafiano  25  ^ 

Tempio  di  Hercole  in  Roma  257 
Tempio  di  Minerua  in  Corinto  269 
Tempio  della  virtiì  dell'Honore  z  7  $ 
Terrò re^come  fatto  da  gli  Antichi 

i78 

Teano  moglie  d'Antenore  83 
Terrore  e  Fama  caualli  del  carro  di 

Marte  289 
Tempio  di  Marte  preflb  a  gli  Sciti  co 

me  faceuafi  294 
Tempio  porto  da  Anfitrione  all'Ho 

re,&  alle  Ninfe  507 
Tempio  della  fortuna  di  Preneite. 

Tempio  dedicato  a  Venere  in  Roma 
accioche  ella  riuoltalTe  gli  animi 
delle  lor  Donne  troppo  licentiofe 
all'honelH  589 
Teftudine,efua  natura  39^ 
Tempii  della  Dea  Suadela       3  9^ 
Tèpio  delle  Gratie  prefTo  a  gli  Elei  » 
nel  mezo  alle  piazze  Aio 
Tifone  per feguitaua  gli  Dei  322 
Tiberio  fi  cingeua  il  capo  di  lauro, 
quando  vdma  tonare  3  peraflìcu- 
rarfi  dal  fulmine  4^ 
Timpani  perche  dati  a  Velia  15^ 
Tibe- 
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Tiberìano  205 
'fcififone  aop 
Tideo  adbafcìatore  ad  Eteocle  per 
Polinice 

Timor  non  fempre  noceuoIe,perche 
adorato  da  Lacedemonii  279 

Timor  porto  da  Lacedemonìi  preffo 
alla  cafads  gli  Efori  279 

Titani  fi  llorauano  mirando  Ega 
281 

tigri  tiran  il  Carro  di  Bacco  5  iS 
tifone  chi  foffe  ^  e  come  difegnato, 

vinto  da  Horo  522 
timagora  fi  dirupò  per  ifdegno,e  pie 

tà  ^  364 

topi  hauiiti  in  ueneratione  64 
tori  perche  fi  cabrino  76 
toro  Egittioconfacrato  alla  Luna  , 

perche  dato  alla  Luna  76 
tortore  confecratc alle  Furie  179 
topi  mandati  contra  gli  Arabi  da 

Vulcano  287 
topi  odiatida  gli  Arabi:,da  gliEtio 

pi,e  da  magi  di  perfia,quando  ne* 

campi  multiplicaiiano  287 
tolomeo  Filadelfoj e  Tuo  fpetta  2 99 
trofonio^e  Tuo  antro,  &  o/acolo  62 
tre  faccie  date  ad  Hecate  d'Orfeo  81 
trionfanti  fi faceuano  tutti  roflìcol 

minio  12^ 
irittolemo  mandato  per  lo  mondo 

da  Cerere  167 
tridente  di  Nettuno  3  chefignifichi 

177 

tritone  con  la  Buccina  fpaueniò  i  gì 
ganti ,  che  combatteuano  con  gli 
Dei  177 
troia^perche  irreparabile         1 8  8 
tripode  ohe  fia  2^0 
tripode  di  Bacco  261 
tritonidipallode  267 
trionfo  ritrouato  da  Bacco  315 
tulio  Hoftilio  ordinò  che  fi  adorafie 
il  timore  in  Roma  279 


V 


V 

Afidi  Febo  $7 
Vacca  licrile  facrificata  da 


OLA. 

promani  alla  T  una  7^ 
Vacca  negra  facrificata  alla  Luna  in 
Cizico  79 
vacca  di  pafi  a  facrificata  da'  Cizicc- 
niaUaLuna  80 
vacca  non  potea  facrificarfi  in  Egit- 
to 84 
vafi  dueauanti  Giouc  105 
vagitanoDio  148 
vagire  pianto  de  fanciulli  148 
vafi  di  corno  per  bere  309 
venere  per  la  primauera  32 
venere  e  Priapo  prefidenti  allacon- 
giuntion  dell  fpofi  145 
vetta  di  Seruio  Tulio  polla  nel  tem- 
pio deila  fortuna  142 
verta  159- 
uertaliintorduttedaNuma  1^9 
vertibulo  con  facrato  averta  161 
velia  chiamata  prima  d'ogni  altro 
Dio  in  tutto  i  facrificij  1^0 
venti  191 
vertuno  Dio  dell'anno  196 
verpain  manoapluto  20$ 
velli  delle  parche  224 
venere  dea  della  generatione  224 
verbena  fegno  di  pace  133 
vertidelionno  2^6 
verga  delfonno  247 
verità  271 
verità  come  dipinta  271 
venere  con  Vulcano  289 
veneri  due  387 
venere  Dea  della  libidine  fecondo  i 
naturali  5 ha  la  cura  delle  nozze. 
Giunone,  laLunajproferpina,  e 
Diana  vna  fola  come  nacque  387 
vede  tutto  il  Sole  46 
venere  come  faita,&  adorata  inPafo 
387 

venere  adorata  in  Ericemontedella 
Sicilia  388 
venere  perche  nuda^di  Gnido.  fatta 
da  Prafiìtele  chenuotaprelfoa 
Safloni  389 
venere  Callipiga^onde  detta  389 
venere  detta  Aportrofia  390 
venere  celefte  ,  coniedi/egnatada 
Scopa, 
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Scopa,  ,fopra  vna  tdìuggine  fatra 
da  Fi  di  a.  "  590 

Venere  con  Mercurio  ^  398 

venere  inuentrice;  e  machinatrice  a- 
mata  prefib  L  aceiemonii  5  vina- 
ri ce^co  me  dipinta 

venere  in  vna medaglia  di  Faullina 
preflb  à  S:donii,coTe  facta/atta 
da  Tiniaro  co'dìc  legati  593 

venere  adorata  dalle giouani  bone 
lle,n Lime communè'a  rutre  le  Don 
ne,  calua^  barbata,  e  col  pettino 
401-401 

venere  la  medefima  che  la  Luna  5  95 
venere  preia  per  la  meta  ddla  Terra 
404 

venere  ifpofla  foi 
vfHcio del  Signore  moltrato  dagli 

antichi  neflel'tatue  degli  Dei  >)i 
via  Latteaondecofì  fatta  140 
virginenfeDea^portaca  con  altri  Dei 

Ja  prima  notte  in  camera  de  gli 

fpofi  145 
vittime dellagran  Madre  i5(J 
vittime  perche  diuerie 
vn iu erfo  depi nto  1S7 
vitelli  marini  ibno  le  Foche  1S9 
Vittoria  figliuola  della  iligia  palude 

a!4 

vittoria  infauordiGiouecontraGi 
ganti  214 
violeczaDea  224 
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Vi^detialaledede  Ceaopi  ijf 
virtù  Dea  adorata  in  Roma  271 
virtù  raalchile  187 
vittoria  con  MinenKi  iS'j 
vittoria  l'enz'ale^in  Roma  nelCam- 

296 


pi.-ioglio 


vittoria  cor\c  difegnata 
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vittoria  Dea  corrmune  299 
vittime  date  a  Marte  2^4 
vi  tel  .  o  Iquarciato  nelle  ctremo?.ie 
di  Bacco  519 
vliffe  Iprezza  le  Sirene  ili 
vnx-a  cog-^ome  di  Giunone 
vfo  degli  Dei  antichi  nellcpelirei 
morti  209 
vulcano  per  l'inuerr^o  5  2 

vulcano  perche  in  telo  non  potè  mai 
congiu-.gerf:  a  Minerua  iSy 
vulcano  che  fìa zoppo  287 
vulcano  con  topi  287 
vulcano  gettato  giù  dal  cielo  1S7 
vulcano  slesa  la  madre  G:unone 
185 

vulcano  alla  fucina  xS6 
vulcano  Re  iS6 
vulcano  legò  con  vna  rete  Venere,  e 
Marce  288 


ZAmpogna  di  Pan  lof 
Zefiro  marito  di  Flora      1 92 
Zenro  veato^marito  di  Flora  152 


IL  FINE. 


L  E 

ÌM ACINI  DE  I  DEI 

DE   GLI  ANTICHL 

Raccolte  da  M.Vincenzo  Cartari  Reggiano. 

Con  la  ejpojtttone  allegorica  /òtto  cìafcHna  Imagine\ 
eflratta  dall' iJlejSo  per  Ce  far  e  r^ialfattt 
Tadouano . 


1  tutte  le  per fett ioni  date  alla  natura  hu  - 
mana  altra  non  è ,  che  fìa  maggiore ,  nè 
più  propria  all' htiomo  della  Religione  ;  Relif'ionè 
&  perciò  non  fà  gente  alcuna  mai,  che  perfetrio— 
di  quefia  non participajfe  in  qualche  ma-  ne  princi- 
do .  Et  benché  fi  dica  ,  che  la  r^^iowep^^^fg^^ 
principalmente  fa  l'huomo  differente  da  ^^^^^^"^  • 
gli  animali  brutti  ;  nondimeno  fi  vede , 
che  anco  innanzi  a  l'vfo  di  quefia,  la  y 
religione  fi  moflra  in  lui,  come  che  natu- 
talmente  accompagni  l'animo  humano,  fecondo  che  diceua  lamblico  Fi-^ 
iofofo  Platonico ,  ilquale  vuole ,  che  certo  lume  diuino  venghi  a  ferire 
gli  animi  nofiri,  &  che  in  queHi  rifuegli  vn'appetito  naturale  di  bene , 
[opra  del  quale  ft  di/corre  poi,  &fe  ne  fa  giudicio  .  La  quaUofa  è  fiata 
pofla  da  alcuni  fotto  lafauola  di  Trometheo ,  come  che  quel  fuoco  diui* 
no ,  col  quale  egli  diede  vita  al  primo  huomo ,  tiri  di  continuo  a  sé  per 
certe  vie  occulte  l'anime  humane  y  &  che  quefle  parimente  fentendo 
donde  fono  venute, &  da  cui  hanno  hauuto  la  loro  prima  originerà  quel' 
k  naturalmente  fi  riuolghino.  Et  da  qucHo  anchora,  dicono,  viene  ^che 
quando  qualche  gran  cofafiprefenta  di  bene ,  ò  di  male  ,fubito ,  prima 
che  farne  altra  confideraticne ,  l' huomo  al"^  gli  occhi  al  cielo ,  &  fpeffo 
anco  le  mani  infieme giunte ,  quafi  che  naturalmente  fenta,  che  di  là  sà 
viene  ogni  bene,  &  ne  voglia  perciò  rendere  gratie ,  &  laude  d  chi  la 

^  man- 
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manda,  &  che  dì  là  parimente  fi  hà  da  affettare  aiuto  contra  ogni  ma^ 
le^e  perciò  lo  dimandi  humilmente  in  quel  modo;che  fono  tutti  effetti  di 
religione, laquale  fa  amarey& temere  Dio^  che  non  fi  può  fare  però  fen* 

Plutarco  hauerne  qualche  cognitione.  adunque anchora  mnanT^i  al difcorfo 
deuo  ^^^^^  ^^gì^^^y  l*huomo,  a  certo  modo,conofce ,  &  riuerifce  ^io^ilchelo 

Grillo"^  fi'  ^^ff^  ^^"'^  ^^^'^  ^'fl^^  y  ^^^^^  V^^^^  hanno  ben  voluto  dire  alcuni ,  che 
fia  qualche  cofa  ragioneuole,  ma  ,  chi  habbi  dato  loro  lume  alcuno  di  re- 
ligione,non  fi  è  trcuato  mai.  Et  però  quefta  è  tutta  )  folamentc  degli 
huomini^&  cffi  forti  da  nuefla  hanno  leuato  gli  occhi  al  cieloy  confh 
derandola  mir acolof a  di fpofiticne  deli  vniuer fa ,  hanno  detto  ejferuichi 
con  infinito  amore yè^  potere ,  &  con  fomma  prouidcn":^  ordina  tutte  le 
cofeylegouerna ,  &  ne  hà  continua  cura ,  Et  fu  qucHo  chiamato  DÌo^ 
perche  è  datore  di  tutti  i  beni,  'eterno,  infinito, & inuifibile .  CMa  non 
fi  attenne  però  ogn'vno  fempre  à  quefia  verità ,  perche  cominciandogli 
huomini  à  ccnjentire  alla  dapocche7;j^a  fua,  &  dilettarfene  troppo,  non 
guardarono  più  oltre ,  che  vede  fiero  con  gli  occhi  del  corpo  ;  Ù  quindi 

Mokitudi  prefero  occafione  di  creder  e, che  le  Stelkyil  Scie, la  Luna,(^  il  Cielo  ftcf^ 

ne  di  ^^i'jofojfero  Dei,come  fcriue  Tlatone^che  queflifuorno  i  primi  adorati  così 
da' Greci ,  come  già  inuan':^  à  loro  da  molte  nationi  barbare  ;  &  vuole 
che  dal  continuo  mouimento,  che  redeumo  loro  fare,  tirando  il  nome  da 
certa  voce  Greca',  gli  chiamaffero  Dei .  Venne  queflo  inganno  crefcen-^ 
do  dapoi  in  modo ,  che  molti  huomini  ancora  furono  giudicati  Dei ,  0 
come  Dei  furono  adorate  parimente  alcune  befiie,&  a  tutti  erano  dri's;^ 
v^ati  diuerfi  fimulacri ,  comefù  anco  fatto  non  filo  alle  virtù ,  ma  àgli 
vitij anchora^dando  à  ciafcheduno  di  loro  nome  di  Tìio,  &  di  l<[umeià 
quelle  perche  f'ffcro  pr^jtnti  fempre,  gicuajjero  ^  à  quefli  perche  non 
noccfiero  ,  ^  Ht pero  lontani,  Cndefù  quafi  infirtita  la  moltitudine  de  i 
Dei  apprefo  de  gli  antichi  ;  perche  non  follmente  le  nationi ,  ma  cia-^ 
fcheduna  città,ogni  luoco,ogm  cafa,&  ogni  per foua  fe  nefaceua  a  modo 
fuo,^  non  VI  fu  quafi  alcuna  dille  attioni  humane,d^lla  quale  nonfof^ 
fe  nominato  qualche  Dio,  'He  fu  quefia  moltitudine  di  Dei  apprejjò  de 
gli  antichi  nel  volgo  folamchte,rrjafrà  quelli  anchora,liquali  erano fti^ 
matifapere  aj]ai,Terche  quefii  oltre  à  certo primo,&  vnico  benCy  qual 
diceuano  efier  caufa  di  tutte  le  cofe ,  metteuanopoivn  numero  quafi  in- 
finito di  altra  gente,  che  adorauano  pur' anche  y  &  ne  domandano  alcuni 
Dei,altri  Demoni,  altri  Heroì,&  a  tutti  dauano  officij  loro  éippropriatr, 
&  lucchi  difiinti  ;  fi  come  era  anco  diflinto  il  modo  del  facrificare  à  gli 

Hcrodoto  ym^^àgli  altri.  Herodotojcriue,  che  quelli  di  Egitto  nominarono  do- 

dici 


De  gli  Antichi.  5 

àìcìDeìfolmentc  da  principio;  &  paruero  imitarli  i  Tltagoricìiper-  ^j.-^^^. 
^      //  legge,che  i  Greci  tolfero  quefle  cofe,& le  altre  fcien:^e  ancoraydal-  dode- 
io  EgittOiOue  erano  le  tanto  celebrate  colonne  di  CMercurio^  tutte  piene  ci. 
di  profonda  dottrina ,  e  majjimamente  delle  cofe  del  Cielo ,  f ?gnate  con 
diuerfe  figure  di  animali^di  piante  y  e  di  altre  cofe^  le  quali  furono  già  à 
^li  Egittij  m  vece  di  lettere;    erano  dichiarate  da  i  SacerdotiyChe  qui- 
ui  ne  erano  dottiffimiyà  chi  ne  fofie  flato  giudicato  degno ,  come  fu  Vi- 
tagorayTlatone^  "Democrito^  Eudojjb,& altri^  li  quali  per  queflo  anda- 
rono in  Egitto,  Diceuano  dunque  i  Titagorici  che ,  come  fono  nella  pri-  pit^gQ^],^ 
ma  sfera  dodici  figure  di  animali ,  che  fono  i  dodici  fegni  del  Zodiaco ,  ci. 
cofi  vi  fono  altre  tante  anime ,  hauendo  ciafcheduno  la  fèa^che  danno 
loro  vita  &  mouimento;  <ìr  fono  quefle  ijodici  Dei-j  (jioue  5  Giunone , 
7lettuno^Veflay¥ebOyl^en€re,<JMart€yValladeyLPi4crcurioyDianayVoU 
tano^C^  Cerere^dalli  quali  voleuano  ^  che  venif^e  ilgmerno  delle  cofe 
di  qua  giù  .  Quefti  mede  fimi  Dei  furono  pofli  etiandio  da  \Romani  Dei  Con^ 
partiti  in  fei  mafehi ,  feif emine  ^  detti  Confenti ,  perche  erano  con- 
ftglierìdel  Senato  celefley& nulla  fi  deliberaua  fenica  loroycome  fi  vede 
appreffo  diHomerc,&  degli  altriToetiyche  quando  vi  era  cofa  diquaU 
thepefo ,  Gioue  faceua  chiamare  il  configlio  per  deliberarne ,  benché  ei 
deliberaua  anco  Jouentey  ^  faceua  da  sè  folo,  come  i  Voeti  medefima- 
mente  ne  hanno  fcritto^&  SenecayOuedifputa  della  natura  del  fulmine 
diccyche  ve  rìh  alcuno ^qual  (jioue gittaua foprade  mortali  difua  tefia, 
fi^^^  il  configlio  de  gli  altri  "Dei  .   T{on  habitarono  poi  in 
yn  luoco  fola  tutti  i  Dei  de  gii  antichi  ,  ne  fletterò  tutti  in  Cie- 
lo y  ma  ,  la  terra  ,  &  le  acque  de^  fiumi  ,  del  mare^  e  l'inferno 
ne  hebbero  la  fua  parte  5  nè  tutti  furono  immortali  ,  perche  i 
Semidei  moriuano  ,  di  che  fanno  fede  (diceTaufania)  wo/^^  f^-Paufania; 
folture  de'  Sileni  ,  le  quali  fi  veggono  àTergamo  in  iJ^fia  y  &le 
'^nfe  parimente  moriuano  .  Si  che  ve  ne  fù  dii)gni  forte  de  gli  Dei 
appreffo  de  gli  antichi  ,  come  fi  puòyedere^ppreflòdiS.x^gofìinos,  Agofti- 
nel  libro  della  Città  di  DiOyda  quello  che  ei  riferifce  di  Varrone.  OPfa  no. 
con  tutto  ciò  fi  trouarono  anco  di  quelli  Ji  quali  hebbero  certa  buona  opi- 
nione  di  'D 1 0,  tenendo  che  egli  fofle  vnfolOyeternOy  &  inuifibiley&  j^j^ 
perciò  non  haueffe  figura  alcuna  5  laquale  chi  cerca,  (dice  Tlinio)  trop-  figura. 
po  confente  alla  dapocheT^a  Jua  .  Onde  x^ntiflene  capo  della  fetta 
Cinica dicewZyComeriferifceTeodoritorefcouoCirenfeyche  DIO  non 
fi  può  vedere  con  gli  occhi,  perche  non  è  fmile  à  cofa  alcuna  vifibile  ; 
€h€  perciò  non  bifogna  penfare  di  tonofcerlo  per  imagine ,  ò  statua ,  che 
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Xcnofóte         f^f'^^^^*      )Cerìoforac  imitatore  dì  Socrate  diffe  )  che  ben  ficonò^ 
'  faua  DIO  tifcr  gìaìidCy  c  potaitey  poi  che  moneta  tutto,  e  §ìaua  egli 
ftniprc  immobile  ;  7na  non  fi  patena  però  fapere  di  the  afpato  fojfe  uè 
Xeiiofane.  qual  faccia  egli  haiujjc .  £t  d  queslo  propofito  Xeno  fané  btjfandofi  deU 
la  vanità  de  gli  hkomihi ,  che  adoravano  le  sfatue  fatte  da  Fidia ,  da 
^olicleto,  &  da  altri  fcultori,  diceua  ;  che  fe  i  canaUiJ  buoi,  e  gli  eie* 
fanti  haut(Jt)o  hauutole  mani,  &  le  hay^effcro  fapute  adopaart ,  ha^ 
tocbbonv  ami)  ijf  fitti  i  ^Dei  informa  di    finti ,  di  bue ,  e-  di  cauallOj 
come  gli  hanno  fattigli  huomini  di  forma  bimana  .  Et  il  medi  fimo 
Cicerone,  nioflra, Cicerone  con  alcune  ragioni  ,  oue  dìiputando  della  natura  de  i 
Giudei.  ^  ^ti  fa  parlare  Cottacontra  la  opinione  de  gli  Iipicn'f  ti ,  f  Giudei, che 
^ebbn-o^  ^/'^^/i^z?2?/c/;//fg«^V4?'o«o/4x;fy^z  }\eligione, adorarono  vn  fòlo  DIO,^ 
iìiiìuJacri  ^''^^^^  rifguardauano ,  non  nelle  flatue ,  ò  nelle  imagini  con  g  'i occhi  del 
corpOima  nella  diuinità  fua  col  lume  della  mente,  quanto  pciù  tìmmana 
natura  lo  comporta  .  Et  come  ri  feri fce  Cornelio  Tacito,  riputarono  em^ 
Tacto^'^  f  ^'  tutti  quelli ,  li  quali  fingeuano  la  imagine  di  'DIO,  &  la  forma'- 
uano  in  diucrfe  materie  alla  fimiglian^a  de""  corpi  humani;  &  perciò  ne* 
tempii  loro  non  haueuano fiatue,né  fimulacro  alcuno  .  Onde^perche  He^ 
rode  I{e  di  GierofoUma  haucua  già  fatto  mettere  fopra  la  porta  mag-* 
giore  del  tempio  vna  grande  aquila  u'oro^fi  kuarono  alcuni  giou  ani  ^co- 
me a  furore  di  populo ,  hauendo  intefo ,  ch'egli  fiaua  per  morire ,  Cf  la 
GiofefFo.  !pe'^aronOy& gittarono  à  terra^come  recita  Qiofefp)^  perche  diceuano, 
che  era  contra  le  leggi  della  religione,  &  degli  antichi  loro,  &  che  non 
bifognaua  affettare  altra  occafione  di  vendicare  Ihonore  di  "DIO,  CMa 
la fcontarono  male  i  rnift)  iy  perche  Herodc  hcbbe  tanto  di  vita  anchora, 
Suida.      che  gli  fece  pigliar  e, &  abbruciare  viui .  Suida  riferifce ,  che  hauendo 
già  Tilato portato  in  giudea  alcuni  Hendardi  con  la  imagine  di  Tibe- 
rio,furono  quelle  genti  tutte  turbate,  come  ch'egli  hauefje  rottogli  ordi* 
ni  loro  antichi ,  ch'erano  di  non  hauere  imagine  alcuna  nella  città .  fi 
mede  fimo  fecero  etiandio  degli  altri,di  non  volere  fimulacro  alcuno,  cO" 
me  Trimcgiflo.,ilquale  diceua ,  che  moflraua  di  non  credere ^  che  i  ^Dei 
fojfero  in  Ciclo  chi  voltua  yederfene  le  fìatue dinan':^i  dagli  occhi ,  ò  di 
non  fi  fidare,  che  i  voti  fuoi,  C5  i  firn  preghi  potefiero  arriuare  fin  colà 
fuy&  che  per  queflo  furono  fatti  ifimulacri,  &  chiamati  Dei,  Leggefi 
licurgo .  di  Licurgo,ch'ei  non  voleuayche  ad  buomo^nè  ad  alcuno  altro  animale  fi 
latwntio.  potejjeroafjmigliare  i  Dei,& che  perciò  non  fene  douejfefare  flatua,nè 
fmulaao .  Lattantiofcriue, che  furono  già  da  principio  adorati  gli  elc" 
menti  da  quelli  di  Egitto  fen':^  farne  alcuna  imagine ,  EtlSl^ma  fe- 
_  condo 
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tondo     de  P^omam  non  volcua^cbe  fi  crcdejje  poter  fi  dare  effìgie  alcu- 
na à  DìOi  come  racconta  iHutarco .  Onde  /ietterò  i  Bimani  da  princi- 
pio cento  fettanta  unni  Jen^a  mai  fare  fmul acro  alcuno  dei  loro  'Dei , 
come  che  foffegraue  errore  tirare  le  cofe  diuine,  &  im  mortali  alla  fimi- 
litudine  delle  moitali,&  humane .  ^li  Terft parinient€y&  quelli  della  Perfiani. 
Libia  già  ne'  primi  tempi  non  bebbtro  alcuru  Jìatue,  né  altari^  nè  tem- 
pif.  Ì)€  gli  Sciti  fcriue  Herodoto.  che^  benché  adorafiero  molti  'Dei^co-  Scùi. 
tneVe^ia,  (gioite,  \^ppolloy  ^JMarte,  ^  nltri.alli  quali  dauano  nomi 
propìij  alla  lingua  loro^non^cccro  pah  iempio,ali-^yr  e,  néflatita  ad  altri, 
ihe  à  01  fai  te,  come  vedremo  pei  nella  [ua  imagine  ,  &  pure  facrifica- 
UJ.no  d  tutti  in  vn  medefimo  modo .  (jli  Ijjedom agente  medefmamente  Ifiedoni. 
della  Scithiay  non  adorauano  altro  frmulacro  :  che  vn  tefchio  di  morto  ,  ^,  ^  ^ 
hauendo ,  come  recita  il  medefimo  Herodoto ,  vn  cofi  fatto  cojiume  fra  f^i^inhcn 
loro  ,  che^iiii  moriua  ilpadre,portauano  tutti  i parenti ,  &  amici  delle 
pecore i  le  quali  amma:{7;auano poi,  &tagUauano  tutte  in  pe':^^y&  il 
medefimo  faceuano  del  corpo  del  morto  y  che  lo  metteuano  in  pe":^ ,  ^ 
di  quefte  carni  tutte  wejcolate  infiem  t-  delle  pecore  ,  &  del  morto  fa- 
ceuano gran  conuito  ,  &  fe  le  mangiauanG  tutte  indijferent emente , 
Dapoi  fcoriicauano  la  tefia  del  moto  guardata  per  quefìo  5  &  la 
purgauano  ben  dentro  ,  &  di  fuori  ,  ft  che  reflaua  il  tefchio  folo 
Pitto  mondo  ,  &  quesìo  indorauano  5  &■  temuano  per  fmulacro  : 
cui  faceuano  ogni  anno  folenne  facrificio.  Et  Tcmponio  Ch'Ida  &  Poponio 
Solino  rìferifcono ,  che  lo guardauano  per  ta'^^a  da  bere  ;  &  che  era  il  ^^^^.^  * 
maggiore  honore^chc  fapefjero  fare  almeno,      ciòèftmile  quello^che  g^-Ì|^^  * 
riferifce  Suida  di  certa  gente  della  Giudea ,  laquale  adoraua  vn  tefchio 
di  i^fino  d*cro ,  eglijacrificaua  ogni  ter:<;G  anno  vn  huomo  forefliero^ 
tagliandolo  tutto  in  minuti  pe:^'^i .  Quelli  di  (Jìiarjilia  nella  Callia 
T^arbonefe  adorauano  ne  i  confecfati  boicbijtr^a  fmulacro  alcuno  ;  fe 
nonché  talhora  faceuano  riueren'i^ad  gli  alti  tronchi,  non  altrimente 
cioè,  fe  in  quelli  hauefjero  creduto  efjere  i  diuini  Humi ,  come  fcriue  Lu- 
cano, Et  ne  i  primi  tempi  dopò  il  diluuiogli  huomini  da  bene  ,  & 
giuHi  habitauano  fotto  le  quercie ,  come  fi  legge  apprefjb  di  Tlinio ,  €^ 
quelle  haueuano  in  vece  di  fanti  Islumi ,  &  di  f aerati  tempij  5  perche  Quercìe 
le  quercie  dauano  loro gJmnde^onde  viueuano,  egli  copriuano  datiti 
pioggicy     dalle  altre  ingiurie  dei  tempi,  'Befcriuendo  Taufania 
ficaia ,  mette, che  in  certa  parte  di  quel  paefe  furono  da  trenta  pietre 
quadre  fen7;a  altra  figura  y  le  quali  haueuano  ciafcheduna  il  fuo  nome 
dì  diuerfi  'Dei ,    erano guar date  con  molta  veneraticnc^perchefù  an- 
tico 
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fico  cof}»me  de  ì  ^reci  dì  adorare  cofi  fatte  pietre  non  meno ,  che  gli  fh- 
miilacri  de  i  Dei .  Acconta  Cornelio  Tacito  ,  otte  faiue  della  (jerrna^ 
macche  non  hcbbero  i  Germani  sì atue^nè  tempi* .perche  penf^rono  ,  che 
f offe  gran  male  rinchiuder  i  Dei  fra  le  mura  nel  breue  [patio  di  un  tem- 
pio,&  che  di/di ceffe  troppo  alla grande:<^:(a  di  quelli,  tirarli  alla  picco  ■ 
la  forma  del  corpo  h umano  ,  7{imetteuano  nel  numeyc  dt  loro  T>ei^ 
fenon  quelli Ji  quali poteuano  vedere ^  ^  dalli  quali  fentiuano  manife^ 
flogiouarnmto.  Quefli  erano^il  Sole,Folcano,6'"  la  Luna .  Degli  altri 
non  ne  conobbero  alci-.no.come fcriue  Cefare^nè  vdironne  pure  nom:n.7re, 
H  Erodoto  fcriue,  che  già  da  principio  i  Greci  adorauano  gli  D:i ,  C^fa- 
criicauano  loro  fen'^a  nominarli ,  fin  che  neh  ebbero  pei  gli  nomi  dallo 
Origine    Egitto. Ma  donde  fiano  quejìi  Deiy&fe  ad  vno  ad  vnoyò  pure  fiano  ve- 
de  !  Dei .  nuti  tiUti  infmnSyò  fiano  (iati  tutti  fem pre,  dice^che  al  fuu  tempo  non  fi 
How^^'  A^^^'-^  anchora  ,fe  nonché  Hefìodo  ,  C>  Homero  ,  //  quali  furvno circa 
quattrocento  anni  innanzi  à  lui ,  introduffero  frà  i  Greci  la  progenie  de 
i  Dei  con  molti  cognomi,  ^  à  quelli  diedero  diuerfe  arti,  ^  uarie  forme. 
Onde  fi  potrebbe  quafi  dire ,  che  da  lojhro  haue fiero  imparato  i  Greci  di 
formare  i  Dei  in  diuerfi  modi.  Ma  dichìamo  pure  infume  col  mede  fimo 
Hcrodoto,chc  lo  tolfero  dagli  Egitti^,  perche  quefii  furono  i primi,  che 
edificaffiro  tempM^dri'yj^ffero  altari ,  (S  metteffero  fiatoe ,  fame  dim- 
que  ì  (jreci  lo  tolfero  da  quelli  di  Egitto,  cofi  hebbero  i  ^Romani  da  i  (Jre 
ci  i'vfo  delle Jìatoe:^  fu  quando  Marcello prefe  Siracufa, perche eipor- 
tò  à  f{pma  ciò  che  trouò  quiui  di  bello  fi  per  farne  fpettacolo  nel  fuo  trion 
fOjfianco  per  adornare  la  Citta  Jaqualefin'a  quel  tempo  non  haueua  fa 
puto  anchoi'ayche  diletto  porge ffe  la  pittura,nè  lafcultura.  Et  perciò  fh 
Marcello  ^^^f^^^^^  aWhora  Uìfarcello  da  molti, prima  perche  pareua  che  troppo 
portò  le  f^p^^^^rnente  haiuffe  voluto  menare  fino  gli  'Dei  prigioni  sfacendo  ve- 
Ibtoe  da  i  der  ifimulacridi  quelli  nella  pompa  del  fuo  trionfo,  poi  perche  haueua 
Grecia  Ro  datooccafione al  popolo  di  P^oma ,  auue^'^o  folamente  à  i  trauagli  delle 
•       guerre,di  dar  fi  alla  dapoche^^T^a,  ^  ad  ynocio  difutile, perder^do  fouen 
te  il  tempo  in  rifguardare  le  belle  fiatoe ,  &  le  vaghe  pitture  per  ma^ 
Plutarco  .  rauigl'iarfi  del' arte  i& de  l'artificio  di  chi  le  fece, Quesio  fcriue  Tlutar- 
cho ,    Pggitmge ,  che  Marcello  ncndimenofi  gloriaua  di  effer  flato  il 
primo ,  che  haueffe  mofirato  a" Romani  di  ammirare  le  belle  cofe  della 
Liuio.  5  ^  innan-^i  a  Uà  haueua  fritto  Liuio  il  medefimo  dicendo  ,  che 

quindi  cominciarono  i  T{omani  di  ammirare  le  opere  delle  arti  Greche, 
Termlii  che  perciò  raccorfero  dapoi  con  molta  licenT^a  fpoglie  cofi  delle  fiacre 
r,o     ^  '  <ofefCome  delle  profane ,  Tertulliano  dicendo^che  la  religicne  in  ^ma 
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/«  ordinata  da  T^uma  conpouere  cenmomey&  fifi^^  fimulacr imperché 
non  vi  erano  anco  andati  Greci ,  nè  Tofcani  a  farli ,  parue  voler  Cy  che 
farquinio  Vrifcofofìe  il  primo ,  che^come  Greco^  ch'egli  eray&  beniffi^ 
tno  intendente  della  vana  religione  degli  Etrujciy  moflraj]e  à  I{pmani 
di  fare  ifimulacri  de  i  Dei.Venne  dunque  l*vfo  di  qn^Hi  dagli  Egittif^ 
&  per  mcT^  da  i  Greci  pafsò  a'\Romani;  ma  come  cominciajfe  in  Egitto 
è  troppo  difficile  da  faperey  tanto  ne  è  flato  fcritto  diuerfamente  .  Lat- 
tantio  diceyche  molti  hanno  creduto.cbe  le  prime  ftatoefofiero  fatte  per 
quelli  T{èy& huomini  valórofi^li  quali  con  pruden':{a  y  & giuHarnente  Ondine 
baueuano  gouernato  ipopoli  d  loro  /oggetti  ;  volendo  quesli  mostrar 
nelle  Hatoe  la  memor lacche  tencuano  de  igiufli  Pjy&  la  r inerente  af- 
fittioneycheferuauanoanco^dopò  la  morte  verfo  quelli, Eufebioparimen  Eufebio. 
te[criue,  che folcuanoi  Gentili  conferuare  con  le  §ìatoe  la  memoria 
delle  più  degne  per [onc^moHrando  in  quel  modo  quanto  era  amato , 
in  quanto  rifpetto  haukto  y  chioperaua  vir tuof amente ,  Legge ft  ap' 
prcfio  diSuidà  >  che  vn  Seruch  difcefo  della  ra^i^a  di  lajfet  figliuolo  di  Seruch. 
Isioèifù  il  primo  che  introdujfe  l'adorare  ifimulacri,  ^  gli  Idoli  da  lui 
fatti  per  memoria  degli  huomini  valorofiji  quali  ei  faceua  adorare  co  - 
me  T>eiy&  benefattori  del  mondo.  Vi  furono  ancho  de  i  Bj^che  viuen- 
do  fi  fecero  fare  delle  ^iatoCy& adorarle,come  Semiramijaquale  fenon  Staroa  mi 
fà  la  pi  ima  >  fù  bene  fra  primi .  QueHa  fi  fece  fcolpire  in  vna  pietra  rabile. 
grande  diciefette  fladij ,  che  fono  più  di  due  miglia  Italiane^  ordinò, 
che  cento  huomini  èguifa  di  Sacerdoti  l'andajjèro  ad  adorare  con  folenni 
cerimonie ,  offerendole  diuerfi  doni ,  come  d  Tslume  diuino .  Racconta 
Eufebio  y  che  fà  in  Egitto  vnhuomo  ncchiffimo ,  Hquale,  per  rimediare 
al  dolore ,  chefentiuaperla  morte  di  vn  fuo  vnico  figliuolo,  ne  fece  fare 
"  vna  fiatoa^guar  dandola  con  la  medefima  affcttione,che  portaua  al  figli 
uolo'^onde  quelli  di  cafa  quando  fentiuano  dihauerlo  cffefo,(^ perciò  te- 
meuano  di  qualche  graue  gaHigo  ,  coYteuano  alla  flatoa,  d  quella  fi  in^ 
chìnauano ,  la  adorauano^^^  thieiieuano  perdono,^  co  fi  era  loro  per  do^ 
nato .  Da  che  venne  che  offeriuanopoi  d  quefla  ftatoafioriy  &  altri  di- 
uerfi  doniycome d  quellayche  era  fouente  lafalue:{7;^a  di  molti .  Ma  ve^ 
ramentecopuengonoinfieme  la  maggior  parte  de  gli  fcrittoriy  cheTii-  ^ino  Re. 
no  7<è,  &  primo  Monarca  degli  K^ffiri  fojfe  quello .  che  primieramen- 
te fabricafieflatoey  ^ porgejfe  occafwne  dgli  altri  di  fabricarne  5  per^ 
cioche  tanto  amore  portò  egli  al  padre  'Belo,  che  in  memoria  di  lui  fece 
drÌT^re  vna  fì<itoafmiley&  a  quelli  che  ad  effafuggiuano,C^ fi  rac- 
iomandamno  volle  ^  che  fi  perdonale  ^      rimettere  qual  fi  voglia 
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misfatto  da  loro  cmmcffo  5        efimpio  di  che  forfè  lo  ìfleffbfece  E- 
gittio  fopranarrato  ,  comt  anco  lo  fe^nivono  molti  altri  sfacendo  fiataCy 
alle  quali  poi,perche  parue  forfè  più  horitfio,furono  datinomi  di  diuerft 
Deiy&  cofi  furono  fatti  fimulacn  di  quf^ltialla  fimilitudine^perlopià^ 
de  i  corpi  humanì,  non  perche  foffern  gli  antichi  tutti  cofi fciocchi ,  che 
credcfjcro,  che  i  "Dei  haueffero  il  capoje  maniy& i  piedi^comegli  huo^ 
^le^huma-  ^'^^5^^  percheyComefcriutVarrone  >  effendo gli  animi  Immani  fimili 
r a,         à  gli  animi  ciiiiìniynè potcndoft  vedere  queUi^nè  quefìi ,  volk ro ,  che  i 
Porfirio,  corpi  faccffcro  fede  di  qucHa  fimilitudine ,  Torfirio  parimente  difie  ; 

come  rifirifce  tufcbio;  che  furono  i  Dei  fatti  di  effìgie  humana  per  mo- 
firare^che  come  Dio  è  tutto  mcnte,&  ragione, cofi  gli  h^:om ini  an e  bora 
ne  hanno  la  parte  loro .  Lattantio  vuole  ,  cheTrometheo  fia  fiato  il 
primo.che  di  terra  babbi  fatto  fimulacro  di  hiwmo,& che  l'arte  del  fa- 
re le  flatue  cominciaffe  da  lui)  &  fi  dice^che  ammirando  Minerua  ma. 
cojì  bella  opera ,  defiderofa  che  hauef^e  ogni  forte  di  perftttioneji  offerì 
di  concede  rie  qucllo^che  per  ciò  le  hauejse  faputo  addiwandare,  che 
bauendoloa  queflo  fine  condotto  nelcielo^egìi auucdutofi.che  tutte  le  co^ 
fe  pnndci'.Ano  l'anima  dalle fiamme^^  dalfuoco^accoììata  nafcofamen 
te  vna  f facilina ,  che  ficco  portàua^  ad  vna  delle  ruote  del  Sole  >  quella 
acce  fa  riportò  in  terra ,  &  accofiatala  al  petto  della  formata  figura  la 
refe  animata^  viua^donde  venne  poi ,  che  alCbuomo  imitatore  della 
opera  diurna  fu  dato  quello ,  che  è  di  DiOydicendo ,  che  Vromctlieo  ha- 
ueffi  fatto  il  pi  imo  huomo.'Ter  la  quale  cofia  egli  hebbe  parimente  tem 
pijy^  altari  come  'JS^ime  diuino,  cjr  vno  ne  fu  de  gli  altari  a  luiconfe- 
Prome-  ^''^^^  ^^^^^  ^cademia  de  gli  ^tbeniefiycome ficriue  Vaufania ,  oue  an^ 
theo  ado^  dauano  gli  huomini  in  certo  tempo  ad  accendere  alcuni  lumi^con  liqua^ 
rato.  li  in  mano  correuano  l'vno  dopo  l'altro  5  chiportaua  ilfiuo  accefo  fina 
dentro  la  Città  ,  haucuala  palma  della  vittoria  5  cedendo  fempre 
quelli  ,  che  erano  dinan'^i  di  mano  in  mano  (  fe  i  lumi  loro  fit  e- 
hingueuano  )  a  quelli  che  veniuano  dietro  ;  onero  che  portauano  vn 
lume  folo  ;  &  correndo  fe  lo  dauano  Ivno  di* altro  fuccedendo  fempre 
quello, che  era  più  vicino  a  chi  andana  innanT^i  a  lui,  Klefiì  quefia  ceri 
monia^ò  giuoco  che fvjfe  fatto  fiolamente  in  honore  diTrometheo.ben* 
che  fi  legga,che  da  luifojje  ordinato;ma  di  folcano  ancor a,& di  Mincf 
ua  :  nè  correuano  fem pre  a  pie ,  ma  tal  hor  anco  a  Cauallo ,  Onde  ^di^ 
manto  appreffo  di  Vlatone  volendo  perfuadere  a  Socrate  di  fermar  fi  in 
Platone,  ^^y^^  compagnia  ,  gli  dice  ,  che  vederà  fu  la  fera  il  giuoco  deca^ 
uéUi  ,  li  quali  correndo  fi  dauano  l*  acce  fa  face  tvn  l'altro  in  honore 
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iella  'Dea ,  che  tu  Minema .  tt  Htrodoto  raccontando  il  modo  trouan 
da'  "Verft  di  mandare  p'iiSto  lenouelle  delle  cofe^  che  era  come  qfieU 
lo  \  che  V fi  amo  lM:jgi  ddle  pojìe ,  quando  corre  il  pacchetto  {  fecondo  il 
Franccft  )  che  di  pojia  in  pofta  fi  r mette  à  chi  corre  di  nuoiio  ;  dice  che 
facemno ,  come  fanno  i  Grect^  quando  correndo,  e  dandolaft  l'vn  UaltrG^ 
portano  t^accefa  f  ice  i  Vulcano ,  Vi  quefto giuoco  hanno  dato  alcHniy 
che  rapprefnca  qaellOyChe  fece  Trometheo ,  quando  tolfe  il  fuoco  di  cie^ 
loy&  lo  portò  in  tena^come  difopra  dittmino,  &  che  perciò  fà  così  or^ 
dinato  da  lui .  Et  altri,che  mosìra  il  corfo del  vinere  humanoy  nel  qua- 
le quelliyche  vanno  innanzi ycedono  la  luce  della  vita  a  qutliiy  chevcn-^ 
gGfìo  dietro\CGme  dijje  VUtone  ordinando  le  fie  leggi ^che  gli  huominift 
doueuano  maritare  per  far  figliuoli,  acciò  che  la  vita,  che  effi  hanno  ha- 
Milita  d^  altri,  qnaft  ardente  fùceUaj  rimettano  ad  altri  parimente.  Et 
Liicretio  parlando  della  fnccelfione  de*  mortali^diffe^che  correndo  fi  dano  ^"creno  • 
rvn  all'altro  il  lume  dellavitéz,  ^pprejfo  de'focefifù  anco  certo  piccolo 
tempietto  dedicato  a  Trometheo  con  vnajìatoa ,  laquale  alcuni  voleua- 
no  chefoffe  di  Efadapio^ma  perche  quiui  allo  incontro  erano  certe grojje 
pietre  di  colore,come  difabbiay& che  rendeuano  odore  fmile  d  quello  de 
i  corpi  humani^fà  creduto  più  rniuerfalmente,  chefojfe  di  effo  Trome- 
theo ,  ^  che  quelle  pietre  fojfero  reflate  della  medefma  materia ,  onde 
€gli  formò  quel  primo  huomo ,  da  cui  venne  pofcia  tutta  la  generatione 
humana^La  qualcofapuò  benilfimo  fiare,che 'Trometheo  habbi  fatto  il  ^"^owiàhzz 
primo  huomo ,  fe per  lui  intendiamo-,come  intefe  Tlatone ,  la  fuprema 
prouiden^^^dalla  quale  non  folamente  gli  buomini^ma  tutte  le  altre  co 
fe  del  mondo  furono  da  principio  create ,  ^  fatte .  Et  perciò  fu  quejìa 
^adorata  da  gli  antichi  come  Deajaquale  d  guifa  di  ottima  madre  di  fa- 
miglia gouernafie  l'uniuerfoy& era  la  fua  imagine  di  donna  attempata 
in  hfibito  digraue  matrona,Vedefi  poi  quanto  piacere  pigliaffero  gli  an  ^^ì^io . 
tichi  delle  flatoe  dal  gran  nnmero  di  quelle:  perche  fcriue  TliniOy  che  in 
Modone  ne  furono  più  di  tre  mila^ne punto  manco  in  ^thenejn  Delfo 
iu  altri  luochi  della  Grecia.Et  non  furono  i  Bimani  in  quefto  manco 
ambitiofi  de  i  Greci ,  percioche  hebbero  tante  flatoe ,  che  fu  detto  efiere 
in  I{pma  vn* altro  popolo  di  pietra:  Etfaceuanogli  antichi  le  conferue , 
non  delle  flatoe  folamente^  ma  delie  pitture  anchora  ,  raccogliendone 
quante  ne  poteuano  hauere  fatte  da  pittori^  &  fcultori  euelUntiy  ne 
adornauano  le  cafe  non folo  nella  Cittd,ma  fuori  ancora  m  villa,  fi  che 
fu  giudicato  hauere  troppo  del  lafciuOy  &  non  conuenir  alla  Jeuera  vita 
de'  %omaniiQnde  òiarco  Lyf grippa  ne  fece  vna  bella  oratione^  volendo 
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Marco  A-  perfuadere,chefimeìte/]eiOÌnpublicotutteleJfatce,&t^^^^^ 

uam  per  ornammo  delle  priviate  cafeSt  farebbe,  dieeTlmio.  flato  me- 
glio ajjai.che  manaarle  come  in  bando  alle  ville, Varrone  ferine yche  mot 
ti  anUauanoa' poderi  di  lucidilo  jolamente per  vedere  le  belle  pitture  ^ 
Vitruuio  ,  vi  haueua.^lle  quali  faceuano  luoghi  a pofia,  come 

'ne  ferme  ^itruuw,cinendo,che hanno  da ejj'er grandi,  &  fpatiofu  Offer^ 
^  uarvno  poi  gli  antichi  di  fare  kflatoe  in  modoyche  pcteuano  ad  ogni  lor 
^    p   cere  lemme  via  le  t  t'ite ,  (6^  metter  uene  delle  altre  .  Onde  parlando 
Siietonio .  stf ctonio  della  Vanagloria  di  Caligola  dice,  che  pamìdo  à  co/Ita  di  elfc^ 
re  andato  fopra  la  grande^:^a  di  tatti  gli  altri  Trincipi^e  %è,cc?mnciò 
ad  vfurparjigli  diuini  hcncri  y  &  comandò ,  che  d  tutti  i  firnulacri  de  z 
Dei ,  chepa  religione ,  <^  per  arte  erano  rifguardeuoli ,  come  queUi  dè 
lan  -d'    ^^^^'^  Olimpio^e  altri fijjero  Iettate  ktcfle,!^  vi  fi  m^ttcfìe  la  fua,  £r 
^       '  Lampridio  medu  jmamente  ferme,  che  Commodo  ìmprradcre  Icuò  il  ca- 
po del  Colojjò,  ch'era  di  Alerone ,    vipo^r^.  il  few .  Oltre  ai  ciò  erano  te 
Smoelu-fi^^oe  mpubliiohamitein  ìifpctto  tale  di  chiunque  ei  fojìero,  che  tome 
luiraingrà  co/a  re  Ugiofa  erano  guardate      non  era  lecito  leuarle,  ne  offenderle  in 
1  petto,  modo  alcuno,  come  due  Qcercne  parlando  contraF  erre ,  e- ne  adduce 
hffempio  di  quelli  di  F^do,  li  quali  ben  che  hauefiero  hauutacrudeliffi-^ 
ma  guerra  con  Mitridate,  &  perciò  l^odiafjero  com.e  graui(fimo  nimico, 
nondimeno  non  mcjjero  mai^nè  toccarono  pure  la  jua  fiatoa,  ch'era  appò 
loro  m  vno  de"  più  degni  luochi  della  Città  .  Et  le flatoe  de  i  princìpi 
haueuano  quesìopriiulegio^ch'era  fumo  ogn'  vno,  che  fuggiua  à  quelle ^ 
ne  poteua  efjer  tratto  indi  a  for:^a .  (JPfa  ciò  nonjpalfe  però  al  figliuolo 
di  Marc' ^ ntonio:  perche  ^ngujlo^come  fi  vede  apprefSo  di  Suetonio, 
lo  fece  trarre  dalia  ^ìatoa  di  Cefare,  alla  quale  egli  era  fuggito  per  fua 
fahie^i^a,&  somandò.che  fofse  vccifo.  Et  furono  fatte  vejiite  talhora  , 
AcilioGIa  ^  ^.f^^.^^  fi^^^^  "^^^^  dorate,  &  Icilio  qiabrione 

brione .  il  primo, come  ferme  Liuio,che  in  Italia  facefse  ftatoa  dorata,  laqua- 
Alefsadro,  le  ei  pofe  al  Tadre  Glabrione.  ^lej Sandro  ^.fiodifeo  fcriue,  che  anti^ 
Statoe  pe^  'f''''^'f^''^^lM^  f^^^^  ^^  ^tatoe  de  i  Deiy  &  de  i  l{è  nude,  per  mo^ 

che  nudt^jY^^^^'^^^^^''^'^'^^^'''^^^^^^^^^^  che  fono, 
D  debbono  ejser  a  animo  fincero ,  ^  nudo,  non  macchiato  da  vitij,  ne  co^ 
peno  d'mganni.Et  Plinio  dice,che  fu  quefìa  vfanT^a  de  i  Greci  di  fare 
<;r3f     A  ^^^""'^^^  ^^^^  ' P^^^^^^  /o/f^wo  i  Bimani  mettere  loro  indofso  le  coraTTe 
chi  w/  "^^^^V!"  r  rionfacejjero  da  principio  flatoe  fe  non  d  chi  per 

{Zate .      qualche  fatto  illuflre  hauefje  meritato^  che  di  lui  fofse  tenuta  memoria. 
iUhe  forfè  non  fu  offeruato  poi  fempre^C^  à  molti  furono  date  flatoe  pev 

altro. 
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aìlrOyche  per  lo  proprio  valQre:Onde  Catone  non  ne  fece  mai  conto,  &  à 
jLbigli  doìiìandò  vn  di  perche  ei  non  haueffe  jiatoafrà  tanti  nobili  pari 
fmi.rifpofejCome  recita  MarcellinOyChe  più  toflo  voleua,  che  gli  huomi-  Marcelli- 
ni  da  bene  dtibitùjjèro  parche  ei  non  l*haH£jJe,ch*ei  non  ofajjero  dlre^per- 
che  l'hauefse.  Et  ^gefdao  parimente  apprefso  de  i  Greci  rifiutò  Chono-  Agefilao. 
re  delle  sìatoe  dicendo ^come  riferifce  Xenofonte^che  quelle  portauano  Uh  ^enofótc 
dea  gli  fcultoriy&asè  l'operare  virtuofamente.  Erano  portate  m  voi-  Statuepor 
ta  dagh  amichi  Bimani  alle  pompe  pabliche  y  &  folenni  infterne  con  ^^^^  '^^  voi 
qiulle  de  i  'Dei  quelle ftatoe  de  i  "Principi ,  &  degli  altri  huomini  ìUh-  ' 
Hri penandole  ddlapia-^^j  oue  jìamno  tuttc,da  quella  di  Scipione  in 
fuovi^che  era  leuata  del  Cam  pi  doglio  jcome  faiue  Appiano;  perche  vi-  Appiano. 
vendo  egli  haueua  già  dato  ad  intendere  al  mando ,  che  ogni  fuu  opera  - 
tione  veniua  da  configlio  diuìnot,  ^  come  Cjiouegli  mofira/Se  tutto  quel- 
losche  doueua  far  e,  fi  ferraua  fouente  nel  juoternpioyche  era  nel  Campi' 
doglio  tutto  [oh:  &  perciò  quiui  fu  ritenuta  anco  la  fuaflatua^^ guar 
data  poifempre  .  Da  quefte  ftatoe,  &  imagini  erano  conofciute le pià 
mbili  famiglie^ondeLMario^perche  era  di  famiglia  ignobile y  dice  ap- 
prefso di  Saluflio ,  che  et  non  ha  fìatoe^nè  imagini  da  moHrare  de'  fuoi 
Tnag^ori ,  ma  che  puohen-far  vedere  in  quella  vece  gli  honorati  pre^ 
rnij  riportati  delle  vinte  guerre  Ma  ritorniamo  à  gUfimulacri  de  i  Deiy  SimoJacrì 
//  quali  furono  fatti  in  diuerfi  modi,  fecondo  che  diuerfi  erano  i  cofiumi  P^yche  fat 
de  i  popoli ,  moftrando  talhora  in  effi  quello  y  à  che  erano  più  inclinati,  ^'  ^^^^"^ 
Onde  Suida  fcriue  y  che  quelli  di  Fenicia  fecero  gli  fuoi  "Bei  con  fac-  fenici/ 
chi  da  denari  in  mano,perchegiudicauanOyche  chifvffe  più  ricco  di  oro, 
fofse  da  più  degli  altri.  Et  i  (jrecigli  fecero  armati,  perche  credettero, 
the  con  le  armi  principalmente  fi  teneffm  le  genti  foggette .  Oltre  di 
ciò  mojirauano  taihora  gli  antichi  nelle  fìatoe  de  i  T>ei ,  quello ,  che  da 
loro  defiderauano  ottenere.ò  che  già  baueuano  ottenuto'^  perche  le  face^ 
nano  fouenteper  voto-^  &  il  medeftmo  faceuano  anco  quafi  fempre  con  li 
cognomiyche  dauano  loroima  le  principali,  €r  più  proprie  erano  quelle, 
che fignificauano  la  natura  loro^^gli  effetti ^che da  quelli  erano  creduti 
venire.lSle  furono  però  fatte  fempre  in  modo,che  da  tutti  fufsero  inte^  Statue  di 
fCyhauendogià  la  religione  di  quei  tempi^ancora  chefoffe  vana^^  fuL  occulta  fi- 
fajntrodotto  di  tenere  gran  parte  delle  cofe  fue  occulte  sicché  i  Sacerdoti  gnificacia 
folamente  le  fapeuanOy  &  dagli  altri  erano  credute  femplicemente  fen- 
:(a  cercarne  più  oltre  di  quello^  che  a  tutti  era  permefso  di  japere.  Onde 
ft  legge  apprefso  di  Liuioy  ^  di  molti  altri,  che  efsendo  siati  trouati  al- 
cuni libri  di  ISluma ,  liquali poteuano  fare^an  danno  alla  religione  di 

B       2  que* 


12  ImaginidciDèi 

que  temp'hft  foffm  andati  in  luce  (  perche  fcopriuano  forfè  vanita  di 
quella  )  furono  d'ordine  del  Senato  bruciati  inpublico ,  accioche  il  vol^ 
go  non  ne  f ape ffe  altro  più  di  quello ,  che  gli  era  moTtrato  dal  Tonte  fi- 
Tarqai-  cei&  degli  altri  Sacerdoti ,  ch€  di  ciò  haueuano  la  cura .  Et  Tarqui- 
cio  Rè-    fiiQ      fece  affogare  in  mare ,  come  riferifte  Valerio  tjiiaffìmo,  cer- 
Ma^mo  Tullio ,  cui  era  ^ìato  dato  in  guardia  il  imo  de  ifccreti  del- 

la religione^perL  he  ne  lafciò  torre  copia  a  Tettonio  Si  bìncDa  che  ver^ 
Ya  forfè  y  che  rirnanghi  talhora  a  dittro  la  ragione  di  qualthe  imagine  ^ 
ch'io  hauròdifegnatajpercioche  Herodoto,Vaufamay'P  lutar  co  ^  molti 
altyiydalli  quali  ne  hò  tolto  il  ritrattOydìco?io fpefJo^o  che  non  vi  è,  ò  che 
la  religione  vieta  loro  dirla .  UMa  ciò  fard  ben  di  rado  ^  pen  he  quella- 
che  non  ha  voluto  dire  vno  tutto  intieramente ,  fi  raccoglie  talhora  da. 
molti  in  pexTJ  ì  sì  hò  fatto  io  più  ,  che  hò  potuto.  Seguitando' 
dunque  perche  foffero  fatti  iDei  in  diuerfi  modi ,  Euftbìo  riferendo  h 
parole  di  Torfrio  dice^  che  gli  antichi  per  fare  conofcere  la  diuerfità  de 
iDei  y  ne  fecero  alcuni  mafchi  y&  alcuni  femine ,  altri  i^ergini ,  (f 
altri  accompagnati  ,  ^  difordinat amente  anchora  perciò  vefiiro- 
ArMota--  fi^tue  loro  ,  Et  inorinotele  dice  ycì}€  gli  antichi  penfaronola 
^'  yitadeìDei  eff'ere  ftmilea  quella  degli  huomini  ,  perche  gli  ha- 

ueuano  anco  fatti  di  effigie  hnmana  ,  &  perciò  come  effi  viueuano 
Lattatio.  fitto  i  cofi  difjtro  ,  che  fra  quelli  ne  era  vno .  Lattantio  pofcia  ehe 
per  molti  argomenti  hà  prouato  ,  che  i  'Dei  de  gli  antichi  furono 
huomini  Ja  memoria  de  i  quali  fu  confecrata  dopò  morte  foggimge.che 
per  ciò  furono  dì  diuerfe  età,chi  fanciullo,  chigiouane,  e  chi  vecchio,^ 
che  a  ciafchedunofà  data  ccrta,&  propria  imagine,  perche  furono  fat^ 
ti  ifirnulacriloYo  5  che  rapprefcntafjero  l'età  y&  rhabito  che  haueua* 
no,quando  morirono.Et  per  quefto  anco  fi  può  dire  5  che  fiano  siate  finte 
tante  altre  cofe^le  quali  così  fi  raccontano  de  l 'Dei  degli  antichi ,  come 
a  punto  fe  fojjero  huomini.Et  io  ne  dirò  qualch'vnay  fecondo  che  mi  yer^ 
rà  a propvfito  in  diftgnando  le  particolari  imagini  di  molti ,  nelle  quali 
metterò  mano^pofcia  che  haurò  detto  di  che  materia  fofjero  fatte ,  Ter^ 
de^fimula  "^^^^^  Eufebio  togliendolo  pur  anche  da  Torfirio  dice ,  che  effendo  Dia 
cri .  '  "^na  luce  puriffima^  che  non  può  effere  com prefa  da'noUri  fenfiyfu  fatta 
di  materia  lucidale  ri fpkndent eccome  il  finiffimo  marmo ,  ilcrisìaL 
lo  :  (3^  d'oro  parimentt  fu  fatto  per  mosìrare  l'eterno ,  ^  diuino  fuoco  , 
eue  egli  habita  ;  &  che  tnolti  facendolo  di  pietra  negra  yoleuano  dare 
ad  intendere  la  fuainuifibilitd.CUa parlò  egli  forjede'fuoitempi-.con- 
ciofia  (he  ua' piti  antichi  fojjero  fatta  Dei  di  legno  ,  come  fi  legge  ap^ 

prejjo 
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pYe[foTheòfrano,oue  €i  ferme  della  natura  delle  piante;  che  foleuam  ^ 
Sfarli  di  cedro  ,  di  ciprefjoydi  loto ,  &  di  bujjo ,  idr  quakh'yno  anco  delia  i^g^^l'o. 
radice  dell' vliuo  .  Et  Vhnio  ferine  che ,  ptnhe  il  Ugno  del  cedro  dui  et  i  heofra- 
quafi  eternamente  y  gli  antichi  ne  fecero  le  ìfatoedei  'Dei  ;&  che  in  iìo. 
J{pma  nefìivna  dì  apollo  portata  di  Sekucia.Vlutarco  ne  fcriue  così.  Plutarco . 
^ntichijjima  cofa  è  il  fare  fimulacTÌj& gli  fecero  gli  antichi  di  legno, 
perche  parne  loro,  che  la  pietra  foffe  cofa  troppo  dura  da  farne  li  Dei^ 
penfauano  che  l'orOyC^  l'argento  foffe  quajffece  della  terra  §ìerilei& 
infeconda ,  perche  oue  fono  le  minere  ai  qnejti  mttalli,  di  rado  vi  nafce 
altro:(^  chiarnauano  gli  antichi  quella  terra  inferma ,  &  infelice ,  la- 
quale  non  prodiiceua  herbe,fioriye  frutti- pei  che  cffi  ,  ne  i  petti  de' quali 
non  haueua  foY7;a  C auaritia^non curauano più  di  quello,  onde poteflero 
nodrirfìy  kS  viuere .  Vlatone  parimente  pare  volere yche  filo  di  legno  fi  Platone. 
fdcefSero  leftatoc  de  i  Dci,perche  così  fcriue.  Ejjendola  terra  habitatio- 
ne  co'tfecrata  aili  Dei^non  fi  dee  fare  di  quejìa  le  loro  imaginiyne  di  oro, 
nò  di  argento,  perche  fono  cofeyper  lequali  è  hauuta  inuidia  a  chi  lepof- 
fiede.Et  a  qutjio  propofito  Lattantio  feriue.che  le  ricche  Hatoe  de  i  Dei 
ìtioftraumo  l'auaritia  de  gli  hiwmini ,  quali  fatto  coperta  di  religione  ft 
pigliauano  piacere  dì  hauere  orOyauorio,gcmme ,     altre  cofepreciofe , 
facendo  di  quelle  le  facrc  imaginìy  lequali  haueuano  care  più  per  la  ma- 
teria di  che  eranOyche per  queUiyChe  rapprefentauano.Seguita  poi  Tela- 
tone in  quesìo  modo'Xauorio  è  cofiychs  haueua  l* anima primay&  Ihd 
poftagÌH  poiyC^  perciò  non  c  buono  da  farne  le  sìatoe  de  i  Dei;nè  il  fer- 
ro J  L  io  è  buono,nè  gli  altri  metalli  duri ,  perche  fi  adoprano  nelle gucr- 
vcy  &  fono  injirometni  delle  vcciponi .  ì{efìaua  dunque  fecondo  Viato- 
rie anchora  folamente  il  legno  da  farne  le  facre  imagini .  Et  Taujania  Paufania. 
parimente  dice ,  che  ei  crede ,  che  ne* primi  tempi  tutti  iftmulacri  de  i 
Deifofero  dì  legno  appreffo  de'Greciy  &  mafjmamente  quelli ,  liquali 
fojjero  fiati  fatti  dagli  Egittij.perchc  era  di  legno  vna  lìatoa  di  ^pol^ 
lo  m  ^rgù  dedicatagli  da  DanaOyche  fu  antichiffmo .  Et  pareua,  che 
non  ft  trouafie  alcuno  de' più  antichi  fimulacri  fatto  di  altro ,  che  di  he- 
banoydi  ciprefjoydi  cedro,  di  quercia,  di  hederay  o  di  loto .  LMa  di  vliuo 
anchora  ve  ne  fu  qualch"vnOy(^  fatto  pel  configUo  de  IVracolOycht  mO' 
ftraua  apunto ,  che  in  quei  tempi  amauano  meglio  i  Dei  effere  fatti  di 
legnoyche  di  altra  materia/? ercioche  //  legge  appreffo  di  Herodoto ,  che 
quelli  di  Epidauro  mandarono  a  dimandare  ali  Oracolo  in  Delfo  il  mo-  ^^[^^ìmiìx. 
do  di  rimediare  ad  vna  grandiffima  fieri litd,    fu  loro  rifpojìoythe  fa-  ^  ^' 
teffero  doifimdacri  a  Damia  &  ^uxefta  (quejìi  erano  i  Demoni ,  o 
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Hpidaurij  ^^^if  j  ^^^^  Vòglìa*no  dire  del paefe  )  non  di  metallo,  nè  dì  pietra ,  W4 
di  legno  di  vliuo  nonfaluatìco .  1^1  primo  tempioyche  f ti  fatto  a  (jin- 
none  in  ^.rgo ,  le  fu  poflo  vn  fmuUcro  di  vn  tronco  di  pero  :  in  KO" 
mayOue  ella  era  dimandata  Regina  ,  hebbs  doi  ftmulacri  di  ciprefio,  //- 
quali  erano  portati  con  Jolenni  cerimonie^  corm  ferine  Liuio ,  a  certo  f,z^ 
crificiOi  chef  14  ordinato  la  prima  volta ,  che  Hanniòule  paffò  in  Italia  « 
Et  leggefiapprefjodi  VliniOyche  in  'Populonia  fu  vnc^ftatoa  molto^n^ 
tica  di  Clone  sfatta  di  vna  vite  fola  ,  Et  ìwn  è  marauiglia  ,fe  però  fu 
•vero ,  che  fi  trouajero  viti  così  grandi ,  grofje^che  nt  fojft  rofat^ 
te  le  colonne  al  tempio  di  Giunone  in  iJi^letaponto  ^  come  il  medefi" 
mo  VlinÌQ  ferine ,  Et  dd  Vkiceanchora  j  che  volgarmente  fi  diman^ 
da  ^Agno  cufio ,  fi*,  fatta  vna  fiatoa  ad  Efcidapio^  come  ferine  Vaiifci-^ 
nia^in  certa pxi  te  della  Laconia  y  oueegli  dalla  materia  delia  flataz 
fu  detto  ignite  «  De  legno  meiefirnamente  furono  fatti  i  Dei  da  [{g- 
maniymcntre  che  alla  femplice  pouerta  furono  amici.Onde  Tibiillojpar- 
landò  a*  Dei  dom  e/i  ici  chiamati  Lari ,  dice  parole ,  che  qneJìo  fuonanù 
innofira  lingi'cL^, 

2^  vergogna  vi  prenda  ,  fe  hen  fete^ 

Fatti  di  fecco  tronco  :  perche  tali 

EOi'ie  puf  anco  ne  i  felici  tempi 

^Z)e*  poutrinojiri  ani  y  quando  furo 

La  fcde^  lapictade,  elagiuiìitia 

Meglio  ojjeruate  affai ,  c'hoggi  non  fono, 

E  far  con  grata  pouertà  adorati 

iS(e  le  pouere  cafe  i  'Dei  di  legno. 
EtTropertiofà  dire  in  qm^ìo  modo  a  Vertunno  della  fua  fiatoa. 
Eatto  feni;a  arte  fui  d'vn  fecco  tronco  ^ 

Et  come  pouereUo  Dio  di  legno 

Jnani^i  al  tempo  del  buon  "K(utna  fletti 

TSle  la  città  y  che  mi  fu  fempregrata. 
Ideile  Ifole  fcoper  te  gl'anni  pajfatida  Spagnoli^  che  bora  ft  addi' 
mandano  il  Mondo  J^IouOyperche  agli  antichi  furono  incognite/fiè  tro^ 
nato  che  quei  popoli ^adorauano  alcuni  fdoli  fatti  qual  dì  creta ,  qual  di 
Plinio     i^g^Oy^  qual  di  pietra.  Et  Tlim'o  fcr  mecche  benché  il  far  e  delle  flatoe 
fqfie  in  ftalia  cofa  molto  antica y  come  fi  può  conofcere  da  l'Hercole ,  che 
Euandro.  fu  confeaatofino  da  Euandro  nel  foro  'Boario,  qualfoleuano  vefìire  con 
ornamenti  trionfali  fempre  ne' tempi  de'trionfiy  non  furono  però  datià  i 
*JDei ,  nè  a'tempif  loro  fimulacri  di  altro  >  che  di  legno ,  prima  ihe  foffo 
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daI{gmamfoggìogata     [la  .dalla  quale  pajfarcno  in  Italia  le  predo- 
fe  ftatoeypercbe  non  fi  contentò  fcm pie  la  Grecia  del  legno  [oh  ptrfar-^ 
*ììe  glifuoi  Dei ,  magli  fece  anco  aoì  o,&di  altri  diuerjì  m€tal!i,& per 
mofìrarftpmfplendida,^^  magnifica  verfo  quelli^  diceTaufama  ,  che 
dia  fece  fpcffo  ventre  rauoriofim  d'fndia ,  &  da  gli  Ethiopt  per  farne 
loro  delle  jìatoe  :  &  che  di  ftrro  anchora  ne  fà  fatta  qualch'vna ,  come 
iHercole  che  combatte  l'Hidra  apprejfo  de  i  toccfi^ma  che  quefivfu  così 
difficile.che  poche  ne  erano  fatte  delie  flatoc  di  ferro ,  Onde  in  Terga- 
mo  citta  dell'i^fia  andauano  molti  a  vedae ,  come  cofe  maratùglivfe, 
due  tejìe  di  ferro  cor-fecrate  a  "Bacco^  L'vna  di  Lione^C altra  di  Cinghia- 
le ,  Coridone  cantando  con  Tir  fi  apprcffo  di  Vergilio  promette  a  l^ia- 
ila  farla  tutta  di  polito  marmo;  &  quìui  ScruioaHertifce  y  chefoleuano 
fpeffo  gli  antichi  fare  il  capo  folamente  >  &  il  petto  di  marmo  alle  fla*' 
toc  .  Oltre  di  ciò  fecero  quafifempre  alcuni  Dei  r  ili ,  e  plebei  ^  come 
Triapo  ,  &  altri  a  luifimili ,  che  flauanoper  lo  più  ne  i  campi ,  &  allo 
fcopertoydi  legno  folamente  ^di  terra^ò  di  altra  fimile  materia  vile  5  ^ 
gli  altri  più  nobili  >  come  i  Dei  del  Cielo ,  di  materia  più  degna .  Is^è 
furono  tutti  i  Dei  de  gli  antichi  fatti  informa  humana  fempre ,  ma  fo* 
uente alla fimilitudine  di  diuerfi animaliy&  di  huomo^^^  di  be^ìia  in- 
fieme  giunti  anco  talhora  5  onde  fe ,  come  ferine  Seneca,  &  lo  riferifce 
Santo  i^goflinoyfoffero  Hativiui ,  nella  forma  yche  erano  fatti  loro  i 
fmulacri, far ebbmo fiati  non  come  T^mi  adorati ^ma  fuggiti  comemo 
firi.  Et  in  Egitto  pià  che  in  altro  paefe  furono  quefii  mojìruofì  fimu- 
lacri  ,  come  fi  vedrà  in  molte  imagini,  alle  quali  darò  principio  dalla 
Eternità  :  perche  fe  bene  non  erano  tutti  i  Dei  de  gli  antichi  eterni ,  & 
imnmtaliyerano  però  tenuti  tali  i  più  degni  ;  &  perciò  fù  creduto^che 
la  Eternità  gli  accompagnaffe  fempre\benche  il  'Boccaccio  cue  racconta 
h  (genealogia  dei  Dei ,  dica,  che  la  diedero  gli  antichi  per  compagna 
aT>emorgogone  folamente  ,  quale  ei  mette^che  fuffe  il  primo  di  tutti i 
Dei,  &  che  habitafie  nel  me^o  della  terra  tutto  pallido ,  e  circondato 
difcuriffima  nebbia  ,  coperto  di  certa  humidità  lanuginofay  come  fono 
apunto  quelle  cofe ,  che  flanno  in  luoco  humido ,  Ma  io  non  hò  trouato 
ancora  mai ,  w  ?  vìHq  fcrittore  antico ,  che  parli  di  coftui .  Terò  dico^ 
the  la  Eternità  ^aua  fempre  con  quelli 'Dei ,  che  erano  creduti  im- 
mortali ;  laquale  chi  ella  fofie  dimojira  affai  bene  col  nome  falò  ^  che 
viene  a  dire  cofa  ,  che  in  se  contiene  tutte  le  età ,  &  tutti  i  fecoli  >  sì 
thefpatio  alcuno  di  tempo  non  la  può  mi  furar  e  :  benché  fi  pofia  dire  a 
certi  modo^cbe  ella  fia parimente  tempo ,  ma  che  non  hà  mai  fine .  Et 
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Trimegi"  ^^  ^^/^  Trmegifloyì  Vitagon€Ìy&  Tlatone,  che  era  il  tempo  la  ìmaglne 
^'        della  Eternità , perche  quefìo  in  Je flefso  fi  rimine  ,  &  pare  che  non  fc 
Perpetui-     '^^gSJ^  'wai  ìlfineMa  quefla  fi  può  dire  più  toflo  perpetuità^  perche^ 
là.         anchora  che  non  habbia  mai  fine y  non  pofsiede  però  interamente  tutta  in 
vn  medefimo  punto  quefìa  firn  vita  infinita  ,  che  è  proprio  della  K- 
Boetio.    icrnità  ,  fecondo 'Boetio  ;  ilqualedicc  ,  che  ^  fe  bene  parueaTU" 
tone  che  il  mondo  non  babbi  hauuto  principio  ,  nè  fia  per  hauere 
mai  fine  fi  ingannano  però  quelli ,  liquaìi  feguitando  quellaopinrone  la 
chiamano  coeterno  à  Dioìpcrche  a  dare  il  fuo  proprio  nume  alle  cofe^han 
no  da  direytenendo  anco  la  opinione  di  Tlatone,  che  Dio  è  Eternoy^-  il 
mondo  perpetuo,  Defcriue  dunque  Boetio  la  Eternità,che  fia  vnpoJJcJfo 
prefentaneo  di  tutti  i  tempi^O"  quefla  è  propria  di  DlOy  perche  à  lui 
nò  pajsa,nè  viene  il  tempo ^come  à  tutte  le  cofe create,  anchora  che  qual- 
ch'vnafofseper  non  hauere  maifine.Ma  non  la  cerchiamo  per  bora  tan 
to  à  minuto f  come  forfè  non  la  cercarono  gli  antichi,  quando  difiero  eter- 
ni li  I uoi  Deiy  Volendo  perciò  intendere ,  che  fofsero  immortali ,  &  per 
non  hauere  mai  fine ,  Ó  che  la  Eternità  fojse  quefia  infinità  di  tempo  . 
Claudia—  Qude  ClaudianOyf  he  largamente  la  de fcriue  nelle  laudi  di  Stilicone,  fà 
no*         che  vn  fer pente  circonda  t antro  fiue  ella  flà,  in  modo  che  fi  caccia  la  co- 
da in  bocca,  che  viene  à  moflrarcl* effetto  del  tempo ,  ilquale  in  fe  flefso 
•    fi     girando  fempre,  bauendone  tolto  l* e f sempio  da  quelli  di  Egitto,  li- 
dell'acino  ^^^^^^  moflrauano  Canno  parimente  col  jerpente  ,  che  fi  mordeua  U 
coda  ,  perche  fono  i  tempi  giunti  infieme  così  ,  che  il  fine  delpafsa- 
to  è  quafi  principio  di  quel  che  hà  da  venire .  Vede  fi  la  Eternità  in  v- 
Medaglia  jja  medagliadi  Fauflina  fatta  in  quella guifa .  Sta  vna  donnea  veflita 
di  Faulti-    matrona  in  pit  con  vna  palla  nella  de/ira  manOyf^  hàfopra*lcapo  vn 
largo  velo  diflefoyche  la  cuopre  dall' vno  homero  all'altro.  Ma  vediamo 
tutto  li  difegno  >  che  ne  fa  Claudiana ,  da  me  ritratto  in  noftra  lingua  d 
4]iuejìomodo; 

fn parte   da  noi  lunge,e  fecreta , 

eh' a  Icun  mortai  veftigio  non  v'appare , 
Oua  Ihumana  mente  il  gir  fi  vieta , 
JslJ  vi  panno  anco  i  Dei  forfè  arriuare , 
Vna  fpelonca  giace  d'anni  lieta , 
UHadre  d'infiniti  anni ye\d' età  pare , 
Laqual  con modoych'vnqua non vien meno l 
Manda ,  e  richiama  i  tempi  aU* ampio  feno . 
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jfuefia  col  flefluofo  corpo  cinge 

Vn  ferpe  pien  di  verdeg^tann  fquame^ 
Qud  ciò  y  cbemuaauidamente  fivingc 
Come  che  diuorar  ei  tutto  brame,  ^ 
E  la  ceda  fi  caccia  in  gela  ,  e  finge 
Voler  mangiarla  con  auida  fame. 
VaJJene  in  giro  ,  e  con  l'vfite  tempre  ^ 
Onde  partì ,  cheto  ritorna  fempre. 

^  ÌA  parta  con  faccia  riuer^nda. 

Et  d'imni  piena  Ha  l'alma  "l^tura^ 

Come  culìode ,  che  fedele  attenda 

chi  rien'  ,     va  con  diligente  cura  5 

q)' intorno  volan  l' anime  ^e  che  penda 

Ciafcuna  par  con  debita  figura 

Da  le  membra  ,  ch'à  lei  fondate  ìnforìe^ 

E  Han  con.  lei  fino  che  piace  à  Morte. 

^  l'antro  poi  >  ne  la  fpeloncaimmenfa 
'      Vn  vecchio ,  c*hà  di  bianca  neueafperjh 
Il  mento ,  e'I  crine  fid ,  fcriue ,  e  difpenfs 
le  ferme  leggi  date  a  l'vmuerfo . 
E  mentre  Sa  difporre  il  tutto  penfa 
(pn  l animo  al  bell'ordine  conuerfo  > 
>Certi  numeri  parte  tra  le  ft elle , 
Onde  nappaion  poi  fi  vaghe  Mie* 

€on  ordine  immutabile  pr  e  fcriue 

jL  ciafcuna  quando  habbia  a  gir' ^  0  H^e^ 
Da  che  quanto  tra  noi  fi  more ,  0  viue , 
Hd  vita ,  e  morte:  poi  torna  à  guardare^ 
Eriuedercome  al  fuo  fcorfoarriue 
Marte  ^  qual  ybencf)  aue\7^à  camìnarc 
Ter  via  certa  yVà  puf  à  certo  fine  ì 
Che  così  voglion  le  leggi  diuine* 

€om  con  certo  paffb  giri  intorno 

(jioue  portando  giouamento  al  mondo^ 
Come  la  Luna  fi  nafconda  il  giorno^ 
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E  to^o  muti  il  bel  lume  fecondo  , 
Come  partendo  fia  tardo  al  ritorno 
Saturno  horrido  ,  me/io  ,      infecondo  , 
Quanto  Fenere  bella  ,  e  dopo  lei 
Errando  vada  il  meffaggier  de  i  Dei  • 

W.  quando  Febo  a  l'antro  t'auuicina 
Subito  ad  incontrarlo  la  potente 
Telatura  viene  ,  e  à  gli  alti  rai  s  inchina 
Il  bianco  Vecchio  humile  ,  e  riuerentc^ . 
allora  da  sè  s'apre  la  diuina 
Spelonca  ,  allbor  fi  veggono  potente^ 
Vadamantine  porte  y  e  à  poco  a  poco 
Tutti  ifecreti  appaion  di  quel  loco. 

Quiui  i  fecoli  fono  di  diuerfi 

CAietalli  fatti  in  variati  affetti ^ 

JE  pare  ciafchedun  di  lor  tener  fi 

*2^l  feggio  fuo  con  fuoi  compagni  eletti ^ 

QuejÌQ  è  di  ferro  ,  onde  foucnte  ftrft 

I  mortali  frà  lor  danni  ,  e  dìfpetti^ 

Di  rame  quello  ,  al  cui  gouerno  è  SlatQ 

II  monde  tutto  vn  poco  men  turbato, 

Vno  ve  nè  d'argento  ,  che  rifplende 

In  bel  foggio  eleuato  d*ogn'intorno  ; 
Ma  di  rado  trà  noi  mortai  difcende 
%A  far  di  s)  bel  lume  il  mondo  adorno , 
Quello  ,  che  più  de  gli  altri  in  alto  afcende 
E  d'oro  ,  e  d'oro  fon  quei  ,  ch'egli  hà  intorno  ^ 
Tutti  pieni  di  fede  ,  e  di  pyuden7;a , 
Di  bontà  ,  di  giujìitia  ,  di  clemen:{cLa  * 

E  fon  gli  anni  beati  ,  ch'à  mortali 
^pporteran  fdicitadc  immenfa , 
i^lChor  ,  chaurà  pietà  de*  noHri  mali 
Febo  ,  che  que/ii  a  modo  fuo  dijpcnfa , 
Et  farà  ,  che  dal  del  Jpiegando  tali 
La  bella  ^firea  di  nuouo  amor  accenfa 
Dì  riueder  il  mondo  à  ^ìar  fra  noi 
Fmàfen:^a  piiì  mai  partirne  poi. 
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Antro  deW Eternità  con  Hmagine  del  tempo  o  del 
fatto  ^  di  Febo  y  della  natura ,  ^  dellì  quattro  fecolt  ^ 
che  Jìgntficano  da  T)io  rvenìr  il  tutto y      da  quello 
il  tutto  eJSer  comprefo  ,      la  remlutìone  delle  co  fi 
humdn^  • 
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perciò  ella  è  ài  lunge^  \^  incogm 
taliifna  quafi  ancora  à  Dei  celesìiyCioè  à  quelle  beate  animeyche  fono  j;ì 
ne  i  Cieli.  Et  dal  gran  ferìo  manda  à  la  fpeknca  i  tempi  ^(S  quefli  richia* 
fnn  puf  anco  al  medefmo  5  perche  Jn  lei  hanno  hauuto  già  principio,  ^ 
riiiolgendofiin  fe  ììeffi  paiono  rfcireddquellays^  ritornare  anco  alla  me 
defma.Et [affi  qneflo  tacitamente^  perche  non  ce  ne  aiiuedendo  noipajjk 
il  tempOyCome  dinaJcofIo,Ly^l!a  portatone  ftà  la  2{aturay  ranno  volan 
do  molte  anime  intornoyperche  fccndono rte  i  corpi  mortali, ci' onde  ufcen^ 
do  poi  ranno  in  grembo  alla  Eternità,ilche  tuttofi  fa  per  opra  della 
fura,&  perciò  ella  ftd  qttiui  alla  porta .  fi  Vecchio  che  parte  per  numero 
le  /ielle  forfè  è  Dio,non  perche  eifia  recchioyche  in  li4  non  fi  può  dire^che 
fia  termine  alcuno  di  età,mape7che'fogliono parlare  cosigli  huomini,che 
chiamano  di  molta  età  quelli  etiandio^che  non  ponno  morir  e, il  quale  dan 
do  ordine  al  moiiimento  delle  Helle  distingue  i  tempi.  U^fa  fùrfc 
che  più  proprio  farebbe  dire,che  il  vecchio  fofie  il  Fato^pe*^ 
the  quello  s'inchina  à  Febo  ,  che  fi  potrebbe  torre  pe/ 
Ù)  io, quando  fi  prefenta  alla  fpelonc^.^ltro  non 
dice  poi  il  Toccacio  de  i  Secoli  ,  che  fono 
quini ,  come  che  fia  cofa  facile  ad  0- 
gn*rno:et  io  parimente  non  ne 
dirò piùy  per  venire  alla 
ìmagine  di  Satur 
no,  perche 
lo 

9olfiro^U  antichi  pel  tempo,  &  del  tempo,  habbiami 
già  cominciato  à  dire  ragionando  della  Eterni^ 
$i .  La  quale  non  ardifco  già  di  defiderare 
à  quefta  miafatica,ma  pegobene^ 
chi  lo puofare,che  roglia 
•  ^  darle  vita  per 

qualche  tem 
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S  ATVRNO- 

Il  primo  fu  Saturno ,  che  difcefo 

Dall'alto  del  fuggendo  il  figlio  (jiouc  ^ 
^tàfoY-^  priuato  defuoi  regni  ^ 
Venne  d  mo^ìraràgli  huomìni  y  ch'allhora 
Cor/te  le  firre  andauano  di] per  fi 
^er  gli  alti  monti  >  il  modo  di  raccorfi 
Jnfieme ,  e  d'vbidire  à  certe  leggi . 
£t  ilpaefe ,  oue  d  principio  ci  biette 
Latente , ///  perciò  chiamato  Latio . 
Sotto' l  gouerno  di  cofluifi  dice 
Che  fu  il  felice fecolo  del' oro  i 
Così  reggeuaei  giuHamente  ifmì 
Topoli  dando  lor  ripofo,  e  pace  ^ 

In  quejio  modo  canta  Vergilio  di  Saturno ,  mettendo  la  hijìoria  con  le  yf  j.giIio. 
fauole  y  conciofia  che  quella  reciti  che  Saturno  andò  in  Italia  f cacciato  di 
Grecia  dal  figliuolo ,  queHe  habbino  finta  poi ,  che  egli  era  prima  Si^ 
gnor  e  del  Cielo  ,  che  Cioue  ne  lofcacciò ,  lo  fece  [vender  e  al  baffo  5 
perche  la  ^recia  è  più  verfo  l'Oriente^Cf  perciò  più  alta  della  Italia,che 
tende  verfo  l'Occidente,  "È^iratoft  adunque  Saturno  in  Italia,  fu  da  ^ia^ 
m  T^è  di  quelpaefeyouepoifu  mejfa  I{pmaychefefie  viueua  con  fuoi  po- 
poli quella  ro':^a  vitande  più  antichi  mortali ,  tolto  d  parte  del  regno  , 
perche  eglimoflrò  la  coltiuationede  i  campi ,  &  il  fare  gli  denari  di  me» 
iallo^che  prima  erano  di  cuoio  JEt  fu  perciò  fatta  su  quejii  poi  daWvno  de 
lati  vna  nauCyperche  Saturno  navigando  andò  in  Italia ,  e  daWaltro  vna 
tefia  con  due  f accie yche  tale  era  la  imagine  di  Giano ^come  vederemopoi. 
Edificarono  queHi  due  %è  communenc ente  terre  ^  &€afielli  vicini  y  che 
d'ai  loro  nome  li  chiamarono'^,  come  Saturnia  da  Saturno^  &  Gianicolo  da 
Ciano.Onde  tanto  fu  Jìimato  Saturno  da  quelle  genti,  che  infieme  col  2?^ 
loro  cominciarono  à  riuerirlo  come  Dio  ,  perche  erano  aWhora  Hima" 
ti  Dei  quelli  ,  liquali  fapeuano  trouare  ,  ^  la  infegnauano  y  qualche 
0irt€  che  foffe  vtiie  alla  vita  humana  3  &  quella  di  coltiuare  il  terreno^ 
^  farlo  con  arte  più  fecondo ,  che  non  è  difua  natura ,  t  vtiliffimo  ;  & 
però  Saturno  ne  meritò  gli  fiacri  honori ,  &  fù  chiamato  S  ter  cidio  dallo 
Plorare  i  campi ,  cigè  dare  loro  il  ktame^onde  dmngono poi piuferti^  Scerculio*' 
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tfmgme  di  S diurno  0  del  témpò  dmòrdtovB  de  fkoì 
fglìuoh  y  cioè  del  tutto  confmmtore  ^  eccettuati  Gioue^ 
GiunoTie ^D^ttuno y  ^  T?lutone^  ìntejì per  li  qua^t^ 
m  elementi  Fuoco ,  (t4m  ;  %4qua  ^  Terra  ^  ch€  non 
fidifirugono. 
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li.  Tè? qitefìo  hanno  voliitoalcuruy  chela  fua flatus  hauejje la  falce  in 
tnanOyper  dare  ad  intendere  ,  che  la  coltiuathne  de  i  campi  fu  infognata 
da  lui  già  da  principio  in  Italia^  co  nciofia  che  con  la  falce  fi  rniet?  il  gra  - 
no  prodotto  da  ben  coltiuati  campi.  Isle* facnficij  Saturnali  poi  anco  ft 
adopr aitano  candele  accefe:  la  qual  cofa  dechiarando  LMacrohic  dice.che  ^J^^^^^^^ 
erayperche  fitto  il  reggimento  di  Saturno  gli  huomirii  da  ma  incolta  vi-  j^p^, 
ta,Ù piena  di  tenebre, pafiarono  alla  lucida  &  bella  fcientia  delle  buone 
arti .  Oltre  di  ciò  intefero  gli  antichi  il  tempo  fitto  il  nome  di  Saturno , 
delquale  diffcro  i  Latini  molte  ragioni  tutte  confacentift altempo^ma  non  j.^^^^.^^ 
già  al  propojito  noHro .  £t  i  Greci  parimente  lo  chiamarono  Crono,  che 
viene  à  dire  ternpo,&  quello^che  fignifica  il  nome, fu  mofirato  nella  ima  no . 
gine  di  queflo  Dio  ;  perche  le  fecero  quafi  fempre  di  huomo  vecchio ,  md 
vejlito ,  fen\a  nuUa  in  capo,  con  vna  falce  nell'vna  mano  5  &  nell* altra 
haueua  certa  cofa  auiluppata  in  vn  panno ,  quale  pareua  cacciar ft  in  go- 
la ,  come  che  la  voleffe  diuorare  >  e  quattro  piccoli  fanciullini gli  erano 
quiui  appreflo ,  Queflecofi  fono  interpretate  in  queflo  modo  :  Utem-^'P^^^'^o. 
po  è  vecchio  e  mal  vesìito  perche  ò  fempre  e  fiato  ,  ouero  cominciò  ad^^J^^ 
effere  infieme  con  il  mondo ,  cioè  quando  fatta  la  feparatione  del  Ch^os 
gli  elementi  furono  diffinti ,     fa  dato  pnnciplo  aUa  generatione  delle 
cofe  y  cominciando  aUhora  il  Cielo  ad  aggirar ftci  intorno  ,  dal  mouimento 
delquale  cominciarono  parimente  gli  huomini  di  mi  furare  il  tempo:  ^ 
quindi  fi'  ,  che  lefauole  apprejfo  de  i  Greci  difiero  Saturno  efjere  fiato 
figliuolo  di  ^ranojche  fignifica  Cielo .  Fu  detto  anco  Saturno ,  f^itifato- 
re^quafi  cultor  delle  viti, perche  dicono^che effendo  pafjato  neWjtaliayCO- 
tne  s'è  ditto ,     accettato  da' Latini ,  ne  hebbe  della  figlia  di  vno  d'ejfi 
Enotria  nominatayalcuni figliuoli ytrd  quali  vien  connumerato  giano;  a 
chi  egli  infignò  il  modo  dipìantar^& cokiuar  la  vite^&  di  fare  il  vino; 
ilchehauendoejji  operato,  &  guadagnatone  perciò  il  nome  di  inuento- 
'  re,auenne  che  vn  giorno  alcum,U  quali  forfi  haueano  beuuto  più  di  quel^ 
losche  loro  ft  conueniua/t  addormentarono,  sfecero  vn  longhiffimofon- 
ncydal  quale  poifuegliati  &  accorti  fi  che  queflo  era  accaduto  per  il  beuu- 
to yinoycredendo  che  fojfe  qualche  coja  venenatajapidarono ,  &  occifero 
Ciano.come  inuemor  ai  quello^  per  ikhe  quattro  figliuole  di  lui  rimafle , 
per  doglia  con  vna  fune  legatafi  al  collo  fi  leuarono  la  vitaimà  da  Satur- 
no furono  pofie  nel  Cielo  in  loco  di  Stelle,  &  à  noi  fi  dimojirano  poco  auan 
ti  il  tempo  della  vendemia  ,  Effendo  pojcia  vn  tempo  i  T^omani aggr^- 
uatidipcstilentia,  ^  hauendo  perciò  confultato  l'oracolo  a*  ^poltìne  , 
hebbm  in  nfpofla,  che  bifognaua  placar  prima  Vira  di  Saturno  riceuuta 
feria  morte  di  (jianojuofi^lmoh^  da  che  mof/i  i  l\omani  gli  edificarono 

vn 
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va  tempio  fui  LMonte  Tarpeio,     vi  pofero  Giano  cón  qiùtm  facete  ;  9 
dal  ritmerò  delle  figliole,  è  dalle  quattro  jìagìoni  dell'anno,  Solenamgli 
HìfTorìa  antichi  porre  su  U  cima  del  Tempio  di  Saturno  vn  Tritone  con  la  bue-' 
quando  co  dna  allu  bocca ,  &  fepelir  iuifotterra  la  coda  di  qi4cllo,  volendo  con  ciò 
Rimcio .   f/iofìrare ,  eorrie  dice  OMacrobio ,  che  da  Saturno  cominciò  la  hifloria  4t 
farfì palefc,& ad  effer conofciuta^perche fen':^a  du'bio , i)ìuan:{i  chefoffe^ 
ro  disìinti  i  tempi, ella  non  poteua  e  fiere  fe  non  muta,  6*  incognita^ii 
fìgnificana  ilnafconder  la  coda.  Fu  Saturno  veHito  così  vilmente,percho 
in  quel  principio  del  mondo  non  cercaua  no  le  perfine  pompe  nelle  yejìì^ 
ma  ft  contcntuuano  di  effere  copene,  0  che  quejie  mofìrauano  di  effer  f 
tutte  logore  per  cchfarfi  meglio  alla  vecchieTlTia  di  lui ,  ilquale  haueum 
il  capo  ìiudo^pir  che  in  que^  primi  tempi,  quando  egli  fu  creduto  gouern^ 
re  tutto  ,  &  cf^  corrcua  la  età  dcWoro ,  la  ver  ita  fu  aperta  ,  &  mani-* 
fefta  a  tutti,non  nafcoHa ,  come  fu  dapoifotto  tante  men'^ogne ,  &  tanti 
inganni ,  £t  per  queflo  ancora  gli  antichi  facrifi emano  a  Saturno  a  ca^ 
fo  fcoperto,&fe  lo  copriuano  in  facrìfcando  agli  altri  Dei ,  UHo/ìra  la 
falce  in  mano  di  Saturno  >  chcH  tempo  mietere  taglia  tutte  le  ccfc^ .  Et 
quello ,  che  eifi  mette  alla  bocca  p e)  diuorarloy  che  le  cofe  tutte  nate  in 
I^auoia  di^^^'^^P^  J"^'^^  ^^^^^      tempo  diuorate  ,  fopra  diche  finf ero  gli  amichi 
Samrno»         così  fatta  fauolcL^ ,  Temendo  Saturno  di  ejfere  fcacciato  del  re^ 
gnoda  rnfuo  figliuolo  ,  come  iFati  gli  haueuano  predetto  ^  comandò 
adOpe  ,  laqualefu  anco  dettaKhea  ,fua  moglie  ,  che  ogni  volta  , 
chepartoriua ,  gli  prefentaffèfuhito  quello,  che  hauefje  fatto ,  perche  non 
"polena  in  modo  chefofscyche  ft  alleuajse  alcun  figlio  mafchioffe  bene  dO" 
uefse  egli  stefso  diuorarfegli  tutti  ,  ^artoriOpe  la  prima  volta  Gioue^ 
Giunone  infierne-y  ma  prefentò  Giunone  fola  al  marito,fapendo  chep&f 
efserfemina  non  le  farebbe  male,&  nafcofe  Gioue\di  che  efsendoftacc(^^ 
to  Saturno  cominciò  à  gridar  per  hauerlo;  laonde  Ope  gli  prefentò  certa 
pietra  auuoluta  in  vn  panno^dicendo  quello  effere  il  figliuolo  ^che  egli  do- 
mandaua  .  Et  egli  ,fen'^a  guardare  altrimente  chefofje ,  fe  la  cacciò  in 
gola,€  diuorojfèlaima  la  rigittò  poi^come  faceua  anco  de  i figliuoli ,  po^ 
fcia  che  g  li  haueua  diuorati,chegli  rigittaua .  Onde  fi  legge  appreff$  di 
Pietra  di-  Taufania ,  che  in  Delfo  nel  tempio  di  L^pollo  era  vna pietra  non  molt& 
uorara  da  grande  guardata  con  grandiifmo  rifpetto ,  perche  diceuano  quelle  gentil 
Saturno .  ^/^^        pietr acquai  fu  diuorata  da  Saturno  in  vece  di  Gioue^  ogni 
di,  ma  piii  lefefìe  vi  fpargeuano  sù  de  l*oglio ,  poi  le  auuolgeuanno  at^ 
torno  lana  non  lauata .  Et  i  Bimani  la  credettero  efiere  quella  ,  che  nel 
Campidoglio  non  volle  cedere  a  Gioue ,  &  fu  adorata  pel  Dio  Termino* 
fti/cruaio  parimente  T^ettmno  dalla  madre  con  fmik  inganno^che  finfi 
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dt  hdumpaltìùYÌto  vn  pìccolo  camllinoy  ^  lo  diede  à  dluorare  al  marito^  ^ 
come dkeuano quelli  di ^^uadia^^ T?aufanÌ4  lo  rifenfie.  Tintone  me-  p^nfanfa, 
defimamme  ft  faluh  per  efscr  nato  ad  vn  parto  infieme ^  con  U  forelU 
glauca,  laqualefii fola prefentata  al  padre.cke  da  qnesìi  infuori  diuorà 
tutti  gli  altri  fìglinoUyrigittandoli  pur*  anco  dapoiycome  ho  detto.  Ma  al" 
tuni  altriyliquali  anco  pare  d  mecche  meglio  dechiarino  la  cagione  del  di'» 
fmm  i  jigliiKdiy  dicono^  Che  ejjendo  Titano  fratello  di  Saturno  di  mag- 
gior età  di  lui^^  volendo  perciò  regnare  ^  Saturno  a  per  [uà fwn  della  ma^ 
dre,C^  delle  forelle  non  gli  volfe  altrimenti  acconfentire ,  anri  che  egli  (i 
fece  I{ò.       qtr.f.o  efjendo per nafcere difcordia  tra  efji  fratdlifi  acque^ 
tarano  finalmente  con  qite^a  conditione  ;  che  doueffe  Saturno  continuar 
^jel  E^gno ,  ma  che  dou  efse  far  morire  tutti  i  figliuoli  5  che  gii  nafcefsero 
imfcQÌi^acàò  che  fofsc  ficnro  Titano,  che  finalmente  il  %egm  douefse  ri^ 
tader  in  lui^h  nefuoi  figliuoli, Efs equi  per  vn  tempo  Saturno  la  conditio^ 
ncy&per  quello  vira  detto^che  egli  diuorafie  ifigliuoti;ma  ejfendoli  na- 
ti GÌQi4ey(^  Giunone  in  vnparto,feguì  di  IqtOì&  di  l^lettunopoiy  &  così 
meo  di  chitone  quanto  fi  diffe  di  fa pr a  "Jaqud  cofaintefa  da  Titano  af- 
faltò  sì  ctiìnpreuifo  il  fratello  dì  Saturno^chelofece  con  la  moglie  prigio- 
}iey(^  così  li  terme  fino  a  tanto^cheda  (jioue  fuperato,furono  quelli  fcioU 
ti)  &  liberati .  Le  quali  cofe  vogliono  mofirare ,  come  cominciai  à  dire  di 
fopra ,  che  le  cofe  tutte  prodotte  dal  tempo  fono  anco  dal  tempo  confuma^ 
te  y  ilquakle  fa  poi  etiandio  rinafcere ,  da  gli  elementi  infuori ,  che  fono 
i  quattro  figliuoli ,  Gioue,  (giunone /Plutone  ,6  l^ettuno,cioè  fuoco,  aria , 
terra^Cf  acquayliquali  nonpaffarono per  la  vorace  gola^perdje  quefii  du" 
ranofcìnpre.  Fingeuano  quelli  di  Safionia  ,  'volendo  defcrhier  Satur- 
no ,  vn  vccchioyche  [iaua  ritto  fopra  ad  vn  pefce  >    teneua  vn  va/o,  & 
wnaruota;C^€ache  cefavolefje  fignificare  è  fiato  femprefecreto, 
perciò  io  ne  anco  qui  lo  dichiaro,  fJliartiano  defcriuendo  Saturno  lo  fa  xniaginc 
ihe porge  con  la  defira  mano  vn  fer pente ,  quale  fi  morde  la€oday  mo-  di  Satur- 
firando  in  quefla  guifa ,  che  per  lui  s  intende  il  tempo  :  &  dice,  che  ei  va  no. 
con  pafìo  ImtOyC  tardo,^  ha  il  capo  coperto  di  vn  velo,  che  verdeggia  , 
le  chiorncy^  la  barba  fono  tutte  canute ,  &  benché  eglifia  così  vecchio  » 
-pare  nondimeno  potere  anco  ritornare  fanciullo,  fiche  fi  può  dire  f/-  Efpoficio* 
fere  il  rinouamento  ,  che  fa  il  tempo  di  anno  in  anno  :  &  perciò  il  velo  ne . 
verde  fopra  la  bianca  chioma  moHra  il  principio  dell'anno ,  quando  nel- 
la  primauera  tutta  la  terra  verdeggia  ,  laquale  neWinuerno  poi  fi 
cuopre  di  bianchiffima  tieue  y  &  così  toflo  fi  paffa  daWvna  flagions 
all'altra  y  che  paiono  e/fere  giunti  infieme.  La  tardità  del  paffo  fi  può 
riferire  al  tardo  rimkimento^cbe  fa  la  fpera  di  Saturno^laquale  delle  fet* 
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Imagme  dìSdturnOydeltempo^^f  deUnno^chefignU 
fica.  Il  trìfii  e jf etniche  tengono  da  quefio pianeta:^  €^ 
renomtione  dell'anno  conia  frede?:^^  e  térdità  del 
pane t a  di  Saturno  . 

Imagine  dì  Saturno, che  ftgmfìca  il tepo prefente^pa/l 
CatOy^  auenireyCt  la  mala  yiatura  di  tal pianeta:,  et  fuK 
"fredcT^a^iH;}  U tempo  tutto  confumare  (f  dijìruggere. 
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ttdel  i^knetlh  !  a  maggiore ,  perche  è  [opra  u  tutte  le  altrc^H  però  pià 
delle  ditte  che  è  in  trenta  anni.tarda  à  compire  il  fuo  giro.  Et  perche  da 
quello  pianeta,  vengono  trìjìi  effetti,  per  bylà,  lo  facevo  vecchio,  mefio, 
fordido;  &  col  cupo  au  jlto,pigi  O,& lento;  ptrcjjer  la  nutura  fua  fredda^ 
feccay  e  tutta  maninconia  >  com^^  fi  pmv  deve  appyefjo  di  chi  ferine  di 
queHe  cofe.  Onde  il  rntdsfmo  ^^/rurtiano,  quando  nelle  nox^^e  di  (JKer-  ^^^^^j^^^ 
ctirio,e  di  Filologa  fuyche  ella  afcende  di  Cirio  in  Cielo  Jice  che  giunta  a, 
quello  di  Savsmo  trono  hii,che  quiui  ft  ne  Hana  in  luoco  freddOytutto  ag'* 
ghiacciato^  fy- coperto  di  brina ,  &  di  rteue  ,&cfK  haueua per  adorna-- 
medito  delcupù  talbora  vn  f^rpente^ulhora  *un  capo  di  Leone ^  &  ialho^ 
ra  di  Cingbialeyche  mo-7ùrau^.  i  terribili  denti.Lequciii  tre  tc/le  potrehbo* 
.  fio  forfè  molìraregli  effetti  del  tempo, ikhe  non  affermo^perche  non  lo  trov- 
ilo fcritto  da  tutore  degno  di  ft  ie.OìU  dirò  bene, che  à  ciò  fi  confa  affai 
quella  imagine  fignìfcatrice  de  i  tre  :empi,  paffuto j  prefente,  Cf  auenire, 
'  che  haueua  parimente  tre  capi  di  Leone, di  Cane ,  &  di  Lupo ,  poHa  da 
quelli  di  Sgitto  con  il  ftmulacro  di  Serapide  loro  ^Dio principale^  laquale 
dìfegnarò  poi  al  limo  fuo  *  Ora  vediamo  quello  che  fi  legge  apprefio  dì 
Euf éio  degli  effetti  del  tempo  mofirati  con  la  imagine  di  Saturno.  Egli  Eu  febio. 
ferine ,  che  ^ft  art  e  figliuola  di  Celo,  &  moglie,^  forella  di  Saturno  in^  Imagine 
ficme  con  molte  altre,  che  ei  ne  haueua ,  fece  al  marito  vn  ornamento  re-  -^^curno 
gale^che  haueua  quattro  occhi^due  dinanti  :  &  due  di  dietro,  delli  qu^.li 
due  fi  chiudevano  ,  €^  dormìuano  à  vicenda  ,  sì  che  due  ne  erano  aperti 
femprey& agUbomeri  vi  pofe  parimente  quattro  ali, delle  quali  due  (Ix 
nano  di^efe ,  come  che  ei  volajfe ,  &  due  riftrette,  &  raccolte,come  che 
ftefie  fermo  ^  volendo  fignificare.che  fe  bene  egli  dorme,vi  vede  pur  an^ 
che, &  che  mentre  vcggia,dormeparimente,<&  che  fermandofi  vola,vo^ 
landò  fi  fermaj  cofe  tutte  proprie  del  tempo .  Et  foggiunge  poi,  che  la  me- 
defima  ^Hartepofe  in  capo  à  Saturno  due  ali, voleri  do  per  l'vna  moflra 
re  l*eccellen7^a  della  mente,(^  il  f enfio  per  l' altra  Jmperoche  dicono  i  natii 
tali, che  l'anima humana^quando  fcende  nel  corpo  mortale, porta  fecodal" 
la  sfera  di  Saturno  la  for-^a  d*  intender  e, il  difcorfo,che  ella  mofira  poi 
tanto  nelle  cofe,chi  comprende  con  la  mente  fola,quanto  in  quelle,  che  cO" 
nofce  per  gli  fenfi .  Tot  rei  dire  come  i  Vlatonici  per  Saturno  inttferoU 
mente  pura^chs  alla  contemplatione  §ìà  tutta  intenta  qua  fi  fimpre  delle 
cofe  diuine,  onde  ne  nacque  occajione  di  dire,  che  al  tempo  fuo  f.jfe  ia  età 
dell* oro,  &  il  viuere  quieto ,  ^  felice, sffendo  tde  à  punto  la  vita  di  qua-* 
'mque  cerca  di  porre  già  ilpefo  degli  affetti  terreni,  &  di  al\arfi  quan- 
to più  può  alla  confideratione  delle  cofe  del  Cielo,  Direi anchora,c  he  'ria-  Platone 
tone  Jpejìo  lo  meita per  quella  fuperna  intdligen:^a,laquaL  proi'Me  allo 
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efkre  ^  al  vìuere ,  &  atto)  dine  di  tutte  le  co/c .  C^fa  ciò  niente  fa  alla 
imagine  di  que^o  'Pio ,  pcjò  lo  la/do ,     vengo  a  dire  y  che  lo  fecero  gli 
Saturno   araichi,come  Jtriue  Macrobio,  con  i  pie  di  legati  confilo  di  lana ,     lo  te* 
con  i  pie-  nemno  così  tutto  Iranno  y  fe  non  che  lo f doglie  nano  poi  di  ^Dicembre  in 
di  legati.  ^^Yti  dì^che  erano  conf  :crati  à  lui ,  volendo  in  quefio  modo  woflrare  ,  che 
la  creatura  nel  ventre  della  madre  fià  legata  con  nodi  teneri ,     tììoIH  , 
li  quali  fi  [cìoglicno  quando  al  decimo  mefc  è  giunto  già  il  tempo  dd  ma^ 
turo  parto .  Et  quindi  dice  (Jl  facrobio  ejfere  nato  quelpronerbioappref" 
fo  de  i  Latiniy  che  i  Dei  hanno  li  piedi  di  lana .  Ma  l'hanno  interpreta^ 
ro  alcuni  in  quefio  modoanchora ,  che  la  "Diurna  bontà  non  corre  in  fret" 
tn^nè  con  rumore  à  cafiigare  chi  erra^ma  va  tdrda,&  lenta ,  &  così  taci^ 
tamente^che  non  prima  fe  ne  auede  il  peccatore ,  che  finta  la  pena ,  *Di* 
cefi  anchora,  che  Haua  Saturno  coni  piedi  legati,  ò  perche  tutte  lecofe 
prodotte  in  quefto  mondo  paiono  efiere  infieme  annodate  (  così  vengono 
Ivna  dietro  altra)  ouero  perche  la  natura  con  cola,  &  Ordinata  legge 
così  tiene  i  tempi  legati  infteme ,  che  non  ceffano  mai  di  andare  f acce- 
dendo l'vno  all'altro ,  Et  perche  velociffimamentefene  corrono  via^fìpt^ 
feroforfi  le  Fauole,  che  Saturno  fi  cangiajje  in  cauallo  animale  velociffi^ 
mo ,  quando  hauendo  goduto  di  Filira  belliffma  T^infa ,  della  quale  nac^ 
Chirone  que poi  Chirone  Centéuro  dottiffimo ,  fà  fopr agiunto  Jen:^a  auuedcrfc- 
Cciauro       ^  ^^//^  moglie  y  dalla  quale  fi  shigo  in  quel  modo  fatto  canal- 
lo  ,  &  correndofine  via  ,  Onde  Virgilio  quando  defcrius  vn  bel  ca- 
uallo dice  y  che 

Tale  fu  gii  Saturno  quando  volfe , 

Cangiato  in  bel  deiìrier  sfuggir  la  moglie  f 

Onde  veloce  andò  per  gli  alti  monti , 

E  fcuotendo  col  capo  alto  talhora 

Jl  duro  crine  y  rifonar  faceua 

Col  ft  roce  an  itrir  i'a  It  e  f pelone  he , 

tjiia  queUe  cofe  toccherehhono  più  à  chi  voìejìe  efpme  k  fauois 
ic 'Lei  de  gli  antichi  y  che  a  chi  voglia  difegnarnele  Imagini,  come 
faccio  io  $  però  le  lafcio  >  nè  mi  reftando  altro  difegno  da  fare  di 
Saturno  ,  dirò  di  Giano  fuo  compagno  ;  perche ,  come  dtfjigià ,  le  hi'» 
fìorie  vogliono  ,  che  ambi  rtgnajsero  vn  tempo  infteme  in  Italia  , 
Ciano     ^  {JHacrcbio  fcriua ,  che  Giano  fà  il  primo  ,  chequiui  cominciafjed 
chiamatoY^r  facri  Tempij  in  honor  de  ilDef  ,       che  ordinale  il  modo  dì  fa* 
irXh\^  <^^^^  ^i^ìf^^^oiparimenté  come  Dìq  adorato  ,  Ci 
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iòme  àvltroHAtcn  de  ì  foaiiìcijvfauanQ  quejì^  armonìa  ,  che  non  fa- 
cnficnuam  mai  gli  antichi  "Etmani  à  qual  ft  voglia  DIO  ^che  mn 
*  cbiamafftYO  lui  piima^ .  E  fà  fatto  quefto  ancora ,  perche  credette 
ro  che  Ciano  ftejje  dei  continuo  a  le  porte  del  Cielo /di  modo  che  non 
foteuano  i  preghi  de  mortali  paffare  à  gli  altri  "Dei  ,  s'egli  non  da- 
ua  loro  la  entrata^  .  Etforje  bijognaua ,  che  gli  defie  anco  rnanoy^  Preghiere 
aiutale  a  caminare  ,  perche  le  preghiere  ,  che  Homero  le  fàfemi-  come  tau 
ne,  fono ':{oppe  y  fecondo  che  il  mede  fimo  le  defcrine^.  La  onde  amie-  te. 
ne  che  quando  fi  vuole  pregare  fi  piegha  le  ginocchia  >  imperoche 
con  animo  dubbiofofi  và  à  pregare ,  non  fapendo  di  ottenere  quello  y 
perche  fi  prega  .  C^nno  poi  la  faccia  mefla  >  C  gli  occhi  ftorti  > 
per  Cloche  pare  ,  che  non  fipofsa  guardare  drittamente  y  né  con  alle- 
gro vijo  quelli  ,  che  già  fi  fono  ojfefi  ,  quando  con  preghi  fi  diman- 
da  loro  perdono  .  Le  porte  del  Cielo  fono  due  ,  l'vna  dell'Oriente  ,      ^  ' 
per  la  quale  entra  il  Sole  ,  quando  viene  à  dare  la  luce  al  mondo  :  l* al- 
tra dell'Occidente ,  per  la  quale  egli  ffce  quando  dà  luocoalla  notte  . 
Chi  dunque  intende  il  Sole  per  Gsano ,  comefà  LMacrobio  ,  lo  di- 
ce  hauere  la  guardia  delle  porte  del  Cielo  perche ,  l'entrare ,  &  rfcir-  ^  ' 
ne  a  lui  è  libero*  Et  per  queflo  lo  fecero  con  due  faccie  ,  mojirandoy 
che  non  bà  bifogno  il  Sole  diriuolgerfi  indietro  per  vedere  l'vna  ,  ^ 
Valtra  parte  del  mondo  .  Et  gli  pofero  in  mano  ma  verga  y  &  vna 
chiane  5  accicche  per  quella  fi  conofceficy  che  il  Scie  gouerna  ,  & 
tempra  il  mondo ,  &  per  quefìa ,  che  ei  l'apre  quando  viene  il  di  ad  il- 
luminarlo y     lo  chiude  quando  partendo  lafcia^che  la  notte  if adom- 
bri .  Haueua  anco  dodici  alt  ari  fitto  a  i  piedi ,  che  fignificauano  dodici 
colonie  y  che  egli  pofe  yò  fecondo  alcuni  y  che  forfè  è  più  vero  $  i 
dodici  me  fi  dell'anno  .  ^a  queHo  venne  anco  che  Giano  fu  credu^ 

to  vn  medefmo  'Nume  con  Tortuno  ,  ilquale  era  limato  vn  Dio  ^ 

j.  n  j  j  il  ^         s     \  1-      •  Portuno. 

guardiano  ,  o  cujtoae  delle  porte  :  &  pereto  cosi  mettettano  gli  anti- 
chi in  mano  à  cojiui  vna  chiane ,  come  à  (jiano .  Da  cui  venne  vn'altro 
*2^me  de  i  Cardini  yO  gangherile  hi  vog  liamo  dirli ,  delle  porte,  fmpero- 
che  racconta  Ouidio ,  che  nmainorato  (fiano  di  vna  Tfjnfa  detta  Cra-  q^^^^ 
rie  y  tanto  fece ,  che  raccolfegli  amorcfi  frutti,  &  in  ricompenfa  le  donò , 
che  etlafojfefopra  à  iganghien  delle  porte ,  &  ne  haueffc  lo  intero  do- 
minio,  siche  fi  apri  jj'ero  y&  ftrrajferfi  come  piacefie  à  lei  .  Et  ledo- 
ìiò  anco  vna  verga  difpino  bianco  detta  la  verga  Cianale  >  con  la  qua- 
le cacciauanft  le  Streghe  da  qui  ile  cafe  ,  oue  erano  i  piccioli  bambi- 
ni in  culla  .  Et  fu  quefìa  l^nfa  chiamata  dapoi  la  Dea  C ama  , 
wm  Cardinea  ;  il  cui  potere  oltre  à  gangheri  fi  cSìmdcua  anchora  ^jnea 
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/opra  il  cuoreiilfegato^&  le  altre  interiora  dell*hiiomo .  Lt  :rra  cojlum^ 
apprejjb  ^e'  Bimani  di  mangiar  à  Cdende  di  giugno  in  homrc  di  quefla 
*I>eay  lardo  di  porco,  ò  perche  penfafìero  ,  che  col  fauore  di  leigìouafSe  à 
confeYuarel'hiiomo  fano^  ò  perche  voleuano  in  quel  modo  rinomare  la  me- 
Ouidio    ^^^^^  della  par fimonia  di  que*  buoni  mticbi^che  fi  contentauano  di  fem" 
plici  viuand€yCome  dice  Ouidio.^i  coflei  trouo  bene^chefà  fj.tto  vn  Tem 
pio  fui  Monte  Celio  in  T^itea  da  quel  Bruto,che  fi  finfe  pa  ^"^o^fin  che  gli- 
venne  la  occafme  di /cacciare  l'empio  Bj  Tarquinio,come  chd  per  lei  gli 
fcffe  faccelo  felicemente  il  dijjmulare  quello ,  ch'egli  haueua  in  cuore  ; 
ma  che  ne  fia  flato  fatto  ftmuiacro,&  quale  eif^le^non  ho  trouato  ambo 
ca.Verò  ho  raccontato  tutte  quefte  cofe  di  lei^accìoche  chi  volejfe  piglia-' fi 
Dio.Forcu  auttoritddifarnez'nOyhabbidichecomporlo.Hfbbero  anco  il  Dio  Forc-:- 
.   .  lo,^  cui  erano  raccomandate  leporte^che  voltandofi  fopra  de  i  gangheri  fi 
tino  ^""^  aprono,&  ferrano^dttte  da  Latini Fores:  & Limantino  Dio dtlUrnita-^ 
S.  A ^ofti-     ^  /^Vi''^»  ^^^^  uogliamo  dire^dellaporta.Onde  Santo  i^gofiino  be fan- 
no .        doj*di  loro  diceyche  vn po) linaio  folo  huomo  fà  tutto  quello^che  esfi fanno 
fare  a  tre  Dei infieme, quali  fono  la  Dea  CardineajFG}culo^&  Limantino, 
Ora  ritorno  à  Gianoyche  è  il  Soley  ilquale  non  folamente  apre  la  mattina^ 
&  chiude  Ufera  il  d} ,  come  diffi ,  wafà  il  mede  fimo  di  tutto  tanno  an- 
chora-y perche  l'apre  quando  diprimauera  fà ,  che  la  terra  comincia  à  pro- 
durre herbe ,  &  fiori.  &  tutta  allegra  dilata  l'ampio  fieno,  &  ferralo  poi 
ainuevno  allhora,che  ella  priuata  di  ogni  fuo  ornamento  l/ife  fufiafi  ri- 
Hringe.,& flafifene  coperta  di  neue,& di ghiaccio.O\ioP.ranù anchora  le 
Faccie  di  duefaccie  di  (jiano  il  tempOyChe  tuttauia  viens:^ perciò  Cvna  è  gio'ja 
Giano  che  ne^èr  è  quello,chegidè pajfato^C^  l'altra  è  di  maggiore  età,  &  barbuta, 
frgnifica-  <j>linio  fcriue.che  T^ma  I{è  dj'  Bimani  fece  vnaflatua  di  (jiano  con  le 
dita  delle  mani  acconcie  in  modoy  che  moflrauano  trecento  feffantacinque, 
accioche  fi  conofcejfe  perciocché  egli  era  il  T>io  dell'anno: perche  l'anno  ha 
tanti  dì^quanti  egli  ne  moftraua  con  le  mani:conciofia  che  gli  antichi  pie» 
gando  le  ditale  (lendendole  in  diuerfi  modi  moHra/Sero  tutti  i  numeri, che 
Suida      '^okuc.no ,  come  fi  può  vedere  apprejfo  del  'Beato  *Beda ,  che  ne  fà  vn  li^ 
^'     bretto.  Et  Suida  parimente  riferifce,che  per  mofirare  Giano  efiere  il  me- 
defmOyche  l'annoigli pof ero  alcuni  nella  deflra  mano  trecento,  e  fejfanta* 
cinque  nella  finifira,    che  altri  gli  diedero  la  chiaue  nella  delira  per  far 
. .    lo  cono/cere  principio  del  tempo^  &  portinaio  de W anno, Quelli  di  Fenicia^ 
M.Tul  10.  ^^^^^  /^cr/^ff  Marco  Tullio ,  &  lo  riferifce  anco  Macrobio,  'penfarcnc,  eh: 
Giano  f  fie  il  mondo^  &  perciò  quando  voleuano  fare  lafua  imagineiface» 
uano  il  /erpente,che  fi  merde  la  coda,  &fela  diuora  5  perche  il  mondo  di 
fefìejfo fi  nodrifcCiC^  và  rìuolg  endofi  tuttauia  in  fe  mcdefm.c^come  il  na  ^ 
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fcìmeto  delle  cofe ci dmo[ìray&  La  lavo  morte ^&  il nnouarft  pufanco  poi 
le  medeftme  .  Delle  due  facete  di  ^ìano  Tlurarco  dice ,  che  mostrala-  Faccie  ài 
no,  ch'egli  ,  b  fojje  Genio  del  pasfe  ,  onero  P\è  apprejpj  di  quelle  anti-  ^^^^^^'^^^  , 
chiffime genti  j  cangiò  il  v'iuevero^'^  ,  &  ferino  in  dome/lieo  , 
cinile ,  tirando  di  vna  in  altra  forma  ,  &  l* ordine  ddla  vita  humana . 
^Itri  vogliono  y  che  le  due  fuùe  di(jiano  mojìrino  U  prnden:^a  dei 
faggi  I{è ,  &  de  gli  accori  Vnncipi ,  //  quAi ,  oltre  che  ft  fanno  difpOYYe 
*  del  prcfcnte  con  ottimo  configlio  y  b  annoia  faccia  dauanti  anchoraiper^ 
che  veggono  di  lontano ,  &  fanno  conojcere  le  cofe  prima  che  ftano  ; 
l'hanno  parimente  di  dietro ,  perche  tengono  à  mente  le  paffate  ,  s)  che 
tutto  veggono .  <fr  quejìo  fu  mi  rao/trato  de  i  principi  >  perche ,  come 
dice  Thitarco  ,  e/JÌ  fono  apprejjb  de  i  mortali  le  viue  imagini  de  i  Dei, 
JEt come adorauano gli  antichi  Romani  ^nteHorta ,  eVojluortacompa-  ima^inivi 
gne  della  Diuinità,  quella  perche  Japeua  l'aucnire  ,  questa  il  pajfa-uedti  Dei 
to  i  intendendo  perciò  >  che  la  Dimna  japìen^sàtuttoU  così  nella  i-  Anteuor- 
rnagine  di  Giano  con  le  due  faccie  mo/lrarono  la pruden  ^a  del  l{è  ,  cui  ^^'^^^^ 
neri  deue  efiere  occulta  alcuna  di  quelle  cofe  ,  che  fanno  di  bi fogno  al 
buon  gouerno  de  i  popoli .  Hanno  anchora  detto  alcuni ,  che  fìi  creduto 
da  gii  antichi  Giano  ejfere  fiato  il  Chaos  ,  che  fìt  quella  confusone  di 
tutte  le  cofe  ,  innan:^i  che  fojfe  fatto  il  mondo  ,  &che  perciò  ha 
quella  faccia  barbuta ,  hcrrida ,  &  fcura ,  1^  ha  t altra  gìouane  5  beU 
la ,  &  allegra ,  che  rnoHra  la  belleTi^a  venuta  dalla  dinintione  delle 
cofe ,  &  dal  mirabile  ordine  dato  daWvniuerfo ,  &  che  perciò  fu  adora- 
to come  1>io deiprincipij ,  à  cui  fojfero con(ecrati  i cominciamtnti  delle 
cofe .  tjlfa  ferrando  gli  occhi  del  capo  5  &  aprendo  quelli  dell' intelletto 
confideriamo  vn  poco  la  imagine  di  (jiano  con  le  due  faccie  neU* anima  Faccie  di 
humana ,  bvnperòpiù  brcuemtnte,  che  fia pojjibile^ma  inmodo anco^  Giinonel 
che  lo  poffu  intendere  ognvno .  L'anima  noflray  ftcmk  la  opinione  de'  ^'-nìma . 
platonici  y  fubito  che  dalle  mani  di 'Dio  è  vfcitay  perverto  fao  natu-  ^^^^^^i"' 
vale  mouimento.a  lui  fi  nuolge  ,  quafi  fìgU-iotaawYCMole ,  chcp-nre  de- 
fulcri  di  rinedere  il  padre .  B  qiicfio  defid  ^rlo  così  è  proprio,  (S  naturar- 
le à  lei ,  come  alla  flamma  di  afceniere  fcmpre\  tirandola  la  natura  fua 
Iferfo  là)  donde  vìcrc  il  n:i[cimemOy    il  principio  juoy  &  perche  il  fuo- 
co in  terra  è accefo per  virtìi  dei  corpi  fupiriony  la  fiamma  ,  quanto 
può  ^  tende  fempre  verfo  quelli  :  così  l'ani  ua  ^  che  fi  fcnt 3  creata  da 
Dio ,  a'Uiifi  riiiolge ,  C  h  de  fiderà .  AU  q-n/lo  defidcrio ,  o  lume ,  che 
lo  vogliamo  dire  ,  in  lei  nm  dura  ^etupw  di  t?n  medefìrno  modo  , 
perche  quanto  più  fivnifceconld  ,  tanto  dìucf  ita  meno  rìfplcndeate , 
&  così  fi  fa  eguale  a  fe  medefirna  ,  onde  non  vedi  pìp  jc  non  f'.fiejfaf 
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^  le  cofe  di  quà  già  ,  nè  più  riguarda  T>io ,  fièle  cofe  diurne ,  iJ^fa  dx 
quelle  non  fi  allontana  però  in  modOyche  più  non  le  pcjja  -vedtre  :  an^j 
quel  primo  defiderioycheapparue  in  leiyCffi  nafcofe  poijfegli  fìprcfentx 
quakhepoco  di  lume dv.àno  ^  ft  fcuopre  fubitOjCf  con  q'iefio  ritcnia^alU 
AniiTahà  confiderai  ione  delle  cofe  del  Cielo.L'aniraa  dunque  hà  doiiimi/vno  na- 
due  lumi,  turale  fuo  prcprio^C^  nato  con  lei,  CT  con  queiìov/éestfìfjfa ,  t^con'}- 
fce  le  cofe  del  mondo  ;  l'altro  diaino,  &  infufo  dalla  bontà  di  DiOyCon  té 
fcorta  del  quale  ella  fi  inalba  al  (fielo  ,  &  quiui  ccraenipla  le  coftdiiiine . 
Oue[ìi  doi  lumi  ftconofcono  nelle  due  f accie  di  Girnoiil  di'dno  nella  gio- 
Piane,  6"  nella  vecchia,  C  barbuta  il  naturale .  Tercbe  le  §ofeprcdotts 
qui  dalla  natura  fi  mutano^z^  inuecchiar.o,  £5*  la  confiicratìcne  lorofat* 
ta  col  Jcio  lume  naturale  hà  del  fofco,  delCofcuìo ,  pero  l'anima  le  re* 
de,  ^  mira  con  la  faccia  barbuta .  E  con  l'altra  poi ,  che  e  ^/o.vjrvf ,  & 
pcUtayl anima  noftra  fcorta  dal  Diuino  lume  tutto  chiavo,  &  rìfpknden 
te  "pà  a  rimirare  l'eternò  ^Dio  delle  anime  beatey& gli  ctlcsfi  giriyle  qua. 
li  cofe  non  fi  mutano  tnaij  c>  feruano  few,  pre  la  bdle:^i^t  della  loro  gioui 
ne^T^a.Vctrebbonfi  dire  delle  altre  cofe  affai  dell* anir;sa,tirandola  a  quc- 
fta  irnagine  dalle  due  f accie;  ma  pa  che  hanno  vn  poco  troppo  dello  fcii" 
YOyle  lafciopcr  hora,^  miriferbo  a  ragionairne  in  altro  luocOjfe  forfè  mi 
verrà  f^tto  mal  di  mettere  infiemt  certa  fauola  delCamma ,  che  già  ho 
raccolta  in  più  pe'^i .  Fecero  anco  gli  antichi  la  irnagine  di  ^iano  con 
quattro  faccie^perche  ne  fàgià  trcuata  vna  così  fatta  sìatr.a  in  certo  Ino 
go  della  Tofcana.Et  rncfiraiia  que/ìa  molto  bene^cbe  chi  lafece^tolfe  (ji^ 
no  per  l'armo,  ilqnale  ha  quattro  faccie ,  perche  quattro  fono  lefiagiorJ, 
che  egli  fanno  mutare  vi/OyCr  afpcttc^TrimaucrafEjìacey^utunnOyQ-r' 
fnueì  no.  Leqnali  dipìnfao  parimente  gli  antichi  non  vi  fi.,  &  babiti  di* 
Ouidi^ .  uerfiycome  le  difegna  brcuemeììte  0 iddio. quando  defaiuc  il feggio  rega* 
U  di  ¥ebo,dicendo  che  vi  era^^ 

Coronata  di  fior  la  Trìmaneya , 

La  nuda  Eftà  cinta  di  f piche  il  crine, 
LX^utunno tinto  ipiè  d*vm  [premuta^ 
E  i^^nuerm  agghiacciate,  horrido ,  e  ttifiOt 

Sono  anchora  le  ^ìagioni  delbanm  mojlrate  alle  'poìte  in  qiK-flo  rnodox 
rj^fettefi  Venere  per  la  Vnrnane'ra,  Certi  e  per  la  Ejìate,  per  l^^utunno 
'BaccOy  e  per  llnutrno  tal  bora  Folcano ,  che  Jìà  a  Ila  fucina  ardente^  & 
talhora  i  venti  con  Eolo  Kj  loro  ,  perche  quesii  fanno,  le  tempesie^ 
che  mlì^lmierno  fono  piti  frequenti ,  che  ne  ^li  altri  (empi,  FurouQ 

anco 
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Tempio dt  GiamDio  della pxe delU  piena 
qml  ftaua  ferrato  in  tempo  dt  pace  ^  ^  aperto  nelU 
guerra:,  iute  fi  per  il  Qelo  qml  agirmdojt  cmfi.  ^  o  pm 
tojìo  inclina  ^hor a  alla  pace  bora  allagHcrra^^ . 
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anco  pojìì  fono  i  piedi  di  Ciai'G  cadici  altari  ,  per  li  qmìi  erano  ìnteft  $ 
dodici  me  fi  deli*  amo  ;0!uro  i  dcdìcifegni  del  Zodiaco  trafcorfi  dal  Sole  in 
Tcmpiodi  tutto  l'anno.  Et  in  ^ma  fu  vn  tempio  di  costui,  che  baueua  quattro  por» 
Giano  »    tCy     quattro  colonne  Joì}er,u:atw  ilivlto  di  [opra,  in  ciafcheduna  delle 
quali  erano  rutchi  con  figure  rapprefentatrici  de  i  meft^che  fi  partono  nel^ 
Tatulcio    ^^-f^ttro  Cagioni  dell  anno.  Et  dnepoite  fclarnente  hehbe  da  pyincipio 
Ckfìo»    il  fuo  tempio  ,  quando  fu  fatto  da  K^tma  ,  dinafi'^i  del  quale  egli 
Voncdd'  ftaua  a/jìjo  in  bel  foggio  regale  ,  &  era  chiamcito  quiVatulcio  »  ^ 
la  guerra .  clufwyda  due  voci  Latine  ,  che  fg/iìficauano  l'yna  aprir  e  gl'altra  ferra 
re  y  perche  l'vno  ,  (jr  l'altro  era  fredutoi^enire  dalla  fuamanOy  come 
ho  già  àettGy&  chìamauanf  queHe  le  porte  della gucrra^delle  quali  Ver 
Virgilio,  giliocosì fcriffe. 

Le  porte  de  la  gucrra^che  chiamate 
(osi  fur  da  gli  antichi.fono  due  , 
£  per  religione yC  per  rìfpetto 
Del  fero  Marte  già  ,facre ,  e  tremende 
Le  quali  cento  duri  e  groffi  ferri 
Tengon  f mate  con  m  ir  ab  il  for7;a  \ 
E  dinan'^i  vi  Ha  y  come  cu  fi  ode , 
^iano  che  con  due  f accie  ambe  le  guarda, 

quefle  ,  pofcia  ch'era  dal  Senato 
Deliberata  alcuna  guerra ,  cinto 
l'vfanxa  del  popolo  Sabino 
Jl  bel  regalporporeo  manto  -  andaua 
L*vn  Confile  ,      aprendo  fent  ir  e 
De  i  cardì'ni  facea  il  grane  sìridore^ 

Uauendo  dunque  il  Senato  fatto  deliheratione di tììGuenla  guerra  , 
Vvno  de  iConfoìiapriua  le  porte  già  dette  y  finche  duraua  ,  fiauano 
così  ftmpre  i  (f' finita  ,  che  era  ^  le  jmauanno  fuhito.fkhefuordi* 
nato  da  7\jjma:& cfftruatopcifcmprc  con  certa  legge, come  fcriue^lti 
tarco.Onde  fu  detto  hauerela pace  ,  &  la  guerra  in  fuamano  ,  come 

Ouidio  "  Ouidio  fa  dire  a  lui  mede  fimo,  quando  gli  dor  manda  la  ragione  delle  fue 
ftfie, perche  il  fuo  tempio  aperto  moftraua  qutfla^  kS  ferrato  quella.  Di 
che  molte  fono  leragioniim a  per  bora  dichiamo  quefla  folamente^  che 

M.Tullio.  Ciano  da  molti fà  a  eduto  tfjtrt  il  Cielo  [come  anco  vuole  Marco  Tullio) 
il  quale  a^giraJidofi  intorno  è  caufa  de  i  congiungimenti  de gliafpetti^é^ 
delle  aitrépofitmi  delle jielie^dondefmno  inclinati  à  mdte  dcììe opera-. 
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thni  9  che  facciamo  ,  &  perciò  fi  dice  fouente  ^  che  mòtte  mutatio* 
ni  ddìt  ccfe  humane  vengono  dal  Cielo  ;  frale  quali  fi  può  mettere  la 
pace  ,  &  la  guerra.  Et  quefio  fu  forfè  il  miflerio  apprcffo  de  i  Romani 
di  aprire  ,  &  ferrare  il  tempio  di  Giano .  Del  quale  ft  legge  ancora  ^ 
che  furono  alcune  flati/e  in  certo  luoco  della  Città  ,  oue  ft  troHanana 
di  ordinario  gli  vfuraia  fare  le  fue  facende  ,  perche  egli  ,  cJjeem 
creduto  il  Dio  de  i  principi ij  >  era  anco  sii  mato  il  padrone  delle 
tende  ^  che  fonai  primi  dì  de  ime  ft  ^  onde  ei  fù  chiamato  etian-* 
dio  Giunone  ,  perche  quefie  erano  parimente  confecrate  a 
giunone  y  &  d  Calcnde  fdeuano  gli  v furai  ri fcmterQ 
I e  loro  yfure .  Oltre  di  ciò  erano  anco  chiamati 
^iani  quelli  archi  ,  the  nelle  pompe  dei 
trionfi  erano  dr  l'irati  per  la  (fitta  à 
quattro  faccie  ,  alla  fimili^ 
t Udine  del  tempo,  ch'io 
Àiffi  dalle  quat- 
tro porte. 

ée  Sueìonh  parlando  della  fuperhìa  &  va^  Sucton  o 

nagloria  di  Domitiano  dice^che  *  ' 

gli  dri'^^  per  la  Città  molti 
Ciani  con  gli  ornamen-* 
ti  trionfali* 


E  2  s^fMo 
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Imagine  del  Sole  ò  Febo,  &  di  Gioue  appo  ^li  Affirii  te 
nuti  per  una  medefima  cofa ,  intcfi  da  Joroper  i  anima  del 
mondo,  &  il  loro  potere  effer  congionto  infiem  e . 

Imagini  d^ApolIo  &:  ce  gji  animali,  uccelli  à  lui  facra- 
ti,che  lignificano  gli  effetti  del  Sole,  &  Apollo  efferftato 
Dio  deirindouinare,  &  hà  le  gratie  in  mano  che  fignifica- 
no  ilgiouamcnto.chedalSolehabbiamo,  &  la  utilità  che 
anoiperuienc. 
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APOLLO.  FEBO 

IL  SOLE. 

P.ECHE  furono  dìuerfe  le  opinioni  apprefjo  de  gli  Dei  degli 
antichi  del  principio  delle  cofe,  tantodiche ,  comoda 
chi  foffero Hate  create  ,  ò  fatte  ;  i  Voeti  i  quali  furono  ni^^^^.  ^ 
iprimiy  come  dice  ^4yiJìotele  ,  che  ferme gero  dei 
T>ei ,  finferodÌMerfefìuole  di  queHi ,  facendo  credere 
-  alla  fciocu  gente,  che  foffero  molti  y  con  ciò  fofie  che 

chiamando^Dei  li  primi  facitori  delle  cofe  ,  &  le  principali  materie  d^ 
auellc  efpnmeffero  i  vari^  pareri  delle  diuerfh  fette  .  Et  m  quefto  modo 
Uuolcé^ndo  fecero  <Dei  gh  Elementi ,  le  Stelle ,  il  Sole  ,  &  la  Luna . 
Onde  furono  pofcia  loro  dati  tempij,almi.& fmulacn  quafi  m  ogni  luo^ 
co  fcnon  apprefjo  di  alcuni  de  gli  ^iffirij ,  come  ferme  Luciano ,  hquali  Luciano  . 
direuanojye  ben  fi  douea  fare  de  ifmulacrià  quellìDei,  chenonerano 
veduti  in  altro  modo.ma  non  già  al  Sole ,  nè  alla  Luna,  perche  fi  vedono  ^ 
vini  dì  •  &  fe  effi  §ìe(f^  ci  fi  mofìrano  ogni  volta ,  che  leuiamo  gli  occhi 
ànelò  {diceua  quella  gente)     che  farne  altre  fiatue  e  ^<?«^f j^.^^^^j^ 
Macrobio  nferifce  >  che  m  certa  altra  parte  dell' ^ fina,  oue  fu  creduto  il  Macrobio 
Sole   &  Qioue  ,  che  mofira  l'anima  del  mondo  ,  tffere  vna  medefma 
co  fa  '   era  yn  fimulacro  dorato  fenica  barba ,  ilquale  Hando  il  braccio 
alto  teneua  nella  delira  mano  vna  sferra  in  guifa  di  auriga,& portaua 
nella  finisìra  iì  fulmine ,  &  alcune  f pi  eh  e ,  le  quali  cofe  moftrauanoil 
potere  del  Sole,^  di  qioue  cffere  infieme  giunto  .  Et  perche  pare^chedi 
tutti  i  corpi  ceUm  il  Sole  habbia  ma^^gior  for^a  nelle  cofe  create  ,  U 
in  quelle  moHri  pià  manifeftarnente  de  gli  altri  effetti  firn ,  hanno  VO'^ 
luto  alcuni  ,  che  per  tutti  gli  altril)ei  fempre  s'intenda  di  lui  fola- 
rnenteyfecondo  che  diuer  fame -ite  ei  mofira  lefue  virtk  Et  perciò  m  di- 
uerhmodi  ne  fecero  fìatuegli  antichi ,  &  fu  chiamato  con  diuerfi  nomi 
non  folo  dalle  diuerfe  nationi  per  ladiuerfità  delle  lingue  ,  ma  da  quelli 
anchoray  che  erano  di  vna  medefma  gente, come  fi  dirà  di  alcum, fecondo 
che  verrà  in  propofito,  difegnando  lafua  imagine .  J  Greci  lo  nomarono 
f^pollotalhora  ,  che  vien  detto  da  y  a,  particola  pr maina  ,  che 
[ìgnificafen'^ay&  pollo  che  vuol  dire  molti,efìendo  ch'egli  è  folo:  €r  ta- 
Ihora  lo  nominarono  Febo  ,  che  tanto  tra  loro  vuol  dire  ,  quanto  luce. 

Ulta, 
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ervka,  così  f  hanno  dimandato  anco  i  Latini  e  non  gli  bauendo  da- 
to altro  nome  nella  lingua  loro ,  che  Sole^  come  lo  dimanderò  io  anchora . 

Alciato .  Qiitflo  fecero  gli  antichi  giouine  in  ylfo  fen:(a  brrbd^  onde  volendo  l*^U 
ciato  ncfidoi  Sìnblerni  porre  la gioMÌne:(j^aydipiiife  ^poHuj^ 'Bacco,cO' 
me  che  a  qnefli  due piùjCheàgU  altri,fia  tocco  di  efìerc gioiuniftmpìe  9 

Tibullo,  onde  Tibullo  di/Se 

Che  'Bacco  filo ,  e  Febo  eternamente 

Giouani  'cno ,  &  hanno  il  capo  ornato 
xAmbi  di  bella  chioma  rifplendente* 

Dion ifìo      'Da  che  prcfe  il  Tiranno  di  Siracufa  T> ionifw  occaftone  di  coprire  con 
Tiranno  -  fcjìeuole  motto  gli  [noi  facrilcgi ,  quando  dalla  slatua  d'oro  di  Efculapio 
ne  leiiò  la  barba ,  dicendo  che  pareua  cofa  troppo  difdiccuolc ,  che  ilpa^ 
dìefoJJcfen':{a  barba ,  &  il  figliuolo  l'hancfte  così  lunga ,  Terche  fi  leg- 
Apollo  shge^che  Efculapio  nacque  di  Z^poilo ,  cui  fanno  vna  bella  chioma  bion* 
pre  gioLia-  da  ,  sì  che  pare  d'oro ^&  qaeyta  mojìragli  rifplendenti  raggi  dei  Sole,  La 
•        età giouine'^T^a  ci  dà  ad  intendere ^che la  virtà  fua^  (3  quel  calore^  che  dì 
vita  alle  cofe  create ,  è  fempre  il  medeftmo ,  ne  inuecchia  mai, sì  che  di^ 
Q        uenga  debole .  Il  che  pare  ejfcre  proprio  di  tutti  gli  altri  "Dei  anchora  > 
Hebe .     eòe  non  inuecchi?ìo  mai  ;  onde  Homero  diffe ,  che  Bebé ,  la  quale  voce 
apprcffo  de  i  Greci  viene  à  dire  fior  e  della  etày& fignifica  la  prima  lanu^ 
gincyche  mettono  i  giouani^minifiraua  il  vinoso  nettare  chefoffe,  &  da- 
ua  bere  d  tutti  gli  altri  Dei ,  fi  come  Ganimede  à  Gioue  folo .  Terloche 
Dea  della  quefiafu  la  Dea  della  giouentH,<tdorat  a  parimente  dagli  antichi ,  &  la 
E^^^^^^^' faceuanoi  Romani  nel  Tempio ,  chea  lei  fu  dedicato  nel  Circo  Majfmo 
da  Caio  Licinio ,  votato  fedici  anni  prima  da  Marco  Liuio  il  dì ,  che  rup» 
pe  l'ejfercito  di  xA\drubale^come  fcviue  Liuio ,  informa  di  belli ffima  giO" 
uinc,con  vefti  di  diuerfi  colori ,    con  ghirlande  di  bei  fiori  in  capo ,  po^ 
co  differente  dalia  'Dea  Vomona.  Ma  che  foffe  fatta  da  Greci  non  fa" 
prei  dire  :  perche  Vaufania ferine ,  che  nel  tempo  dedicatole  nel  paefe  di 
Corinto  in  certo  bofchetto  di  cipreffi  non  hebbe  quefia  "Dea  flatua  aU 
cum ,  chef  mofirafie ,  &  manno  che  fi  effe  occulta, per  certa  ragione  mi" 
fteriofa  >  la  qualcegli  non  ha  però  voluto  dire ,  nè  io  l'hò  faputa  troua- 
re  fcritta  da  altri .  Islondimeno  Cadorauano  quelle  gentil  &  lo  faceua- 
$20 grandi  honori ,  ^  il  maggiore  era  y  che  chi  fuggiua  colà  humilmente 
fupplicando  la  Dea ,  era  liberato  per  rifpetto  di  lei  da  ogni  cafligo ,  & 
Vita.  1  rna-^^;j^j  che  hauefie  meritauaper  qualfi  voglia  graue peccato  y  &  quelli, 
polla  ^'  ^f^^ì^fi^^^  caUiui)  &  co' ferri  alli piedi ,  fi  liberaHanQ,fokuano  portare 
^    *  i  ceppi 
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ImAgme     tempo  di  Hebe  Dea  della giouenth, 
ftìicerndde  gli  T>ei ,  figliHoU  di  Ciuìione  feìi^a.  T4- 
drc  ^  con  njno  che  gli  affeììdei  ruoti  y  e  t  ceppi  di  fua 
liberta  y  eftndo  il  fuo  tempio  franchicia,  de  colpcuoli 
7ìelU  G ree  1(1^, . 
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i  ceppi  quhily  &  gli  appiccavano  d  gli  alberi  prcjfo  al  Tempìr,  UaHai:t 
poi  apollo  in  mano  vna  lirap.r  ynojiraYc  lafoauiffmo  armvnÌA:che  fan- 
no i  Cieli yinouendofi  con  queUaprupijYtioneychc  piu  ft  tonfa  a  ciaPjhed^i^ 
no  di  loro,  la  quale  viene  dal  Sole ,  pe/che  quefio  fi  -ndo  nel  me:^o  di  quel- 
linearne  riferisce  (Jiiacroblo,& fu  opiyiione  de'  VbtOJi'ciy  i  Inni  dà  kg" 
g^^s)  che  Vanno  toflo,^  tardi  fecondo  che  da  lui  hanno  piày  ò  ni^inco  vì^ 
gore ,  Et  perche  ogni  Cielo  ha  la  fua  OMufa  fecondo  i  mede  fimi  l^la^ 
tonici  y  chiamata  anco  alle  volte  da  loro  Sirena ,  pe¥che  [oauìUimamen" 
te  canta  (  che  fi  riferì fce  al  dolce  fuono  degli  Orbi  Celefii  ,  li  quali  fornì 
Apollo  ca  ^i0i4 e y  quante apunto fono  le  LMufe)  fu  detto;  che  L^pollo  c  capo ,  & 
po  ^iclie  gi^ida  di  queHe  y&ècon  loro  fempre  y  fi  come  dice  T^aufania ,  thr  fi  nd 
Muk«      lem  pio  à  loro  communemente  dedicato ,  cio'^.  ad  i^pollo ,  ^  alle  OWu^ 
fe  .  Le  qnali  da  principio  non  furono  nominate  più  di  tre,  &  con  nomi 
tali  nella  Greca  lingua  ,  che  nella  no/ira  fìgnificauano  LMeditatiQ- 
ne  y  Memoria ,  &  C  anione .  Ma  Tierio  di  Macedonia  y  da  cui  he  òhe  m-^ 
me  Tfn  monte  di  quel  paefc,ordinò  poi ,  come  Vaufanìa  ferine ,  chefojjcra 
MuiE  qua-  j^^^^    Mufcj     diede  loro  i  nomi ,  che  hanno  ticeuuto  pofcia femprc.  Et 
furono  anct  da  quel  monte  cognominate  tutte  infiemc  Vieride,sì  come  da 
diuerfi  altri  loro  couftcrati  hebbcro  diuerfi  altri  cognomi  .  furono  det- 
te figliuole  di  GioueX^  della  Memoria ;& propri  Klumide^  Tocti^^  deU 
la  Uìtufca  :  perche  chi  hd  buono  intelletto,  &  gran  memoria  facilnicn^ 
te  diuenta  dotto  in  quello  à  che appUcalanimo  ,&  facendone  fpejfo  di 
belle,  &  vaghi  cpofitioni'è detto  hamre fat^reuolile Muje^ fatte  dagli 
^ielfe^Mu  ^"^^'^^^^.s-'^^'-^^'^  dificciay&  molto  h  elle, ve  sì  ite  a  gui fa  dì  Vaghe  IS^in- 
fe  y  con  diuerfi  fìrorrtenti  in  rnano  ,  fecondo  le  diuerfe  inuentioni  ^  che 
Virgilio,  dauano  a  ciafcheduna  di  loro  ,  come  fi  legge  haueve  fatto  Virgilio, 
ilquale  in  certi fuoivcrfi  fa ,  che  la  hiììoria  Jia  diCliOy  di  Melpomene  la 
TragediayC^  la  Comedia  di  Thalia,  ad  Euterpe  dàgliflromenti  da  fiato  , 
a  Therpficore  la  cetra,^ ad  Erato  la  tira ,  fa  che  da  Calliope  vengono  i 
componimenti  heroiciyla  ^firologia  da  Vrmìa,&  da  Tolinnia  la  B^^ 
Corone    tQrica\  ^  dice  alla  fine,  che  tutta  la  virtù  loro  viene  da  apollo ,  &  che 
delle  ^^'flando  Febo  in  me 7^0  di  loro,ab braccia  tutto.  Furono  cofi  nominate  le  Mu- 
fe,&f(>nodi  tanto  numero  anco^pcrciochenoue proprietà  apuntodeuona 
efl'tre  in  ciafcuno,  che  de  fiderà  peruenire  alla  perfetta  cognitione  di  alcu- 
na fciemia  ;  la  prima ,  che  è  detta  Clio  fignifica  Gloria ,  tome  che  per  la 
Cjloriafi  induca  principalmente  l'huomo  a  dar  opera  alle  fcientie  ;  la  fe- 
conda  che  e  Euterpe  vuol  dire Cratia di  D  I  Oy  il  cuifauore  bifogna  a 
chi  vuole  perfettamente  imparare  ;  la  ter:^a  che  è  Melpomene ,  finter- 
prcta  dilettai  ionc'y  per  cicche  Je  la  fetenti  a  non  diletta[fe ,  mal  fi  affati  che-* 
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rebbe  alcuno  per  dcquiflurìa-Ja  fu^ia  che  r  rhalia ,  fignifica  capacita  , 
cffendo  bi fogno  a  colui  che  vuol  imoararCyClJcr  capace ,  ^  intelligente  di 
quello  che  IcggC'Ja  qfiwta^rhe  è  VoUntiia^  tanto  e ,  quanto  molta  mc?no- 
ria  ,  cjjendo  la  memoria  vna  delle  co fe  principalmente  ne  ci  j] arie  per 
V imparare  ;  la  fcfla  che  è  Erato  vuol  dire  inucntione  di  cojefimili ,  per- 
che collii  che  impara,  bifogna  cÌk  habbi  difcorfo  di  ritrouar  ancor  egli  co- 
fe  mme  fmili  5  la  fcttima ,  che  é  Therpficore,  ftgnifica giudiciofo ,  per- 
the  l*lmomo  dotto  deue  haiicr  buon  giu.licio  neW elegger  le  cofe  buone ^ 
^  ^cggittar  le  cattiue  ;  la  ottaua  che  c  Vrania ,  tanto  è  quanto  cofa  ce- 
Itfle  ^  perche  con  le  legger  la  miglior  parte  (come  s'è  detto)  fi  vienad 
acqiiijlare  il  nome  di  ce/cfie  ,  diuino  ;  la  nona  che  è  Calliope ,  tan- 
to importa  quanto  pcrfcttionc  di  fcicntia  ,  &  è  lafuperiore  ,  ilca^ 
f}0  di  tutte  le  altre ,  ejjcndo  che  quando  Chuomc  è  perfetto  non  hàpiù  bi-^ 
fogKO  dell* altrui  aiuto  y  ma  è  egli  ilfuperiore  a  tutti  .  Le  coronauano 
-poi  di  varij  fioriy  &  di  diuerfe  f rondi ^  &  alle  volte  anchora  con  ghirlan- 
de di  palma ,  oiicramente  che  cingeuano  loro  il  capo  con  penne  di  diucrft 
cohriyòfojfe  per  le  T^icridie^che  le  sfidarono  a  cantare. /J  vinte  pofcia  da  ^ 
quelle  iCome  dicono  lejauqle , furono  mutate  in  Tiche,  che  fono  le  (jai^Cyle 
quali  hoggidì  ancora  fanno  imitare  la  voce  humana ,  oueroper  le  Sirene 
fuperate  da  loro  medcfmamente  nel  cantare .  Et  a  tempi  rw/iri  anchora 
Zfeggonfiin  I{oma  alcuni fimul acri  delle  CMuJe  antichiffmi ,  che  hanno 
yna  pi  fina  piantatasi  la  cima  della  tefia,^  credtfi,  che  fojfe  delie  Sire- 
ne .  Et  per  moflraregli  antichi,  che  le  arti  liberali ,  &  le  fcien^e  tutte ft 
vanno  dietro  l^vna  aU'altray<&  fono  come  annodate  inficme,dipingeuano 
le  Miife  ritrouatrici  di  quellCyCome  diffiyche  tcnendefi  per  manoCvna  con 
ValtYaymenauano  bella  dan7;a  in  giro^CS^  apollo,  che  ò  le  guidala  ycjfen-  ApoUo 
do  egli  quel  lume  fuperiore^ilquale  iliuflra  Chumano  inteUettOy  onero  che  ^^^^  ^^clmc 
iiaua  loro  nel  me^o.  Et  è  dato  il  luoco  di  mc^o  ad  apollo  non  fclameute 
quiui,rna  nell anchora,  &  perche  egli  diffonde  per  tutto  la  virtù  fua;ofidc 
fu  chiamato  cuore  del  Cielo :&  per  mojirareyclyegli  hatieua potere  quiui^ 
in  terra  anchoray& fino  in  inferno ,  Gli  antichi  gli  pofro  in  mano  la, 
Lirayintendendo  per  quefia  la  celcjle armonia Jo  feudo  a  latOyClye  rappre- 
fentaua  il  nofiro  hemijpero  fatto  in  circolo ,  ^  rotondo  come  lo  feudo 
gli  diedero  gli  Jirali, li  qualiyperche  penetrano  con  granfor-^a,  quando  fo^ 
nofcojft  dall'arco ,  mofirano ,  che  ifuoi  raggi  penetrano  con  la  Jua  virtU 
fino  nelle  vi  fere  della  terra  yOueéla  più  bajja  parte  del  mondo ,  che  per-- 
cioè  chiamata  inferno.  Tutto  quefìo  rifirijce  Seruio  toglundolo  da 
certo  libro  di  Vorfjrio,  chiamato  Sole  ,  Alcuni  dicono  ,  che  fiihia^ 
ma  {Apollo  Dio  d'Inferno ,  &  che ^li  furono  poste  la  factte  in  mano , 
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pmhe  jpejjo  nuocono  gradeìn.  me  a  mortali  i  troppo  vehemeti  ardori  del 
Sole  facendo  pejìe,(^  ahi  e  ihfermita;ma  perche  cigicua  poi  anco  il  tcm 
pcrato fiio  cabrerei  teneua  le  grafie  nella  delira  mancycome fi  dirà  nella 
irna^jine di  qt4eliey&  l'arco,^  gli  (irali  nella  fìniPtra:quafi  cheafciugan 
do  It  ìnrrjìdi tacche  forgono  dalla  terra  di  contmno.tgli  renda  l'aria  pur- 
gata, &  fana ,  Da  chn  pref:  re  uccafione  i  Toeti  di  fingtreychc  K^poUc 
Vhhont^'^^^^d^  '^f^i'^fi  <^o^  fi^^^  ft^ali  il  g^^^  ftrpenteTithonc  ^  nato  delia  terra 
vcciib  dsLfhbito  the  furo?iO  cadute  le  acque  del  aihauo  :  perche 'Pithone  altro  non 
Apollo .   ynol  diye ,  che  putredine,  la  quale  fouente  n.\jcc  dalhi  terra  per  la  troppa 
humidità ,  &  farebbe  di grandijl.mi  mali  yfe  non  fofje  confuniata  da  i 
caldi  raggi  del  Sole^che  Jonogli  acuti  iìr ali  di  <^poUo.La  quale  cofa  fu 
rnofirata  parimente  da  chi  a  principio  ccnfccrò  il  Lupo  a  quefloÌDio  : 
Ii:poper  perche  come  il  Luporapìfce^Z^  diuor  a  i  greggi,  così  il  Sole  con  fuoirag» 
che  datoci  tira  a  sèy  &  corjnma  le  himide  efalationi  della  Terra ,  Et  perciò  fu 
^^,^^P^^JfjCff^fo<iWf/?o?'^z,f/7£'  li  Soleja  Luna,  e  tutte  le  alti  e  Stelle  ftp  af cono,  (Sno^ 
ledi  cA'^"^  (l'^fi^^'Odelle  humiditàyche  ilrnare,  &  la  terra  manda  loro,  come  ferine 
nodriscc--CJ^*i^^or/;///(;;//trf^c//^  opinione  di  Cleate  Filofofo  ^  quando  dijputa 
no.         della  natura  de  i  Dei. Et  queflo  medefirno  mole  intc ndcre  Homero,  quan^ 
do  finge, che  (jioue  con  gli  altri  Dei,cioè  il  Sole  con  le  altre  Stelle,  fia  an^ 
dato  dall'Oceano  a  conuito.  T^iccfi  anchora^che  il  Lupo  ha  così  buon  oc* 
chioyche  vi  vede  di  notre,ccsì  come  il  SoUy  quando  appare  vincetetene" 
bre  della  notte, Cììde  in  Delfo  nel  tempio  di  apollo  venera  vno  fatto  di 
metallo ;per che  Latona.come  dicono  It  fauole, fatta grauida  da  (jiuue,& 
mutata  pofcia  in  quc/la  beflia,  temendo  non  forfè  Giunone  lo  fapefiey  & 
perciò  trouatala  le  fece  qualche  malc,così  Lupa,come  era^partorì^poU 
lupo    di  b.Outro  perche  fi  legge,che  vn  Lupo  fcoperfe  il  furto  fatto  delle  cofe  fa- 
Apollo  .  ere  di  quel  tempio  in  quefto  modo,cbe  vccife  il  ladro  trouatolo  addormen 
tato,    dapoi  andò  tante  volte  vrlando,  ^  gridando,  che  mojfe  alcuni  a 
jeguitarlo ,     ei  gli  conduffe,  cuc  haueua  vijìo  riporre  le  cofe  rubate ,  & 
per  queflo  fu  fatto  il  Lupo  clt  metallo ,  (S  dedicato  quiuiad  apollo  nel 
fuo  tempio,così  racconta  Taufania  \  ilquale  rendendo  anco  la  ragione  del 
/polio  Li  tempio  dedicato  in  ^rgoad  apollo  cognominato  quiui  Liceo ,  che  viene 
a  dire  in  no/ira  lingua  Lupino.dice^che  Danao  andato  in  ^rgofù  à  con^ 
tefa  con  Gelanore  del  principato  della  Città ,  &  efìendola  caufa  Uinan^i 
del  popolo,  ciafihedunodijje  così  bene  le  fue  ragioni,  che  reflarono  f  fpcft 
i  giudici ,    fu  rimefia  la  cofa  al  dì  feguente,nel  quale  di  buon  mattino 
fu  viflo  vn  Lupo  afialire  vngroffo  armento  ^/  buoi,(S  di  vacche.che  pa» 
jceuano  intorno  alle  mura,& che  auucntatcji  al  Torro  capo  dell'armena 
to,l'vccifc/Da  che  prefero  gli  ^  rgiui  argomento  delgiudicio,  che  doue^ 
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uano  farejTaftmlgUando  1)anao  al  Lupoipevche  come  qucfla  bsfiia  non 
è  punto  domeHìca^così  egliyemto  dì  fuori  non  haueua  fin  aJihom  hauti- 


ione  eglijcrede/ido.che  apollo  hauejje  ma^  Mzto  il  iupo.gU  edificò  poi  il 
tempioydyio  difiy& chiamollo  Liceo^cloè  Lupinu^Cims  hh  •:!M0  dettcEt 
^    tìtre  alla  fiata  a  del  "Dio ,  che  era  nei  Tempio ,  di  fuori  vi  fi  vedeua  vna. 
grati  bafe^nella  quale  erano  fcolpitiil  Taro ,  ^  il  Lvpo  ,  ibc pugnauana 
infieme^&  vm  "veYginella^cbe  gcttaua  pietre  mitra  il  Toro,  wdiceua* 
nocche  era  Diana,  Oltre  al  Lupo  hebbe  apollo  anco  il  coruo,  Martia^ 
no  diceyCbe  fu  per  io  indouinare^di  cui  tra  creduto  fjfere  egli  il  [DiOfCon- 
ciofia,cbe  il  Corno  di  fua  natu^A  indouina  la  ploggiay'J  la  ferenìtày  &  a 
noi  la  predice  con  voce  bora  chiara^  &  ifpeditajmra  roca,&  interrotta^co 
me  fcrijfe  P^irgzlio ,  oue  infegna  di  comfccve  quando  hcbbi  da  mutarfi  il 
tempo.  Et  fu  creduto  il  Corno  indouinare  ancora  altre  iofeajfai^& predir-  ^^^^^  ^£ 
le  parimente  con  diueìfe  vociiondegli  antichi  rofieruarono grandemente  Apollo . 
negli  augurtj,  ^erh  mm'amglìa  non  è^che  fojfe  dato  ad  ^ pollo,  di  cui  le 
fauole  lo  fecero  anco  minilìro,^  fcruidoreycome  racconta  Ouidio,ilquale  Onìdio  • 
dice  parimente^che  apollo  fuggito  con  gli  altri  'Dei  in  Egitto  per  afficu 
tarft  dalle  mani  di  quel  gran  Tifine ,  che  gli  perfeguitaua  tutti  ^ft  mutò 
quiuiìn  Corno,  Con  quejio  hanno  poftoancoii  Cigno  per  moHrare ,  come 
dicono  alcuniycbe  il  Sole  fa  il  dì  fimile  alla  biancbe7;j^a  del  Cigno^quan^ 
do  viene  a  noi,  6^  partendo  da  noi  fa  parimente  la  notte  negra,  ernie  è  il 
Corno. Et  hanno  Voluto  alcuni^che  nonfojfe  altro  z/ccellopià  confacentc^ 
fi  ad  apollo  del  Cigno ,  si  per  la  candidc^^^  fua,  che  può  rapprefentare  ^, 
laluce  del  Sole;  &  sipercbe  canta  foauemente ,  anco  per  che  indouina  la  Aplib. 
fnorte  fua,  &  allhora  è, che  più  foauemente  cantai  ò  perche  fi  allegra  del-  o 
la  morte  per  certo  naturale  injlinto  ,  mero  perche  quando  è  per  morire^ 
gran  copia  di  fangue gli  vàalcime^  dalla  quale  tutto  rifcaldato,  pare 
che  di  dolceT^  fi  disfaccia^  &  per  ciò  canta  cosi  dolcemente.  ^Itri  han- 
no  detto ,  che  il  €ig?w  piagne,7ion  canta,  quando  è  per  morire,  perche  gli 
crefcono  tanto  adentro  certe  penne, ch'egli  ha  nel  capo,  che  gli  traffiggono 
il  ceruello,donde  &  fe  ne  muore.Taufan iafcYÌue,ihe  in  Grecia  riueriua- 
no  il  Gallo  come  vccello  di  ^pollo,perche  cantando  annuncia  la  mattina  q^\\q  a-^ 
il  ritorno  del  Sole:  &  forfè  anco  indiuinando  Jpeffo  gli  antichi  dalla  fua  Apollo/ 
voce  le  cofe,ò  buone,  ò  ricche  doueuano  venire ,  fecondo  che  egli  cantaua 
in  tempo  ò  fuori  di  tempo.  Come  indimnarono  i  "Boetìj  quella  nobile  vit- 
toria ^  che  hebbero  contra  i  Lacedemoni] ,  cantando  quafì  tutta  la  notte  i  ^^^"i  - 
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Calli  :  perche  qucfio  vccello ,  qnavdo  è  vinto  tace ,  &  fi  nafconde,  & 
fi  mofira  pei  tutto  lieto  ,  quando  è  vincite) ,  &  cantando publìca  la 
Sparuìere  f-(i  vittoììa^ .  Et  Homero  fa ,  che  lo  Sparuiere  gli  fa  parimente  con^ 
di  Apollo  fecrat  o  i(S  lo  chiama  velcce  nuncio  di  C/f pollo ,  quando  fcriueche  TC" 
Umaco  ritornato  a  cafa  in  Jtaca  vide  vn  Spandere  in  aria  fquarciare  V" 
na  Colomba'  onde  egli  prefe  buono  augurio  didouere  liberare  la  cafa 
fua  da  gl'innamorati  di  fua  macb'e  .  Et  in  Egitto  fitto  la  irnagine  del- 
lo S  pan-:  i  ere  inteudcuano  fpeJfoOfiri,  cioè  il  Sole,  si  perche  edi  acih 
tiffiTtiO  vedere  qmfioVcceUo ,  sì  anco,  perciò  nel  volare  è  veloci fsimo, 
Diodoro.  Et  lo  adorauano  gli  Egittij ,  co^ne  ferine  Diodoro ,  raccontando  delle  bc- 
ftie ,  che  da  quelli  erano  come  Dei  guardate ,  oltre  alle  altre  cagioni  per 
quefla  anchora ,  che  già  ne*  primi  tempi  venendo  vno  Sparuiere  (ne 
fi  feppe  d'onde)  porto  in  T  he  be  Città  dello  Egitto  ai  Sacerdoti  vn  li- 
bro fcritto  à  lettere  rojfe ,  nel  quale  era ,  come ,    con  qual  riueren':^  f 
doueua  adorare  i  Dei ,  Da  che  nacque ,  che  gli  fcrittori  delle  [acre  co- 
ro^^^^J^         T^'^^^'^^^'^  poìfempre  vn  cappello  roffo  in  capo  con  vna  alad. 
fiato,       Spartiicre, Scriuendo  Porfirio  della  a^ìincn'^a  degli  antichiydice^che  di 
Porfirio  ►  ftribuendo  quelli  dì  Egitto  dÀiitrfì  ammali à  diuerfì  Dei  come  loro  prò- 
prij ,  diedero  al  Sole  lo  Spamiere ,  lo  Star  alaggio,  il  Montone  ,  &  il 
Qoccdilo ,  Et  perciò ,  come  rifcrifce  Eufcbio ,  i  Theologi  delio  Egitto 
5ole^      f^^^^^^^^f^olaitnagine  del  Sole  invriJimtiCy  laqttale  facemno  portare 
da  vn  Crocodilo ,  volendo  per  la  nane  rnoflrare  il  moto  >  che  fi  fa  nello 
humido  alla  generatione  delle  cofe  ,  e  per  lo  Crocodilo  l'aqua  dolce  5  dal^ 
la  quale  il  Sole  lena  ogni  irijia  qualità      la  purga  co*  fuoi  temperati 
lamblifio.  y^ggi  ^  £^  ^amblico  parlando  de  i  mijierij  dello  Egitto  dice ,  che  quando 
pongono  Dio  si)  la  naue ,  &  algouerno  di  quel Uy  vogliono  intendere  la 
prima  caufa ,  cheg&uerna  Ivniuerfo ,  &  chequefta  dà  di  fipra  ^  feni^ 
e  punto  muouerfi  lei ^  così  fa ,  che  le  Jecondc  caufe  ,     le  altre  di  mano  in 
mano  muonono  tutto  ^  conneil  nocchiero  toccando  lieuemente  il  temone 
Marnano,  muoue  la  nane  a  fuo  piacere^  .  CMartiano  parimente  ,  quando  fa, 
che  EiUlogia  entra  nella  sftrg,  del  Sole  ,  dice  ,  che  ella  quiui  vide  v^ 
va  naue  ,  che  da  diuerfi  voleri  goktìnata  và  fecondo  ,  che  fono 
2  corfi  della  natura^  ,  ella  è  piena  di  viuacijjime  fiamme  ,  por* 
tu  pretìoff  ime  merci  ,  vi  [Unno  al  gouerno  fette  fratelli  ,  nell'ai^ 
bore  è  dipinto  vn  lione  y  &  di  fuori  è  vn  Crocodilo  pure  dipinto  ,  C5  hà 
didentro pbivn  funte  didinina  luce ,  che  per  occulte  vie  fi  fparge  nel 
Scaraua*^-.^^"^^'  Dello  Scarauaggio  fi  legge  apprtfiodi  Eufebioy  chtqutUidi 
giolh'ma-  Egitto  ne  faceuanovn  gran  conto  ,  &  lo  riuoiuano  molto ,  credendo^ 
lo  iiTai.    lo  effm  la  vsra^&  viltà  imagine  dfl  SqU  > penhegli  Scaraua-gi  tuttì^ 


Viaue  del  Sole  portdUda^vn  Cocodrillo^  cheftgnU 
fca  U  prima  cAuft  che  gouernci  t^niuerfo  doppo  Iddio 
ejfer  U  forzai  del  Sole  congionunellageneratione  delle 
cofe  con  thumtdtU,  Cf  lui  purgm  U  trijie  qmlità 
di  quella^ . 


4<5  ^  ImaginidciDei 
come  ferine  tìiano ,  (Slo  riferite  anco  Suida,fom  ntafchi,  &  non  hanno 
f emine  fra  loro ,  Oìide  èva  canjtijfì^tn  /jujuj.  tigli  huomini  di  guena^che 
gli  port afferà  in  mano  del  continuo  fcolpiti  negli  anelli ^  per  mofirare  che 
aquefti  bifognaua  hauerc  animo  del  tutto  virile  y&  non  punto  ejfcmi-- 
nato. Riparano  poi  gli  Scarafaggi  la  loro  progenie  in  quello  modo  :S par* 
gono  il  feme  mila  Herco^qualrimlgono  pofcia  co' piedi,  &  ne  fanno  paU 
lettole^  che  vanno  aggirando  tuttaida  per  ventiotto  dì ,  sì  che  rifcaldate 
quanto  fa  loro  di  hifogno  pigliano  animo,  &  ne  nafcono  nmui  Scarauag" 
gi;  ^  perciò  fono  fimili  al  Sole  yper  che  egli  parimente  fpargc  fopra  la  ter^ 
va  la  virtù  fcmin  ale,  &  le  fi  volge  intorno  di  continuo,  &  gìrandofi  intor^ 
no  al  Cielo  fa ,  che  la  Lurm  fi  rinona  ogni  mcfe  in  quanto  tempo  lo  Scara- 
uaggio  rinuoua  la  fua  prole .  Et  perche  oltre  a  gli  animali  confecrarona 
Lauro  di  anco  gli  (Antichi  arboyiy&  piante  a  gli  \Dei^  fu  dato  il  Lauro  ad  ^  poU 
Apollo .  i^^f^ giig  ne  faceuano ghirlande, ò  per  lafauola ,  che  ft  racconta  di  Daf- 
ne da  lui  amatay& mutata  in  quefio  arbore ,  ò  perche  fu  credute  il  Lauro 
hauen  non  sò  che  di  diuino  in  sè ,  che  per  ciò  bruciandolo  facci  (Ire pi- 
to  moHraMo  le  cofe  a  venire  ,  delle  quali  faceuano  giudicio  gli  antichi , 
che  douef^crofuccedere  felicemente,  fe  il  Lauro  bruciando  faceuagran  ni- 
more,^  al  contrario ,  fe  nm  faceua  flrepito  alcuno ,  Credeua  anco  qual^ 
ch'vno  de  gli  anticbiicbe  chi  fi  legafieU  foglie  del  Lauro  al  capo,  quando 
Va  a  dormire,  vedere  in  fogno  la,  verità  di  quello  che  defideraua  fapere  • 
Oltre  d?  dopare  haucre  il  Lauro  in  sè  qualche  virtù  occulta  di  fuoco  ; 
perche  ilfuo  legno  fregato  con  quello  de  la  hedera  fa  fuoco,  come  fi  fa  per- 
cotendo  la  pietra  viuacon  l'acciaio,  &  non  è  chi  meglio  rapr e fenti  il  So^ 
le  delfuQCo/Perche  dunque  il  Lauro  fu  così  proprio  di  apollo,  ne  furono 
pofcia  coronati  i  'Poeti  à  lui  tanto  raccomandati,^^ gU  Imperadori pari" 
mente  lo portauano,forfe perche  diconoyche  queflo  arbore  non  è  tocco  mai 
Tiberio  dalla  faetta  del  Cielo.Onde  legge  fi  di  Tiberio  Imperadore,  che  ei  fi  cinge 
Impera-  iUapo  di  Lauro  fempre  che  vdiua  tGnare,per  afficurarfi  dal  fulmine . 
Et  à  Calende  di  Gennaio  danano  i  ^vtani  à  nuouimagifirati  alcune  fo- 
glie di  Laurei  come  che  per  quelle  haueffero  da  conferuarfifani  tutto  l'an* 
no^pevchefà  creduto  il  Laurogiouare  affai  alla  fanità ,  della  quale  hebbe 
Apollo  pa  pur  anco  cura  impello ,  cn'^^i  la  medicina  nacque  da  lui  >  come  vedremo 
medichi  /rt  fm/^ej-ie  dell'aria  conferua- 

'  i rice  de^ corpi  humani  venghi  dal  Sole.  Del  qual  fi  legge, che  innan:^i  al- 
l'vfo  delle  lettere  iiuelli  di  Egitto  lo  ììotauano  in  queflo  modo  :  Faceuano 
\  vno  fcettro  regale^  &  vi  metteuano  vrf  occhio  in  cima  onde  lo  chiamaro^ 
Occhìodi     ^^^^^^'''^  ^^^^  volte  occhio  di  (jiouc,come  ch'ei  vedeffe  Ivniuerfo ,  &  lo 
Q  ioise  •    gouevnaffe  con  fomma  giuftitia ,  perche  lo  fcettro  moflra  ilgouerno  •  Et 

Homero 


Imagine  d'ftApoUo  v  del  Sole  figntftcmte  lui  ej^er 
rDiodellapmden's^t^  ^  delpoterc  y  che  thuomofi^ 
tiiodehbmafcolture^  operar  ajfat  ^  ma  parlar  pocho^ 
è  conjìgmfica  amorali  Sole  cioè  ''Dio  tutto  fent  ire  (q^^ 
njeder^. 
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Vede  tu z  ^^^^^^  ^^'^^ fP^If^     Sokyche  vede^C^  ode  ogni  cofa.Onde  appf'efpì  i  Z4- 
to  li  Sole .  cedemonifù  vna  Hatua^di  tApollo  con  quattro  oreahies^^  con  altre  tan^ 
Apollo  có  te  mam,&  dicono  alcuni  ^che  lo  fecero  tale^  perche  fu  vi  Ho  già  vna  vot^ 
quattro  o-  ta  in  quella  forma  combattere  per  loro,rj\ia  forfe^ibevoleuano  mofìra^ 
recchie .      ^-^     j^j^aniera  la  prude n'^ay  che  viene  da  questo  'Dio ,  la  quale  è  tar^ 
da  al  parlare,  ma  bene  fld  coìì  le  orecchie  a  porte  fcmpre  per  vdire ,  Et 
per  ciòydiceua  vnprouerhio  appreffb  deCreciiOdi  quello^chc  hà  quattro 
orecchie^volendo intendere  di  vnhuoYno fmà0y& accovto.^4pnlcio  fà  fé*» 
de, che  il  òole  veda  ogni  cofa^qj^tando  dice^che  in  Theffaglia  erano  incùn- 
tatriciy&  donne  malefiche Je  q^allpt1  inttoUrc ,  6"*  mpire  qualche  cofa 
con  le  loro  ftregaricycntrauano  ouefoffc  flato  alcun  corpo  morto  così  di  na^ 
fcoflo,che  non  farcùbuno  pure  fiate  vilie  da  gli  occhi  del  Soie  5  quafi  che 
impojfbile  fta^o  f.ior  di  modo  difficile  fare  cofa^che  non  veggia  il  Sole,  Fa 
^ìioìf  ^^^^"^  quelli  di  Fenicia ,  i  he  ilfmulacro  del  Solefoffc  vna  pietra  negra 
rotonday€^  larga  nel  fondo ,  ma,  che  verfo  U  cima  fi  veniua  afiotigUan' 
dOyla  quale,  come  ferine  HerodotOyfi  vantavano  hauere  hauuta  di  Cielo , 
CS^  dicevano  perciò ,  che  quella  era  il  vero  fmulacro  del  Sole  fatto  diui^ 
namentCy  non  per  arte  humana ,  Isjj  da  quefta  doueua  cffere  diffimile  di 
forma^non  so  di  colore(  perche  Vaufania^  che  lofcriue^  non  ne  fa  mentio- 
ne  )  certa  pietra  fimile  ad  vna  gran  piramide  ^guardata  da  CMegarefi 
fitto  il  nome  di  ^pollo.Et  in  vn'altro  luoco ,  fecondo  che  riferifce  ^  lef- 
Alefsadro  'p^^j^ro  T^apolitano ,  metteuano  certa  pietra  Ichiacciaia  ,  e  tonda  in  capo 
ISapoiita-  longa  verga ,  &  quella  adorauano  per  la  effigie ,     imagine  del 

L^ctantio»  ^^^^  •  ^^ttantiofopra  Statio  fcriue ,  che  in  Ter  fa  il  Sole  era  il  maggio^» 
re  DiOyChe  qmuifofj't  adoratOy&  C adorauano  quelle  genti  in  vno  antro  , 
onero  fpeloncay&  haueua  la  fuaftatua  il  capo  di  LioneyC^  era  veflita  aU 
^     la  Terfiana  con  certo  ornamento ,  che  portauano  in  tefta  le  donne  di  Tcr^ 
fia ,  &  teneua  con  ambe  le  maniafor'^a  vn  bue ,  ó  vacca  che  fofieper  le 
corna ,  t^o^ìra  il  capo  del  Lione ,  che  il  Sole  ha  maggiore  for^^  nel  fé-- 
gno  del  Lione  ^he  in  alcuno  de  gli  altri  del  Zodiaco^  oueroy  che  talee  fra 
leflelle  il  Sokyqual'è  il  Lione  fra  le  fere ,  £^7?^^  nell'antro^  quando  gli  fi 
mette  dinan^^i  la  Luna^  sf  che  non  è  vifio  da  noi  al  tempo  della  Ecclifie . 
£t  per  le  ragioni  yClK  fi  diranno  poi  nella  fua  imagine  ,  è  finta  la  Luna 
informa  di  vacca  Ja  quale  H  Sole  flringe  nelle  corna  y  perche  fpeffo  le  /e- 
na  il  lumcy  ^  la  sforila,  coPrnngendola  d  ciò  anco  la  legge  della  natura, 
d  feguitarlo .  ^  kuni  vogliono  che  queflo  moflrajfe  più  tofto  certo  mi^ 
iìerio  di  quelle  genti  della  'Perfia ,  perche  non  poteua  alcuno  effere  am^ 
mefjo  alte  ccfefacre  di  quel  Dio  loro ,  fe  prima  in  certa  fpelonca  non  da^ 
uà  manifefla prctui  della  fo  te'^;^ fua^  &  della fuapatien:{a.  In  Vietra 

Città 


TmAgme  dt<iApollo  apo  de  ^erjtani  Jtgnìfìcmte  U 
for^d  (^f  effetti  del  Sole  nella  Lum     in  tutte  le  cofe  ^ 
^  il  Sole  ejSer fra  le  ile  He  conjfe  ti  Leone fra  le  fere , 
in  ul  fegno  qui  da  noi  mojìrar  la  fm  maggior  forzj . 
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citta  dell' ^chaia  y  come  ferme  T^aufania ,  fu  apollo  di  metallo  tutto 
nudo ,  fe  non  che  haiieua  i  piedi  ve  sì  iti ,  &  ne  teneua  vno  fui  tefchio 
di  vn  hue;il  che  dicono  era ,  perche  piacquero  i  buoi  ad  ^polloycome  can 
Alceo.     Za  ^Iceo  in  certo  hinno ,  che  fa  à  O^er curio ,  il  quale  glieli  rubò  :  & 
adA  ^IqP''^^^^^^^^^     ^^JJ^  Homero  ancora,  mettendo,  cheper certo  premio 
Homero.^  -Apollo  guardajfe  gli  .Armenti  di  Laomedome  ,  egli  fà  cofi  dire  d4 
T^ettuno  , 


Jocmondaua  d^ altere  beile  mura 

La  gran  Città  di  Troia ,  e  la  fea  tate  , 
Ch'à  forila  bumana  inefpugnabilfojje  ^ 
Qr*andotu^Vebo,àguifa  di  pa fiord  , 
(juardaui  a  la  campagna  i  vaghi  armenti , 


"Et  il  bue  era  la  più  g  rata  vitti  macche  fi  dejfe  ad  ^polìoyonde  i  Cari  • 
i7r/  y  &  certi  altri  popoli  della  (^recia  gliene  dedicarono  vno  tutto  di 
Paufania .  cj^etallo .  C^fa  Vaufania  crede ,  che  volejfero  moflrare  quelle  genti  in 
quel  modOyche  allhora  hauendogià  fcacciato  i  barbari, poteuano  libera^ 
mente  coltiuare  la  terray& raccoglierne  i  frutti-^  che  il  bue  mofiraua  que 
Plutarco  .fio  fouente .  Onde  Plutarco  jcriuen  dolche  Thcfecfece  mettere  il  bue  si 
Bue  per  la  gH  denari  del  fuo  tempo,n€  rende  alcune ragiom.fr a  le  quali  è  quefia^che 
co  emacio       ^^^^    ^^^^  ^^^^^  ricordare a^  fuoi  popoli,&  eccitarli  d  coltiuare  la 
terra. In  Egitto  adorarono  vn  bue  in  vece  di  Gfiri,percui  intefero  il  Sole, 
perfuadendofiy  che  ei  foffe  apparfo  loro  in  t ah  forma ,  da  poi  che  Tifone 
fuo  fi'atello  l'hebbe  vcciJo,inuidiofo  de  gli  bonari,  che  gli  faceuano  quelli 
-        gentiyadorandolo  come  'Dio  per  le  btlle,e g'oueuoli  artifche  haueua  ma'- 
ftrate  loro;&  lo  chiamarono  i^piy  che  vuole  apunto  di  re  bue  in  lingua 
loro .  Oìfa  alcuni  hanno  detto,  che  fu  adorato  il  bue  dagli  Egitiijy  per- 
che  Ofiri  cosi  ordinò  con  ifide  fua  moglie  y  parendogli  che  quella  befìia  lo 
meritafie  per  l'vtilc  grande,che  ne  tranno  i  mortali  alla  coltiuatione  del- 
la terra,  l^è  fi  coment auano  della  (ffigie  folamente  >  mavoleuano, 
che  la  bèjìia  fofie  viua  ,  alla  quale  non  dauano  però  vita ,  fe  non  per 
alcuni  pochi  anni ,     pafiati  quefìi  la  fommergruano  in  certo  loco  ,  sì 
che  vi  moriua,  *Di  che  faceua  il  popolo  poi  vn  corrotto  il  maggiore  del 
inondo  ^piangendo,  &  (ir  ac  dande  fi  le  Vefli,(S  i  capelli;  nè  fi  teneua  giù- 
flitia  5  fina  che  ne  foffe  trouata  vn  altra,  perche  tutti  i  buoi  y  o  vitelli 
Hcrodoro.  (che  vitello  lo  chiama  Herodoto)  non  erano  buoni  per  efiere  ilDio^^pi^ 
Buefolénc  fnabifognaua  >  che  que  fio  fofie  nato  di  vacca  >  la  quale  non  haueffe  più 
faStQ,  &  la  finge  uano  effe  f(i  impregnata  di  certo  ff>lendore ,  che  le  foffe 
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'pemito  fopra  ;  che  eì  foffe  rutto  negro  y  hanejfe  vna  macchia  bianca,  & 
quadra  in  fronte,  &  sul  dojfo  cerio  fegno  di  quila  :  hauejfe  su  la  lin^ 
gtia.o  nel  palato  rn  fegno  negro,  che  era  forfè  come  vn  fcarauaggìo ,  C2r 
alla  codai peli  doppi.  Trouata  dunque  queHa  lorbeHia gli  Egitii  tut- 
ti [ir  aiUgrauano  ,  &nefaceuanograndijfmafe§ìai  &ladauafio<i 
guardare  a  li  Sacerdoti  con  molta  riueren'^a  ,  &  con  tutti  quelli  ìi^o^iy 
che  faceuanoa'diuinilslumi'^  i  quali  prima  la  conduceuano  nella  citti 
del  T^ilojoue  la  nodriuano  per  quaranta  giorni  i&  dopò  la  introduceuano 
in  vna  nane  dcrata^CS^  cofi  la  portauano  a  Merifì,  doue  come  T>io  la  collo-* 
canario  nel  tempio  di  Volcano.  In  quefii  giorni  folamente  era  lecito  al- 
le donne  di  vederlo^  perche  ne  gli  altri  tempi  era  loro  vietato .  ^a  que^ 
fio  poi  pigUauano  certi  refporìft  come  daW Oracolo  in  queHo  modo  5  Le 
pcrgeuano  con  mano ,  ò  fieno ,  ò  biada  ,&fe  ella  la  pìgli aua  volontie* 
ti ,  &  mangiaua  >  le  cofehaueuano  da  fucceder  e  felicemente ,  &  doueua 
aucììire  il  contrario  fe  non  voieda  mangiare .  Et  in  Menfi  Città  princi" 
pale  dello  Egitto  diceuanOy  che  ^Api  appariua  alle  volte,  onde  per  la  fua 
apparitionecelehrauano  alami  dì  di  fesìa  con  folenniffma  allegre:^:^a .  ^abìfe  Rè 
Ì>i  che  Cambife  2^ ,  non  hauendo  mai  più  viHo  fimile  folennità ,  ' 
{degnato  vna  volta ,  che  rotto  da  gli  ^mmonij  ritornò  a  LMenfiy&  pen 
fando ,  che  quelle  genti  fi  rallegrafiero  del  fuo  male ,  perche  fapeua,  che 
l'anfauano  poco  ,  fece  recidere  alcuni  de  i  principali  y  non  volendo  cre^' 
dere,  come  effiloaffermauano ,  che  la  fefia  foffe  fatta  per  l'apparitio* 
ne  del  T>io  loro  ^pi  ;  &  diceua ,  che  non  poteua  effere,  che  veniffe  'Dio 
alcuno  in  Egitto  fen':^a  fua  faputa.  Et  perche  gli  Sacerdoti  chiamati 
perqucfìoconfermauano  quello ,  che  gli  altri  haueuano  detto ,  comandò 
loro ,  che  gli  facefiero  vedere  queHo  "Dìo,  &  efji  gli  adduffero  fubito  con  q^-^^^^  . 
molta  folennità  il  riuerito  bue .  ^el  quale  Canibife  fi  diede  a  ridere^ ,  f^^f^  ApA^ 

tratta  la  fcimitarra  lo  f cannò  ,  dicendo  a  quelli  Sacerdoti  ,&a  gU 
altri  y  che  haueuano  accompagnato  la  befiia  5  0  huomini  da  niente  che 
voifete ,  adunque  fono  cosi  fatti  Dei  di  carne ,  &  di  fangue  5  &  che 
ferttano  le  battiture  i  &  le  ferite  ?  Quello  apunto  è  Dio  degno  di  voi 
altri ,  ma  non  vi  farete  pero  burlati  di  me  a  piacer e,St  quefio  detto  corn- 
mandò  i  che  i  Sacerdoti  foffero  molto  ben  frugati  y  &  foffe  ammaT^ 
T^ato  ognvno  ,  che  per  la  Città  fi  trouajje  andare  fcfieggiando ,  Et  co- 
si fu  finita  la  fefla ,  come  racconta  Herodoto.Varrone  ferine,  &  io  rife-  "Varronc/ 
rifce  Santo  ^goflino^che^Apifu  vn  di  àrgini  ;  il  quale  andò  in  £- 
gitto,&fu  così  caro  a  quelle  genti yche  dopò  morte  l'adorarono,&  lo  ten^ 
nero  per  fuo  7)io  principale  5  chiamandolo  Serapi^  per  innan:^i  che 
gli  face fsero  tempio  alcuno  ^  l'adorarono  nell'arca  ^cuero  fepoltura ,  oue 

g  2  lo 
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lo pofeYO  fubitOyche  fu  morto Jaquale  da  loro  è  detta  SoYò,  onde  mettendo 
quelle  due  voci  infume  ^l'vna  dell'arcay  l'altra  del  mortOy  fu  fatto  il  nome 
Sorapijche  mutata  poi  la  prima  lettera  fà  dato  Serapi.Et  ^pifolamen 
te  fu  detto  il  bue^perche  era  vìho^&  adorato  fen':^arcay  fuori  della f e 
poltura,Et  hebbero  gli  Egittij  in  tanta  veneratlone  coflui^  che  noti  rok" 
uano^che  fi  fapefie^ch'eif offe  flato  huomo,  &  era  pena  la  vita  a  chi  l'ha- 
ueffè  detto  .Onde  m  tutti  ifuoì  tempij  era  il  fwvdacro  di  ^rpocrate ,  per 
Muertire  le  perfone^che  tacejfero,  nè  ofaffero  dire,  che  ^pi^  ò  Serapifoffe 
ynqua  flato  huomo,Oltre  al  bue  adorarono  anco  in  Egitto  il  'BeccOjCome 
Gioreffo.  fi  legge  appreffo  di  GiofeffoyOue  fcriue  contra  ^pfione^&  quella  beflia, 
che  tffi  chiamauano  Cinocefalo, della  quale  fi  dirà  nella  imagine  di  Mer- 
curio y&  il  Crocodilo  ancOy  al  quale  fu  quafi  fatto  vn  fimile  fcher:(o ,  che 
fece  Cambije  al  bue  ^pi  yda  Cleomene  vno  de  i  principali  Capitani  di 
lejjandro  MagnOyallhora  paffando  per  quella  parte  dello  Egitto^oue  il 
(rocodilo  è  adorato  come  ^Dio-^  &  hauendo  inteJo,che  vn  juo  yaga'2;^  era 
irato  gua  fio  da  vna  di  quelle  beHie  5  fi  fece  chiamare  tutti  gli  Sacerdo- 
ti,&  lamentandcfi  del  Dio  loro^ che eravenutoad  offenderlo ,  fen':(a  che 
egli  hauejjè  penfato  mai  di  fare  a  lui  male  alcuno^iffe^  che  era  delibera- 
to di  vendicarfi  contragli  Crocodilì,& per  quefio  cor/iandòyche fiappre- 
fiaffe  di  farne  vna  gran  caccia ,  la  quale  non  fu  però  fatta  poi,  perche 
Cleomene  fi  contentò  di  tirare  vnagroffa  fomma  di  argento^  che  gli  die- 
dero que'  Sacerdoti,accioche  il  Dio  loro  non  fojfe  beff'eggiato,& dìfirutto. 

Arinotele  come  farebbe  Hato,fela  caccia  fi  faceua»  Quefto  mette  KAriJiotele,fcri^ 
iiendo  nella  Tolitica  di  quelli  >  li  quali  con  umui  modi  fapeuano  trouare 
denariMa  ritorniamo  ad  apollo  Jl  quale  per  le  cofe  già  dette,  &  per  le 
fauole,che  ft  raccontano  di  lui  (come  che  egli  guardale  già  gli  armenti 
di  ^mmeto,&  altre  fimili)  htbbe  dagli  antichi  oltre  a  molti  altri  co- 

Apollo  gnomi  quefto  ancora, che  fu  dettoVaflore,  perche  pafce,  &  dà  nutrimen-» 
to  a  tutte  le  cofe  la  temperata  yiìtà  del  Solc.Da  che  venne  forfè  la  pa-^-^ 
fuper(iìtione  dagli  Ethìopi  habitanti  l*^Afiica  di  verfo  il  mare  ^n- 
flralcConciofia  che  apprefiò  di  coftoro  er  ano  certi  prati  ^nelli  quali  fi  tra 
uanano  quafi  fempre  carni  arroHite  di  ogni  forte  di  ammali ,  &  vi  arh 
daua  ogni  vno  a  7nangiarne  a  fuo piacere  y  credendo  {benché ^come  feri» 

Herodotb^^^^^^^^^^^  portaffero  i  magiftrati  del  paefe  la  notte  con  molta 
diligen7;a  ,  &  fecrete:^'^a  graridc)  che  fojfero  prodotte  quiui  dalla 
,  terra  così  arrostite y  &  furje per  virtù  del  Sole,  perche  quel  luoco  era  di^ 

Menla      yyj  andato  la  menfadcl  Sole  ,  molto  celebrata  da  gli  antichi,  T>on^ 

"°  ^'  de  nacque  il  prouerbio  ,  che  fono  dimandate  menje  del  Sole  quelle  cafe 
deiricchig  &  potenti  ,  oueiponerì  fonno  andare  a  mangiare  a  lo- 
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Imagine  d' ApoUlne  &  della  terra  apo  delli  Affirij  figni- 
fìcante  li  effetti  del  Sole  nella  terra  &:  in  tutte  le  cofe,  con 
le  imagini  della  natura  &;  della  materia  onde  fono  forma- 
tCi$c  hanno  origine  le  cofe,  il  ierpente  in  che  finifcono  di- 
nota il  tortuofo  giro  del  Sole . 

Imagini  di  Adad ,  &c  d' Adargate  Dei  de  gli  Affirij  intefì 
da  loro  per  il  Sole  &:  perla  Terra,  dinotante  che  tutto  ciò 
che  nafce  in  terra  prouiene  dalia  uirtù  del  Sole,  6^  da  rag- 
gi folari. 


54  ImaginideiDci- 

ropiaccrex  Oltre  di ciòmofiranegli^JJnìjilpQlere  'i  che  hàìlSolein 
Simulacro  ^'*(Ji<>^^^do^& glie jfHti.che  egli  vi  fà  ^  con  vnfimulacr^  di  apollo, 
di  Apollo,  chchaueuala  barba lungUy^  agii:^7ia,con  certa  cofa fu  l capo  fimìleai 
Luciano,  vria  ce§ìa  .  Et  ferine  Luciano  >  che  alcuni  de  gli  ^(firij  folamenre  fece- 
ro   pollo  con  la  baìba^^  riprendeuano  gli  altri,  che  lofaccuano  fen:^a  , 
quaft  che  teiere  tanto  giouine  rnoflri  qualche  imperfettione,  la  quale  non 
deue  effere  nelle  ftatuc  de  i  Deì^,  &  perciò  bifogna  farle  in  forma  di  huO' 
WG  già  perfetto  y  come  è  chi  hà  barba  .  Intorno  al  petto  haucua  poi  vnn 
cora'^\a'y  con  la  deflra  mano  teneua  vnhaHa ,  cui  era  in  cima  vna  bre'- 
ue  figuretta  della  Vittoria ,  &  con  la  fmiftra  porgeua  vn  fiore  ;  agli  ho- 
meri  haueua  vn  panno  con  il  capo  di  tMedufa  circondato  di  Serpenti  ;  a 
canto  gli lìauano  alcune  ^quile^che  pareuanoHolare;&  dauanti  a  i  pie- 
di vna  imagine  difemina^che  dall' vn  lato ,     dall'altro  haueua  due  al- 
tre imagim  parimente  di  f emina ,  le  quali  con  flefiuofi  giri  annodaua  vn 
Macrobio  g'^an  Serpente .  Coti  defcr.iue  (JMacrobio  queHo  fmìulacro ,    cofi  l'in- 
ttrpreta  ancorarla  bar  bacche  pende  giù  per  lo  petto, [igni fica,  che  di  Cie^ 
Efpofitio-  Iq  interra fparge  il  Sole  ifuoi  ra^gi ;  La  cefia  dorata ,  che  forge  in  alto 
*         mofìra  il  cele/ie  fuoco,  di  che  fi  crede ,  che  fia  fatto  il  Sole .  L'Jja/ia ,  & 
la  cora:^:^a  fifa  per  OMarte^pcrche  dicono ,  che  per  lui  fi  moflrail  vebe^ 
mente  ardore  del  Sole .  Vuole  dire  la  Vittoria ,  che  tutto  è  foggetto  alia 
virtù  del  Sole,  il  fiore  figmfica  la  belk'^T;^  delle  cofe ,  le  quali  la  occulta. 
Virtù  del  Sole  f mina, fomenta  ilfuo  temperato  calore  fa  nafcere  ,  no- 
drifcCfe  conferuaXa  donna  chegliflà  dauanti  a  i  piedi  è  la  terra ,  la  qua^ 
le  il  Sole  illuflra  dal  Cielo  con  fuoi  raggi.  Il  che  mofìrauanoi  mede  fimi 
^[firij  ancorayfecondOjChe  riferifce  pur' anco  UMacrobio,  con  la  imagine 
Adad.     del  loro  maggior  "DiOyche  effi  chiamauano  ^dad^cuifaceuano  eficrefog- 
Adargate.  getta  la  Dea  ^dargate .  ^  queHi  due  diccuano  quelle  genti,  che  rb^ 
bidiuano  tutte  lecofeyCf  per  quello  intedeuano  il  Solerla  terra  per  quefìa. 
Onde  il  fmulacro  di  ^dad  haueua  i  raggi,che  guardauano  ingiùiperche 
il  Sole  fparge  i  raggi  fopra  la  terra,     quello  di^Adargate  mandaua  i 
fhoi  all'insuymoflradoyche  ciò,chenafc€  in  terra^vi  nafce  per  virtù  de' fu 
ferni  lumiy&  accioche  meglio  s'intendefìe  la  terra  per  quella  Dea,le  pò- 
jero  fitto  i  Lionitperche  finfero  quelli  di  Frigia,che  la  madre  de  i  D  ei  cre- 
duta da  loro  effere  la  terra/ojje  menata  da'Lionì ,  come  fi  vedrà  poi  nella 
fua  imagine,  Valtr e  due  donnesche  a  quella  di  me:^o  fono  a  lato j  mo§ìrano 
la  materia,onde  fino  fatte  le  cofe,  e  la  natura,che  le  fa;Le  quali  parg^che 
infieme feruano  alla  terra  facendo  tanto  per  ornamento  fuoJlferpente,che 
le  annoda  ci  dà  ad  intendere  la  torta  via  che  fa  il  Sole,  Le  kA  qui  le  perche 
velocij[fimame£euolanOf&  in  alto  lignificano  l'alte:^'^a,  e  la  velocità  del 
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Soie.  Vii  poi  aggiunti}  alle  [palle  ilpannoconil  capo  di  Medufa  ^  che  è 
infegna propria  di  h4ìnerua,perche  {come  dice  Torfirio)  iJVànerua  non  Porfirio . 
è  altro,  che  quella  virtù  del  Solerla  quale  rifchiaragli  humani  intellet- 
tive manda  la  prudenT^a  nelle  menti  de  i  mortali .  Et  che  volejfero  gli 
antichi  per  Marte  anchora  intendere  alcune  prcxprictà  del  Sole  ,  oltre  a 
qiiclloyche  ne  hò  detto,  ù  ne  dirò  nella  ftia  imagine,  fà  affai  intera  fede 
-pnaflatua  grande  non  meno  di  trenta  cubiti  Ja  quale,  dice  Tufania,  che 
-era  in  certa  parte  della  Laconia  confecrara  ad  apollo ,  &  pareua  molto^ 
antica  ,  &  fatta  in  quel  tempo ,  che  non  fap  juano  anchoraglihuomini 
troppo  ben  fa  re  le  Jìatuc,  che  fu  innan  \i  a  'Dedalo^perche  egli  fu  il  pri- 
PiOyCome  riferifie  Suida^che  aprifis  gli  occhi  alle  Hatue,(^  le  facefie  co'  SuidaJ 
piedi  difìantilvn  dall* altro. Oueftaydalla  faccia,dalle  manine  da  i  pie- 
di in  fuori,rel  re/io  pareua  vna  colonnato'  haueua  vn'elmo  in  capo ,  ^ 
nell'vna  mano  l'arco,  &vn'hafia  nell'altra  che  fono  infegne proprie  di 
Marte,benche  le  porti  LMinerua  pariwen*c,ma  per  diuerfa  ragione  pe* 
thycomemdle  imagini  loro  fi  può  vedere.  Quelli  di  Egitto  in  diuerft  modi 
fecero  fi  atue  al  Sole,&  rna  tra  l'altre  era;  che  haueua  il  capo  me^o  ra- 
fa  ,  si  che  dalla  deflra parte  folamente  reftauano  i  capelli ,  che  voleu^ 
dire  {come  l'interpreta  Macrobio)  che  il  Sole  alla  Tfatura  non  iftà 
occulto  mai  in  modo  che  del  continuo  élla  fente  qualche  giouamento  da* 
fuoi  raggi ,  &  i  capelli  tagliati  figniftcano  ,  che  il  Sole  in  quel  tempo 
ancora  ,  che  noi  non  lo  vediamo  ,  hdforT^^a  y  ^  virtù  di  ritornare 
a  noi  di  nuouo ,  si  come  i  capelli  tagliati  rinafcono ,  perche  vi  fono  re^ 
fiate  le  radici .  Vogliono  amor  a  alcuni  ,  che  la  medefma  Hatua  figni^ 
fichi  quella  parte  dell'anno ,  che  bàpochiffima  luce,  quando  ycome  che  fia 
tagliato  via  tutto  il  ere  fiere  di  quella,  i  giorni  fono  più  breui  y  li  quali 
ritornano  lunghi  ,  quando  ella  pare  rinafcere  ,  &  vn^al tra  volta  ri* 
S orna  a  crefcere,  Faceuano  oltre  di  ciò  in  Sgitto  gli  fmulacri  del  Sole 
con  penne,  né  tutti  di  vn  colore,  ma  vn  fojco,  &  ofcuro,  l'altro  chiaro ,  e 
lucido,&  queHo  chiamauano  celefle^quelloinfirnaleiperche  il  Sole  è  det 
io  flare  in  Cielo  quando  vàper  gli  fei  fegni  delZodiaco^che  fanno  il  tem- 
po della  Efìà ,  fono  ihiamati  fuptrwri  ;  ^  lo  dicono  fcendere  in  In- 
ferno, quando  comincia  a  caminare  per  gli  altri  fei  deWfnuerno,  detti 
inferiori  5  le  penne  che  dauano  a  quefìi  fmulacri  ,  erano  per  mo- 
strare la  velocità  dei  Sole  ì  cIk'  Macrobio  così  l'efponeXeggtfi  ancora,  Macfobi'o^r 
che  fotta  il  nome  di  Serapi  intefero  del  Sole  in  Egitto ,  benché  lometitf- 
fero  pur' anco  alle  volte  per  Gioue .  Onde  faceuaho  la  fua  Hatua  in  fior-  Serapi* 
ma  di  huomo  ,  che  portaua  in  capo  vn  moggio  quaji  5  volefjè  rno- 
firare  ,  che  in  tutte  le  co(e  bifogna  vfare  la  conueneuole  trufura  .  EC 

Snida 


_  Tmgme dì  Serap't  Dio  dellì  Eghìj  ìntefo  da.  loro  tir 
il  Sole  ^per  il  Nilo ,  colfmuUcro  d'rvn  corpo  con  tre 
capiftgmficmti  li  tre  tempipajfato.f  re/ime  aueni- 
re  ,  (gr  ;/  SoU  andar  con  ordine  (gr  mtCura  ne  mai  de- 
uiarc_, , 
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StilddYifèYÌfce^  the  alcuni  differo  che  egli  era  ilT^^  il  quale  CùnqueL 
tnoggio.che  hdueua  in  cap(i,&  con  certobaHone ,  che  fi  adopera  a  mifu- 
rare ,  voleua  dire  j  che  bifo^naua  che  le  acque  ft4e fi fpaYgelJero  ton  certa 
viifnra ,  per  fare  fecondo  i*  Egitto ,  ^  canto  a  coHuiftaua ,  come  fcriue 
MacrobiOyVna  figura  con  tre  càpi^che fi  vniuano  in  vn  corpo foloy  intorni 
4lI  quale  era  auolto  vn  ferpente  in  modo,che  lo  nafcondeua  tutto,\J porge^ 
ua  la  tefla [otto  la  fua  de -ira  mano.come  che  eglifta  padrone  di  tutto  il  te 
,  pomoflratoper gli  tre  capi.ch'io  diffi.Delli  quali  l*untx,queldime'^OiChe 
era  di  Lioue;fignificaua  il  tempo  prefente^perche  quefioy  pojhfrà  il paf- 
fatOy^  quello  che  dà  venire^è  in  futti,^  hdfor^a  maggiore,  che  gli  al- 
tri.Ualtro  dalla  parte  defira  dipiaceuole  cane^mofiraua ,  che  il  tempo  a 
^enirecon  nuotie  fperan^e  cilufingafempre, Et  iltcr"^  dalla  finìHra  di 
■lupo  rapace, voleua  dire^che  il  tempo  paffato  rapifce  tutte  le  cofey  &  fe  le 
diuora  in  modoyche  di  molte  non  lafcia  memoria  alcuna ,  Hebbe  ancora 
questo 'Dio  in  ^^kffandria  Città  dello  Egitto  nel  tempio  a  lui  dedicata 
<vn  fintulacrOjfutto  di  tutte  le  forti  metalliy& legni, cosi  grande^cbeflen 
dendQ  k  mani  toccaua  ambigli  lati  del  tempio  ,  ^  eraui  vna picciola 
fine  fh et  ta  fatta  con  tale  arte  y  che  il  Sole  fempre  al  primo  fuo  apparire 
entrando  per  quella  veniuaad  illufirare  la  faccia  del  gran  fimulacro  >  il 
the  vedendo  il  popolo  cominciò  a  credere^\^  dire,  che  il  Sole  ogni  matti^ 
na  veniua  a f aiutare  Se? api ,  ^  baciarlo .  Et  in  thebe  Città  parimen- 
te delC  Egitto, nel  tempio  pure  dicoHui{  come  fcriue  Tlinii^fu  vna  fìa-  Plinio^ 
tua  di  certo  marto  durd,^^fofco,come  il  ferro,cbefà  creduta  Mennoneila 
quale  ogni  mattina  tocca  da'raggi  del  Sole  al  fuo  primo  apparire  faceua 
certo  firìdoì'e,&  lieue  mormorio, come  volefie parlare ,  ^  me  pare  che 
Martiano  meglio  di  ciaf cun' altro  dipinge  il  Sole ,  allhora  che  (JKercu- 
rio,  &  la  Virtù  vanno  a  confultare  feco  fs  doueua  C^-Iercurio  prender 
moglie,d'onde  moHra,che  tutte  le  varietà  de  tempi  vengono  da  lui ,  fin- 
gendolo che fiede  in  vn  grandey&  alto  trihunale,& che  ha  dauanti  quat- 
tro vafì  coperti ,  nelli  quali  guarda  (coprendone  vno  Jolamente  alla  vol- 
ta .  Quejiì  erano  tutti  in  diuerfe  forme ,  &  di  diuerjt  metalli  fatti,  Vno  ^^^^i 
di  dHrijfimoferro,dal  quale  fi  vedeuano  vfiiì'e  viue  fiamme,&  era  chia-  * 
mato  capo  di  Volcano.  L'altro  di  lucido  argento,&  era  pieno  di  ferenità  ,  Capo  di 

di  aere  temperato,<f  lo  chiamauano  }\ifo  di  Gioue.  Il  ter^^  di  liuido  v^olcano  . 
piomboy(y  il  fuo  nome  era  Morte  di  Saturno  ypieno  di  pioggia,  di  freddo ,  R-'.^^ 
di  brina, &  di  neue.fl  quarto,che  ad  efib  Eebo  sìaua  più  vicino,  era  fatto  ^/J^j."^  * 
di  lucido  vetro ,  &  teneua  in  sè  tutto  il  feme  ,chel  aria  fparge  [opra  la  Saturno.  ^ 
t€ìra,& era  nominato  Troppa  di  giunone .  'Da  quefti  vafi,mò  daWvno, 
tnò  dall' aUr0i&  quando  da  quesìo,&  quando  da  quello.fecondo  che  glie-  Giunone* 

H  nefa-^ 


5^  Imagini  de  i  Dei 


Imagmedel  Sole  njariatoreQy  produttore  di  tutti 
il  tempt^fìagiom^  ^  de  tutte  le  coje  yita     morte  ^ 
de  quattro  yafi  oue  slcinnoUyarìeta  d^henì  ^  mali 
nominati  cafo  diVulcano  ^  rifodrGtoue  ^  morte  di  Sa^ 
turno poppa  di  Giunone^  da  quali prouiene  ti  tutto  . 
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ite  faceuadibifo?m,pigUaua  Febo  queilo^onde  h^ueumo  poi  vita  imor^ 
taUy& UtlhoYaanco  morte .  Terche  quandovokiia porgere  al  mondo  la 
dolce  aura  dello  fp'mtovitale^metteua  parte  deW aria  temperata^del  ua- 


ho ,  f^edefi  qui  manifeflamente^  chc^come altre  voltehò  deuoy  la,  di'jer- 
fitd  de  i  tempi  viene  dalla  mano  del  Sole,  &  che  le  qualità  dell' ma  pa- 
rimente fi  cangiano  per  lui ,  da  lle  quali  iiafcono  ,  poi  diuerft  accidenti , 
quando  bHoni^&  quando  triihfrà  mortaii ,  &  per  qucjio  finfcro  i  Toeti , 
che  apollo  vccideffe  i  Ciclopiyche  fono  lc  ncbbie^&-  le  altre  triHe  quali-  ^^^^^ 
tà  dell'ariat  &  cl?€ /offe  padre  di  Efadapio .  dd  quale  nacque  poi  Bigia ,  ci  de  i  Ci- 
che  vuole  dire  Sanità  ,  Concicfia  che ,  come  [crine  Taufania ,  di  haucre  dopi . 
y  dito  già  da  vno  di  Fenicia  ,  Efculapionon  è  altro  che  Pavia,  la  quale  è  ^^^^P 
purgata  dal  Sole  in  modo,  che  porge  la  falute  a  i  mortaii ,  come  fono  ere-  ^  . 
duti  di  fare  etiandio  i  medici ,  ò  conferuando  i  corpi  fani ,  ò  rifanando  gli 
ammalati^  Et  per  ciò  dijjèro  gli  antichi  y  che  Efcnlapiq  fu  il  "Dio  della  Efcuhpio 
medicina  >  &  era  prinr.ipalmente  adorato  in  Epidauro  Città  della  (jre- 
€Ìa  y  la  quale  pel  tempio  di  cofluifu  molto  (limata  (  come  fcriue  Solino  ) 
perche  chi  cercaua  rimedio  a  qualche  infirmità  andaua  a  dormire  in  ^ 
quello^^  intendeuaìnfogno  ciòcche  gli  bifognaua  fai  e  perguarire;^  era 
quim  il  fimulacro  di  quejìo  ^io  fatto  di  oro  ,      diauorio  affifo  in  vn  bel 
feggio  y  come  lo  difegna  Taufania  che  nell'vna  mano  hauem  vn  basìo-  ^^^«f^nia . 
ne  y  ^  teneua  l'altra fWl  capo  di  vn ferpente ,  &  a  piedi  gli  giaceua  vn 
cane. 

Di  tutto  quefio  pare  rendere  la  ragione  FefloTompco  quando  dice  ^  Fello  Vó^ 
Cannoli  ferpente  ad  E jculapio,  perche  egli  è  animale  vigilantiffimo  y  P^^- 
come  bìfogna ,  chefia  il  buon  medico  5  gli  danno  il  cane ,  perche  fu  no- 
drito  fanciullino  di  latte  di  cane^  &  il  baflone^chc  è  tutto  nodofo,  ftgni^ 
fica  la  difficultà  della  medicina .  E  ui  aggiunge  ejfo  Fello  (  che  non 
ènelfimulacropoHodaTaufania)  che  gli  fecero  gli  antichi  ghirlan- 
de di  lauro  ,  perche  gioua  queflo  arbore  a  molte  infermità ,  Fu  fatto 
Efculapio  per  lo  più  con  barba  lunga ,  come  moHra  quello ,  ch'io  diffi  di 
*I>ionifio  nel  principio  di  quefla  imaginti  ma  trouafi  fen^a  anco  alle  uol- 
tCy  come  lo  mette  Tictro  (Appiano  nel  libro  delle  anticaglie  da  lui  rac- 
colte y&  ha  indof^o  certa  uejie  in  foggia  di  camifcia  con  undtrauefliC' 
ciuoladifoprafuccinta  ,  nella  quale  tenendone  il  lembo  con  la  fini/ira 
mano  pare  hauer  e  certi  frutti  ;  &  con  la  deflra  tiene  due  Galliy  perche  il 
Callo  era  confecrato  a  luiyper  la  uigilan:^ ,  che  ha  da  ejfere  nel  buon  me- 

H    z  dico. 


Im^gine  di  EfcaUpio  l^io  deìJd  Medicina  con  li  ani-- 
vndi  à  hit pkCYAti  JìgnificantìU  difficoltà  della  cS\dedi^ 
tìna^^  t  officio  del  buon  ^9^1edtcO:,tntefo  amor^per  i'a^ 
ria  purgata  apportatrice  difanita, 

Imaginc  di  Efculapio  Dio  della  ^ledictna  con  li 
galli  ^'ccelli  a  lui  facrati  ^fignificanti  la  a^igdaw^ 
cejfarha  alli  cMedict  « 
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dico  onde  mogli ìofamfica.anogU antichi.  rtperqueftoMeap- 
TM7kme,qHÌndo  è  per  morire,  lafca  r,elfuoteftamenovn  Gal- 
VÌA  prlkoio   rokndoin  q'*<=^>"odo  rnofìrare  d faggio  Filofofo. che  Gzllo  di 

2)  &  perciò  figlia  della  dmna  prouiden^a  ^moflrata  per  ^PoUoM- 
u  lmle  l-haueua pur  anco  hauuta }  la  luce  del  dì  della  quale  ti  Cjalloe 

J  cZm  l  hebbcro  fcn^a  barba  :  &  apprefjo  de  t  Smonj  parimente  era 
fak  omefirìi<epJ-an)oT^^^^^^ 

Tutto  del  Vino.  Et  dicevano  quelle  genti  di  hauerlo  hauuto  mquefla 
V£che  lo  portò  loro  da  Epidaurofopra  vn  carro  tirato  da  due  muli  una 

7uTg:a:T;efiilen^a  ifecldocheriferifce  V^^^^^  Hfculap.o 
{Z)rr,andcaonomedef,marnenteiriSpidauroator,eEfcuapm^^^^ 
,Zde  i  libri  Sibillini  :  percioche  hebbero  una  grande, e  bella  bifaa  ado- 
ria  ouiui  pel  Vurne  diEfculapio ,  la  quale  uf  ita  de  tempio  Je  ne  an-  Efculapio 
TtrTdì  per  la  città  à  piacere  con  grande      reltgiojk  mar.uiglia  dicon.,  ?or. 
':XZ!&entratapoLllanauedei  'Bimani, &  poM>  nel  più  hono-^^^  Co- 
lato luoco,ritorta  i/bei  giri ,  con  fomma  quiete  fi  lafiio  Portare  a  %^ 
L,oueentrataneltcrnpio,cheènellama,chefudedic<,taadE,d^^ 

Pio,fuadoratafecondoilrito,chepcrtaronoi  B^ornani  olf  '- 

tente  d*  Epidauro  .  Sì  the  a  ragione  tra  conilfmulacro  diEfcdapio 
fempre  il  serpente.  Tùfattoanco  talhoraauolto  intorno  al  bjlone  , 
(heeitcneua  inmano idiiheftpuòraccoghere  molte  ragioni  da  filo-  piioflratoj 
Rratoyda  lvno,da  Eufebio,da  Tlinio,da  Macrobio,edaaltn ,  delle  cpia-  ig,.o. 
linondiròìoperòpitidivna  ,  nongià  perche qucjìafiap^u  ueradede 
altre  (che  ha  della  fauola)maperche  mi  pare  più  piaceuole  da  legge- 
re   Era  venuto  in  tanta  ftimd  Efctdapioper  le  mrracolofe  opere,dJe  fa-  ^^ouelIadi 
ceua  ne'da  medicina  ,  che  fu  creduto  non  folamente  faper  guarire  ogni  EicuUp.o 
S;  1  potere  anco  ritonare  gli  morti  a  vita.  Onde  'JM.mos  B^èdi  Cre-  M.nos  Re 
ta  fendok  morto  il  figliuolo  Glauco ,  cui  egli  amaua  fopra  modo ,  lofe  '^^  ^ 
chiamare  ,  &  pregalo ,  che  ritornaffe  l'amato  figiiuoh  m  vita ,  ma  poi 
the  ride,  che  né  ore?M,  nèprompjje  gUvaleuano  ,pirchc  BJaAapio,  fa- 
p^ndo  che  ciò  era  impoffibiìe  a  lui ,  ricufuua  la  impreja ,  vUtatop  alla 
forza  lo  fece  rinchiudere  in  certo  luoco  con  buomlj.ma  guardia  , 
minacciandogli  di  non  lajciarnelo  vfare  mai  fin  che  h^:ef!,c  rcfa  la 
Vita  al  morto  figliuolo .  Di  quejto  Efculapu  rmajt  m^lto  aud^Urato , 
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&  fi  vedeua  d  mal  partito  ;  onde  fi  diede  a  penfare,  non  come  Yltofna:,'t 
'vino  il  mortOyma  comepotejje  fuggir  di  là;  &  mentre  a/idana  così  difcov 
rendo  varie  cofeygli  venne  veduto pajfarfi  donanti  vnabìfcia ,  la  quale 
hauendo  egli  vccifo  col  bafìone,ci:i  liana  appoggiato,  indi  a  poco,  nè  vi" 
de  un' altra  venire ,  che  concerta  herba  che  portaua  in  bocca  ,  hauendo 
toccata  la  tefla  della  Tnortaja  ritornò  fubito  viua.  Efciilapio,che  queHo 
vide ,  pighò  fubito  quelChcrha ,  ^  fattone  il  mcdefmo  intorno  al  corpo 
morto  di  Cjla!ico,ritoinò  lui  in  vita,  5  sé  in  libertà.  Et  per  queflo  volley 
che' ifcr pente  fofìe  dapoifempre  auolto  al  baflone^ch'ei  portaua  in  mano^ 
Serpenti  come  ft  vede  per  lo  più  nelle  Jìatue , che  fono  fatte  per  lui.  Ma  ò  per  qus- 

^  j"'  r''^!^  ^^'^  P^^^'-^  ^^^^^  f'fl^>^^^^->  ^^^'^    detto,  le  ragioni  di  ciò  fono  moltcy  fu^ 

pio  ^  ^'  ifcrpenti  tacito  famigliari  ad  Efculapio,  che  non  folo  in  Epidauro  , 
che  fu  Jua  fede  propria,  &  principale ,  gli  erano  confecrati  tutti,  &  più 
degli  altri  certi  Ji  quali  fono  do}ne{ìich&  piaceuoli  a  gli  huominijWa  a 
Corinto  ancora  erano  nodriti  i  ferpenti  nel  fuo  tempio^  alli  quali  non  ofa^ 
uapeìò alcuno  di  accofìarfi^  ma  metteuano  quello,  che  volenano  dare  loro 
sù  la  porta  del  tempio,  (3  fene  andauano  poi  fen7;a  haucrne  altra  cura  , 
Et  in  Vìì^ altra  città  quindi  poco  lontana  fra  Le  altre  imagini ,  che  erana 
nel  tempio  di  Efculapio  vna  ve  ne  fu ,  che  f  'deua  fopra  vn  ferpente,  la 
quale  diceuanoejjcre  fiata  la  madre  di  <^rato,che  fu  figliuolo  di  Efcu- 
lapio^come  recita  Taufania .  fi  quale  fcriue  parimente^  che  in  certa  fpe^ 
lonca  della  ^oetia ,  donde  nafceil  fiume  Ercinio,erano  certi  fimulacri  in 
pie  con  bacchette  come  fattriin  mano,intorno^lle  quali  erano  aiwlti  de  i 
ferpenti:  Onde  differo  alcuni ,  che  erano  di  Hjculapio ,  diHlgeia  fua 
figlia;  &  altri  gli  credettero  efiere  di  Trofonio ,  perche  il  bofco ,  che  era 
quiui  all'intorno ,  fu  cognominato  da  lui^(^  da  Ercinagià  compagna  di 
^roferpina,dalla  quale  bebbe  parimente  nome  il  fiume ,  ch'io  di/fi;  con- 
ciofia  che  non  meno  che  ad  Efculapio  confecr afferò  gli  antichi  Serpenti  a 
.  Trofonio  y  aedendo  forfè  che  quefii  fojfero  certi  relatorii  dell'Oracolo  ce- 

Antro  di  l^yrato nella  cauerna^  che  fà  detta  Cf^ntro  di  Trofonio  ^  perche  egli 
ro  omo.  ^^^^  flette  vn  tempo  quiui  rincJnufo  a  predire  le  cofe^  Vi  morì  di  fa- 
me ,  onde  ne  fu  da  poi  femprepiufiimato  ,  r inerito  :  &mag' 
giormente  perche  \V oracolo  non  cefiò  per  la  morte  di  lui  y  maò  che  il 
Genio  fuo  vi  refiaffe  ,  come  diccuano  alcuni  ,  òche  altro  demonio  fuo 
amico  vi  fuccedefie  ,  feguitò  tuttauia  lo  hauere  i  rejponfi  nel  medefmo 
Oracolo  ^^^'^''o  •  Et  per  ciò  chiunque  andaua  a  queflo  Oracolo  foleua  placare  pri^ 

à\  Trofo-  wa  con  certi  facrificij  l'ombra  di  Trcfonio  ,  e  dopò  alcune  cerimonie 
lauatofi  prima  mi  fiume  Ercino ,  andaua  ubere  de  i  due  fonti  :  Iv- 
no  era  della  obUuione^  di  quello  beeua  prima  per  [cordar fi  tutto  ilpaf- 

fato: 
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fatO'.r  altro  della  memoria ,  e  ne  beeua  da  poi  per  meglio  ricordar ft  di  ciò 
che  riportaffe  dall'oracolo,  e  dopò  poflofi  tutto  in  carnifcia  conte  [carpe 
in  pie^e  cinto  il  capo  con  alcune  bende ,  all'una  delle  bo  chc  deW^^ ntro, 
era  tirato  colà  dentro  da  certo  fiato  nella  guifa  ,  che  fu-cbbono  le  acque 
di  un  rapidi/fimo  torrente  5  egli  ueniuano  incontra  certi  jerpenti,  &  aL 
tri  [piriti  3     fantafmi ,  alti  quali  ei  daua  alcune  fchiacciate  fatte  col 
mele,  &  portate  da  lui  per  quejìo,  dapoi  ranicchiatoft  tutto  col  capo  fra 
*  le  ginocchia ,  fe  ne  sìauaquiui  fia  chehauefk  udito,  ò  vi^o  quello  ^ 
perche  era  andato  :  imperoche  qucsìo  Oracolo  alcuna  volta  diceua  ,  & 
alcun' altra  mojiraua  le  cofc  a  venire  .   Etallhora  nel  mede  fimo  modo  > 
che  fu  tirata  dentro ,  era  rifpinto  fuori,  ma  per  vn*  altra  bocca  però  del"  , 
la  medefimafpelonca,&  tanto  imbalordito,  &  attonito,  che  non  fi  ricor- 
daua  più  di  fe  fleffo,  nè  di  altri ,  Ma  gii  Sacerdoti,  che  erano  quiui  per 
queflo,lo  rimetteuano  in  vn  feggio ,  che  fi  dimandaua  la  fede  della  me- 
moria, &  gli  rifoueniua  allhora  tutto  qnello,che  haueua  vifìo ,  &  vdito, 
&  raccontaualo  a  quei  Sacerdoti ,  che  ne  teneuano  conto.  "Da  poi  a  poco 
a  poco  andaua  ritornando  in  sè,  &  fi  può  credere,  che  vi  hauefèe  buona 
firetta ,  perche  pochi  furono  quelli  che  ridef^ero  mai  più,  pofcia  che  era- 
no fiati  nell'antro  di  Trofonio .  Racconta  molte  altre  cofe  Taufania ,  che 
fi  faceuano  per  andare  a  queHo  Oracolo  ,      dice  di  efjerui  flato  egli 
sìeffoima  io  ne  hò  detto  così  breuemente  per  moflrare  folo  ch\  foffe  cO' 
fluì  3  cui  erano  non  meno  che  ad  Efculapio  confecrati  iferpenti.  Cicerone 
parlando  della  natura  de  i  Dei  dice ,  che  vi  furono  molti  CMsrcurij  5 
chediquefìi  vno  ftaua  fctterra  ,  &  era  il  medeftmoche  Trofonio  . 
furono  i  Serpenti  appreffo  de  gli  antichi  fegno  di  fanità  ,  perche  co-  Segno  di 
me  il  ferpente  pofìct  giù  la  vecchia  fpoglia  fi  rinuoua  ,  così  paiono  Sanità . 
gli  huomini  rifanandofi  e[ìer  rinouati .  Et  perciò  fu  da  questi  fatta  la 
magine  della  Salute  in  cjuefìo  modo ,  Staua  vna  donna  à  federe  in  al-  ii^^^fne 
io  feggio  convna  ta'Z^^  inmano,  ^  toe^?  della  Saiu 
y  n'aitar  e  appreffo,  [opra  del  quale  era  vn  fer-  te. 
pente  tutto  in  fe  riuolto  ,fe  non  che  pure  alba- 
na il  capo.Faffi  anco  il  fegno  della  Salute  m  for  ^^^^^ 
ma  di  pentagono,  come  fi  vede  nelle  medaglie  |^  filate. 
antiche  di  ^ntiochoy  del  quale  fi  legge  che  fa- 
cendo guerra  già  contra  i  Calatilo  trouandofi 
a  mal  partitOyVide  (ò  che  per  fare  animo  a  fot 
datifinje  di  hauere  vijio)  ^leffandro  Magno, 
che gUporgeua  qucflo  fegno, dicendogli,  che  lo  dou  ffe  dare  a' Soldati,^ 
fare  che  lo portafferoadofso ,  che  reflerrebbe  vincitore ,  come  fu  poi ,  di 

quella 
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quella guma.le  lettere  che  fono  intorno  alfegr^oje  Latine  dicono  ^ahs^ 
€  le  Greche  fignificano  il  medefmOydicendo  Higein,  Lo  qual  nome  fu  no^ 
me  della  figliuola  di  Sfculapio^come  ho  detto  judorata  da  gli  antichi  inftc 
me  con  il  padre ,  con  il  quale  pofero  fpejjo  la  Statua  di  cofìei ,  cvme  dics 
Taufania,che  fà  in  certo  luoco  del paefe  di  Corinto^oue  la  flatua  di  EfcH^ 
lapio  era  veflita  di  una  tonica  dilana  con  vn  mant  j  fopra,  che  lo  coprine 
Higeia.  tuttoynè  gli  fi  uedea  altro  ^che  la  faccia  Je  mani^^  i  piedi,  £t  Higciapa-^ 
rimcnte  tutta  coperta^  parte  con  capelli  y  che  fi  haueuano  tagliati  It  don-- 
ncy  &  offerti  alla  'Deayparte  con  alcuni  fottiliffmi  mli  tutti  fvafiaglia^ 
ti.Md  ritorniamo  al  Sole,i  cui  raggi  purgando  TariafannOy  che  lajerra 
ancora  produce  largamente, come  uolero  forfè  mofirare  quelli,li  quali  nel 
Apollo  paefe  Troiano  fecero  la  flatua  di  apollo  Sminthio,  così  detto  da  Topi^ 
Sminihio.  perche  ne  calcaua  uno  col  piede,  e  fono  detti  Sminthi  i  topi  in  quelle  par 
ti.  Et  mi  parcyche  lo  confermi  la  nouellayche fi  racconta  del  Sacerdote  di 
apollo  fpre':(^atore  delle cofe  facre^cui perciò  guafiauano  i  topi  la  ricol 
ta  ogniannOyi  quali  furono  poi  uccifi  da  quefto  DiOyritornato  che  fu  colui 
a  far  conto  delia  religione .  Ter  che  i  topi  y€  gli  altri  animaletti,  che  fior- 
gono  della  terra,naf cono  per  l'aria  male  temperatay  onde  quella  non  può 
produrre  le  cofe  vtili  a*  mortali yfe  non  quando  che  i  raggi  del  Sole  leuando 
ogni  mala  qualità  yUccidono  quelli y  &  alla  terra  danno  foic^^  di  produrre 
qucfie,Di  altra fiatua  fi  legge  appreffo  di  Tlinio  fatta  da  Tr affitele 
per  f^polloyla  quale  fi  potrebbe  dire^che  da  quefìay  ch*io  diffi  pur  mò  de* 
tepi  >  nonfoffe  molto  diffimile  di  fìgnificatOyperche fiaua  con  lo  tirale  sà 
VarcOy  come  in  aguato  per  amma'7;j{are  vna  Lucertola ,  che  gli  era  poca 
da  langeXrouafi  ancora  un* altra  ragioneyperche  u4pollo  fcffe  chiamata 
SminthÌ0y&  haucffe  la  fiatua  col  topo  ^  è,  cheuolendo  quelli  di  Creta 
mandare  fuori  una  colonia^  hebbero  per  configlio  dall'Oracolo  di  ^pollo^ 
di  mettere  la  CittàyOue  i  figliuoli  della  terra  deffero  loro  maggiore  farti- 
dio.  Et  mandati  quelli  della  colonia  ne  i  campi  Troiani^in  una  notte  i  topi 
rofero  loro  tutte  le  correggie  de  gli  feudi  ydi  che  auedutifi  la  mattina^inte 
fero  che  quiui  douei^ano  fermar  fi  pel  configlio  deWOracolo ,  perche  erana 
nati  que*  tepi  della  terra  ,  pofla  la  città,  fecero  un  tempio  ad  xy^polla 
chiamandolo  SminthioSt  quella  gente  hebbe  dapoifempregli  Sminthi, 
Topi  hauii  cioè  i  topiyin  molta  venerationey  &  ne  haueuano  alcuni  domeflici  nodri* 
ti  in  vene-  ti  del  publicOyche  flauano  in  certe  cauernette  a  canto  all'altare  maggiore, 
ratione.  ^  perciò  ne  fu  anco  poHo  unoycome  ho  detto yCon  la  fiatua  di  ^pollo.On- 
de  fi  può  ucdereyche  lejìatue  de  i  Deiy&  le  altre  parimente^che  erano  de^ 
dicate  loro,  mojìrauano  fouente,  come  diffi  giàyle  cofe  ottenute  da  quelli , 
&leattioni  ,  chs per  loro  configlio ,  fauore  erano  fuccedute  felice- 
mente. 
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menteyCome  fi  vede  anco  apprejo  di  Vmfania  di  taritele  tante  ^  che  furo" 
no  in  T)clfn;d€lle  quali  baflerà  per  hora  porne  due .  L^vna  fU  di  va  Ca-  Capro  of^ 
p  rò  di  metallo  offerto  ad  Cipolle  da  Cleonei  gente  della  Grecia ,  perche  fcno  ad 
vna  volta  che  erano  maltrattati  dalla  pefce ,  bebb?ro  per  configlio  da  Apollo. 
quejio  'Dio ,  difacrificare  vn  Capro  ali  appurire  del  Sole ,  come  fecero  5  e 
cefsò  lapefle  ,  ^perciò  mandarono  poi  a  l  offerire  il  Capro  di  metal- 
loj  L'altra  fu  di  vno^  fino  per  quefla  ca;:ionc.Guerreggiauano  infie-  Afmo  of- 
m  gli  ^  mbracioti ,     i  Sicionij  tutti  popoli  delia  Grecia ,  &  hauendo  ferto  ad 
que^i  fatto  vna  imbofcata  d  quelli,  che  erano  per  vfcire  della  terra ,  vna  Apollo . 
notte  auenne ,  che  vn\^fino  cacciato  dal  fomaro  con  qualche  carica  ad-' 
doffo  verfo  la  Città  yfent}  per  forte  andar  fi  ìman:^i  vna  afina ,  ^  la  co- 
minciò è  feguitare  ragghiando  il  più  forte  del  mondo ,  &  c aminando  più 
ajjai^che  non  haurebbe  voluto  il  fomaro ,  il  quale  fi  diede  perciò  a  grida^ 
te  parimente yC  come  che  la  beflia  fua  lo  doueJ]s  meglio  intendere ,  al'^a- 
ua  la  voce  ogni  volta  più  afmefcamente^  sì  che  il  rumore  fu  grande  y  dat         , , 
quale  fpauentati  i  Sicionij  ^come  che  i  nemici  gli  haue fiero  [coperti,  rfci-  ^^^^"^^ 
ti  dalle  infidie  fi  diedero  à  fuggire yC gli  ^mbracioti  auertiti  di  ciò  anda-  ^-ìq^  , 
tono  loro  addofio^C^ gli  ruppero ,    fatte  dapoi  un  bello  .A fino  di  metal- 
lo lo  mandarono  ad  offerire  in  Delfo  nel  tempio  di  apollo  ,  per  memo- 
ria del  beneficiOyche  pareua  loro  bauere  hauuto  da  quella  beflia ,  &  per^ 
che  voleuano pur  anco  riconofcere  quella  vittoria  da  quel  'Dio .  T^iferi- 
f ce  parimente  ^  le ffandro  Ts^apolitano ,  che  fu  già  fatta  à  l^poli  vna 
ftatua  di  apollo ,  laquale  oltre  altre  injegne ,  &  ornamenti ,  che  à  que- 
llo Dio  fi  danno  communemente  ,  haueua  vna  colomba  su  la  Jpolia  > 
vi  fiaua  vna  donna  dauantiy  che  laguardaua ,  ^pareua  adorarla  >  & 
che  quefla  era  Tartenope.che  adoraua  la  colomba  su  la  fpa  Ila  di  ^poUo^  Colóba  fa 
perche  queflo  buono  vcceUo  ;  dal  qual  ella  pigliò  buono  augurio ,  le  fu  I^fpalJa  di 
f corta y  quando  di  (jrecia  andò  ne  i  campi  VapoUtani .  Conciofia  che  non  ^P^^^^  • 
foleuanomaiiCjreciypafiaredi  vnoìnvn'altro  luoco,fe  prima  nonne 
pigliauano  augurio  ,  e  non  ne  dimandauano  config  Ho  alli  Dei .  Han- 
no poi  dato  i  Toeti  à  Feboyqiial'é  il  medefmo  che  ^polloy  come  diffigià, 
0  Itre  alle  altre  cofe ,  vn  carro  tirato  da  quattro  velociffmii  dcHrieri  yco-  ^      .  , 
me  dice  Ouidio ancor  che  Martiznodidue  folaryiente  faccia  ment ione  ^^^"^ 
Oue/iìfuron  nominati  yViroo  il  primo  ,  che  dinota  rojfeggiante  yejfen-  Febo. 
do  che  la  mattina ,  quando  fi  leua  il  Sole  ypare  a  noitojjo  di  colore  ;  il  fe- 
condo Eoo ,  the  vuol  dir^  rifplendente  ,  effendo  che  il  Sole  al^atofiper 
alquanto  fopra  il  noflro  Hemifpero  fi  vede  da  noi  nfplendere  chiaramen- 
te ;  il  ter^o  Eton  :  che  ardente  fignifica ,  poi  che  nel  me:{^o  giorno 
fembrano  i  raggi  folari  ardert  domvque percuotono  ;  il  quarto  Fiegon^ 


Imagini  cfc  i  Dei 


jfmagine  del  Sole  detto  amo  Teho ,  ^Apolline  Dia 
del  giorno ftgntficmte  lì  efettifmi  nelle  Siagiom  ne 
fegm  cekm  ,  cf  nella  Luna ,  ^  che  la  Luna  nelfegno 
d'Ariete, e  humidijjìma  e  fendo  congionta  con  ilSole.che 
tutto  illumina      dà,  ^itA-- . 
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che  è  'Pn  colore  tra  ilgiallo,&  il  nero ,  &  vai  quanto ,  amator  della  tcr^ 
rampai  ,hc  ^  punto  fenM  Sole,  quando  la  J  era  fc  ne  vapertramon^  ^ 
tare  di  vn  tal  colori  &  parche  qaafi amante Je  ne 
ripofare  nel  ^emho  dsH: ampia  terra;per  quelle  proprietà  dunque,^  per 
ekre  animali  di  moka  vìuacità.e  MHmi  .^.onopofii  a  ino  erro , 
i^ale  OuU.  i.ce ,  che  cr.  tutto  d^oro.  /.  non  che;,  ra^  <^^^^^^ 
no  di  ar^erno ,     che  vi  trano  con  beluijimo  ondine ajjiffipe.  tutto  Crcfo^ 
Tui^& altre  I  mdijjirne gemme,  le  miai  tocche  dal  lime  di  Febo  renderne 
no  mirabile fplendore  .  Tutto  queuo ,  che  Guido  mette  nei  carro  di  Fe^ 
bo,& altro  di  pià  cinchora pofe  Oi^artiano  intorno  al  corpo  Heffo  di  Ut ,  ^^^^^^^^^ 
quando  così  ne  faritratto.  Hd  Febo  vna  Corona  in  capo  didodui  iuci'  ^^^^  ^ 
diffimc  ^cmme.deU^  quali  tre  gli  adornano  la  fonte ,  &  tanto  riplendo- 
nocche  abbagliano  qualunque  dri-^-i gli  occhi  verfo  lui-,  &fono  quejte , 
Lichine ,  i^flriteye  Cerauno^  fci  gliene  Hanno  da  ambi  i  lati  delle  tern- 
pie.trè  per  lato.chefono  Smeraldo ,  Scytbi/Diafpro ,  Giacinto ,  Dendn^^ 
te ,  &  Helitropia ,  le  qualità  certi  tempi  così  dipingono  la  terra  co  '  fuot 
colori ,  che  tutta  la  fanno  verdes,giare  5  &  credeji  che  la  Vrimauera ,  e 
l'autunno  glie  le  habbino  date.perch'ei  ritornando  àfuoi  tempi ,  fe  ne 
feruaXaltretre,chiamateUydatide,Diamante,eCrilìallo,generatedal- 

10  agghiacciato  inuernofono  nella  parte  di  dietro  della  corona,  la  chioma 
cofi  è  bionda.che  par  d'oro.La  faccia  al  fuo  primo  apparire  fi  mofìra  di  te^ 
nero  fanciullo.poi  di  feroce  giouane,^  aWvltimo  ai  freddo  vecchio.Vare 

11  rejio  del  corpo  ejfere  tutto  di  fiamma:^  hà  le  penne  à  piedi  ornati  di  ar 
dentijfmi  carbonchi .  fntorno  hà  vn  manto  tcjfuto  d'oro,& di  porpora . 
Con  lafininra  mano  tiene  vn  lucidiamo  f  udo,  ^  con  la  deflra  porge  una 
accefaface.Von  mi  fermo  à  dire  altro  di  quefta  imagme,  perche  è  tale, 
cheogniunodasèlà  può  molto  bene  intendere.fJMd  vengo  à  porne  un  al- 

traM  quale  ferine  Eufebio.che  era  in  Elt  fantino  poli  Citta  deUo  Egitto ,  E^f^^^o  ; 
fatta  in  forma  dihuomc.che  haueua  il  capo  di  a^ontone  con  le  corna,  & 
era  tutta  di  color  ceruleo/.he  per  ejfere  il  colore  del  mare,  qual  rapprefen^ 
ta  neUo  vniuerfo  la  humidità ,  (ìgnifca  (  come  la  inttrpma  il  medefmo 
Eufebio  )  che  la  Luna,  congiunta  el  Sole  nelfgno  dello  ^4 nete  è  più  hu- 
midaafiaiyche  negli  altri  tempiMa  non  voglio  entrare  mquefle  cofe  de 
gli  i^jìrologi,  perche  le  imagini  da  loro  poHe  poco  fanno  à  mio  propofi- 
to .  ^/i dunque  porrò  fine  homai  a  quanto  io  haueua  che  dire  del  Scie ,  ma 
non  prima  oerò^che  io  habbia  polio  vn  fuo  ritratto  anchora  ,  che  difegna 
Claudiano  nella  veHe  di  Troferpina  ,  oue  età  d:fegnata  anco  la  Lunafua 
forellaylaimagine  della  quale  farà  mejfa  perciò  libito  dopò  6^^' Claudia- 
dice  dunque  Claudiano  in  noflra  lingua.  .  .  n». 


6t       ^  ^  ImaginidciDd 

^iul  ad  un  parto  il  Solere  la  forclla 

Fìnto  ella  flejfa  haueatinà  non  conformi 
^ià  difembiantiyche  diuerfo  affai 
Del  volto  era  il  color ,  i  quai  dal  Cielo 
xA  l  giorno,&  alla  notte  foffer  duci . 
Dolce  cantando  poi  Thetide  m  culla 
J  piccioli  bambini  lufingando 
Acqueta ,  e  raddormenta ,  ò  yer  nel  grembo 
Grata  gli  tiene fe  le  paion  triHì, 
Tiena  d'amor  li pafc€,&  li  confola, 
Titan  col  braccio  deftro  ella fofìiene^ 
Et  al  feno  l'appGggia,cbe  diforT^e 
Deboli,     anchor  tenere  il  camino 
Jipoco  fermo  ye  mal  ficuro  tenta. 
Tale  era  finto  il  Sol  negli  anni  primi, 
Quando  de  raggi  lefiamelle  anchor  a 
T^cin  tcnea  al  capone  la  corona  ardente^ 
(J^fa  tepido  caler  fol  dalla  bocca 
^li  vfciua  fior^^  al  fuo  picciol grido 
Si  uedea  di  fplmdor  qualche  fcintdla , 
La  fuA  fordla  dalla  poppa  molle 
Tsjel  lato  ììiancofuoi  il  Uttc  fugge^ 
£  de  l'almo  liquor  Tion  ben  fatolla, 
^  Thetide  pietofa  afciuga  il  petto]. 
Si  leuan  gonfie  à  lei  le  tempie  alquanto, 
.   jE  da  la  fronte  di  color  d'argento 
Fuor  fpuntangià  le  giouanette  corna, 

Terche  Thetide  hauefe  il  Sole  suH  braccio  defìro.e  la  Luna  fui finU 
ftroydice  Scueriano  autore  (jrecOyCome  rifrifce  lano  TarrhafiOy  che  l'eter 
no  Dio  facitore  dello  vniucrfo  fece  prima  il  Sole ,  e  dopo  la  Luna ,  epofc 
quefla  à  i  confini  dell' Occidt  nte^e  quello  allo  incontro  nell'Oriente  ;  e  fe- 
condo Bigino  dimanda  fi  in  Cielo  l'Oriente  parte  deHra ,  e  ftniflra  fOcci^ 
dentCybenche  gli  indiuini  della  Tofcana,  come  riferijceilmede fimo  Bigi 
no  5  partiuano  L'vniuerfo  in  quefìo  modo ,  che  faceuano  effere  la  delira 
parte  da  SettentrÌGne,e  da  OMeriggie  la  fmifira  ,  Totrebbefi  dire  ancho- 
ranche  metteffe  Clandiano  il  Sole  nel  braccio  deJÌro,e  la  Luna  mlfiniftro, 
perche  quello  ha  piufcr\ay&  è  di  maggior  vigore  afsai  di  quefta^  della 
quak  dirg  fubito^chc  hauci'ò  dij canata  l*^hrora,la  quale fs  ben  in  CiC" 
,  lovd 
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to  Va  innan:(ial  Sole^non  aedo  però,  che  debba  hauerfi  à  male  di  efjerli 
fiata  pofla  dietro  tra  quejìe  mie  imagini,  perche  ad  ogni  modo  ella  nafte 
da  lidiConciofia,che  i* Aurora  non  è  altro-yche  il  primo  roffeggiare^che  fan 
no  i  raggi  del  Sole  in  Oriente^quando  cominciano  a  /puntare  [opra  il  no^ 
ftro  Hcmifphero.Onde  ne  hanno  finte  i  Toeti  poi  molte  fauole  ,  e  l*  hanno 
defcritta  in  diuerfi  modi ^quali  fanno  più  ajjai  per  chi  ferme,  che  per  chi 
'voglia  farne  imagine:&  perciò  non  dirò  di  tutti^ma  di  alcuni  poehi  fola 
mènte^che  mi  paiono  più  commodi  a  farne  dipintura  Jo  non  trouOy  che,fe 
bene  poferogli  Antichi  l'aurora  tra  li  Dd  del  Cielo  ,  le  facejfero però 
tnaiflatua  alcuna: fe  non^che  comefcriue  Taufania^ne  fu  vna  di  terra  in  p^^^^j^j^ 
^thene,  che  rapiua  Cefalo^ma  non  dice  però  comefojòe  fatta .  tA  dunque 
ne  farò  ritratto  da  quello ;che  ne  difiero  i  Toeti,  Homero  la  fa  con  chiome 
hionde,C^  doratey&  che  habbiavnjeggio parimente  doratOj& la  veHe 
pur  del  mede  fimo  color  e. Virgilio  dice  eh*  ella  viene  con  le  mani  colorite  a 
cacciare  via  le  Stelle,  Et  OuidiOyche  apre  le  roffegianti  porte  piene  tutte 
di  btlliffime  rofe,quando  Febo  vuole  vfcire  dall'Oriente,  alcuni  oltre  di  Cauallo 
ciò  le  mettono  in  mano  vna  accefafacella  ,  &  fanno  eh' ella  habbiavn  dell'Auro 
Cairo  tirato  dal  caualloTegafOyche  haueual'ali;&  dicono,  che  ella  l'irn 
fetrò  da  Gioue,poi  che  ne  fu  caduto  già  'Sellerò font  e.  La  qual  cofa  ci  dà 
forfè  ad  intendere.che  quella  hora  del  mattino  fla  lapiu  commoda,  la 
migliore  a  chi  poetando  fcriue  di  tutte  l'altre,perche  quel  cauallo  fu -.che 
percotendo  col  pie  fece  fpicciare  fuori  l'acqua  del  fonte,per  ciò  nomina- 
to anco  caballino ,  tanto  frequentato  dalle  Mufe .  T^ndimeno  Homero  u^^q^q 
non  queflo ,  ma  due  altri  caualli  le  dà ,  ambi  lucidi  e  rifplendenti. 
Fingono  ancora  alcuni jche  venga  l'aurora  al  primo  fuo  ap^ 
par  ir  e  tutta  colorita  ,  fpargendo  per  l'aria  cane  fin  di 
fiori, &  di  rofe gialle, vermiglie.  Et  in  fomma 
la  defcriue  ognvno  come  più  gli  piace  y 
mofirando  pure  fempre  quel  colore 
tra  giallo ,  &  rojjò ,  che  fpar^ 
gono  per  l'aria  i  primi 
raggi  del  Sole . 


DIANA. 


hnagmedt'puna^u  delle fèUi,  delUcauìa, 
quale  s  mende  per  la  Luna:quefia  fi.  anco  tenuu  U 

'J^eadeUapuduma  caflnà ,  fumtncc  dcU^r^ioU^ 
tori  di  quella ,  - 


II 
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DIANA 

pmhe  ella  aum  ft  cffercitai: a  cuente  neUe  cac  uMj 

^M^^^^  indagine 
Le  l.vironntlE: p.aofu  fatta  ^-J^^^^^^^^^  JSi?na. 
-  fatimajuccintacon  lanoinmano.&conla  t^^^^^^^^ 

piena  di  qMa  al  fianco.come  la  defcrm  ClanàunoM^aleM^gna-  . 

to  che  bà  TallaUe.così  dice  di  ki. 

C^fen  fera  affai, ma  pià  leggiadra,  e  beUa  ^ 
^Viaria  era ,  ch'in  lei  gli  occhi ,  e  le  guancie 
<Parean  di  Febo ,  lo {plendorc  yeHfeffo 
Sol  chifoffe  di  lor  (coperto  haurebbe. 
Le  ignude  braccia  di  candor  celesìe 
Splendeanle  ,e  fparfi  dalle  f palle  al  fem 
ScherT^ndo  fi  ne  giano  i  capei  fciolti. 
Varco  allentato ,  e  le  quadrella  al  tergo 
^endeano  ,  e  da  due  cinti  ben  riftrttta 
Lafottil  veHe  con  minute  falde 
Fin  fotto  le  ginocchia  di ftorrea* 

Et  le  dauano  in  compagnia  alcune  poche  vergineUe.le  ^^Hf^rioparifop^^ 
tnente  defcritte  da  Claudiano  m  quejìa  guifa. 

U  braccia  han  nude ,  e  gli  homtri ,  da  ì  quali 
Tendon  faretre  di  faette piene  : 
Le  man  dilieui  dardi  fono  armate , 
£i  non  hanno  ornamento  alcuno  intorno 
Tatto  con  arte ,  nepeì'ò  men  belle 
i^ppaiono  y  mentre  che  van  feguitand$ 
LefatKofccaccie,ed\fndore 
^agnan  tjlhor  le  colorite  guancie , 
Da  le  quali  a  fatica  fi  conofce. 

S'eUefian  Verginelle  ardite ,  c  vaghe, 

0  pur  feroci  givuani ,  le  chiome 
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Sonò  annodate  fen7:^a  ordine ,  e fcioltei 
l\jtengon  di  fottìi  ve  sii  duo  ami , 
Sì ,  che  vanjolfinfotto  le  ginocchia. 

FJ  il  medeftmo  Claudiano  dice ,  che  l'arco  di  'Diaffa  è  di  corno.contn 
quello.che  ne  fcrijje  Ouidiojl  quale  lofà  dorato,  &  di  cmio  quello  delle 
Xinfe.dicendo  di  Srànga^che  tanto  era  bella  ,  che  poteua  eficre  creduta 
Diana ,  fe  Slato  non  fofie ,  che  quefia  ha  l'arco  d'oro ,  &  ella  thauea  di 
corri') .  Così  hanno  finto  le  fanole ,  perche  come  fatto  il  nome  di  ^  polla 
fù  adorato  il  Sole, così  fà  adorata  la  luna  fatto  il  nome  di  cofìei  chiama- 
ta Diana  ,  qiufi  Deuiana;pcrche  la  Luna  deuia  nel  Cielo  dal  dritto fen- 
fiero  della  Eclittica,che  tiene  femprt  il  Sole ,  non  altrimenti ,  che  y add- 
ito i  cacciatori  fouente  per  deuie  sìrade  fluitando  le  fere-,  delle  quali 
dlrra  non  fù  più  grata  a  quella  Dea  de  i  Cerni  y  come  fi  vide ,  quando 
perhauere  ^ga^ienonne  amma^T^ato  vn  Cerno, ella  fi  fdegnò  sì  fat- 
tamente centra  i  Greci ,  Cf  fece  loro  tanto  di  male  in  ^ulide  5  che  fu 
deliberato  di  placarla  col  fanguedico'ui  ,  che  l* haaeua  offcfa  Jacrif- 
candole  Ifigenia  fua  figliuola  ;     era  il  facrificio  inpunto^quando  Dia- 
na moff  a  a  pietà  della  giouaney  la  fece  fubito  fparire  rimettendo  vna 
cerna  in  fuo  luogo ,  con  la  quale  fecero  i  Greci  l'ordinato  facrificio ,  & 
^  placarono  la  Dea.  Et  Ifigenia  portata  nella  Tauricaregione  fù  f^tta 
Sacrifici!  quiui  Saccrdotefsa  di  Diana ,  oue  erano facnficati  iforejìieri ,  majjì^ 
kumani''!  ^^^'^''^^.^        '     '^^  capitauano.dando  loro  di  vnafcure  fu'l  capo  do- 
•  po  fatti  alcuni  preghi ,  &  il  corpo  eragittato  da  vnalta  rupe,ouefu  il 
tempio  della  Dea  m  mare,  <^  il  capo  reflaua  qui  attaccato  ad  vn  palo. 
Hauendo  dunque  Ifigenia  la  cura  di  queflotrifio  facrificio,  auenne  che 
Orerìe  fuo  fratelloyil  qujile  era  andato  in  Coleo  a  purgar  fi  del  peccato  di 
hauere  ammaT^^ato  la  madre ,  ricapitò  ,  &  fu  riconofciuto  da  lei ,  nè 
yolle  perciò ,  che  foffe  jacrificato ,  come  gli  altri-,  ma  perche  la  gente  del 
paefepareua  non  volerlo  Apportare,  fe  ne  fuggì  via  con  lui  portando  fe- 
co  ilfimulacro  della  Dea  auolto  in  certi  fafci  di  bacchette, dalli  quali  el- 
la fu  poi  cognominata  Diana  Fafccllina,^  andò  a  porlo  ad  ^ricia  lun- 
gi da  fKoma  da  dieci  miglia  continuando  quiuimedefimamente  1* empio 
Jacnficio  delle  vittime  humane,quale paruepoi  troppo  crudele  a  Homa 
rnftnn^e  ^^>^^^'^^f^^^^^f^^^^fi^^^i  i  f^'i^ì  folamcnte,  &  perciò  lafciarono  pafsa- 
de'  Lacede    ^^'^^^  7^'^  co  juoifacnfictj  a'  Lacedcmonljji  quali  fi  convertirono  al 
mon i;  di  ^  '^'fi  ^[  ^^^^  ceremcnia  in  quePia  maniera,  Scieglieuano  a  jorte  alcuni  ?io 
battere   i  uanetti  della  Città •&  poflili  sù  l'altare  della  Deagli  batteuano  in  mo- 
giouani .  dolche  i  miferelli  fpargeuano  largamente  il  fangue  dalle  tenere ,  &  de- 
licate 
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Vcatemmhyd'y  Di  che  non  Jolamentt  non  lì  dolcuano,  ma  leggefiy  che  jo* 
uente  contendeuano  infteme^  chi  di  loro  fosteneffe  pm  virilmente  le  a^^re 
bitittureAn  quefto  me'^'^o  la  SacerdoteJ fa  andana  col  ftmulacro  della  Dea, 
in  braccio  intorno ''di  aitar ey&  ferine  Vaufama.chefe  colui,  cui  era  dato 
r officio  di  battere  iglouani.hauffie  forfè  hauuto  più  rifpettoaWvno^  che 
dWaltrOyò  perche  foffe  fiato  pm  bdlOyòp'u  nobilcy  ilfimulacro  della  Dea, 
che  era  affai  picciolo ,     leggiero,  dìuentaua  cosìgrauey  &pefant€yche 
ìa  Sacerdotefia  non  lo  poteua  fclUnere  a  penare  per  ciò,  quando  queflo  a» 
ueniuay  ellagridaua ,  che  per  colpa  del  battitore  fi  fentiua  opprimere  dal 
grane  pefodel fìmulacro.che  doucua  pm^hauere  tuttauia  quelle  bacchette 
intorno^  con  le  quali  eifù  portato  via .  Et  benché  paia ,  che  così  crudele 
facrificio  male  fi  confaceffe  ad  vna  Dea  vergine ,  &  piaceuole ,  qual'era 
'Diana  ;  nondimeno  alcuni  de  gli  antichi  credettero ,  che  ella  fi  dilett af- 
fé divedere  fpargere  sà  glifuoi  altari  di  fangue  humanoy  comefà  fat- 
to ,  fecondo  che  fi  legge  apprefjò  del  medefimo  Taufania ,  ancho  in  Tatra  Paufanìa . 
Città  delf^caia/acrificandole  ogni  anno  vn  giouintttOy& vna  verginei 
la  ,  i  più  belli  della  Città ,  per  placare  l'ira  fua  conceputa  perla  poca 
reueren^^a  hauuta  ad  vna  fua  Sacerdotefiaja  quale  amorofamente  Het* 
te  più  volte  con  yn  giouane  fuo  innamorato  nel  tempio  fi e[fo  della  Dea^ 
mde  di  là  a  poca  morirono  ambidue  mifer amente ,  &  ne  fegnitò  vna  ca^ 
reflia  ,  &vna  peflilen':^  grandiffma  alla  Città  y  alla  quale  fu  rime- 
diato con  il  crudele  facrificio, eh' io  dilfi .  U^a  forfè  y  che  la  colpa  di  co- 
sì nefandi  facrificij  fu  delle  nationi ,  alle  quali  piaceua  di  esercitare  in 
quel  modo  la  Jua  crudeltà  >  come  fi  può  vedere  da  quello ,  che  fu  fatto  à 
molti  altri  T>ei ,  alti  quali  furono  date  parimente  le  vittime  humane  ; 
perche  Diana  moftrò  affai  bene ,  che  quefie  non  le  erano  grate ,  quando  in 
luogo  di  Ifigenia  rimeffe  la  cerua  ,  donde  vogliono  alcuni ,  che  fofie 
introdotto  di  facrificare la  Cerua d  Diana  y  che  fàofferuato  poi  da  Rq- 
mani  à  certi  tempi,  &  erano  perciòappefe  le  corna  de  iCerui  in  tutti  i 
umpij  di  Diana ,  da  vno  in  fuori ,  che  era  fui  monte  ^^uentino  >  oue 
in  quella  vece  attaccauano  le  corna  de  i  Buoi .  Et  fi  legge  efferne  fiata  la  VcdiLiui« 
cagione  ,  che  appreffo  de  i  Sabini  nacque  già  vno  beUifJimo  bue  ,  ò 
vacca  che  fojfe  ,  ad  vno  nomato  ^ntronio ,  ^  fù  detto  da  gli  indoui- 
niyche  chi  prima  lo  facrificaffe  a  Diana  fu*l  monte  ^  uentino^guadagne^' 
rebbe  alla  patria  fua  l'Imperio  dell' Italia,^htronio  allegro  di  ciò,andof- 
fene  à  %oma  col  bue  per  fame  il  gran  fac7ificio,ma  autrttto  di  nafcoflo  il 
Sacerdote  di  Diana  da  vn  feruo  di  colei y  fece  andare  ^ntronio  à  lauarfi 
nel  Tebro, dicendole  he  altrimente  ei  poteua  fare  facrificio ,  che  fojje  gra- 
to alla  Dea ,  €^  così  egli  in  quefto  me'^o  facrificò  il  bue,  ^  ne  appicQ 
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Imagine  di  Diana  Dea  della  caccia  &i  de  bofchi  &  amatri- 
ce  de  cerui  à  lei  facrati ,  che  dinotano  il  prefto  fuo  corfo  in 
29.giornÌ5&:  effer  la  illuminatrice  della  notte  efsendo  tolta 
per  la  Luna,&  fcorta  de  uiandanti  nella  notte . 

Statua  di  Lucina  Dea  de  parti  tolta  per  la  Luna  efsendo 
la  Luna  pianeta  hu mido atto  &  facilitante  lapreftezzadel 
parto,&:  la  uergogna  della  donna  partoriente . 

Imagine  di  Diana  Cinthia  ò  Luna  Dea  Cacciatrice  c5  un 
Pardo  nella  deitra ,  &  un  Leone  nella  finiftra ,  cofi  fcolpita 
in  Chorinto  nel  tempio  di  Giunone  nel!  arca  diCipfello 
tiranno . 
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ie  corna  alle  porte  del  tempio-onde  perche  egli  era  "R^ntamjii  acqtnJt<9o 
i  l\oma  l'Imperio  della  Italia-^ ì3  fu  pofcia  introdotta  la  vjan^a  di  met* 
iere  le  corna  de  i  buoi  à  queHo  tempio  foto  di  "Diana,  che  era^come  dijji^ 
ftiC  ^uentino.  Et  potrebbe  anco  forfè  efiere,che  ciò  foffe  flato  fatto.per^ 
che  quello  animale  fi  confà  affai  à  Diana,  mentre  che  per  lei  intendiamo 
la  Luna.come  dirò  poi;  che  bora  ritorno  a  dire  de  i  Ceridi,  li  quali  furona 
creduti  tanto  grati  a  'Diana ,  che  vesìirono  talhora  gli  antichi  i  fuoi  ft^ 
^  mulacri  delle  pelli  di  quelli  come  fi  legge  apprefio  di  Vaufania,T>{ell*\Ar 
cadi  a  ne  era  vno  vefiito  di  vna  pelle  di  Cerno  ,  da  gli  horaeri  del  quale 
pendeua  vna  faretra  piena  di  flrali.C^  haueua  nell'vna  delle  mani  vna 
facellaaccefa,  &  nelt altra  duo  fer penti ,  ^ a  lato  gli  flaua  vn  cane  da 
caccia.  Et  in  certa  parte  deU*L^chaia^comc  riferifce  il  mede  fimo  Taufa 
nia  (oue  faceuanofolennijfjimofacrificiod  Diana,il  cuifmulacroerad'o-  Simulacro 
ro,& di auorio  in  forma  dicacciatrke)  Udì  innanxjyche  fi  facrificajfe an 
daua  iri  volt  arconte  diremmo,  noi^vna  gran  proceffione  con  belliffima  pom  "  ' 

pa,&  dietro  à  tutti  era  la  Vergine  facerdotejfa  della  Dea  sù  vn  bel  car-^ 
ro  tirato  da  duo  Cerni  ,Et  i  Toeti  danno  a  Diana  il  carro  tirato parimen-  Carro  dì 
te  da  bianchirmi  Cerui,  come  fa  Claudìan  o^quando  dice  •  Diana. 

Scende  la  Dea^che  de  la  caccia  ha  cura  , 
Da  gli  alti  montile  c&l  veloce  carro 
Tratto  da  bianchi  Ceruipafia  il  Mare, 

Et  dìcefìyche  pofero  "Diana  fu'l  carro  tirato  da  velocijfmt  animaci  per 
rnojirare  la  fua  velocita  y  concio fia  ^  che  la  Luna  fa  in  pochifimo  tempo , 
che  fon  vintinoue  giorni,  dodici  hor  e  incirca ,  ilfuogiro,  comequella^ 
che  ha  Corbe  minore  degli  altri.St  àgli  altri  T>ei  parimente  furono  dati 
i  carri  per  fegno  del  rotare  ^  che  fanno  le  Celeri  sfere  yalk  quali  effi  Jone 
fopra;i&  fecondo  le  qualità  loro  così  hanno  gli  animali^che  gli  tirano.Et  (j.JhTun  ^ 
per  ciò  Tropertio  fà ,  che  il  carro  della  Luna  fiatirato  da  Caualli,  quanr  Propertio 
do  dice  . 

♦ 

benché  gli  occhi  cadenti  non  calcafie 

Il  pigro  fonno  >  e  con  gli  fuoi  (aualli^ 
La  Luna  à  me:^  il  Cielo  rojjeggiafie^ 

Dì  quefli  l^vno  era  negro  >  e  l* altro  bianco  >  dice  il  'Boccaccio  ^  perche  tacetelo: 
non  foiamente  appare  di  notte  la  Luna^ma  fi  vede  anco  il  dì  .Feflo  Tom-  ^'^"^o  al 
peio  ferine ,  che  yn  lMhIo  tiraua  il  carro  della  Luna  >  (^  che  la  ragione  "Jn^f 
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d9ciò  cra.che  elh  da  ti  è  sltrileper  eiy.r  fredda  di  fua  nattfr4i&  il  Mu* 

10  pafimt'  te  non  gem  ra .  Ouero,  che  voltuano  mojìirare  gli  antichi  coti 
qiicf  L\.' animalesche  non  hà  la  Luna  luce  da  sè,ma  rijplmde  con  l'altrui  In 
filtri  qua}}  ifH  il  Sole  laprefli  j  sì  come  il  <JHuto  non  nafte  di  ammali  di 

Tàufznii.  j-i^ara^^a, ma  dati* altruiyche  fono  ^fmiye  Caualle.  "Paufania,  ouefaC" 
tonta  le  gran  cofe ,  che  erano  nel  tempio  di  (Jioue'  Olimpio  appreffo  degli 
Elei  in  Cf  recia^dicCyChe  vi  era  vna  Diana  Ja  quale  pareua  à  lui,che  cac* 
ciafle  vn  Cauallo  ;  benché  foggiungepoi ,  hauer  detto  alcuni^  che  quefta 
fta  tirata  non  da  caualli,ma  da  muli  per  certa  vana  fauola^che  fi  raccoU" 

Priidentio  mulo;&  altro  non  ne  dice.  Trudentio  contra  Simmaco  fcriue ,  che 
gli  antichi  Romani  facrificauano  vna  vacca  fterile  alla  Luna  >  &  che 
due  vaccherie  quali  doueuano  effere  parimente  nerìujtirauano  il  fuo  car 

Gìouéchi  ro.  Oltre  di  ciò  fono  ui  Hat  idi  quelli ,  che  hanno  poflo  al  carro  della 

al  carro  jr^^^  iCjiouenchi^  come  ClaudianOy  quando  fin fe  y  Cerere  y  per  cercare 
la  perduta  figlia  ,  accendijfe  in  (JHongibeUo  gli  tagliati  pini  , 
drcendo  : 

^ccìb  tengano  in  sè  virtù  maggiore 

Di  quel  liquor, che  Febo  ì  deHrier  fuole, 

E  ifuoi  Giouenchi  la  bicorne  Luna 

Jn  quanfvopo  lorfia  gli  aj^erge^e  bagna^ 

Aufonio  Et  ^ufonìo  Oallofece  il  mede  fimo, quando  fcriuendo  a  Taolino^diJJe. 
Gallo. 

eia  fea  veder  la  Luna  i  bei  giouenchi» 

Di  queftifi  legge  la  medefma  ragione^  che  ho  de  i  tMulty  cioè ,  chi 
woflranola  fleriiitd  *  Imperoche  5  come  fcriue  Xenofonte ,  fi  vede 
fare  etiandio  tutto  dìjt  cafirano  i  tori ^per  farli  più  manfuetiy^ più  com 
modi  a  coltiuare  il  terreno,donde  è  che  non  ponnopoi  più  generare .  Oue^ 
r  amente  fu  dato  queflo  animèlle  alla  Luna^per  la  fimiglianT^ayché  è  fra 
loro  delle  cerna: conciofia, che  al  fimulacro  di  quell'acche  era  di  vaga 
faycome  hò  detto^mettcuano  due  piccole  cornette  in  capo.  Et  in  Egitto  era 
conjecrato  alla  Luna  quel  bue  ,  che  quiui  haueuano  in  tanta  riueren:(af 

11  quale  bifognauajche  hauefje  vna  macchia  biancha  nel  deftro  fianco/J 
le  corna  piccioleycome  fono  quelle  della  Luna.quando  comincia  d  crefcere^ 
fecondo  che  fi  legge  appreffo  di  Tlinio  *  Et  glie  ne  facrificauano  vno 

luna  aiu-^  anchora  difei  meftydicono  alcunijl  fettirno  dìy  &  alcuni  altri  il  decimo 
u  1  ^  parto  ^^^^  il  parto ,  che  era  quando  con  le  loro  cerimonie  mctteuano  il  nome  4* 

figliuoli 
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figlhioU  nati .  Etfaceuano  gli  antichi  cjueflo  allhora  alla  Luna  forfè  rin- 
gratiàndvla,  quafì  the  per  lei  il  m aturo  parto  foffe  venuto  in  luce,  perche 
^itOHOiChe  ia  Ima  per  e  fiere  pianeta  humido  affretta  il  tempo  talhora  con 
il  fuo  infiuffo  ,  onde  ne  nafcono  alle  volte  i  figliuoli  nel  fettirno  meje ,  che 
è  d  leifottopoflo ,  &  fa  quaft  fcmpre  il  parto  più  facile  .  Et  per  qucflo 
la  chiamuuano  allhora ,  &  la  pregauano  nominandola  Lucina ,  quaji  che 
to§ÌOy&  fun^a  pericolo  della  madre  facffjtvfcire  il  parto  già  maturo 
^inluce^  Male  fauole  hanno  detto,  che  Diana  era  chiamata  dalle  don" 
n€  ne  i  parti  fotto  il  nome  di  Lucina ,  pache  vfcita  che  ella  fu  del  ven» 
trcdiLatona  fua  madre,  leftwltò  fub'to ,  &  tutta  fnella^  e  deHra 
l'aiutò  a  partorire  il  fratello  ^ pollo ,  come  che  la  pregafiero ,  che  vfcijjè 
colTslumefuoadare  loro  l'aiuto  y  che  ella  diede  già  alla  madre  con  le 
proprie  mani .  J<(è  fu  intefa  Diana  Jolamente  fotto  il  nome  di  Lucina , 
ma  Giunone  ancora ,  come  fi  vede  nella  fua  imagine .  Et  alcuni  hanno 
detto ,  che  non  fu  quella ,  né  quejìa ,  ma  che  fu  certa  femina  >  laquale 
venne  fin  da  gli  Hiperborei  monti  in  Deh  per  aiutar/:  Latona  a  partorii 
re;  &  che  quindi  fi  jparfe  poi  il  nome  fuo  in  modo,  che  fu  adorata  qua- 
fi  per  tutto ,  &  hebbe  tempij ,  altari ,  &  fimulacri ,  come  gli  altri  D  ei  : 
innanT^i  alli  quali  bifognò  >  che  ella  fojfe,  pofcia  che  gli  aiutaua  a  nafce^ 
re .  Et  così  pare  ,  che  l*intendeffe  vn  Lido  poeta ,  ilquale ,  come  riferii 
fce  Taujania  >  in  certi  hinni ,  che  ei  fece  a  quefta ,  le  diffe  efiere  fiata  //- 
no  innan:^ia  Saturno ,  &  le  diede  ceninomi,  per  li  quali  fi  potrebbe  an^ 
€0  facilmente  credere ,  che  ella  fojfe  fiata  vna  delle  Tarche;  perche  que» 
Me  haueuano parimente  che-^are  affai  nel  naj cimento  humano,  come  ve- 
deremo ,  quando  fi  ragionerà  (ii  loro .  tj^^a  lafciando  cercare  ad  altri , 
chi  ella  foffe,  ò  donde  veniffe  quefta  Dea  Lucina,  dichiamo  de*  fuoifi-  Simulacri 
tnulacri,  li  quali  erano  tenuti  Jempr e  tutti  coperti  da  gli  ^ttheniefi  di  Lucina,, 
però  folamente  ,  come  fcrìue  Taufania .  Onde  apprefjb  di  coftoro  la 
fiatua  di  Lucina  poteua  così  e  fiere  vn  pc'S^'^^o  di  legno  ,  ò  di  altra  ma- 
tia  fen:^  figura  alcuna  ,  come  formato  indonnalo  in  altra  cofa,  poi 
ihe  flaua  fempre  coperta  ,  né  fivedeuamai ,  In  certa  parte  dell' 
thaia  fù  yn  tempio  di  queHa  Dea  molto  antico ,  con  vn  fimulacro  tutto 
di  legno  >  fuori  che  la  faccia ,  la  quale  era  tale  ,  che  poteua  rapprefen^ 
tare  *^Diana  ;  le  mani ,  ^  i  piedi  erano  di  murmo ,  (S  lo  copriua  tutto  vn 
<velo  fiottile  di  lino ,  da  quelle  pani  infuori^  che  erano  di  marrno,l€  quali 
flauano  fcoperte,  L'vna  delle  mani  era  diftefa^fen-^a  alcuna  cofa  5  &  vi 
haurebbono  be  n  potuto  mettere  vna  chiaue ,  perche  fefiofcr mecche  la  fo-  p^^^  ^ 
leuano  donare  gli  antichi  alle  donne  ^mofh  andò  con  quefia  (the  è  ftromen 
to  da  aprire)  che  dejidervuano  lorfyn parto  facile ,  ^  piaceuole ,  perche 
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aprendo  fi  bene  la  via  al  ba  mbino  ^  quando  hi  da  nafcere ,  egli  f e  ne  efce 
VàctAi  infi^K^  ^'^^^  tormento  alla  madre;  maforj e,  che  vollero  mofìrare  il  mede- 
r  .a  .o  di  fimo  con  quella  mano  di  Lucina  difteja^  3"  aperta  ,  L'altra  portaua  vna 
Dia.:a.    faccUa  ardente,  la  quale  mo/trai^a ,  onero  che  le  donne  al  partorire  fento^ . 
no  grauiffimi  dolorile  he  le  fìringono  così ,  come  il  fuoco  siringe  tutto  ciò  « 
a  che  fi  apoi^lia  ;  ouero  che  quefla  Dea  erx  1* appartati  ice  della  luce 
a  nafcenti fanc;:{u!  y  perche porgeua  lo^^  aiuto  adzfciredvl  ventre  dcU 
la  madre*  Ter  la  qual  co/a  i  (j-ecile  mctteuanoin  capogbirlanie  di  Die- 
tano,herba,che  pjsìa  f'^tto  a!U  d^nne^  quando  flanno  per  figliare  ,  giorni 
D.'ara ,    loro  affai ,  Legge  fi  ancn^ra^  ch£,  facendogli  antichi  Diana  con  tarco  in 
, , .    mano,  vuleuano  m  jlìrare  le  acute  punture  de  i  dolori ,  che  hanno  le  don^ 
ìiì.l'uiLìo.        partorire ,     così  la  fumalo  q  iafi  fempre  .  Onde  Oìfarco  TuHij 
fcriiitndocontra  ^erre  difcgna  vn  fpnulacTo  di  -Diana  da  l::i  rapito  n ri- 
la  Sicilia.in  qìtefia  foggi a^  era  aito ,     grande,  con  vefie,  che  lo  copriux 
tu^tofrn  già  a  pi  sdì, gioitane  di  faccia  ,     di  virginale  afpetto  ,  che  nel- 
la  delira  rnano  poi  tauavna  factiia  ardente  y  et^nena  'Puarco  nella  fini' 
sìray& le  fattte  gli  pendevano  da  gli  hcmcri .  Vuò  Caccefa  face  in  ma- 
no di  'Liana  (comefp-iue  pia  anco    anfani  a  ^  che  ne  fu  vnftmulaao  di 
mctailo  mli  ^^'rcadia  alto  forfè  fei  piedi  oltre  a  quellOychebì^  detto)  mo- 
ftrare  ancorarci)* ella  lucendo  di  notte  fa  lafcorta  a'viandanti ,  <^  perciò 
era  chiamata  quiui  Diana  fcorta ,  &  ducetesi  come  in  F^ma  nel  tempio , 
che  ella  hebbe  fui  monte  Valatino  >  fu  detta  T^ottiluca.  Et  htbbe  altri 
C "elio  ^^^'^'"'f^  ^^^^  ancor a^delli  quali  ft  dirà  poi.TauJania, quando  defcriue  l'or- 
Tiranno  di        Cipfello  Tiranno  di  Corinto  posla  quiui  nel  tempio  di  Giunone  ^  di^ 
Corinto.  ce;che  vi  erano  fcolfite,(jr  intagliate  molte  figure  ao'fo/J  di  auorio,  & 
che  fra  quesie  yiera  Diana  con  le  ali  agli  homeri,  la  quale  porge  ua  con 
la  destra  mano  vn  Tardo^c^  vn  Lione  con  la  finiiìra,     che  non  sa  ren- 
derne Alcuna  ragicne:onde  lonon  mi  vergognerò  di  dire  il  medefimOj  'non 
hauendo  trouato fin  qui, chi  ne  babbi  fcritto ,  Lafcio  dunque^che  la  inter- 
preti ogni  vno  a  modo  fii0,K-r  vengo  a  dire^che  Virgilio  ha  posìo  trefac- 
Dianatri  ^is  alla  Fergine  Diana  y  <S  che  ella  fu  perrio  chiamata  Triforme  ^  Tri- 
forme.    gcmina,e  Triuia\nè  Diana  falarnente^  ma  Recate  ancora  fn  così  detta  ^ 
Ouidio ,  Q)KÌ^  Ouidio fcriffe. 

Fedi ,  che  con  tre  f accie  Uecate guarda 

Tre  yie  ,  che  poi  riefcon  tutte  in  vnal 

Benché  f:ffero  poi  tutte  vna  medefima  cofa  ,  &i  nomi  filamenti 
erano  diuerft , per  rncììrare  con  quefti  ^\omc  tante  yoltc  ho  già  detto  le 
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diuerfepotcn'^^ey  &  qualità  dmcr/e ,  che  d^Manogli  antichi  a  fmi  ^eì , 
&  i  vjyij  efftttij  che     quelli  fr^no  creduti  venire .  Et  perciò  dijjero  le 
fauole  ,  che  Recate  nata  di  <jioue  hcbbe  da  lui  autorità ,  e  patere  fopra  Recate» 
tutti  gli  clementi ,  3"  che  fu  così  nominata.perche  appreso  de*  Greci  ynct 
fimi  le  voce  viene  a  dire  cento y  che  appo  loro  fpcjje  volte  è  tolto  per  nume- 
ro infinito, come  ch'ella  fofie  di  po(San:^a  infimta^perche  pare ,  che  da  lei , 
qual'èycome  ho  detto  la  Luna.fiano  gouernatigli  Elementi ,  &  quafi  tut- 
*  te  le  cofe  compofìe  di  quelli  ,       che  fi  mutino  [e  cvndo ,  che  ella  fi  mu- 
ta .  0  fu  pure  cos}  delta ,  perche ,  come  dicono  alcuni ,  le  facrificauano 
con  cento  altari  fatti  diverdi  cefpi^gli  ,  &  vccideuanle  cento  vittime  , 
come  porci  fi  pecore  ima^fe  il  Jacrificio,  il  quale ,  perciò  fu  dimandato  He- 
camtombe ,  era  fatto  in  nome  dello  Imperatore  ^  le  vittime  erafio  cento  Hecatom- 
Lionifiuero  cento  àquile .  Isl^è  credo  io  però^  che  hauefsero  fempre  que^  ' 
fìi  animali  veri ,  ma  più  tofto ,  che  ne  fìnge fjtro  tal  bora  5  perche  vfarono 
finente  gli  antichi  ne' facrifìcij  loro  ,  di  fingere  di  pa^i a  ,  ò  di  qual- 
che altra  materia  ,  quello  animale  che  fi  doueafacrifìcare  ,  ne  fi  tro- 
uaua  ,/e  non  con  grandiffima  dìfficultà  ;  &  i  poueri ,  che  non  potcuano 
fare  la  fpefa  de  i  veri  ammali^  comeriferifce  Suida,fpeffo  factuam  que- 
floyche  ne  facrificauano  de  ifmulati  ^efìntiyComefivede  appreffo  di  He-  vittime 
rodoto  anchorayilquale  dice^che  quelli  di  Egitto  non  facrificauano  il  por-  finte. 
co  ad  altro  T>io,che  alla  Luna ,  6"  a  "Bacco ,     in  quelle  fefle  ancora  fo^ 
lamentc  ,  chefaceuano  a  tempo  di  piena  Luna  ,  guardandofi  in  tutte  le 
altre  di  toccare  quefta  befiia,  della  quale  mangiauano  quel  di  folo ,  che  ft, 
facrificaua,e  non  più  mai  in  tutto  il  reHo  deU*anno;&  quelli  ^  che  per  pò- 
nertà  non  poteuano  facrificare  vn  l^oì  co  vero,  ne  fingeuano  vno,  quel- 
lo facrificauano .  Et  K^ppiano  ferine ^  che  i  CÌT^ctni  popoli  della  (f  re-  Appiano; 
fitf,  la  Città  de  i  quali  diceuano ,  che  fu  data  da  Gioue  in  dote  a  Trofer^ 
pinay&  la  adovauano perciò  jopr a  tutti  gli  altri  ISlumi  ,facrìficando- 
le  vna  vacca  tutta  negra^efiendogià  afediati  dall'armate  di  (JMitrida- 
tc^nè  potendo  trouare  la  vacca^che  era  necefjaria  alfolenne fa crificio  del" 
la  Dea  loro^ne  fecero  vna  dipafia per facrificarlaima  intanto,che  appre- 
Jìauanoilfacrificio  ,  ne  venne  vna  di  me'^  il  mare  tutta  negra  ^  come 
haueua  da  efjere  ,  la  quale  nuotando  per  di  fiotto  le  naui  di  r Ritritiate 
pafsò  nella  Città^&andatafia  porre  dman-i^i  ali*  altare  della  Deaju  fa- 
crificata  da  quel  popolo ,  cheprefe  perciò  buona  fperan:{a  di  douefeffere 
liberato  daliaffedio  yiomefu;perche  molto dapoi  C^Aaridate per  molti 
incommoHyChe gli  auenneroyfu  sfor'^atQ  di  andarjene .  'Bidone  appref  Didone  * 
fo  di  Virgilio  nelCvhimofacnficiOyche  ella  fa  alla  partita  di  Enea^fpar^ 
ge  le  fmulate  acque  d* duerno  ;     quiui  nota  Scruio ,  che  neifacrificij 

finge- 
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fingeuano  fpeffo  gli  antichi  le  co  fesche  non  poteuano.ò  fe  non  con  dtfficuÌA 
tà  grandeyhauere  ,  Et  in  altro  luogo  ancora  dice,  che  per  queflo  l'acqua^ 
chefpargeuano  nel  tempio  di  Iftde  yfe  bene  non  era ,  la  dueuano  però  ef- 
fere  del  Ts^ilo  .  Et  non  foto  le  finte  vittime  fcujauano  quelli  ,  che  non 
poteuanojacrificarele  vere  y  ma  t'andare  humilmente  a  baciare  la  mano 
Baciar  la  del  Dio, cui  fi  hauetia  da  facrificare  ^fu  fouente  in  vece  di  [acri  fido  a  chi 
Hiano.  non  poteua  fare  altro  .  Soleuano  anco  gli  antichi  baciare  per  diuotionc 
gli  confecratifimulacri,  come  fi  raccoglie  da  Cicerone ,  quando  parla  con-» 
tra  Ferre ,  oue  dice;  che  in  Agrigento  Città  della  Sicilia  era  vn  belUffi' 
tno  fimulacro  di  metallo  di  Hercole  y  che  haueua  la  bocca  y  &  il  men* 
to  qua  fi  logori  y  co ft  fpeffo  era  baciato  da  chi  l*andaua  ad  adorare ,  Et 
Prudéiio .  'prudehtio  fcriuendo ,  come  foffe  adorato  il  Sole  creduto  pollo ,  weN 
te  allafine^che  baciamano  anco  i piedi  a'caualli ,  che  tirauano  il  fuo  car^ 
ro ,  UHa  ritornando  ad  Recate ,  ella  fu  adorata  fui  crocicchi  delle  vie , 
quiui  le  facrificauano  il  cane ,  pregandola  con  parole  incompofle ,  & 
con  gridari  per  imitare  quello ,  che  già  fece  Cerere ,  quando  andana  cer^ 
cando  la  figliuola  di  Troferpina ,  che  era  la  medefima ,  che  Recate  ;  alla 
quale  foleuano  i  ricchi  apprcffb  de  gli  antichi  facrificareogni  meje  ne  i 
crocicchi  delle  vie  y  lafci  andò  quiui  del  pane  yér  delie  altre  coje  necefia^ 
rie  alviuere ,  le  quali  erano  pofcta  leuate  via  dapouerelli ,  &  dimanda- 
uafi  quefia  la  cena  di  Recate ^come  riferifce  Suida,  il  quale  dice  anco,  che 
la  medefima  fi  moflraua  talhora  informa  horribile  ,  &  fpauenteuole , 
che  era  di  huomo  molto  grande  col  capo  di  ferpente .  Ella  fu  detta , 
fatta  triforme  per  guardare  meglio  quelle  firade ,  che  à  lei  erano  confe-* 
cratere  quali  venendofi  d  congiungere  infieme  faceuano  crocicchio  y  co^ 
me  hanno  detto  alcuni  5  ma  altri  hanno  voluto ,  &  forfè  meglio ,  che 

11  fare à  coftci  tre.  f accie  fof^ero  fintioni  di  Orfeo ,  volendo  lui  in  queHo 
modo  moHrare  i  variati  afpetti.che  di  sè  cifà  vedeie  la  Luna  5  (S  che  la 
virtù  fua  hafor':^a  non  folamente  in  Cielo ,  oue  la  chiamano  Luna,  ma  in 
terra  anehora ,  oue  la  dicono  Diana ,  fin  già  nell'fnferno ,  oue  Heca^ 
te  la  dimandano ,  &  Troferpina ,  per  eh' ella  è  creduta  fcendere  neVln^ 
ftrno  tutto  quel  tempo  y  chea  noi  jià  nafcofia.  Le  quali  cofe  da  Eu/e-^ 

Hecate  tri  biofurno  cesi  ejpofte .  E  chiamata  Luna  Recate  e  Triforme  per  le  uarie 
forme .  figure  ,  ch'ella  moflra  nel  corpo  fuo  ^  fecondo  che  più ,  0  meno  fi  troua  ef^ 
fere  difiofto  dal  Sole  ;  onde  fono  parimente  lite  leuirtàfue .  L'unaè  , 
quando  comincia  a  moHrare  il  lume  a' mortali ,  porgendo  con  quello  aC'^ 
crefcimento  alle  cofe ,  ^  quefio primo ,  &  nuouo  afpetto  era  dagli  ariti* 
chi  moflrato  con  uefti  bianchi ,  &  dorate ,  che  metteuano  intorno  al  fuo 
fimulacrO)&  con  la  face  accefa,  che  il  medefmo  haueua  in  mano .  L'al- 
tra 


Imaginc  di  Hecate  Dea  triforme  detta  ancoProferpina 
moglie  di  Plutone  reina  dell'Inferno  fignificante  li  trea- 
fpetti  della  Luna,  &  la  potenza  lunare  ne  Ile  cofe  elemétali- 

Simulacro  della  Luna  fignificantc  la  Luna  riceucr  il  fuo 
lume  dal  Sole  &:  non  haucrin  feluce  àlcuna,ancicfler  cor- 
po ofcuro  &  ottenebrato  fattorifplendentc  dal  Sole  fìgni- 
ficato  dal  capo  di  fparauicrc . 


l 
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tra  è ,  (juando  hà  già  la  meta  di  tutto  il  lume ,  &  fu  q'iefla  moflrata  con 
La  ceflaynella  quale  pùrtauano  le  fue  cofe  facre:p£rche,mentreche  rà  ere- 
fcccdo  il  lume  della  Luna  ,  ogni  di  più  fi  maturano  i  frutti ,  quali  fi  rac- 
cogliono  pei  con  le  ceste .  La  tcr^a  è,ncliO  intero  lume  mosìrato  con  Zie- 
Lauro  alla coftei  dauanoil  lauro  anchora ,  il  quale  è 
Luna  cóle  iP''^/^^''^^''^P^^*'^  »  P^^ch* ella  riccue  il  lume  da'  Scie  ^  Cr  quel  colore 
crato .      if-foc^to,cìX'  rnojìra  talhora  in  rifo  .  Et  le  dicrono  il  p^paucto parimene 
te  per  U  moltitudine  delle  anime  ,  le  quali  erano  credute  hcbitare  nel 
f  io  oibe,  quafi  che  quel  fojfe  vna  gran  Città  tutta pie?:a  di  numero fo  po- 
Papauero  P^'^y  conciofia  y  che  il  Tapaucro  moflri ,  Cf  fìgKjfichi  le  Città,percke  ha  i 
cólecrato  i<ipi  così  intagliati  in  cima  >  come  fino  le  mura  di  quelle  ,  CS  tiene  in  se 
alla  Lui:a.  raccolto  vn  nuir.ero  grande  di  minuti  granelli  scome  gran  numero  di  per- 
fine fa  ihfu  me  Z'niio  nelle  Città .  Et  fu  opinione  di  alcuni  Fihffi ,  che 
cesi  fojje  babitato  colà  fu  l*orbe  della  Luna ,  come  è  qua  giù  la  terra  , 
diceuano  ,  che  le  Città  Jefelue ,  &  imoKti^che  quiuifono  ;  fanno  quelle 
macchie  ,  che  ci  par  divedae  nella  fhcaadi  quella-,  ma  Tlinio  vuole 
che  fiano  fatte  per  l*  humidità  y  eh*  ella  tira  dalla  terra.  ScrìueTaufa- 
Paufania  Lgina  Città  de  i  Ccrìnthi ,  Hccate  tra  adorata  più  di  tutti  gli 

^  "  '  altri  D  ti:  Cr  che  quiui  e  La  he  ble  ^  n  fmulacro  di  legno  fatto  da  C^Miro^ 
ne  con  yna  faccia  jola  ,  il  re  fio  del  corpo  iraaguifa  di  tronco;  come 
che  nonfo[jcfatt&  femti  e  con  t»efacei€  5  ma  credefi,  che  ^4 Icamcne  in- 
nan:^  a  tutti  gli  altri  U  faccfse  tale  agli  ^tbenisft .  T)elle  tre  tejìe 
dunque  ^che  htbbc  il  fmulaoo  di  Recate ,  Cvna  la  defira  era  di  cauallOy 
l'altra  di  canCj  &  la  ter-^a  ehe  era  nel  me^^o  di  huomo  runico  ,  ^  'O^o'^ 
come  dicono  alcuni,o  cerne  altri  vogliono^di  cinghiale,  che  forfè  meglio  ft 
confà  a  quello^cbe  fi  dice  della  Luna ,  percicche  confiderata  qua^idofpar- 
ge  illimefopra  di  noi^vien  chiamata  Diana, &  cacciatrice;il  che  fi  può 
intendere  per  lo  Cir.ghiale^penht  fa  quefiabeflia  nelle  felue  fempre ,  e 
ne  i  bofehì\sì  cerne  la  tcjìa  del  Cauallo  animale  veloce  ci  fa  vedere^ch'eU 
la  circonda  velceijfìmamente  il  Cielo;  6"  qi^clla  del  cane  ci  dinota ,  che  la 
medefima .  qu^inio  a  nei  fi  nafeonde ,  fu  creduta  laT>ea  dello  Inferno  , 
&  chiamata  Trofer  pina ,  perche  fi  da  il  CanealDio  dell' Inferno  come 
CcìberOydalle  fauole  tarto  ceh  bratc,  ne  fa  fede .  Et  Trudentio-y  fcriucn» 
Prudciia  ^^^^  '^^^^i^-i  (jentiJ  in  difcfa  di  Simmaco  >  dice  in  quefio  modo  del- 
' U  Luna  : 


Hor  fui  bel  caro  da  due  vacche  tratto 

Candida  va  pel  del:  horne  l'Inferno 
L'empie  forelk  con  viperea  sferi^ 


Cajligì, 


De  gli  Antichi.  8j 
CaHìgi^e  falle  vfcir  contro,  mortali  : 
lloY ,  per  le  felue  le  veloci  darne 
Fere^  etrafhgf  con ^'i  aatti dardi . 
M  quindi  vieti ,  c he  in  tr  ;  farine  dnterfe 
Con  tre  dìuerh  norni  rlla  fi  mo  lra  : 
Tercioche  Luna  è  detta  quando  appare 
Di  bel  lucido  velo  à  noi  Vi^siira, 
Quando  fuccinta  f^ìsga  le  {j,{adrella  j 
E  la  vergine  figlia  di  Latina  5 
E  quando  in  alto  f  ggio  a/Jifa ,  legge 
Dona  à  Megera,e  come  lor  regina 
Gridale  comanda  a  l'anime perdutey 
E  Troferpìna  moglie  di  Tintone  . 

Seguita  poi  yche  la  verità  è  y  che  quefloèvn  tri  Ho  'Demonio;  ilqua- 
le  inganna  i  mortali  ,  perfuadendo  loro,  che  in  tre  diuerfi  luoghi  ftano 
Tnoltiy&  diuerft  Dei^in  Cielo ^in  t errale  nell'Inferno .  Torfirio^come  ri- 
ferifceTheodoritoVefcouo Cirenfe  ^fcriuendode'trifli  Demonij  quello ^  Thcodori 
che  fe  ne  dirà  nella  imagine  di  Tiutoue ,  mette ,  che  Recate  fia padrona 
di  quelliy& che  gli  tenga  in  tre  elementi ,  nell'aere ,  nell'acqua ,  &  nel-- 
la  terra .  Oltre  di  ciò  dijfero  anchogli  antichi ,  che  Recate  faceua  fouen^ 
te  vedere  à  chifttrouaua  in  qualche  calamità  grande  in  qualche  gran 
miferia,ccrta  ombra, onero  fantafma^che  ft  mutaua  tuttauia,  &  quafifu^ 
bito  di  vna  in  vn  altra figura.come  .Ariììofane  dice ,  lo  riferifce  Sui-  ^^j-ìftofa- 
day  &  fi  moSìraua  bora  bue^bora  mula ,  talhora  pareua  ejfere  vna  belli f  , 
ftmafeminaye  tale  altra  vn  cane ,  &fu  detta  queHa  così  fatta  cofa  Em- 
pu  fayperchepareuayche  andajfe  con  vn  piè  folo,  &  alcuni  hanno  voluto , 
che  ellafofie  Recate  fi  effa ,  la  quale  fi  moftrajfe  in  quefìa  foggia  di  bel 
meT^  dì ,  quando  con  certe  cerimonie  fi  placauano  le  ombre  de  i  morti  . 
Et  per  gli  varij ,  diuerfi  afpetti ,  che  di  sè  faceua  altrui  vedere  quefla 
beiìia  ,fu  tirato  in  prouerbio  dagli  antichi ,  &  diceuano  cangiar  fi  più  , 
che  non  faceua  Empufa,  chi  rnoftraua  di  volere  bora  una  cofa ,  tanto-* 
fio  un' altra  y&  chi  non  fi  lafciaua  mai  conofcere  quale  eifi  fojfe .  Et  Lu- 
ciano parlando  de*  balli  y  dijje  che  fanno  mutare  la  ptrfona  in  tanti  mo* 
diyche  fi  può  dircyche  rapprefenti  Empufa ,  che  fi  car.gia  in  mille  forme . 
Era  oltre  di  ciò ycome  fcriue  Eujcbio ,  in  ^ppolinopoli  Città  dillo  Egitto 
unafiatua  di  cofleiy  la  quale  mofiraua  puf  anco  >  the  la  Luna  non  hà  hi" 
cedasèyma  la  riceue  dal  Sole,  percioche  era  fatta  in  forma  dihuo- 
mo  tutto  bianco  ,  che  haueua  il  capo  di  Sparuiere .  Significa  la  bian- 

L    1  cbe7;^7^a. 
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cbe^X^.che  la  luna  da  st  fwn  ha  luce,  ma  da  altri  la  riceueyàce  dal  Sole  ] 
i he  le  dà fpirito  archi  ra,^  A^^^  :  ^     fig^^fi^^^    ^^fl^  ^^^^o  Spayuie» 
re ,  perche  qi<e/io  uca  Ilo  era  ccnfecrotc  al  Sole  5  cerne  hò  dette  mila fi.a 
IfiJe.      imagine .  Leg^fi  avchora  ,  che  in  Sgittcfùceuano  ifide  ucflita  di  «f- 
groyper  mofirart\cì/cUa  da  se  c  corpo  fofcc ,     cfturo  ;  Cf  era  quef:apur' 
anco  la  Luna  yccrne  fi  concfccuadallafua  fiataa  fatta  inforna  di  dcnna 
(cn  diif  cernette  di  bue  in  tejìa,  come  ferine  llcrodoto ,  onde  non  pottuano 
gli  Sgi:ij  Jacrifcare  le  nocche  ,  come  che  fi^fjho  tutte  di  qiiefia  t  tà ,  bcìi- 
che jacf  ificafiero  buoi j&  uiteUi .  0  forfè  era  anco  ,  perche  le  fauole  di- 
cono ,  che  el'afit  mutata  già  in  quefia  befiia  da  (jione  ;  pzftia ,  che  beh- 
he goduio  di  lei  ,accioche  Giunone  non  fene  aueclejje  ,  ^chebaiitua 
nomealllma  lo ,  CS  cefi  la  chiamano  i  Greci ,  &  la  difegnano parimen- 
te con  le  corna  in  capn^ma paffatapoi  in  Egitto  fii  chiamata  cjnÌ'ìÌ  ffide^ 
C  teneua  il fito  fimulacro  certo  ciembalo  nella  desìra  manc,Cf  nella  ftni^ 
flra  haiicu.a  un  tufo  ,  Onde  5  come  dice  Senào ,  credettero  alcuni ,  ch'el- 
la ftjje  li  (jcni  0  dell' Egitto, qua  fi  che  pe  r  lei  fi  uedeffc  la  "ìslatura  di  quel 
paefe, mostrando  il  cicrnbalo  quel  rumor e^chc  fa  il  ^lo,  quando  crefce  , 
sìjche  ajj.nda  tutti  i  campi, &  il  uafo  i  lùghi,che  qniuifono.  ^Itri  han- 
Sertifo  Ma     àettOyth'ella  t  la  lerray  come  nferifce  il  rnedefmo  Senno  ,  Macro- 
crobia .    bio anchora ,  ò  utranientela  T^tura  delle  cofe ,  che  al  Sole  fta  fbgetta , 
er  quindi  uiene ,  chefaceuano  il  corpo  di  q'^ejla  Dea  tutto  pieno ,  <^  ca- 
rico di  poppe ,  come  y  che  tuniuerfo pigli  nutrimento  dalla  terra  yCuero 
dalla  uirtpc  occulta  della  is^atura  5  perche  fu  rapprefcntata  etiandio  la 
Natura .    7\atura  con  quefia  imagine  da  gli  antichi .  Et  intendo,  che  un  così  fat- 
to jimulacro  fu  già  trouato  in  \R^ma  ai  tempo  diVapa  Lione  decimo  y 
(S  uedefi  quefia  mede fima  figura  con  tante  poppe  in  una  medaglia  anti^ 
Medatilia  ca  di  Adriano  .  In  Egitto  quando  uoleuano  difegnar  la  7\atura  nelle 
d'Adria-   lorofacre figure.fuceuano  l'^duoltoio ,  &  era  la  ragione  di  cioydice  Mar- 
A uòl zo'^o  ^^^^^^jp-''^^^^  ^^'^  g^^    uoltoi  non fe  ne  troua  alcuno  di  mafchio  y  ma  tut- 
della  Na-  ti  fono  fernine, come  fcriue  Eliano  anchora  :  &fu  creduto,  che  Euro 
lura .       to  di  Leuante  cosìferuifse  à  quefii  uccelli  in  uece  di  mafcbi ,  come  par  e  , 
tliauo .    (he  zefiro  impregni  la  terra,  &  gli  alberi  di  Trimauera .  Sono  poi  flati 
di  quelli ,  liquali  hanno  pojìo  in  capo  al  fimulacro  di  ifide  una  ghirlanda 
di  ^  brotano,Cf  le  hamio  dato  mila  fmifira  mano  la  medcfma  herba,  & 
latianiio.  ^'-«^  defìra  una  IS^auicelÌA ,  con  la  quale  uoleuanoforfi  mojirare,  che  ella 
fafso  in  EgittOyComiofia ,  che  quiuifoffe  celebrata  una  fejìa  come  feri-- 
ue  Lattantio,  dtduata  alla  Is^aue  di  ifide ,  perche  ft  bene  le  f anele  finfe* 
70 ,  chetila  mutata  in  uacca  nuotando  pafsafje  il  mar  inondimi  no  la  hifto» 
ria  hà  fcritto^che  lei  fafso  nauigandv^é  per  quejio^li  Egitti  la  credette^ 


Degli  Antichi > 


Imaginc  d'Ifidc  Dea  Egitt  ia.che  è  la  Luna  tenuta  la  Dea 
nauiganti,&  fù  Io  appo  i  Greci.qual  transformata  in  vac 
ca  da  Gioue  cfTendo  ftata  ftuprata,&:  ritornata  nella  fu i  pro- 
pria forma  fuggi  per  mare  in  Egitto,  &  quiuifàda  quelli 
popoli  adorata  per  bencficij  riceunti . 

Imagine  dlfide  Dea  deili  E.gittij  che  è  la  Luna,con  cofe 
in  mano  denotanti  la  natura  del  Nilo  deli'Egitto.rFclif- 
fikinari,&:  altri efFetn luoi  finelle acque,  come  nelle  cofe 
dementali. 


Su  Imaginide  iDei 

roejfere  fopra  alle  nauigat ioni  ^ìf  che  potejfe  darecol'l^Me  fuo  felice 

Luciano  .  corfo  a*  muiganti.Onde  Luciano  falche  Clone  comanda  a  ^Mercurio,  che 
yadi  a  condurre  fo  per  mare  in  Egitto  ,  &  qiiiui  la  facci  domandare  poi 
lfide,&  la  facci  adorareycome  '^irne^il  quale  babbi  potere  difpargere  il 

Apuleio.  "Hll^ì^^f^^^  foffiare  i  ventiy&  di  conferuare  li  nauiganti.  Et  ^^puleio 
fìjche  Ifide  fleffa  così  prrla  della  fua  fcfia.  La  mia  religione  comincierà 
dimane prr  durare  poi  eternamente  ,  effendogià  mitigate  le  tempefla 
deWf  nuernOy^  fatto  il  mare  di  turbatole  tempejìcfo  quieto  nauigabi- 
kyimiei  facerdoti  (ni  [acrifcb  eranno  vna  pie  dola  nauuella  a  dimosìra- 
tione  del  mio  paffaggio,  udita  quale  cofa  hcbbero  anco  forfè  mente  alcuni 
popoli  della  Germania  y  li  quali ,  come  riferifce  ^ìejìandro  J<lapQlitariOy 
adcrauanovna  Lìbu  na,  che  è  certa  forte  di  nauepicciola  .  &  veloce^ 
potremo  forfè  dirc.clìi  fofieycome  hoggifono  i  ber  gay  iti  ni, ou  ero  lefregate, 
credendOyche  foj]e  quejia  la  vera  imagine  di  ifide^ilcui  fmulacroydice  <f- 
liano  ,  che  m  }  guto  haueua  il  capo  cinto ,  &  coronato  di  vn  fa  pente  , 
Valerio  ^  H  medtfmo  fi  legge  apprejfo  di  Valerio  Fiacco  ,  che  le  da  parimen" 

Racco .       'i  f^i^Yfiy^iQ  In  mano .  Guidio ,  quando  la  fu  apparire  in  fogno  a  The- 
^  ^'  letiifa  ,  cesi  la  dipinge y  mettendo  coniti  alcuni  altri  ancborade  iDei 
dello  8:^itto  . 


^  Theletufa  a  me\a  n  tte  apparue 

D'fnaco  U  figliuola  accompagnata 
*Da  be'  mieter ij  con  non  fìnte  larue, 

*Da  due  coma  la  fronte  bauea  fegnata. 

La  qual  di  bianche^e  di  mature  [piche 
Con  vaghe\^a  mirabile  era  ornata* 

%/fnubi,che  con  voci  d  buoni  amiche, 

Caninamente  latrale' Ifcettro  pofta^ 
Che  gli  pofero  in  man  le  genti  amiche. 

Tubajle  fanta ,  &  ^pi,e  chi  conforta 
Le  perfine  al  ftlentio  era  con  lei 
x^l  bel  tacer  con  man  facendo  fcortO. 

r  queiyche  van  con  dolorofi  homei 

Cercando fempreyOfiri, che  f li  pofìo 
Toi  da  la  moglie  f  a  gli  eterni  Df/. 

E  le  fono  i  Serp£nti,e  i  Sijiri  accodo. 


'.Apuleio  medefimamente  fìnge  di  hauerla  vifla  in  fogno  già  quando 
pu  eio.  ^^1^     ^fino,&  cosi  la  defcriue  che  molto  bene  fi  può  vedere, eh' ella  era 

la  Luna^ 
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la  Lunaria  quale  (ValUdi Egitto  con  adombrati  miHerìj  adorauano.Onde 
fJManìano  ,  fa  eh-:  f  ilologia  entrata  nell'orbe  della  Luna  vede  qiùui  i  ^^artlano. 
ùemhaliy  che  tante  volte  ho  già  nominati^  le  facelle  di  Cerere  l'arco  di 
Dìam.i  timpani  di  Cibele,'^  quella  figura  triforme,  della  quale  bò  detto 
giacche  haueua  puf  anco  le  corna  in  capo ,  ^  vna  Ccrua  ;  quaft  che  tutte 
quede  lofe  infiemej<&  ciafcheduna  da  per sè  fgnificafje  la  Luna . 
ritornando  ad  ^pideìo,ei  d'ce,cbe  dormendo  li  panie  vedere  quefla  Dea^ 
la  quale  con  riucrenda  faccia  vfciua  del  Mare  (parche finfcro  i  Toeti^che 
il  Sole, la  Lunay  e  tutte  l'altre  bielle  tramontando  fi  andafsero  a  tuffar  nel 
mare,&  che  quindi  vfcifsero  al  primo  loro  apparire)  &  a  poco  a  poco  ma 
Jhò  poi  tutto  lucido  corpo  .  Ella  haueua  il  capo  ornato  di  lunga,  ^  folta 
chioma  lieue mente  crefpa,     che  per  locollo  fi  fpargcua ,  cinta  da  bella 
ghirland  i  di  diuerft  fiori,  &  nel  yne\o  della  fronte portaua  certa  cofa  ro^ 
tonda  ,fchiacciata  y&lifcia,  che  rifplendeua  come  fpecchio,& daU'vna 
parte,^'  dall'altra  le  fìauano  alcuni  fer penti, jopr a  de'  quali  erano  alcune 
poche  fpiche  di  grano. La  vefie  di  diuerft  colori  era  di  fotti  liffimo  velo,  <& 
bora  bianca,hor gialla i&  dorata^  bora  infiammata,  &  rofsa  pareua  (ffe^ 
re.  Et  vn" altra  ne  haueua  anco  poi  tutta  negra^ma  ben  pero  chiara,(^  Ui^ 
cida,^  coperta  quafi  tutta  di  rijplendenti  §ìelle,nel  me':^  delle  quali  era 
ma  Luna  tutta  rifplendente  5    erano  intorno  alhmbo  attaccati  con  bel- 
lidmo  ordine  fiori,&  frutti  di  ogni  forte,  Tortaua  poi  la  Dea  nella  defira 
mano  certa  cofa  di  rame  fatta  in  guifa  di  ciembulo,  che  fcuotendo  il  braC' 
ciofaceua  afjaigran  fuono ,  &  le  pendeua  dalla  [inifìra  zn  dorato  vafoy 
cuifaceua  manico  vn  fcr pente ,  che  ai  vcneno  pareua  tutto  gonfio ,  (&  à 
piedi  haueua  certo  ornamento  futto  di  foglie  di  palma.  Così  fa  'Apuleio 
ritratto  di  /fide,  alla  quale  per  certa  ragion  naturale  dà  la  vefie  bianca , 
•gìalla,e  rofsj, perche  la  Luna  fp:ffu  fi  muta  di  color e^da  che  indiuinauano 
molti  la  qualità  deltempOytbe  poi  ha  da  fcguitare,  perche  la  rojce'S^a  in 
hi  [ignificct^ihe  faranno  v enti, il  color  foj co  pioggie,^  il  liiàdo,&  chiaro 
dimofììa  che  debba  efsvre  l  aere  fereno  .  come  anco  cantò  Virgilio  ,  Virt'ilio. 
dicendo  :  a 

Qu^ando  la  Luna  a  r acquisì ar  comincia 
La  già  perduta  luce ,  (e  non  fofche 
Corna  vienr  abbracciando  Caer  negrOy 
eli  agricoltori ,     i  noahieri  hauranno 
^raìf  pioggie:ma  fe  di  rofsvre honefio 
Sparge  U  belle  guanne ,  farà  vento  ; 
Che  mofìra  vento Jempre  che  rofseggia 


ImaginideiDcì 
La.  Luna-.e [e  nel  qiiano  apparir  (ch'vnqua 
Quiflo  non  falle)  andrà  beliate  ferena 
Con  le  lucide  corna  per  lo  Cielo, 
Oue l g io rno,e gli akri^cbeverrano  a  dietr$ 
Ttf  tutto  il  meJCyfiufiG afciuttiyC  queti, 

Valtr^  vefìe  tutt.i  nr-gra  mojìra.che  la  luna.come  ho  già  detti  più 
*VO:te^non  l\i  lume  da  sè,ma  da  altri  lo  ricene.H^inno  poi  dt  tto  aUmi^che 
Apuleio  mette  quel  ciembalo  in  mano  à  qucfiu  ^Dea. ,  per  moflrare  la  v- 
fan7^a  de  glia  itu  hi^  li  quali  vfciti  allo  fcomrro  faceuano  certo  sircpitOf 
CS  rumore  c(n  v-\i  dj  rame^KT  di  ferro,  penfando  digiouare  in  quel  modo 
ella  Lunay  alUy>ra  c  ò'e  la  perde  il  lime  per  ir.rraporfi  la  terra  fra  lei,  ^ 
iiSoleychec  nt  >  t.  -rnpo  della  Fal!fse,di,lla  quale  non  fapcrJo  la  canfaM^ 
cenano,che  'a  Lnna  era  tirata  in  terra  perfor':^a  a  incanti, per  eh  e  alChora 
alcuni  Incantatori  huueuano  d^ao  ad  intendere  al  rmndo  dt  potere  fare 
qiiefìò^e  più  afii  h'.rn.  Onde  Virgilio  dijjè  in  perjona  di  certa  maga ,  che 
gli  incantati  Vii  fi  hanno  forza  ritirare  la  Luna  giù  dai  Cielo  :  dì 
Uì^edeafi  leggi  fpefro,che  ellafacetìa  difcenderc  la  Luna  a  fuo  dif petto  ; 

Lucano  parlando  degl'incantatori  della  Thefsaglia  dice^che  ejji  furono 
iprimi^ihe  facefsno  for\a  alle  fi  elle  che  faceuano  diuentar  la  Luna 
negra  cfcura  allhora.che  ella  doueua  efiere  più  chiara più  lucida  , 
U  teneuano  tale  finche  i  Ha  fofse  venuta  in  terra  à  fare  quello^che  voleua 
tJO.Et  apprejjc  di  Apuleio  vna  di  quejìe  incantatricift  vanta  di  potere  fa, 
re  ogni  gran  male  alli  T)ei:&  ai  potere  ofcurareà  fuo  piacere  la  luce  del- 
le /ielle,  perche  la  for'za  di  que'  diabolici  incanti  v alena  non  folarnente 
centra  la  Luna,ma  contra  il  Sole  ancora,e  tutte  le  fle\le,€  contra  tutti  gli 
altri  Dei  così  del  Cielo,  come  deh^Jnferno  ;  alli  quali  oltre  a  tutte  k  altre  * 
Porfirio  »  tnaladette  cerimonie  foleuano  minacciare  (come  ferine  Porfirio  a  certo 
gran  Sacerdcte deli* EgittG,<&  lo  riferifce  Theodor ito)di  romperete  fpe:^ 
:(are  il  Cielo  (forfè  perche  cadefsero  tuttià  baffo  )  di  riuelaregli  occulti 
mifterij  di  ifide,^  dipublicare  tutte  le  ccfefue  più  fecrete,  di  fare  che  la 
barca  di  Caronte  non  pajjtrà  più  anime,  di  dare  le  membra  di  Ofiri  d  Ti- 
fone,chele  fquarci,^  fparga  per  tutto,  &  altre  fmilipa':^ie,  mettendo 
fempre  innanzi  quelloyche  pchjauano,che  più  dijpiacejse  d  quel  'i)io,cui 
voùuano  fare  fur-^a, perche  yenifce  ad  vbbidire  loro.  Et  forfè  che  a  que- 
fio  fù  fmile  quello ,  che  fi  legge  appreffo  di  Ouidio  di  Fauno ,  di  Vico 
Is^imijOuero'Demoniihabitatori  del  monte  ^uentino,  chetirafsero  per 
aite  magica,& afor':^a  d'incanti  Gioue  di  Cielo  a  venire  a  rifpondere  lo- 
rOfbtnche dannaffero poi  i  Bimani  quefìa  diabolica  art€,nèla  volcfsm 

m 
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ìnmodoahimy  comeft  vede  per  Apuleio  ,  che  ne  fu  accufato  :  er 
ne  furono  riputati  maeflriquelU  di  TheJJaglia  ;  perche,  cerne riferifce 

Suida.C^Ledea  pafjando  per  la  sii  versò  la  cefla  de  fuot  veleni,  &  delle 
fue  malie.  Et  perciò  quando  i  poeti  fanno  qualche  preghi  alla  Luna  fatto 
%alenomechefifia,òdil)ìana,òdiHecate,òdialtraptrrenderla 

più  facile  ad  efaudirlije  defiderano.che  ella  poffa  hauere  tlfuo  lumepu^ 

ro,er  chiaro^  che  gl'incanti  di  Thefsaglia  non  pofsano  maimrla  diCie 
*lo  ,  come  fa  la  nutrice  di  Fedra  ne  Ila  Tragedia  dì  Hif polito  a^prejjò  di 

Seoecaydìcendo: 

C  regina  de  i  bofchi,hahitatrke 

Degli  alti  montiyoue  adorata  feiy 
Ogran  Dea  de  le  felue^o  chiaro  lume 
Del  CielOyò  de  la  fcura  humida  notte 
Vero  ornamentOyla  cui  face  dona 
alterna  luce  al  mondo,ò  "Dea  triforme 
Recate  fanta,  porgi  il  tuo  fanone 
1*0 pra  oominciata. 

E  poco  dapoifeggiungt: 

Così lucìda.Cf  pura  appaia  femprt 

La  tuafacàa^nè  pofsa  alcuna  nube 
Islafconder  vnqua  a  noi  le  belle  cùrna , 
Così  non  habbin  gl'incantati  ver  fi 
*Di  Thefsaglia  in  se  for:^a  alcuna^  mentre 
Che  del  notturno  lume  i  freni  reggi-, 
T^è  paiìor  fia  mai piùyche gloria  alcuna, 
Tofsahauer  del  tuo  amorfe  girne  altero. 

Quejlo  dice ,  perche  lefauole  finfero,che  la  Luna  s*innamorafse  di 
Endimwne pafiorc,  &  l'addor menta f se  fopra  certo  monte ,  folo  per  ba  Endimio 
ciarlo  a  fuo  piace)  e .  Ma,come  riferifce  Vaufania ,  altro  vi  fà .  che  baci  ne. 
fra  loro,  perche  dicono  alcuni,  che  ei  ne  hebbe  cinquanta  figliuole ,  Et 
legge  fi  anchora  ,  che  non  per  amore  folamente  fece  la  Luna  copia  disi 
ad  Endimione/)utro  a  Tan,'Dio  dell* i^rcadia, come  canta  f^irgilio,ma 
per  hauere  da  lui  vn  gregge  di  belle  pecore  bianche .  Et  tutte  fono  fa-' 
uole  y  ma  che  hanno  però  qualche  fentimento  di  verità  ,  perche  Tlinio 
fcriue^che  Endimione  fu  ilprimo^che  intendefsela  natura  della  Luna,et 

H  che 


^  Imag:KÌc!ciD.n 
Alefsadro  che  perciò  fu  fi^ttOyche  fofno  r  ^urnstuti  w/h  -/r.  Kt  ^ilef^cirnho  jtfvo^ 
Afrodifeo  t\iC^o  dicenc  (uoi  p<r^^'r.mìy  Jx  /  vdimiuntfH  hucmo  molto fludiofo  deU 
le  coje  ud  Culo ,  C/  eh'  ceìcl  con  u:Hgtn\u  ^y^ndc  d'iutendat  il  torjo 
della  If^r  -! .  c'r  h  c..\i^iOfu  de  i  diurrji  aj petti ^ihe  ella  a  mojha  ;  per^, 
ch'j  duìtuiiia  a  dì,^  vcg ghìju.z  la  notte  Ju  detto  ,  (  Ìjc  la  Luna  pigliala 
piaare  di  lui. Et  così  //  pi^d:  Ibe  dire  ai  qutlL  di  Thi  ffoglia  anchorayche 
per  hauerc  loJuto  ini^tstigare  il  cor/o,  la  ri  srura  dtlla  Lunafijje  sia* 
to  finto  poi  di  loro ,  che  la  tiravano  di  culo  in  t  rra  ,  aWhora  chtl  volgo 
credeua ,  che  t  Ila  patì fjt  aj]ai ,  &  foppovtojje  grauiffima  fatica  ,  &  che 
quel  fuonOy  rapprejcf/tato per  lo  Ciembalo  pujio  in  mano  a.t  Jfide ,  alleg- 
gerijje  molto  la  pena  della  viole  n\a  >  che  le  era  fatta ,  come  cantano  fo- 
ucnte  i  Voeti,&  ncfcriue  anco  Vlinio.quafuhe  cjuel  rumore  non  lafciaf- 
fe  p:ijjare  il  mormoyio  degl'incanti  alle  orecchie  delia  Luna  ,  Cf  perciò 
non  hauejftro  poi  fof  :{a  contra  di  lei .  Onde  Tropertio  dice ,  che  gl'i»" 
canti  tircrebbono  la  Luna  giù  del  carro,  fe  i  rifonanti  metalli  non  vi  ri- 
GiuuenaJe  rfiedia[fero,6t  Giuuenale parlando  di  certa  femina  loquacìffma  dice ,  che 
non  accade  più  fare  romore  con  vafi  di  ramc,nè  con  altri  metalli y  perche 
ella  fola  col  cicalare  fa  tanto  slrcpito  ,  che  può  difendere  la  luna  da 
ghncanti,  Scriuefi  di  alcuni  popoli  che  adorauano  il  Soley&  la  Luna^cre^ 
ùendoche  fofferomaìito^  moglie  ^  &  che  digiunauano  nell'Eccliffi 
fpecialmente  le  donne ,  &  le  maritate  fi  fcapìgHauano ,  ^  graffiauano, 
&  le  don-^ellefì  falaffauano  con  fpine  di  pcfce ,  &  caunuano  il  fungue , 
fenfandofi  effe  che  la  Lima  aUhora  fojje  fi  rita  dal  Scie  per  qualche  di" 
fpiacere ,  che  gli  haucfie  fatto .  ^Itri  hanno  voluto ,  che  il  Ciembaloy 
tìdto.  chiamato  da  gli  antichi  Siflro ,  in  mano  di  ifide ,  moftri  il  fuono  ,  che 
fa  la  Luna  nel  girare  degli  Orbi  celesti .  Tiè  di  rame  folamente  lo  fa* 
ceuano ,  ma  di  argento  anchora ,  &  a' oro ,  come  dice  ^^pule  'io ,  quaU'' 
Celio  Cai  do  ragiona  de  i  misìervj  di  Ifide  ,  &  (come  riferifce  Celio  Calcagnino) 
cagnino  .  fi;ì  erano  quattro  f accie ,  che  fi  moueuano  pel  circuito  di  fopra  3  le  quali 
fignifìcai'.ano ,  che  la  parte  dd  mondo ,  che  fi  genera ,  fi  corrompe^ 
è  [otto  il  globo  dtlla  Luna  ,  oue  le  caft  tutte  fi  mutano  fecondo  il  moui^ 
mento  de  gli  Elementi  moiirati  per  le  quattro  faccie ,  'Di  dentro ,  nel-' 
la  parte  pure  di  fopra  ,  vi  intaglliauano  vu  (jatto  eoe  faccia  di  huomo, 
tr  vi  erano  due  altre  tefle^  che  fi  moueuano  fiotto  alle  quattro  ^  dì'io 
diffi  :  l'vna  era  di  ifide ,  l'^iltra  di  'Xephthia ,  C  fignificauano  quefte  il 
nafcimento ,  la  morte  delle  coje ,  che  vengono  dalle  mutationi  de  gli 
Elementi .  il  Gatto  fignificaua  la  Luna ,  onde  le  fauole  fingendo ,  co- 
me  raceonta  Ouidio ,  che  i  Dei  fuggifiero  dalla  furia  di  Tifone  fino  in 
Egitto^  né  quiui  fi  tenefjero  ficuri ,  fencn  fi  cangiauanoin  diuerfi  ani* 
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mli ,  dlj^ere ,  cheDìana  fi  mutò  in  gatto  ,  perche  è  animale  molto  va 
rio  .i^che  vi  vede  la  notte ^  &  cui  fi  mutano  gli  occhi  crefcendo,  ò  dì- 
minuendofi  la  luce  fecondo  che  cala  ^òcre/ce  il  Ime  della  Luna  ;  lo 
faceuano  con  faccia  humana^  per  dimoftrare,  che  i  mouimenù  della  Lu- 
tianonfonofen^a  fuperiore  intelligenT^a,  Q^iefli  erano  imiflerijconte^ 
Tìuti  nel  Siflro  tanto  celebrato  nelle  cerimonie  di  iftde ,  &  polio  fouente 
^  in  mano  alla  fua  imagine ,  come  ho  già  detto ,  che  Apuleio  glie  lo  pofe 
^ nella  defira .  Et  dal  vafo ,  che  le  pendeua  dalla  fmifira ,  oltre  a  quello , 
che  ne  hògid  detto ,  fi  legge  ancora ,  che  può  fignificarc  il  mouimento 
delle  acque  gonfiate  dalla  humidw  natura  della  Luna .  Onde  è ,  che  han^ 
no  voluto  alcuni ,  cheilcrefcimcnio ,  *J  decrefcimentodiquejìa  fia  ca- 
gione del  flufio  ,     riftufio ,  che  fanno  le  acque  del  mare .  Et  accioche 
quefta  imagine  della  Luna^  oltre  allecoje  naturali,  cheineffa  fono 
mofìrate ,  ce  ne  inftgni  qualche  altra  ancora  più  vtile  alla  vita  huma- 
na,  rifguardiamo  a  quello ,  che  dice  il  'Beato  (Ambrogio ,  il  quale  con  S.Ambro- 
refempio  di  quefia ,  il  cui  lume  fi  può  chiamare  ragioneuolmente  incer-  gio* 
tOy  perche  mutandofi  tuttauia  hor  crefce ,  ^  bora  fcemay  ci  ammoni^ 
fce ,  che  fra  le  cofe  humane  non  è  fermerà  alcuna ,  ^  che  tutte  col 
tempo  fi  disfanno .  Et  per  quefto  diceuano  alcuni ,  che  gli  antichi  '^p- 
mani  di  famiglia  nobile  portauano  ne  i  piedi  certe  Lunette,per  effe^ 
te  con  creile  fpeffo  ammoniti  della  inHabilità  delle  cofe  humane,acciO' 
che  non  infuperbìfiero ,  ancora  che  foffero  di  molti  beni  copiofi ,  &  abou" 
danti ,  perche  le  riche'S^ ,    altre  cofe  tanto  sìimate da  mortali  fan- 
no apunto ,  come  la  Luna ,  la  quale  bora  è  tutta  luminofa ,  e  ri/plenden" 
te ,  bora  ajfottiglìa  in  modo  y  il  lume ,  che  di  se  mosìra  più  poco ,  &  al- 
l'vltimo  così  diuenta  ofcura  >  che  più  non  vi  pare  cfjer^ .  Terò  non  di- 
chiamo più  di  lei  ,  masi  di  quella  vfani^a  dei 'immani  di  portare  le 
Lunette  nelle  fcarpe ,  perche  alcuni  altri  la  tirano  da  gli  àrcadi  >  di- 
cendo ,  che  queHi  fra  tutti  i  popoli  della  (Jretia  fi  tenero  di  effere  i  più 
antichi  y  &  perciò pi'i  nobili,  perche  volcuanoeficre  flati  fino  innan- 
zi ,  che  nafcefie  ,  ò  fofse  fatta  la  LuncL^ .  Et  a  credere  qupflo  fi  erano 
indotti  y  perche  Ik^!  ca  lia  è  nelme-:^o  per  lo  lungo  del  Vdoporr/u  fo  ^ 
alta  più  di  tutti  gli  altri  paefi  della  (jrecia ,       rnontuofa  l  onde  fu 
detto,  che  nel  tempo  del  diluuio  gli  àrcadi  foli  fi  faluatcno ,  ritirutifi 
a  Ile  fommità  de  i  monti ,  fin  che  le  acque  furono  abbassate  .  Onde  al- 
Ihora  vfctndo  delle  cauerne ,  &  vedendo  la  Luna ,  cerne  che  quella ,  the 
era  irmany  al  'Diluuio ,  fofse  perita  infteme  con  le  altre  cofe ,  5"  fofie 
quefia  vn'altray  la  credettero  efsere  fiata  fatta  ,  ònata  alt  hcra  fola- 
mente  ;     così  dopo  loro ,  che  erano  nati  gran  tempo  innany^r,  C'Umdi 

M    2  pi- 


92  ImaginideiDci 

ftgUauanò  argomento  dì  ejjere  ipiu  antichi  j  ^  ì  più  nobili  dì  tutti  gH 
altri  (jreci ,  poi  che  erano  fiati  prima  della  Luna,  Et  da  cjuefto  prefero  i 
^Romani  Tvfan'^^a  di  portare  le  Lunette  nelle  fcarpe  per  fegno  di  anti" 
chità  ,  ^  nobilita  della  famiglia ,  come  che  fofse  pari  a  quella  dt 
gli  àrcadi  nati  innan':^i  alla  Luna .  Et  gli  .Athenieft  parimente  vo^ 
lendo  moflrare  y  che  innani:i  a  loro  non  erano  fiati  altri  huomini  ,  ma 
che  effi  erano  nati  della  terra ,  portauano  alcune  cicale  d'oro 
iii  capo  acconcie  in  diuerfe  foggie  fra  gli  ca peU 
liycome  riferifce  Suida .  Et^the^ 
neofcriuendo  delle  deli- 
tie  de  gli 
^theniefiym€tte,chefaceJfero  quefloper 
lafciuia  i  giouani ,  che  più  delicata' 
mente  fi  voleuano  adornare , 
di  metterft  alcune  cica- 
lette  d'oro  intorno 
alla  fronte. 
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^ntariputattone  acquisii)  Gìoue  appvefio  de  gli  anti- 
chi ,  cacciato  che  egli  hebbe  Saturno  Juo  padre  dalre- 
gno  del  Cielo ,  come  raccontano  le  fauole ,  che  da  tut^ 
ti  fu  in  gyandi[jlma  riuerenTia  hauuto  ,  &  credu- 
to il  maggiore  di  tutti  gli  altri  'Dei .  Ter  la  qual  co- 
fi  glipofiro  molti  ternpij;  ^  ne  fecero  diuerf  fimula- 
cri y  chiamandolo  \Re^,  &  Signore dcli^vaiuerfo ,  come  che  tutto  fojfein 
fuo potere .  Et  lo  di (fero  ancora  Ottimo ,  e  CMajJimo ,  con  ciò  fojje  che  a 
tutti  per  la  fua  bontà  voleffe  giouare  y  CT  far  bene  ,  e  lo  potejfe  anco  fa- 
re per  la  maggior  ai^i'^^a  fua^  che  andana  fopra  tutti  gli  altri.  Et  dal  già- 
uare  dicefi  ,  che  ei  fu  chiamato  Gioue  da  Latini ,  sì  come  apprefso  de*  cioue . 
Creci  hebbe  un  nome  >  qual  moHraua  ,  che  daini  veniJSe  latita  a 
tutte  le  cofe .  Et  perciò  lo  po fero  i  platonici  per  C anima  del  LMondo  , 
<^  lo  credettero  alcuni  quella  diuina  mente  5  che  ha  prodotto  ,  & 
gouerna  l'vniuerfo ,  che  communemente  è  chiamato  Dio ,  Di  que^ 
sio  ,  famblico  parlando  delibi  miflerij  dello  Egitto  ,  così  dice  :  Pe**- lamblico. 
che  Dio  rà  fopra  tutte  le  cofe  ,  rijplende  come  feparato  da  quelle  , 

lolo  tutto  in  sèfteffo  camina  per  di  fu  l*vniucrfo  ,  ^Z^^^^^  -^^^^"  (^j^ugfjg 
to  lo  pofero  a  federe  fopra  il  Loto  arbore  acquatico  ,  volendo  perciò  ^^-defopraiÌ 
re  ad  intender e^che  la  materia  del  mondo  è  fogetta  à  lui ,  il  quale  la  reg  Loto . 
ge ,  &  gouerna  fen^a  toccarla ,  pache  iigouernofuo  è  tutto  intellettua- 
le ,  come  ftgnifica  il  Loto ,  nel  quale  le  foglie ,  &  i  frutti  fono  rotondi , 
perche  la  mente  diuina  fi  riuolge  in  sè  Jie/Sa ,  &  ad  vn  medejimo  modo 
intendendo  fempre  gouerna  .  Donde  viene  quel  fommo  principa- 
to ,  che  regge  il  tutto  ,  &  feparato  da  tutte  le  cofe  del  mondo  fa ,  che 
fi  muouono  tutte  ,  ^ando  luiinsè  fltfio quieto  fempre  5  ripofato  y 
immobile  i  il  che  moHrauano  gli  Egittij  mettendolo  d  federe  y  co- 
me hò  detto .  Et  queHo  inteferogli  antichi  per  quel  gran  Gioue  i^e  del  Gioue  è 
Cielo  ,  chehabitaua  nella  più  fublime  parte  deh*  vniuerfc  ,  il  qua- tutto» 
le  confìderato  poi  fecondo  le  cofe ,  che  tutte  procedono  da  lui^  difende  pi  H 
bafso)  &  feuente prefia  il  nome  fuo  alle  caufe  inferiori ,     alle  coje  me- 
defme.Onde  Seneca  nelle  queflioni  naturali  fcrifie,  che  non  hanno  credu- 
to gli  antichi  più  faggi ,  che  (jiout  ffje ,  quale  fi  vede  nel  Campidoglio^^ 
^  ne  gli  altri  tempif^col  fuhìine  in  mano^ma  che  per  lui  intcftro  vnani 
tnOj&  vno fpirito  cuftodeyC'  rettore  deliuniutrjo^che  habbi  fatto  quella 
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gran  m  uhlna  del  mcndo ,     U  gou  ani  à  modo  fuo ,  &  che  perciò  gli  fi 
rmf^ceua  ogni  nome.sì  che  fi  pottua  dimandare  Fato.cofne  che  da  ha  di-  gìouc  è 
pendi Jjcro  tutte  le  cefi  ^  g  l'ordine  delle  cauje  ,  che  fono  i*vna  lopra  l'ai-  Fito. 
tr a.tutto  veniffe  da  Un.  Sipottna  chiamare  'TYOiiidcn:^a  ,  percioche prò-  Prouiden. 
uedettayche  il '^'mdvandaffed^l  continuo  al  fuoordinaco  corp^Lopo- 
teMiio  dire  l^atu^a ,  perche  da  lui  najcenano  tutte  le  coje  ,  per  lui  viue-  jsjatura . 
uaciò  ,  che  ha  vita.  Et  rncmdo par irnente  p(.-teiiano chiamarlo ^ per-  ^ìq^^q  ^ 
che  ciò  che  fi  vede  tuttoèlui^  che  difnarinùprcpyufifoììiene  ,  (& 
così  era  creduto  jffcr e  in  tutti  i  luoghi ,     empire  di  sè  ogni  cofa ,  come 
dice  Virgilio .  Virgilio . 

Dèlfommo  Ciouel'vniuerfi  e  pieno , 

Et  Orfeo  diceua  parimente ,  che  Gìciie  è  primo ,  &  vltimò  dì  tutte  U 
cofe,fu  inmn:{ià  tutti  i  tempi,  che  vnqna  fono  fiati ,  &  fard  dopo  tutti 
quc  Uìyche  vcranno ,  &  che  tiene  L  pm  alta  parte  del  '  ondo ,  ^  toc- 
ca  la  più  bafsa  anchora  ,  &  è  tutto  in  tutti  i  luoghi .  Et  facendone  ma 
imagine  poi,  perche  ha  detto  già ,  che  in  lui  fono  tutte  le  cofe ,  la  Terra , 
l'^cqua/^ria,&  il  Vuoco^il giorno la  notte^  lodipi'^ge  informa  dì 
tutto  il  MondOjfacendo^che'l  capo  con  la  doy^ta  chioma  fia  il  lucido  Cielo^ 
ornato  di  rifpltndenti  ftelle  ,  dal  quale  fi  veggono  due  cerna  vfcire  pari- 
mente dorateyche  fìgnifi canoni* vno  l'Oriente,  e  l'altro  COccidentc^gli  oc- 
(hi  fono  il  Soley^  la  Luna^  l'aria  il  largo  petto,(f  gli  homer: /patio fi ,  // 
hanno  due  grandi  ali  per  la  velocità  de  i  venti ,  &  perche  fddi  j  fi 
fa  pnjiifjimo  a  tutte  le  cofe  5 1* ampio  ventre  è  la  gran  Terra  cinta  daUe 
acque  delO^fare;^  i  piedi  fono  la  più  bafSa  parte  delegando  ,  la  quale 
fanno  effere  nel  centro  della  Terra.  QueHaimagine  di  Gioue  fatta  da  Or- 
feo informa  dellvniuerfo  mi  tira  a  porre  quella  di  Tan,  per  la  fmàlitu- 
dine^che  hanno  tra  loro ,  &  perche  mofirarono  pure  ambo  gli  antichi  lot- 
tala forma  diquedo  Dio  l'vniuerfo  .  Oltre  che  Gioue  Liceo  appref- 
fi  quelli  fu  il  medeftmo ,  che  era  Tan ,  come  lo  mosìra  il  fuo  fimulacto-  ^ 
il  quale  era  tutto  nudOyfe  nonché  haueua  intorno  vna  pi  Ile  di  Capra: 

hcbbe  quelìo  jcome  fcriue  (Jiufiino  vn  tempio  in  P^oma  alle  radi- 
ci del  monte  T  alatino  ,  Legge  fi  dunque  di  cojiui  yche  fu  vnodique* 
Deijche  habitauanoi  monti ,  le  felue^  i  bofhi ,  perche  non  pottua" 
no flare  tutti  i  Dei  degli  antichi  in  Cielo  ,  ma  bijognaua  che  ne  fii  ffe- 
ro  molti  in  tcrra>& l'adorauano  più  degli  altri  i  Vajtori ,  come  eh' e i  fu f- 
fc  lor  Dio  particolare,  haueJSe pm  de  gli  altri  laguardiéde  i greggi , 
come  difjt  FergiHo  ;  Virgilio. 
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per  che  talhora  pare,  che  nelle  felue  fi  fpauerjtinoi  greggi  ,  tièft 
pofia  vedere  donde  la  ragione  proceda  di  tale  fpauento ,  dijjero gli  anti^ 
chi, che  vcniua  da  Tan,  &  dimandauano  Vanico  terrore  ogni  paura ,  che 
venire  d'impromfo ,  nè  fapejfero  dirne  la  cagione ,  o  per  quefto ,  che  hi 
dettOyOuero  perche  Van  fu  creduto  il  primo  y  che  trouajfe  di  fonare  queU 
la  gran  cochigka.che  portano  i  Tritoniycon  la  quale  ei  fece  sì  gran  rumo* 
re  nella  guena  i  Titani ,  che  gli  mife  tutti  in  fuga  fpauentati  di  modo^ 
che  non  fapeuano  doue  fi  andaffero  :  come  fi  legge  appreffo  di  Taufania , 
che  intrau  enne  anco  a*  Frane  e  fi  mila  guerra  ,  che  hebbcro  guidati  da 
'Brenno  contra  Greci .  frnperoche ,  hauendo  hauuta  il  dì  vnagran  rot^ 
ta,la  notte  feguente  furono  affatiti  da  quello  Tanico  terrore ,  &  parfe  da 
prima  ad  alcuni  pochi ,  dapci  d  tutto  il  campo  di  vdire  vn  gran  calpeftio 
di  caualli  ,  (jr  di  vedere ,  i  he  i  nemici  venijfero  loro  contra  con  impeto 
grandijjìmo,  onde  prefero  tutti  'e  armi  ^nè  fi  conofcendo  punto  Ivnl'aL 
tra  (  così  g  li  hauea  tratti  di  f:  n  kg  qu  el  pa  :^  fpauento  )  e  parendo  ai 
ogni  vnOjche  tutti  gli  altri  di  habtto  >  &  di  lingua  foffero  Greci,  comin^ 
ciarono  a  combattere  fra  loro,  fuggire  chi  qua ,  chi  la  ;  diche  auerti^ 
ti  i  Greci  furono  loro  adofjo,  ^  ne  amma'^arono  quanti  vollero ,  Que^ 
fia  forte  donque  di  paura  paxj^a^  chepar'e(lere  fen'^a  cagione^era  credu* 
ta  venire  da  Tanjl  quale  fu  adorato  principalmente  ne  li*  Arcadia  te^ 
fiuto  padre  à  tutti  gli  altri  più  potenti  Dei;ondefu  guardato  il  fuoco  per^ 
petuo  nel  fuo  tempio, oue  diceuano, che  fu  anticamente  un'OracoloyChe  ri- 
fpondeuaper  bocca  diunaJ<{infa  nomata  Erato.Gli  ^thenie fi  parimente 
cominciarono  ad  hauerlo  in  rif petto  grande,  dapoi  ch'egli  apparue  ad  uno 
mandato  da  loro  à  dimandare  aiuto  a  Lacedemonij  contragli  Ter  fi ,  & 
difiegli;ch'ti  fi  trouerebbe  in  loro  aiuto  ne' campi  MaratonijMa  comepo^ 
fcia  lofacejje  non  fi  legge,  fe  non  che  in  quella  battaglia  fu  viflo  un'huo^ 
mo  di  uifojC^  di  habito  cor,tadino,ilquale ,  dopo hauere  amma':{7^ato con 
•pn  aratro  gran  numero  de'Verfi^fparue  uia,ne  fupoipiu  ueduto  :  Et  oue 
Tan  incontrò  colui  prima, eh' io  di{Ji,che  fu  nella  felua  Tartenia,glifu  fat 
to  un  tempio  :  nella  qual  felua  leggefì ,  chefono  tefiuggini  buomffimeda 
farne  lire,ma  che  quelli  del  paefe  non  o f ano  pigliarle meno  le  lafciano 
pigliare  à  jiranieri,perche  tengono,che  fiano  tutte  confecrate  a  Van  .  Et 
per  quefio  fe  ne  porrà  unaà  pie  della  fua  imagine ,  ér  ui  fi  porrà  anco  la 
cochiglia  perfegno  del  "Panico  t err ore,  F iene  quelli  de fcritto  da  Silio  Ita- 
'  lieo  coìrle  cor ìM, con  le  orecchie  di  capra;  ^  con  la  coda  in  quefla  guifa . 
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Lieto  de  le  fue  fcfleTan  dimena      ^      :  ^  :' 
La  picciol  coda ,  &  ha  a  acuto  pim 
Le  tempie  c  intere  da  la  rubiconda: 
Fronte  efcono  due  breui  corna  >  e  fono 
V orecchie  qi4al  di  Capra  lunghe ,  dr  birte 
Vhijpida  ha)  ba  fcende  [opra  il  petto 
'Dal  duro  mento ,  e  porta  qiie(ia  Dio 
Sempre  vna  verga  pafloralc  in  mano , 
Sui  cinge  i  fianchi  di  timida  Dama 
La  maculofa peUCiil pato^  t'I  dejio  * 

Et  feguita  poiych'ei  camina  per  Verte  rupij  &  fiano  quanto  vogliono 
ruino/e^  &  che  nel  correre  è  velociffirno ,  fi  come  il  (Jl^ondo  parimente 
confomma  velocità  fi  girammo/irato  nella  imagine  di  queHo  ÌDio ,  il  cui  - 
nome  è  greco  y&  tirato  in  mjìra  lingua  lignifica  Ivniuerfo  ,  Etper^ 
ciò  dice  Scruio ,  che  gli  fecero  le  corna ,  volendo  mostrare  in  lui  per  quel" 
iegli  Antichi  i  raggi  del  Sole  y  &  le  corna  della  Luna  •  Et  il  Boccac-  BoaacciiS 
ciò  vuokjche  quefle^le  quali  efcono  dalla  fronte^  &  tendono  verfo  il  Cie^ 
hymoflrino  i corpi celefli y  de* quali  habbiamo  cognitione  in  due  modi: 
Vyno  coni  arte  y  la  quale  con  gli  ifìromenti  afironomici  mifura  il  cor^ 
fo  delle fltlle,&  le  dìflan^e  loro;l'altro  con  gli  effetti^  quali  uediamo  da 
quelli  produrfmello  cofe  di  qua  già ,  La  faccia  por  por  ea ,  rojfa ,  0  in* 
focata  i  (che  la  dipingono  talea  Tan)  lignifica  quel  fuoco  puro  ,  che 
fopra  à  tutti  gli  altri  elementi  ftà  in  confine  delle  celeiìi  sfere .  La  bar^ 
ba  lunga,che  Va  già  per  lo  petto ,  moHra  che  i  due  Elementi  fuperiori, 
cioè  l*^riai&  il  Fuoco Jono  di  natura  i&for':(a  'JMafcbile ,  e  mandano 
le  loro  im preffìoni  ne  gli  altri  due  di  natura  Vern  inile .  Ci  rappref  mta  la 
maculofa  pelle ,  che  gli  cuopre  il  petto  >  e  le  spalle ,  tOttaua  Sftra  tutta 
dipinta  di  fulgenti  Stelle^la  quale  parimente  cuopre  tutto  quello  ^che  ap- 
partiene alla  natura  delle  cofe  ,  La  verga  pafiorale^che  ha  nell'una  ma- 
noy  fignifica  fecondo  il  boccaccio  il  gouernOy  che  ha  la  natura  delle  cofe 
tutte    quale  cesi  le  regge^  cheprefcriue  loro  etiandio  il  fine  detcrmina- 
to delle  loro  operationi ,  lajciandone  però  fuori  gli  animali  ragiomuoli  : 
Seruio  due,che,percbe  quefta  verga  era  litoìta,  moflraua  l'anno^  che 
fi  ritorce  in  sè  JUffo .  KleW altra  mano  hà  poi  la  fibula  delle  fette  can^ 
ne ,  perche  fu  Tan  il  primo  ,  che  trouajje  il  modo  di  compor  più  carine 
infume  con  cera  ,  tV  primo  ancor ,  che  le  fonaffe ,  come  dice  Virgilio  ì 
&  qu(fta  cidimofìra  l'armonia  ceUJìe,  la  quale  hdfttefuoni,  fette 
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voci  differenti  ycc  sì  come  jom  Jet  le  i  Cicli, che  le  fanno .  Et  quefìa  vuole 
Macrobio  ^^^^^'^^i^      s'intenda  anchora per  Echo ,  la  quale  finferó  gli  antichi 
efkre  fiuta  molto  amata  dal  Dio  Van .  ^Di  che  rende  la  ragicne  i^lef- 
fandro  ^fradifeo ,  dicendo  ,  che  fu  errore  del  volgo  di  credereyche  Echo 
Echo .     ^(^jji.  £)^^j  ^  ^  a  mata  da  Van  :  perche  quella  non  fu  altro  mai ,  che  quel 
rimbombo,  l'^t  fatinole  voci  fparfe  pt.r  luoghi  alti ,  e  concaui;  queUì 
fu  vnhuomo  dotto,  che  cercò  con grandi/Jmofiudio  d*intende re , perche 
rifonauano  le  voci  in  quel  modo  :  &  non  potendo  talhora  trouarlo  ,  ne 
pigliaua  quel  dif piacere  ,  che  Jpejfj  fi  piglia  chi  non  può  godere ,  l'ama- 
Ouidio .  tafua .  Bocconiano  poi  Icfuuoley  come  rif  rifce  Ouidio^che  fu  Echo  vna 
J<linfa  innamorata  di  T^arcifo  belli/fimo giouane  ,  la  quale  non  poten- 
do godere  dell'amor  fuo^ft  catiiò  di  vergogna  negli  {^atri ,  &  nelle  ca- 
ne jpeìonche  ,  ^  quiui fi  Lonfumò  di  affanno  ,  &  di  dolore  in  modo  , 
che  il  corpo  diucntò  faffo  ,  névi  rimaje  di  lei  altro  ,  eh  e  la  voce  , 
quale  Lucretiofcriue  di  hauere  vdito  replicare  in  certi  luoghi  fei  ,  & 
fette  volte .  Et  Taufania  recita  ,  che  fu  in  Grecia  apprejjo  de  gli  Elei 
Tn  porti  cOyOue  fi  vdiuano  le  voci  replicate  da  Echo  fina  fette ,  e  più,  an-* 
Cora ,  Leggefipoi  anco  di  cojìei,  che  ella  fu  Dea ,  figliuola  dell'aria ,  &. 
Aufonio  delia  lingua,  e  perciò  inuifibile ,  Onde  t^ufottio  Callo  fa ,  ch'ella  ri- 
Gallo .    prende  chi  cercha  di  dipingerla  ^  facendone  vno  Epigramma ,  che  quefiù 
vuol  dire. 


Lxf  che  cerchi  tu  pur  fciocco  littore 

'Di  far  di  me  Vittura  che  fon  tak 

Che  non  mi  vide  mai  occhio  mortale > 

E  non  hò  forma ,  corpo ,  nè  colore , 
IDf  l'aria,  e  de  la  lingua  à  tutte  Chore 

Isjafco  ,e  fon  madre  poi  di  co  fa ,  quale 

T^lulLi  vuol  dir  ,  pe  rò  che  nulla  vale 

La  voce  >  che  gridando  i  mando  fore , 
Quando  fon  pe  r  perir ,  gli  v Itimi  accenti 

Bjnouo ,  e  con  le  mie  l'altrui  parole 

Seguo ,  che  van  pi  r  l'aria  poi  co  iv  enti. 
Sto  ne  le  voHre  orccchie,e  come  fuole 

Chi  quel ,  che  far  non  può ,  pur  fempre  tenti ^ 

^ ipinga  il  fuon  chi  me  dipinger  vuole . 
il  che  à  me  non  dà  già  t'animo  difare.  ma  porrò  bene  la  imagìneche 
ne  fece  g  là  ^Monjignot  Barbaro ,  eletto  di  sA  ouilegg  ia ,  in  due  iìan  7^ 

Echo 
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Echo  figlia  de  i  hofchì.e  de  le  valli , 

Ignudo  [pino  ,  e  voce  erramele  Jciolta^ 
Eterno  efjempìo  aamoroftfalli , 
Che  tanto  altrui  ridice,  quanto  a fcolta-y 
S'^mor  ti  tome  à  Juci  più  lieti  balli , 
E  che  ti  renda  la  tua  forma  tolta  . 
Tuor  d'efle  valli  abbandonatele  fole , 
Sciogli  i  miei  dubbi  in  femplici  parole . 

Icho,  che  cofa  è  il  fin  d'^^more  ? 
Chifafua  ^^ada  men  ftcura  ? 
Viue  ellafempre ,  ò  purfen  more  ? 
Debbo  fuggir  la  forte  dura  f 
Chi  darà  fine  al  gran  dolore  ? 
Comhò  da  vincer  chi  èfpergiura  i 
Dunque  l'inganno  ad  amor  piace  ì 
Che  fin' è  d'efjo ,  guerra ,  ò  pace  i 


99 


\Amoye\ 
cura* 
more, 
dura . 
thore. 
giura, 
piace, 
pace. 


.  In  quello  locomi  pare  ,  chemnftafmdtfropofito  ^^^^^^^^ 
Mba  re  are  a- leggimi  diletto  grandiffimo  ,  ,1  pomi  quello  di  Echo  , 
%e  U9giadrameftefcme  rn  loftro  ntoderno  poeta  cauando,.  dd^ 
la  fuavoce  rifpofie  cmifpondentià  quanto  egli  và  da  le,  mjnedcndo  . 
Dice  adunque 

Valli ,  Saffi ,  LMonta^ne ,  ^ntrì ,  Herbe ,  ^  "Piagge  , 

rolli ,  Selue ,  Vontane ,  ^ugelli ,  &^ete , 

Satiri ,  Vauni ,  &  voi  ninfe  leggiadre 

Odite  per  pietà  la  pena  mia, 
Vdite  come  ^dmor  mi  menaàO^orte 

Legato  in  duro ,  e  indiffolubil  nodo  ? 
Voce  odo  ;  Deh  chi  fcitu ,  che  rifpondi^ 

^  l'amaro,&  dolente  pianger  mio  i 
T^mfa  fei  forfè  ?  dì  fe  ninfa  fei 

Tu ,  che  di  quella  voce  formi  il  juono  ? 
T^in  fajei  dunque  ^  deh  dimmi  anco  il  nome , 

Ch'io  jappia  chifimoue  à  pianger  meco  i 
Bora  poich'Echofeiyporgimi  orecchio , 

Odim  i ,  fe  tvdir  non  ti  difpiace . 


odo 


IO 


fono. 
Echo. 


K 


piace. 
Th 
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Ti.  T^cricovi'h  piango  anja-anio.te , 

*Z)c/7  mouati  pu  tà  del  mìo  cordoglio  ) 
Se  dì  me  dnolti ,  vuoi  porger  confidilo  , 

prof^vdopenfur ,  in  cui  m'innoglio  ? 
Ma  che  premio  fial  tuo,fel  mio  tormento 

Jn  qualche  parte  almen  per  te  fi  annulla  ? 
rti  ringratio .  Hor  dunque  mi  conftglia , 

Tóìihepìu  altro  premio  non  richiedi  i 
Tu  vedi  ls[irifa  ccn/^mor  mìflrugge , 

Cb'io  corro  à  morir  ,e  a  pena  me  naueggìo  > 
Che  mi  configli  <  che  farò  perclfio 

Troui  pietà  la  dou'^  rnor  mi  chiama  i 
Ferrei  fapcr  che  ccfa  è  q^eH\y^more, 

Quello  ,  che  tutto  m'arde  >  e  che  m'infiamma  f 
CÌK  fian^ma  è  qu.cfla ,  corrte  ncm  fivifce 

'Di  coì  fumar ,  fe  mai  non  mi  rallenta  ) 
In  che  loco  s* annida  i  ouc  foggioma  ? 

Che  parte  è  quella  ^cit*  arde  a  mio  difpctto  ^ 
Com'cntra  dimmi  ^  ouetroua  la  via  , 

Tereh'ella  dentro  d petto  ft  trabocchi  i 
Entra  per  gli  occhi  ^  parmi  hautr  iraefo  > 

Che  molti  per  vdir  s' mnamoraro  ^ 
Limmiyche  cibo  è  Ifuoy  doue  fi  pafce. 

Che' par  che  di  continuo  ella  ììi'ccccre  ì 
Se  m'arde  l  cor ,  debbo  durare  ancora 

^l giogo ,  ch'io  mia  libertà  perdei  <? 
dunque  vuoi ,  ch'io  stia  nel  mio  pen fiero 

Coftante  ancor^bcnchè  fu  aff  itto ,  c fianco  i 
Tante  hgrime  jpargo,  e  nulla gioua  ^ 

Dimmi  farebbe  forfi  il  punto  in  vano  i 
che  farò  dunque  acciò  al  mio  c-afto  ardire  , 

che  m'arde ,  hone/ìo  premio  fi  riferuH 
(rediy  che  l'amor  mio  le  farà  grato , 

Et  ch'ella  fia  del  mio  feruir  contenta  f 
Ogni  via  tentarò  ,fe  credi  ^  cì/io 

^ofja  alcun  premio  riportarne  poi^ 
Hor  qual  (ffer  deurò  ,  fe  pur  talhora 

li  dolor  mi  farà  tremante  ir  fermo  ? 
Ma  che  farò ,  s'egli  cofi  mijirugge  , 


doglio  ? 

voglio  , 
nulla, 
chiedi , 
veggio 

ama. 

fiamma. 

Unta, 

petto, 

cechi, 

raro, 

core, 
dei . 

anco , 

vano, 
ferui, 

tenta  • 
poi, 

fermo. 
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ch'In  pianto  la  mìa  vita  fi  difiempra 
Com  io  la  temprerò  >  s*^mor  non  cejja 

"Di  Jacttarmi  da  la  terT^a  jpera  ^ 
Dunque. Islih fa  gentil  lo  fperauar  gioua^ 

E  la  mortale paffion  raffrena  ^ 
Orni  fia  la  vita  mìajt  JenT^a  fpeme 

Ttrrammì  prefo  ^mor  con  man  accorta  ? 
Se fiano  corti  idiomi  di  mia  vita 

"hlon faran  lieti almcn  benfbor  m'attrijìii 
Che  f per  ero  ^  r.ii  lice  f per  ar  forfè 

che  fir  mi  debba  vn  giorno  i^mor  f elicci 
Vorrei  fapcr  chi  mi  daràjpcran  xa^ 

Voi  ch'à  fperar  la  tua  ragion  m'inuita. 
Vita  haurò  dunque  ?  hauròpoi  altro  s'io 

Islon  mi  lafcio  giamai  mancar  di  fpene  ; 
Tene  ?  fperarò  adunque ^che  mi  gioita^ 

Ulta  chi  fia  caufa  ,  che  di  pene  i  tema? 
Tema  la  caufa  fia  i  Deh  dimmi  il  vero 

[Dunque  tema  potrà  farmi  mendico? 
^hì  Ufjo  ,ahi  dìfcoìtefe ,  empio  timore , 

Hor  que/io  dunque  il  mio  piacer  conturba? 
Tuommifcr  peggio  ?  dimmi  fe puh  peggio 

Seguir  a  quefìe  membra  afflìttele  fmorte? 
tJMorte  ?  fc  dunque  il  timor  pafjal  fegno  > 

Tal*  hor  fi  more  per  fouerchio  ^more? 
Come  lofcacciero  ?  l'alma  fi  firugge. 

Che  non  lo  vuole ,  piangere  fi  difperaì 
Tu  pur  dici  ch'io  fperi,fpeme  forfè 

Credi ,  che  fola  fia^ch*  altri  confola? 
teucra  tutto ,  ò  parte  del  tomento 

Laffo ,  che  mi  confuma.t'l  cor  mi  parte? 
^dunque  la  fperan:;a  per  fe  fola 

*Beato  non  potrà  farmi  giamai} 
Ma  oltre  ,À  more  ferui tute ^  e  fpemcy 

Che  ci  vuol?  dimmi' l  tutto  a  parte  a  parte? 
Chi  mi  darà  quejfarte  furft  jL  more  ; 

yA  Itri  chi  fia? fe  non  è  U  mor  ifìejfo? 
fnfegna  dunque  ^mor ,  dunque  a  gli  amanti 
K^mor  del  vero  ^ mor  rane  dimojìra? 
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tempra  . 

fpera . 

frena. 

corta. 

trifii. 

lice . 

vita . 

pene. 

tema. 

dico. 

turba. 

morte . 

more. 

fpera. 

fola. 

parte. 

mal 

arte. 

effo. 

moRra. 
Dimmi 
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Dimmi  di  gratlayfcoprirò  la  fiamma, 

O  mi  configli^ch'io  non  la  di  [coprii  /copri. 
Ji  cui  debbo  (coprirla  ^  ad  ognvn  forfè  ? 

Obafierdyche  foli*  intenda  alcuno  i  uno. 
Vuoi  che  ad  vnfol  amico  fiapalcfe  t 

Celato  d  gli  a  Uri  fta'l  corpo  mortale  Ì  tale . 

Sapremo  jvli  tre  dunque  il  mio  ardore; 

Se  vuoi ,  che  con  vn  filo  mi  confoli  ?  foli. 
Ma  dimmi  quale  deue  effer  colui  > 

cui  Vardor  fecreto  m  io  confido  ?  fido, 
Troueransin  ^mor  fedeli  amici, 

Chabbin  riguardo  poi  d'amico  al  grado  i  rado. 
Come  dunque  ftrèy  perche  lo  troui. 

Che  fia  fidel ,  sì  come  ft  ricerca  i  cerca» 
Ss*  io  lo  trouo ,  che  potrà  giouarmi  ? 

Forfi  tal  hor  la  p^fjìon  rileua^  ?  leua, 
Hor  quefto ,  chc*mi  detti  dimmi* l  modo 

Fero  d'amor ,  dimmi  di  grafia* l  vero  ?  vero. 
Se  quello  è  il  vero  m^odo ,  ?  fon  felice 

Homai  non  temo  ,ch*l dolor  m'atterri  ?  em. 
Ter  eh' erro  ?  forft  ancor  altro  ci  vuole  ? 

Ter  che fen  '^a  le  il  m  io  penfier  non  vole?  vole. 
%Altro  ci  vuol  ancor  f  non  baHa  queflo  i 

Deh  dimmi* l  ver  non  mi  lafciar  incerto  ì  certo. 
Che  ci  vuol  dunque  dì  per  cortefìa. 

Ter  che  di  gioia  fia  Palma  conforte  ?  forte  « 

Sorte  :  hor  altro  ci  vuol  accioche  in  fine 

Voglia  y  e  fpeme  in  van  nè  Harò  in  forte  ?  forte . 

In  fommii  difopra  tutto  chegioua. 

Ter  che  non  fial  deftr  indarno^e  forte  ?  forte . 

Hor  refla  in  pace  Vìnfa-Jo  ti  ringratio. 

Che  coH  tuo  ragionar  par  che  mi  auuìui  ?  yìui . 

V  ni  ìnfe     ^^^^^  T^itorno  à  Tan ,  le  cui  partì  difotto  fonop€lofe,& afpreyCon  ipic" 
rividi  pi  ^^^^  Caprayperche ci rappreftntano  la  terra,  la  quale  è  dura ,  afpra, 
e  tutta  difugualCyCOperta  di  arbori,  di  infinite  piante ,  e  di  molta  herba  , 
Pan    pel  ^  lcuni,volendo  per  queHo  Dio  intender  fi  il  Sole ,  "Padre ,  e  Signore  di 
tutte  le  cofe  (fra  li  quali  è     (aerobici)  diconOyche  le  corna  in  lui  mojlra" 
no  la  effigie  della  nuoua  luna:  la/accia  rubiconda ,  il  roffbre ,  che  ne  l-* 
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faria  fi  vede  alTapparire,     al  tramontare  del  Solevi  cui  raggi,  che  fctn^ 
dono  fin  già  in  ima,  Iona  intcfi  per  la  proUfia  barba  :  la  pelle  maculo/a 
mojira  le  sìcUe.chs  appaiono  al  dipartire  dd  Sole ,  la  verga  la poten'Z^a , 
ci)  egli  hàfopra  le  coffee  la  fijìola  l'armonia  de  i  Cieli ,  la  quale  voglio- 
tìOy  che  dalmouimcnto  del  Sole  fta  fiuta  conofciut^  .  CUa  ò  qutfto.o  al- 
tro ,  che  fignificafic  il  'Dio  Van  (perche  alatone  vuoky  che  pt  r  lui  s* in- 
tenda il  ragionare ,  e  fia  biforme,  cioè  huomo,  e  Capra,  perche  fi  ragiona 
HI  vero  talhora  ,  e  talhora  ilfalfo  :  e  perciò  la  parte  di  [opra  wo/lra  il 
vero  y  ilquale  è  accompagnato  dalla  ragivne  ,      come  legg ic  ro ,  e  cofa 
diuinu  tende  fempre  in  alto.e  quelli  di  f  ito  il  falfo ,  che  è  tutto  b^fialcy 
duro,     afpero,  nè  altroue  haiita ,  che  qua  già  trà  mortali)  ma  fignifi- 
chicche  fi  voglia ,  come  diffi ,  qucfio  Die  egli  fu  così  dipinto  da  gli  anti- 
chi',hiiomo  dal  me-^o  in  sà  con  due  corna  in  capOyCon  faccia fgrigni4ta,tut 
ta  rubiconda,(f  con  vna  pelle  di  Tariterayò  di  Tardo.chegli  cinge  il  pet- 
tOy&  le  [palle,  con  Ivna  mano  tiene  vna  verga  paflorale,  &  con  l'altra 
vna  ■:{fzmpog/ia  di  fette  canne,  Dal  me\o  in  giù  poi  è  Capra ,  con  cofcie , 
gambe  ,€  pitdi  di  Capra  .furono  nel  mede  fimo  modo  ancora,  fatti  di  Fan- 
nOySiluano,  &  i  Satiri,  li  quali  perciò  paiono  cjjere  di  vna  medcfma  na-  prima 
tura,tutti  hanno  certa  picciola,  e  breue  coda ,  &  a  tutti  diedero  gli  ami-  fig.a  car.4 
chi  ghirlandi  di  gigli, <^  di  canne-,  &  legge  fi, che  talhora  furono  corona- 
ti ancora  di  pioppa,e  di  finocchi.  Onde  Firgilio  nella  vltima  Egloga  fa  Virgiìio. 
Siluano  ornato  ro:^:^amcnte  il  capo  di  ferole  fiorite, &  di  gra  n  gigli»  Et 
in  altro  luogo  gli  dà  a  portare  in  ri7ano  vna  tentra  pianta  di  Ciprejfo.per- 
the^comc  quiuidifbiara  Seruio,fu  mutato  m  queh* arbore  Ciparijjo  bel- 
lijjimo gioitane  amato  da  lui  grandemente  .  Fu  fiimato  Siluano  da  gli  Siluano  » 
Antichi  Dio  non  folamente  delle  felue^ma  de  i  campi  ancora ,  &  che  la 
curahauefje  della  coltiuatione  diquejii,  alla  quale  lo  prouoiauano  con 
certa  cerimonia  ,  quando  le  donne  erano  in  It  tto  di  parto  ,  acdoche 
cccupato  in  quella  non  andajft  la  notte  a  dar  noia  a  quefle .  Impercche 
egli  er:i  creduto  eJTere  quella  certa  ccfagraue  y  e  pefante  ,  qual  pare ,  che 
p  fcnta  talhora  venire  addojjb  chi  dorme .  Ter  che  dunque  Siluano  non 
anUaJfe  a  mole/lare  le  donne  di  parto ,  vfauanogli  antichi ,  come  fcriue    ^    « . 
Farrone,^  lo  riferifce  Santo  ^^gaé^m  nella  Citta  di  Dio ,  di  mandare  ^"^S^^^"' 
tré  giouani  intorno  alla  cafay  li  quali  arriuati  alla  porta  percvteuano 
quiui  laterra  ;  l'vnoconvna  [cure  chiamando  Intercidane 'Dio  delta-  Intercido- 
gliare  gli  alberi  ;  l'altro  con  vn  pefìelio,  perche  fen:{a  quefìo  non  fi  po-  ne  Dio. 
teua  ben  mondare  il  farro ,  e  chiamaua  il  Dio  TilunnOyche  la  cura  haue  ^^^""^^^  • 
ua  delpeflarc,  ^  ilter'^Q)  vi  Jcopaua,  parche  fcopundo fi  raccogliono  le 
iiade  in  fumé j€  chiamaua  Dcucrra  Deaddlojcopare  ^auioche  Siìuano  I^^^^rra* 
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fe  ne  aniafje  con  ciucili  tré  T>eì,e  non  cntrafse  ne  Uà  cafa^  ou^era  la  donna 
Satiri .     diparto ,  De  Satiri  Luciano  ferine ,  che  hanno  le  orecchie  acute  ,  come 
quelle  delle  Capre ,  e  fonocaìui ,  cun  due  cornette  in  capo  \  ^  ^S^i^^gC 
Filoft  rato  ^^^^fl^^^^  >  ^^^^  hanno  la  faccia  rofsa  di  effigie  humana  con  piedi  di  Ca^ 
pra .  Onde  fono  vclocifJimi,come  riferifce  Vlinio^  e  trouaft  ne  ne'  monti 
della  jndia  -.ma ptr  la  loro  velocità  non  è pcffibile pigliarli  fe  non  vecchi 
Plutarco.  o«fro  infermi  5  come  racconta  Vlutarco ,  che  ne  fu  menato  vnoa  Silia^ 
Pàulania  •  qi^ando  ritornaua  dalla  guerra  fatta  contra  OVlitridatcVaufania  fcriue 
efsrrgii  flato  riferito  da  vno  che  fu  già  fpinto  dal  vento  a  certe  ffols 
deferte  nel  mare  Oceano^  chiamate Satiride,  che  quiui habitauano  Imo* 
mini  feluatici ,  roffiui  tutti  con  la  coda  poco  minore  di  quella  di  vn  ca^ 
ualloy  li  quali  correuano  al  lito  ,  fibico  che  vedeuano  qualche  naue ,  e  fe 
vi  erano  f emine  ,  fi  auentauano  loro  addofso  con  la  maggiore  furia  del 
mondo,  rfandone  à  tutte  le  vie  :  il  the  fi  confà  molto  bene  a  quello  ,  c  he 
S.  Girola-y:        ^y,,//^  natura  de  i  Satiri,  Et  il  'Beato  Gieronimo  recita  nella  vitd 
Satiro  vi-    ^'^^''^  ^ntcnio.che  negH heremi  dello  Egitto  queHo fanto huomo  vi^ 
ilo.  vn'h'jmicciyolo ,  c!)t  haur-ua  le  corna  fu  la  fronte ,  &  il  nafo  fgrignu^ 

to^&  era  dJ  mente  in  giù  nelle  cofàe  yC  nei  piedi  fmile  alle  capre  5  e 
fattofi  ilf  gno  della  croce  gli  dimandò  chi  ci  fofle;& egli  rifpo fesche  era 
mortale  ,  habitatore  delle  Selne ,     vno  di  quelli^cui  la  Gentilità  in* 
gannat  a  rendiuadiuir.i  honori  dimandando  Vauni  ,  e  Satiri,  Eque* 
jii  non  andauano  in  ^leio  mai^ma Jlauano  fempre  in  terra  iufieme  con  le 
'^rifey     altri  bofcbereeci  Dei^corne  dice  apunto  Gioue ,  che  vuole ^  che 
§ìianOy  quando  apprefso  di  Ouidio  dichiara  al  (oncilio  de  i  Dei  di  volere 
ìouinare  il  mondo  con  il  diluuio ,  Et  erano  chiamati  Semidei^  perche  fe 
ben  erano  creduti  potere  giouare  ,  e  nuocere  ,  e  fapere  anco  molte 
Herodoto  delle  cofe  a  venire ,  moriuano  però ,  Ulfa  ritornando  a  Tan  ,  Herodo^ 
to  ferine, che  egli  era  vno  degli  otto  Dei  principali  dello  Egitto  :  perche , 
come  diffigià  ,  credettero  gli  Egitti]  y  che  i  primi  "Deifofjèro  dodici;  ma 
difjero  poi ,  che  n  erano  fiati  altri  otto  innan':^ià  quelli ,  e  di  quefli  Vm 
fuuno.come  ho  detto,il cuifmulacro  eraftmile  à  quelloyche  nefaceuano i 
(jreci ,  non  perche  non  lo  credtfsero  fmile  à  gli  altri  T>ei ,  ma  perche  lo 
faceffero  t ale, fog giunge  Herodoto  y  che  vuole  più  tofio  tacere ,  che  dirlo , 
donde  fi  vede  quanto  ft  giiardcffero  allhoràdi  riuelare  gli  mifierij  della 
Miftcrif  te  Imo  religione,  8 feguita  poi ,  ihe  hebhero  quelle  genti  in  molta  venera^ 
Euti  occul  f  iQYiQ    Caprey& i  Becchile  che  i  Caprari  erano  hauuti  in  grandiffimo  ri^ 
^^^'c-'DTSLùfì^^^^^^^^  x^wo  principalmente  fopra  tutti  gli  altri,  per  la  cui  morte  il  pae 
mol  co  Ri-pfaceua  grandiffmo  co)  /  'Ato^e  quejlo  tutto  era  per  la  riucren^a,  che  por 
mail,      tauano  al  Dio  Tan .  OHa  in  Grecia  per  altra  cagione  era  fatto  honort 

alla 
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aita  Capra ,  conte  recita  ^aufania  dicendo ,  che aW apparire  della  Capra  Capra  ri- 
celefte^  che  fono  alcune  ftelkyle  quali  come  dice  Guìdioy  couiir,dano  a  rno-  "erica . 
lirarft  a  (alende  di  tJHaggio  era  folito  di  venire  quafi  fempre  qualche 
gran  maleaddojjo  alle  vigne  ,  e  che  perciò  prefero  partito  certe  genti  di 
Corinto  di  fare  yna  bella  Capra  dimetallo^e  metterla  m  pìa  ^\a,i&à  que 
fia  faceuano  poi  molti  honori,&  fadorauano  a  certi  tempi  qua ft  tutta  ^ 
accioc  he  quella  del  Cielo  non  facete  danno  alcuno  alle  vigne .  Scriuen- 
do  Eujebio  de  gli  animali  ;  li  quali  erano  adorati  in  Egitto  ,  poi  che  £^i^]^  ; 
hd  detto  de'  membri  genitali  quiui  adorati  parimente  ,  perche  fi  con- 
feruapertjuefli  la  generatione  bu  mana  i  figgiunge  ,  che  perciò  i  Ta- 
rn ,  &  i  Satiri  erano  hauuti  in  molta  riueren^^a  ,  quafiche  elfi  ancho^ 
ra  giouafiero  aftai  aW accrcfcimento  dell' human  genere  ,  come  appare 
per  gli  loro  fmulacri  pofli  ne'  tempij  informa  di  Becco  ,  con  il  membro 
dritto  fempre ,  perche  dicono ,  che  quefio  animale  è  apparecchiato  fem» 
pre  al  coito:^  effi  erano  creduti  libidinofi  fuor  di  modo\  onde  furono  da'- 
ti compagni  à^Bacco^per  che  il  vino  ri  fcalda  la  yirtu  naturale^     accen-  ^^^^^^^^^ 
de  thuomo  alla  libidne .  Vero  colendo  già  Filomene  Eretrio  dipingere  g^^"^^  ^ 
la  Lafciuiay  comejcriue  Tlinio^  fece  tre  Satiri  >  li  quali  con  yafi  in  mano  Lafciuia. 
beeuano  largamente ^e  pareuano  inuitarfi  à  bere  l'vnl*altro.^  che  mi  pa-  Filomene 
re  chét  fiaftmile  quello ,  che  fcriue  Taujania  di  Sileno ,  il  quale  era  pari-  E^e^'^^^' 
mente  del  numero  delli  Dei  Silueflriy  &  èyche  nel  tempio  di  cofiui  in  Gre-  ^  * 
eia  apprefio  de  gli  £lei  era  il  fuo  ftmulacro  ,  al  quale  la  vbbriache':^ 
porgeua  vn  vafo  con  vino .  "Porfirio  vuole yche  i  Greci  imitando  gli  Sgit- 
tijhcibbino  non  addorato  le  besìie,come  effi  faceuano,  ma  compojiogli  ft- 
mulacri  de  i  Dei  di  beffiate  dì  huomo,  e  che  per  ciò  hauefje  Gioue  talho^ 
ra  le  corna  di  Montone,  e  Tacco  di  Toro;e  di  huomo,e  di  capra  foffe  fat- 
to Van  :  al  quale  hanno  gli  antichi  dato  il  Tino ,  mettendoglielo  in  ma-  Pino  dato 
no  talhora  ,  e  talhora  facendogliene  ghirlande .  La  cagione  èMcono  le  ^  ^^n» 
fauole  ,  che  in  queHo  arbore  fu  mutata  vna  giouane  detta  Titi ,  da  lui 
amata  grandemente  .  Come  dicono  di  Siringa  ancora  ,  la  quale  di- 
uentò  canna  j      egli  che  l'haueua  amata  prima  ,  fe  ne  fecepojU 
Zampogna  ,  e  per  amore  di  lei  la  portò  fempre .  Hora  ritorna  d  Gioue 
riputato  ,  comedi/fi  ,  il  maggiore  di  tutt  i  'Dei  da  gli  antichi  ,  & 
che  per  ciòhauefie  ilgouerno  deltvniuerfo  :  &  fecondo  che  Ihanno 
defirittaTorfirio  ,  Eufebio  ,  Suida  ,  e  de  gli  altri  anchora ,  laima-Vox^tìo\ 
ginefua  fu  poHa  a  federe  per  mofirare ,  che  quella  virtù ,  la  qnale  regge  Suida» 
il  mondo,&lo  copferua/ftabilcyC^  fermaynè  fi  muta  mai.  Le  parti  di  fio- 
fra  erano  nude,  &  aperte,  per  darci  ad  intendere  ;  che  Iddio  fi  manifejia 
alle  diuine  intelìigenT^e  :  &  erano  coperte ,  e  vcfiite  quelle  di  fitto ,  per^ 
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che  lo  potiamo  vedere  noi ,  mentre  cha  haiaiamo  qucfìo  baffo  effondo  • 
Teneua  vno  fcetm nella  Jmjiramano  ^perche  dicono ,  che  da  quesìa 
parte  del  corpo  è  il  membro  principale,  che  è  il  cuore ,  dal  quale  vengom 
no  gli  {piriti ,  che  poi  ji  f pargom  per  tutto  il  corpo .  Et  cesi  il  iJlton^ 
do  hà  la  vita  da  Dio ,  il  quale  come:f{ela  difpenfa  ,  cgoucrna  a  modo 
feto  •  Torgeua  poi  con  la  deftra  bora  vrì*^d  quila ,  £5"  bora  "una  breue 
imagine  della  Vittoria ,  mofìrando  in  quel  modo ,  che  Cioue  cesi  è  fu^ 
periore  à  tutta  la  gente  del  Cielo ,  cerne  l'i^quila  à  tutti  gli  rccelii ,  e 
che  egli  così  hà  foggette  tutte  le  cofe ,  come  fe  per  ragione  di  vittoria  fe 
le  hauejje  acqui/late ,  egouernate  a  modo  fuo .  *Donde  viene^che  per  lo 
più  non  fanno  intendere  gli  huomini  la  caufa  delle  mutationi  di  quefìe , 
né  del  bene^e  del  malerbe  frà  mortali  fi  cangia  sì  fouente.  Ter  la  quale 
cofa  Homero  finfe  >  che  (jioue  hauejfe  tuttauia  dinan:(J  duo  vaft  grandi  domerò, 
come  bottiypìeni  tvno  di  bene ,  l'altro  di  malesi  quali  egli  voltaua ,  ^ 
riuoltaua  a  fuo  piacere^  ^  dapoi  tiraua  ber  deli*vno,hor  dell'altro  quello, 
j  che  pareua  à  lui^che  meritaffe  il  UMondo.che gli  fofje  mandato.  Et  un  al 
tro  Voeta  molto  antico  diffe ,  che  ^ioue  fd  difcendere  la  bilancia  hor  d'v^ 
I  na, hor  d'altra  parte.fecondo  che  a  quelli.ò  a  quefii  gli  piace  di  far  bene; 
I  Che  fu  pur' anco  fittione  di  Homero,  percioche  egli  fa,  che  (jioue  tenendo 
bilancia  d'ora  in  manoypefa  i  fatti  de'  Grecia  &  de*  Troiani  per  vedere 
a  quali  doueua  dare  la  vittoria .  Egli  fà  parimente  i  n  Tireo  porto  de 
gli  ^theniefi ,  come  ferine  Taufania  5  vn  ftmulacro  confecrato  a  Cioue^  Paufania  ♦ 
che  teneua  in  mano  lo  fcetro,<&  la  Vittoria .  Et  quelli  d i  Egitt  0 ,  haue- 
nano  le  loro  facre  cofe  tutte  piene  di  marauiglioft  miflerij,^  quelle  tem^ 
nano  occulte  il  più  che  poteuano,con  alcune  cerimonie, e  con  diuerfc  fljttue 
pvfero parimente  lo  jcettro  in  mano  a  quel  Dio  ,  cueffi  chiamarono 
Creatore  ,  ilquale  perciò  mi  pare  chea/Sai  fi  confaccia  con  il  Gioue  de 
i  Giudei .  Onde  non  è  marauiglia  ,  che  io  metta  infieme  gli  loro fmu- 
lacri  5  perche  j e  ben  furono  di  nome  diuerfi  ,  &  non  fatti  in  vnme-^ 
defimo  modo,  nientedimeno  credo,  (he fi  poffa  dire,  che fignifiiafjero  vna 
coja  medefima ,  òpocc  differente  tvna  daWaltra .  Era  dunque  il  Crea- 
tore de  gli  Egitìj  fatto  m  forma  di  huomo  5  di  color  ceruleo  ,  chete* 
neua  vn  circolo  neWvna  mano  ,  ^  nell'altra  vna  verga  regale  ,  & 
in  cima  al  capè  haueua  vna  penna,  la  quale  moftraua  ,  che  difficilmente 
fi  può  trouare  il  Creatore  delle  cofe ,  che  è  f{e ,  come  io  mofira  lo  fcettrOy 
perche  fià  in  fua  mano  dare  vita  all*vnimrJo,  il  che  fa  egli ,  wch  tre  che 
intendendo  in  sé  fleffo  fi  raggira ,  ^  queHo  fignifica  iU  ircolo,che  tiene 
in  mano ,  Uìfanda poi  fwri  della  bocca  vn'vouo ,  dal  quale nafce  quel 
Dio ,  che  chiamano  folcano .  V  voho  fignifica  il  LMondo ,  &  Voltano 
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fiel  calor  naturale, che  in  eJ[jo  da  vita  alle  cofe .  'Benché  moHrauano  in 
Egitto  il  mondo  con  vn*attro  ftmulacro  anchora  ,  qual*era  di  huomo  con 
pitdi  infteme  ritortij&  annodati^  haueua  intorno  vna  vefle,  the  lo  copri- 
uagiu  infino  d  piedi,  tutta  varia ,  &  di  colori  diuerfi;  &  fojieneua  con 
il  capo  vna  gran  palla  dorata^ .  Le  quali  cofe  ftgnificauanoyche'l  Mon-  V niuerfo 
do  è  rotondo^nè  muta  luogo  mé,\^  che  varia  è  la  nxtura  delle Jielle,Tut^  aipmto . 
to  quello  dice  Torfirioyfecondo  che  rìfirifce  E-ift  bio,  il  quale fcriue  puran 
co  che  fu  ll^  niuerfo  dipinto  da  quelli  di  Egitto  in  queHa  guifa .  Faceua-* 
no  due  circoli Cvno fopra  l'altro  >  &  quelli  attrauerfauano  con  vn  ferpeU" 
tCyCbe  haueua  il  capo  di  Sparuicre .  Mojìrauano  i  circoli  lagrande:^a , 
&  la  forma  del  Mondo  >  &  il  ferpente  il  buon  Demone  conferuatore  di 
tutto  ,  &  che  l'vniuerfo  comprende  con  la  virtù  fua  ,  cioè  quello  fpi^ 
tito,che  lo  vìuificay& nodrifce;p€rche  tennero  i  Fenici;  &  gli  Egitijt  che      ^  . 
fofSero  di  natura  diuina  i  ferpenti, vedendo  che  quefti^non  con  l'aiuto  del-  ^^^[^j^^j 
le  membra  esteriori ,  come  fanno  gli  altri  animali^  ma  Jolo  dallo  fpirito,  j^j^^  ^^j^yj^ 
&  viuacìtà  loro  moffi,  vanno  velocijfimamente^  &  con  prejieT^  mira-  na^  " 
bile  torcono  ,      ritorcono  il  corpo  in  diuerfe  maniere  5  oltre  che  viuo^ 
no  lunghiffimo  tempo  ,  perche  depongono  la  vecchiaia  infteme  con  la 
Jpogliayche  mutano-^  &  cosi  fatti  giouani  di  nuouo paiono  non  potere  mai 
morire  da  loro  fleffi  ,  fe  forje  non  fono  vccift .  Et  vi  aggiunsero  il  capo  Maft  iano. 
dello  Sparuiere  perimente  per  la  fua  prefle':s;j^a  ,  ((^  agilità  grande  ,  Itnagine 
UHartiano ,  quando  nelle  no^^e  di  Mercurio  >  &  di  Filologia  finge ,  che    Gioue . 
^ioue  chiami  a  concilio  tutti  gli  altri  Dei ,  così  lo  de  fcriue ,   Egli  ha  in 
capo  vna  corona  regale  tutta  rifplcndente  ,       fiarnmeggiante  ,  gli 
iuopre  lamica  vn  lucido  velo  teffuto  già  per  mano  di  Taltade-^  tutto  è 
Te/iitodi  bianco,  fe  non  che  di  fopra  ha  vn  manto^  qualpare  di  vetro^  di- 
finto  à  fcintiUanti  Stelle-Snella  defìra  mano  tiene  due  rotonde  palle  ^  l'vna 
è  à'oro,l'altrayd'orOy  &  di  argento;  &  nella  fmisìra  vna  Lira  con  noue  cor 
de;le  f  carpe  fono  di  verde  Smeraldo ,  &  fiede fopra  panno  fatto,  e  tefiuto 
di  penne  di  Tauone-,  e  co*  piedi  calca  vn  tridente .  Furono  ancora  fatte 
fiatue  à  (jioue  in  modo  tale  ,  che  non  folamente  fìgnificauano  chi  et 
foJfe,(^  quel  che poteffè,ma  dauano  etiandiod  conofcere  quelychegli  huo^ 
mini  danno  da  fare  tra  loro^  &  maffimamente  il\€y&  i  principi  ver/o 
gli  judditi  :  perche  quefìi  {com  e  mi  ricordo  di  hauere  detto  altra  vol- 
ta) fono  in  terra  quaft  imaginc  di  Dio  ,  &  perciò  debbono  ,  quan- 
to fi  può  più  per  loro  5  rapprefentar  parimente  la  Trouiden:^a ,  la  giu'^  Plutarco'  • 
fìitia ,  ^  la  bontà  diuincL^ .  Scriue  dunque  T^lutarco ,  che  m  Creta  fù  Gioue  fen 
^ià  vn  ftmulacro  di  ^ioue^Uquale  non  haueua  orecchie,  per  mofirarCy  che  ottchxt 
thi  è  fopra  àgli  altri  ,  &  hàdagouernar^li  ,  non  deue  afcoltarc  ciò , 
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chcgtivkn  datOytiè pia  quefiu.che  quelio^né  quelloy  che  queflo,  ma Jl^^ 
re  così  fermo  ,  falda ,  che  dal  dritto  non  parta  mai  per  l'altrui  paro^ 
le  .  Et  aWincontrc  lo  fecero  i  Lacedemonij  cvn  quattro  orecchie  y  co^ 

Gioue  có  me  che  Cioue  oda  tHtto,&  tutto  intenda ,  b  pure  che  due  orecchie  debba 
»  ^"  ^'^^^^^^  da  giudicar  per  intender  vnapaitf  ^  due  per  l*  altra  ;  iìche  pa- 

r  irruente  fi  rift  i  ifce  a  Ila  pruden  ^4  dd  Fyè ,  del  'principe ,  i  l  quale  ha 
da  zdire  ,     intendere  tutti ,  cf  tutto  quello ,  che  fuoi  popoli  fanno .  Et 

Gioue  có  f-rfe  che  il  medtfmo  volle  r/:ojìrare  chigiafceGioue  con  tre  ocihi  quaft 

treoccQi  .  (^h^^i  ueggia  cgnicofa ,  e  niente  à  li'i  ]ìa  occulto  ;  come  anco  non  hà 
da  ejji re  a  chi  ha  U  curay  &  il  goueniv  delle  Città .  *Z)a  che  venne,  che 
difjero  gli  antichi.che  la giuHhia  vede  ogni  cofa,  come  appare  nella  fu4 

Paulania .  imagine  .  Ma  V^ufania  ne  rende  altra  ragione  ,fcrìuendo ,  che  appref- 
fa  de  gli  ^rgiui  nd  ternpio  di  '^fiuerua  fu  vn  fimulao  o  di  Gioue ,  che 
huueua  due  occhiycome  fi  vede,  che  hanno  gli  huornini;  ^  vn  altro  poi 
ne  haueuantl  me::^oddla  fonte  z  Cadice  poter  fi  penjare,  che  quefloft- 
gnificafie^che  (jioue  ha  tre  regri  daguardared'vno  del  Cido,ptrche  ccm 
rnitnemcnte  lo  riputaua  ciafmno  }\è  del  Cielo:  l'altro  dello  fnfirno ,  cioè 
della  Terra.perche  la  TcrraJoavMtoTijpettoal  Cielo,  èjnferno,  &  chia^ 
malo  Hornero  perciò  ^ioue  i/ fa  naie]  il  ter^o  e  del  mare  ,  perche  lo 

Efchilo .  chiama  L  fchih      del  Oliare  ;  or  Martiano  (  come  ho  detto  difopra  ) 
gli  mette  il  tridente  fottoi  piedi ;^  Orfeo  tn  certo  hinno  prega  lagiujìi- 
zia  ,  c^e  coglia  hauere  cura  di  tutti  i  viucnti ,  che  fino  nodriti  dalia  rna^ 
dre  Terra ,     da  Cioue  Manno ,  Mostrano  dunque,  fecondo  Taufania  , 
i  tre  occhi  in  Gioue  y  che  4  lui  fino  fcgetti  quelli  tre  regni  del'vniuerfo , 
quali  dicono  lefauole  ,  { he  partirono  cui  lui  gli  altri  due  fratelli ,  toccane 
done  quel  del  Catare  à  ^ettuno ,  &  à  Vintone  quel  dell'Inferno ,  Che 
nelle  fiatue  de  Ili 'Dei  moHrafsero  gli  Lamichi  per  l'occhio  qital'era 
r  officio  del  Signvie,fivede,  dice  pur*  anco  Vlutarcho,da  quello,  che  fa- 
cenano  gli  Egittif  ,  li  quali  tra  le  facre  loro  dipinture  quando  volevano 
rapprefentare  ilRj  ,faceuanovno  fcettrocon  rn  occhio  in  cima  ^  come 
hògiÀ  detto ,  che  dipingeuano  il  Sole  anchora ,  (ffaceuano  Gioue  paìi^ 
mente  con  la  medefma  figura,  volendo  perciò  intendere,  che  come  il 
può  affai, perche  lofcettro  èfegrio  della  maggioran'^a ,  (S  della  potenza, 
che  fi  hajopragli  altri  ^  cosi  egli  ha  da  efjerc  vigilarne  al  gouerno  de' 
popoli ,  moflrandcfigiuflo  ferr.pre  in  ogni  juo  affare .  Et  fi  legge  ancho» 
ra,che  alatoalU  ftatua  di  O^i  me  foleuanogià  poìre  quella  della  Giufti^ 
tia  ,  conie  che'  l  Fj  non  facejje  mai ,  ò  'non  doueffe  malfare  ccfa ,  che  daU 
^  .         la  Giufìitia  non  fife  accotr.pùgrata .  Cnde  foleuano  anche  gli  antichi , 
'     cerne  rifcrifce  Skida  ^  fare  agli  fcettri  vna  Cicogna  nella  cima  ,  & 
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nel  calce  1*  Hìppopotamo  ;  volendo  à  qneflo  modo  moHrare ,  che  il  Kè  hà 
da  efiere  pio ,  g  'mjio ,  &  deue  opprimere  quelli che  con  vìolen':^a,  &  y^j-ifloielc 
ingìusiamerite  fxnno  male  altrui .  ^mperoche  fi  legge  riflotelt  lo 
conferma ,  che  la  Cicogna  nodrifce  il  padrcy  ^  la  madre  pojcia  che  fono 
diuentati  vecchi  y  nel  mede  fimo  modo ,  che  ella  da  quelli  e  Hata  già  no^ 
dritay& alleuatajOpera  pijffi ma ,  &  giufiijjimaie  l*Hippopotamo  è  tan^ 
to  empÌ0y&  ingiufìojcomcfcriue  Tlutano ,  che  fa  violenta  al  padre  > 
l'amma':^\ay^  vfa  dapoiconla  madre.  Oltre  di  ciò  fi  legge ap» 
prefjo  del  mede  fimo  Tlutarcojn  Thebe  erano  alcune  statue  fen'^a  mani ,  Plutarco . 
le  quali  moH rauano  i  giudici  ,&glìam miniflru  tori  della  g  iuftitia^  per^ 
che  quefti  hanno  da  efiere  fen^a  maniycioè)  che  non  debbono  in  alcun  mo^ 
do  accettare  premio ,  nè  doni ,  per  li  quali  habbmo  poi  da  far  tortfì  ad  al" 
cunOydando  ragione  d  chi  non  l'ha .  Et  tra  quefte  vu  altra  ve  n'era  fin" 
:i^aocchiJa  quale  rapprefentaua  il  Signore ,  che  d  giudici  è Jopra,  perche 
egli  ha  da  efiere  libero  da  ogni paJfione,(S^  diodiOy&  di  amore ;cori fiderà-' 
do  folamente  in  sè  quello ,  che  fia  giuHo,fen':{a  haucre  rifguardo  più  a 
queflOyche  a  quello  j  nel  fare  amminiflrare  lagiufìitia ,  come  fono  t^m^" 
ti  tanto  ìbJ  y&  i  Trimipi ,  quanto  gli  officiali,  i  magiftratiynokfO'* 
lamente  per  legge  di  natura ,  ma  per  loro  proprio  giuramento  amhora  . 
Et  facendo  altrimenti  ^&  gli  vniy  ^  gli  altri  hanno  da  af pittare  di  dó^ 
uerne e JfiY puniti  da  Cicue  caftigatore  dello  fpergiuro^  come  nelle  fue 
fiatiiemofir areno  pur  anco  gli  antichiiperchcfi  legge,  cheappnffo  de  gli 
Elciygente  della  Grecia ,  ne  fu  vna ,  h  quale  era  molto  fpauentcuoìey^ 
temuta  grandemente  da  gli  huomini perfidi,  e  fper giuri .  Questa  teneua 
il  fulmine  con  ambi  le  mani ,  qua  fi  che  fiejje  prefia  a  punire  lo  fpergiuro . 
Qìme  di  cerf  acqua  ancora  racconta  ^rifiotele,  fcriuendo.  Come  delle 
miracolofe  del  mondo ,  che  era  in  Cappadccia  apprtfk  a  Tiana  Metropo» 
li  di  quelpaefe ,  la  quale  nel fuc  fonte  eruf  edd  ffima ,  ma  quiui  paveua 
bollire;& fe  d  quefta  era  menato  alcuno,  del  quale  fi  dhbitafii.che  hauef" 
fe  giurato  il  falfo ,  hauendo  colui  detta  la  v  irrita  ,  ella  fi  mofiraua  quie" 
tayC^fe  ne  andaua  con  vn  corfo  lento,^ piuceuole  :  ma ,  fe  giurato  ha^ 
ueffe  quel  tale  la  bugia ,  così  mofiraua  di  adirar  fi  (ontra  di  lui ,  chegon-  ^^^^  ^. 
fiatafiglifi  lanciaua  aVì  piedi,  alle  mani ,  &  alla  faccia  ancora ,  quafi  lo  Giouefper 
volejjè punire  dello  fpergiicro,  nèlolafciaua  mai  mfinoa  tinto,  ch'egli  giuro. 
hauefie  confc fiato  apertamente  ilfuo  peccato  >  er  piangendo  dimandato- 
ne perdono  ,0  zh  e  [fe  pur  Haua  ojhnato)  quiui  dìuentajje  hidoprico  y 
&  ngittafft  per  buccagran  copi  a  difangue  tutto  corr  otto  y& guajìo  ;  on- 
de i  Greci  chiamauano  quesla  l'acqua  di  Gwue  fpergiuro  ,  Et  apprtjfo 
de'ComthiJcriue  'Taujania ,  che  fu  nel  tempio  di  T^ttuno  vna  fecretct 
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cella  con  vn  adito ,  che  andana  jotena ,  oue  diceuano  cheflaua  ToYtuml 
chi  quiui  hauefie  giurato  ilfalfo ,  qualunque  et  fojje^  non  poteua  fug* 
gire  di  ejjcrne  fubito  punito .  Et  gli  Elei  parimente  andauano  a  giura' 
re  ali* altare  di  Sofipoli  loro  Dio  con  riueren:^a  grande .  ls[on  racconta 
Cerimo-  ejfo  Taufania  la  cerimonia ^che  quiui  vfauano;  ma  aite  bene  in  vn'altra 
nia  di  giù  li4ogo  quella ,  chefaceuano  ne*  tanto  celebrati  giuochi  Olimpici ,  oue  con- 
^^^^  '       ueniuanopcrfone  da  ogni  banda ,  chi  a  correre  a  piè^chi  a  fare  correre  ca- 
ualliiChialla  lotta^^  chi  ad  altre  cofe  ;  perche  chi  ne  riportala  la  vitto- 
ria era  fiitnato  afiai-j  onde  bifognaua  hauer  ben  mente ,  che  non  vififa- 
cejje  inganno  alcuno .  Et  perciò  non  folameni  e  quelli  y  che  andauano  per 
interuenire  in  alcuno  de  e(fi  giuochi ^  ma  i padri  loro  ancora  ,i  fratelli^ 
&  i  maeHriyche  gli  haueuano  esercitati ,  //  quali  tutti  andauano  ad  ac- 
compagnarli ,  giurauano  con  certe  parole  folenni  [opragli  teflicoli  di  vn 
porco  j  che  perqueflo  erano  quiui  tagliati  allhora  fdermemente  ,  che 
non  farebbono  fraude  alcuna  .  Et  i  giuoiatori  giurauano  di  più  di  ef- 
fcrfi  efier  citati  dieci  meft  continui  in  quella  forte  di  giuoco ,  a  che  erano 
venuti .  Et  quelli  Ji  quali  haueuano  da  giudicare  della  vittoria ,  giura- 
uano parimente  di  non  torre  dono  alcuno  da'giuocatori ,  ne  da'fuoi  di 
non  fauorire  più  vno .  che  vn  altro  in  modo  alcuno ,  &  di  non  palefare , 
perche approuajjeroyò  ri prouajfero  più  quefio  ,  che  quello.  Et  perche 
^uefìo  era  quaft  informa  difacrificÌ0y& nefacrifictj  era  coflume  di  man- 
giare le  facrificate  carni  (  foggiunfe  Taufania  )  che  non  sa ,  che  fi  facef- 
fero  di  quefto  porco  ,fopra  li  teflicoli  del  quale  haueuano  fatto  il  folenne 
giuramento^ma  che  ben  fa ,  che  la  religione  antica  vietaua  il  mangiare 
le  carni  di  quella  vittima  foprala  quale  era  flato  giurato  folennemen- 
ts  ;  come  fi  vedeappreffo  di  Homero ,  quando  dice ,  che  il  Sacerdote  git- 
tò  nel  mar  e  quel  por  co  yfopr  a  gli  teflicoli  del  quale  ^rgamennone  giu- 
rò di  non  hauer  tocco  *Brifeida  •  Et  era  quaji  fimile  la  cerimonia  y  che 
yfauano  i  "Bimani  nel  fare  le  treguCy  perche  giurauano ,    faceuano  cer- 
te  imprecationi  fopra  vn  porco ,  che  quiui  haueuano ,  prefenti  i  Sacerdo- 
Gìoue     ti  a  ciò  deputati.  (J^Kalafciando  le  cerimonie  y  ritorniamo  al  "ViocU" 
Horcio .   ^Oi/f  del giuramento^chiamato  da'  Greci  Gioue  fiordo ,  ^  rapprefenta-* 
to  nella  flatua^che  teneua  il  fulmine  a  due  mani .  QueHi  da*  ìigmanifti 
fatto  in  altro  modo ,     altrimenti  nomaro ancora ,  benché  il  Islumefof- 
Dio  Fidio      rnedeftmo ,  come  hanno  detto  alcuni  di  (jioue  Horcio ,    del  Dio  Fi- 
dio  de' Bimani ,  perche  come  quello guardaua  il  giuramento  che  fojfe  ve* 
ro  y  &giuflo ,  così  queflo  era  [opra  al  feruar  la  fede  ,     per  quefìo  era 
adorato,  e  teneuafi  fra  le  cofe  antiche  di  %oma  fatte  in  quefla  guifa.  Egli 
è  vn  pe':^:^  di  marmo  intagliato  a  modo  difeneflra ,  oue  fono Jcolpite  tre 
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ImAgmedelDìoFìdìocufiodedellafede  ^  fedeltà, 
di  Gìoue  detto  Veioue  cioè  noceuok^  caBtgatore  di 
Gioue  con  thaiito  dì  Bacco  à  cm  e  attribuito  il  fuo  nn-- 
me  della  capra,  ^mdthea  che  diede  il  latte  k  Gioue 
£njno  decorni  della  quale  fu  fatto  il  corno  di  diuìtia  q 
cornu  copici^ . 
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figim  dal  mc^io  in  sà  ,  delle  quali  C  vna ,  che  è  dalla  banda  dejlra ,  è  di 
hiiomoin  habito  pacifico ,  (3  ha  latti  e  a  canto  ^  che  dicono  HO  ls(0  i^; 
ÌLaltY  a  dalla  finiHra  parte  è  di  donna  nel  mede  fimo  habito ,  con  vna  co^ 
rona  di  Lauro  in  capo ,  (3  con  lettere ,  che  dicono  ^  E  I{  I  T  ^/l  S\Que- 
fte  due  figure  fi  danno  la  mano  defira  Ivna  con  l'altra,tra  le  quali  è  k  ter 
^a  di  fanciullo,  che  ha  la  faccia  bella^  &  honefla^cui  fono  intagliate  fopra 
il  capo  quefie  due  parole  DIFS  VIDIFS,  Et  per  punire  Cioue  lo 
fpcrgiuYo^come  ho  dettOywi  viene  a  mente ,  ch*ei  non  fu  fempre  adorato , 
perche  gìcuajje  5  wa  perche  non  nocefie  ancora  alle  yclte ,  &  lo  chiarr?a- 

Veìoue.  tono  Feioue allhora\come  che poteffe  nocere filawente:  fi  che  mofirarono 
pur  anco  nella  fua  fiatua ,  perche  la  fecero  ,  fecondo  che  fi  legge  appref- 

Gelilo .  -^^  5^ /-^io  j  ^  che  rife rifce  ^leffandro  Isiapolìtano  ;  in  forma  di  fan- 
ciullo  con  le  corna  in  capo. (3  con  lefaette  imnanoin  guifa  di  ferire 
haueua  a  canto  vna  Capra .  Ter  che  diffcro  lefauole ,  che  hauendolo  già 
la  madre ,  psr  camparlo  dulia  mrace  gola  di  Satuyno ,  dato  in  guardia  a 
due  ^infe  in  Creta^nomate  l'vna  ^rnalthea ,  ^  l'altra  Meli/fa ,  ouero 
Hega^C^  Hclice ,  queflelo  nudr irono  di  mele ,  &  del  latte  di  vna  loro  ca- 
pra ych  e  amau  ano  affai  *  Ha  quale  e ffendo  auenuto  vn  giorno  ,  che 
per  difgratia  fi  ruppe  vn  corno  ad  vn* arbore  con  grandiffimo  difpiacere 

Corno  di  ^^^^^  TS^infe^che  ne  furono  dolenti  oltra  modo  ;  elle  non  potendo  farne  aU 

Douitia  *  3  empirono  di  dìuerfi  fiori  ,  &  frutti ,  &  adornatolo  tutto  di  belle 
fiondi  y  lo  prefentarono  à  (jioue ,  il  quale  l'hcbbe  molto  caro  ,  ei^  volle ^ 
che  per  honore  della  fua  nutrice  ci /òffe  fvmpre  fogno  diabondan:(a  :  on- 
de lo  chiamiamo  anc  bora  corno  di  diuitia  ,  &  di  ^rnalthea  ancotal- 
horaydel  quale  difie  Ferecideycome  rifcìifce^dollodoroja  uirtu  ejfere  ta* 
le  y  che  dà  copiofamente  tutto  quello ^che  l'huomo  sà  defiderare ptr  cibo  , 
&  per  bere .  Si  legge  anchora ,  cìje  quejio  corno  non  fu  di  capra ,  ma  di 
bue^(S  di  quel  bue  ynel  quale  fi  muto  ^cbeloo ,  quando  già  combattè  con 
Ber  cole  per  Deianira ,  che  era  fiata  promeffà  dal  padre  ad  ambidoij,  per- 
che Hercole ,  com.e  dicono  lefauole  ,  glielo  ruppe  ,  lo  gittò  via  : 
rna  le  Triade  ninfe  de*  fiumJ  lo  raccclfcro ,  &  empiutolo  di  varij  fiori , 
sfrutti  y  &  adornatolo  di  verdi  fiondilo  confecrarono  alla  Copia ,  che 

Corno  co-  s'intende  per  la  "Dea  clelln  abondan'i^a ,  <^  per  ciòfà  chiamato  il  (orno 
f^^  della  Copia  i& di  douii  ìa .  La  quale  cofa  (lafciando  da  parte  le  hifìorie  , 
"che  fono  fitto  qucfìa  fauola  )  dicono  alcuniyche  mo[ira  lafoy^a  nella  for- 
tunayperche  molti  animali  hanno  tutta  la  for:^a  nelle  corna,  ^  con  que^ 
fte  offendono  fouente  ^  &  ha  la  fortuna  la  copia  per  fua  nàniflrayper  che 
ella  è  ricchiffimay&  fìà  come  in  fua  mano  di  dare,^  di  torre  le  ricche':^" 
,  &  gli  beni  temporali .  La  copia  dunque  de  i  fiori  y^dei  frutti  ^à 

nel 
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net  corno  dì  dudtiaydi  capraio  di  bue  che  tifofie  perche  le  ylcche'^Cy& 
gli  altri  beni  mondani  paiono  eper  in  potere  della  fortuna ,  &  che  vudi^ 
no,& venghmo  come  à  quella  piace .  Totrebbefi  anco  dire ,  che  il  corno 
di  douitia  venijje  dalla  Capra ,  che  diede  il  lattea  (jioue  ,  perche  da  lui 
erano  creduti  venire  tutti  i  beni^come  hògià  detto^O'/ideglifu  dato  il  me 
defmo  potere  anchora^che  ha  il  Sole ;& perciò  vokuano ,  eh'  egli  hauefìe 
le{aette  in  mano  nella  lìatua,  eh*  io  difegnai  poco  fa .  Et  alcuni  gli  diC" 
dero  parimente  il  nume  di  'Bacco  sfacendone  fmulacro  con  gli  ornamene  Gioue  co 
ti  di  BaccOiCome  recita  Taufania ,  che  Volickto  ne  fece  vno  in  ^rcadia^  ornaméti 
€he  haueua  gli  coturni  in  pié,&  con  l'vna  mano  teneua  yn  vafo  da  bere ,     ^'^^^^  • 
tJ"  coni*  altra  vn  Thirfo  ^  al  quale  era  vn^4quilain  cima.  Etdoueua 
effere  giouanc  queflo  pariment  eccome  fi  fa  "Bacco  :  &  come  fé  il  Gioue 
borato  à  Terracìna,cui  diedero  vn  cognome ,  che  fignifica  fen':^a  rafo^ 
ioyperche  era  fen:^a  barba  ,  nè  haueuano  bifogno  dijimile  coltello  .  To- 
chefono poi  quelle Jlatue  dì  Gioue  j  alle  quali  non  fia  aggiunta  ^«^-^^^^^  Aquila  di 
la  in  qualche  modo  >  come  vccello proprio  di  lui.  Et  perciò  dalle  àquile  Gioue . 
è  tirato  fempre  il  carro  di  (jioue^ò  fia  perchejecondo  che  rifcrifce  Lattari 
fio ,  ei  pigliò  buono  augurio  di  vittoria  dair^4 quila^chegli  apparuegià^ 
mentre  cheandaua  a  certa  guerra  (  &  dicono  dcuni^  che  fu  contra  Satur- 
nó)dalla  quale  ritornò  vincitore  finde  fu  dapoi  fintOyche  nella  guerra  cori 
tra  i  Giganti i  C\^quila  miniftraua  le  arme  a  (jioue^^J^perciò  la  dipin- 
gonofruente  con  lui  >  che  portali  fulmine  con  gli  artigli ,  onero  perche  fi 


Trouafì  ancora  Gioue  (  come  lo  fece  Fidia  a  gli  S'iei  ,  &  lodcfcriue 
^aufania  )  d*oro  ,  &diauorio  ,  che  fiede  in  bel  f^ggéo  regale  con  ^^^"^ 
^nacorona  in  capo  fatta  d  foglie  di   Ho  ,  ha  nella  dL^tra  manovna  ^^^^* 
vittoria  coronata  parimente  ,  &  nella  fmijìrazmo  fccttro  f  itto  di  di- 
verfi  metalli  ,  che  nella  cima  ha  vn'^^quila  5  il  manto  ^é'cgU  hà 
intorno  ,  è  d'oro  fatto  a  diuerfi  animali,  &  a  fiorì  di  tutte  le  forti ,  ma 
per  lo  più  di  gigli,&  le  fcarpe  parimente  fono  dorate  .  7\(/7  fgg^o  poi , 
tutto  rilucente  a'oro,^  di  pretiofe  gemme^fatto  di  auorio^  é  di  ebano  , 
fono  intagliati  molti  animali,  oltre  le  tre  Gratie ,  che  fono  dairvn.i  ban- 
da fopra  la  tefìa  del  fmulacro,  &  tre  Hore  dall'altra.  &  quattro  imagi- 
ni  della  littoria  in  vece  di  piedi  lo  foftengono .  Siede  parimente  Gio- 
ue fopra  vnako  feggio  in  vna  medaglia  antica  di  Telone  >  fjr  hà  (-ella 
de/ira  il  fulmine,^  vna  haHa  nella  finì /ira  con  lettere ,  che  dicono  Gìo-  ^J^"^ 
ue  cuftode  .  Et  Luciano  fcriuendo della  Dea  Siria,m€tte,  che  nel  tempio  Luciano 
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di  coflcifoffe  ìlfmulano  di  Cune  po/io  a  fedtre  su  due  Tori .  LMa  aU 
riricomopoi  in  alcune  medaglie  puYc  antiche  di  f^^ntonino  Tio ,  &  di 
Cordiano  §ìd  Cioiie  ?7udo,&  tn piedi, &  bài' balìa  nella  defìra,&  ilfuU 
Gioue  fla  viine  nella  fwiflra  ,  con  L  etere ,  cbe  dicono:  Givue  Statore  :  che  ci  fu  cofì 
^^'C  *       chiamato  in  certo  Tempio  a  Li  fatto  da  I{omnlOjpercbe  a  fuoipreglìifer- 
Tìò  ifoldati  ì\omani ,     fattigli  voltar  fronte  gii  fece  fiar  [aldi  già  vna 
Gioue  ce-  yolta, the  combattendo  con  gli  Sabini  fi  erano  miffi  infigga  .  Daque- 
leruato)  e.  ^-o  non  l  molto  diffimile  (jioue  conferuatore^che  fi  vede  nelle  antiche  me^ 
daglie  di  'Diock  tiano  ,  il  quale  [ià  parimente  dritto ,     ha,  nella  dtftra 
due  faette  in  guifa^chefi  ponno  pigliare  anco  per  due  fulmini^  ^  vna  ha- 
Jìa  nella  fini/ira ,  Et  in  vn^  altra  medaglia  del  mede  fimo  'Dioclctiano  è 
chiamato  Gioue  coììferuatore  dello  Tnmcrjo,  <f  tiene  la  hafìa  con  la  fini- 
lira  y  &  con  la  delira  porge  vna  breue  imagine  della  vittoria ,  J%è  al- 
I  *ne       ^^^f^^^  p^^'^  3  ^^-^^  f'<^  propria  a  (jioue  del  fulmine ,  benché  lo  dejfero 
di'  Sui"a-  ^  %ojnani,comefcriue  'Pliwo^  al  Dio  Sumano  ancora ,  il  quale  era  il  me- 
no .         defimojche  Tlutone^ma  quello  però  folamtnte ,  che  veniua  la  notte ,  pcr^ 
Tulm  ine   che  il  fulmine  del  dì  era  di  Gioue .  Gli  Etrufci  ,  antichiffimi  ojjeruato^ 
dato  a  più  y/    quejle  cofe,  volltro^che  anco  Z)olcano,csr  C^Iinerua  parimente fpie- 
nfreru  a  ^^^"^  il  fulmine^  col  quale  fi  legge^che  ella  abbruciò  già  Carma  ta  de  ì  Gre 
fpiega  il  fì'^^^^^  Virgilio  fa  così  direa  Giunorie  fdtgn^ta  fi  à  se  medefrmaper  non 
fulmine .  potere  fare  il  malcyche  vcleua  ad  Enea,  &  a  gli  altri  Troianiiquando  do* 
Virgilio,  po  la  rouina  di  Troia  andauano  in  Italia . 

Uà  Tallade  potuto  rendicarft 

De* Credi  &  abbrucciar  le  naui  loro  * 
Spiegando  fcpra  quelle  dì  fua  mano 
Da  l'aUe  nubi  il  fulmine  di  (jioue  ; 
£r  io ,  &e, 

Fulminidi  diceuano,the  ì  fulmini  f piegati  da  gli  altri  Dei,  che  così  Interpre- 
tre  colori .  t^^^^^rnoper  bora  quello,che  efji  dimandavano  CManubie ,  erano  bianchi , 

h  negrima  rofio  era  quello,  che  veniua  dalla  mano  di  Gioue ,  come  riferi 
Acrone .  fce  ^^crone^  oue  Horatio  dice  ,  che'l fommo  padre  con  l'ardente  defira  ha 
Fulmine  ^  ^  ^^^'^^  torri.  Da  che  vengono  a  far  fi  le  tre  farti  de  i  fulmini  pofle 
di  tre  forti  ^riflotcle, delle  quali  Cvna  è  cofì  chiara,  <?Ì!r  penetrante, che  fa  gli  mi 
Miracoli  racoH.chcJi  leggono  troppo  grandi ,  come  che  ^pajjandofi  bce  il  vino  tutto 
delfulmi-  divna  bcttc{jcn^a  lafciarcicgno  di  hauo  tocco  la  botte  ;  che  fonde  l'ar- 
SL'rcia     ^^'^^^  '  ^  ^"^^^  ^'^^^  rnetal'Ojche  troua  nelle  cajfe  5  fni^a  punto  offendere 

qttefìe  ,  cbe  a  Martia  fmina  Romana  (fiinfc  il  parto ,  che  hauena  an- 
cora 
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Itera  mt  ventre  ,  ahi  ncnfccc  alcun  niale  5  che  ammaxp^a  le  ptr^ 
forte  ,  nè  fi  vede  ,  che  babbi  tocco  leve  fli  ,  che  hanno  intorno ,  & 
altri  ftmili:"^  cjife/ia  forte  di  fulmine  vitne  da  ^JM^inerua^che  nacque  del 
capo  di  Gioue,  ^  è  perciò  la  pià  purgata ,  &  pili  fotiil parte  del  fuoco , 
€^  farà  la  bianca^ ,  Vahra  abbrucia  ciò  che  troua ,  &  queflafia  la  rof- 
fa^mandata  dalla  mano  di  (jìone^Latcr^a.che  ha  più  dell' hHmid0y& del 
grojfo  non  abbrucia, ma  tigne  folarnentey  &  perciò  la  difiero  negra  y  &  la 
diedero  a  VoUano  winijtro  di' queflonojiro  fuoco  tutto  fumo/o.  Ter  le 
quali  coje  hanno  i  Toeti  chiamato  il  filmina  trifulco  ,  come cheferifca 
in  tre  modi^"^-  dipinge  fi  parimente  con  tìepiintey&  tre  furono  i  Ciclopi , 
che  lo  fabricamno^come  fi  dice  nella  imagine  di  Folcano:  in  cui  non  trono 
fcròiChe  fjjjh  dato  mai.rie  in  sìatua^nè  in  pittura  il  fulmine  ,  &  manco 
a  LMinerua  :  bene  he  fé  n  e  legga  qucfto^che  ne  hò  fcritto,per  dimoerà  • 
re  la  natura,^  gli  diucrft  effetti  di  quello,  maa(jiouefolamentel* hanno 
poflo ,  &  tal  volta  in  mano ,  tal  altra  a  piedi  Jyova  l'i^quila  glielo 
porta  appreffo  col  beccOybora  con  gli  artigli,&  in  altri  varij  modi  è  flato  . 
fcolpito^C^  dipinto,  Seneca  dice, che  il  dare  a  Gioue  il  fulminee, col  qua-  sneca. 
le  egli  fpauenta  fouente  ihj4  fondo  ,  fu  finto  da  gli  antichi  per  ftena- 
re  la  temerità  de*  fuptrbi  ignoranti  ,  //  quali  fi  farebbono  dati  licen- 
tiofamente  ad  ogni  forte  di  maluagità  ,  fe  non  hamjfero  temuto  alcH- 
no  y  che  eccedcfse  ogni  humana  for'^a .  Ver  impaurire  dunque  quelli  y 
li  quali  non  japtuano  far  bene  fe  non  per  timore  ,  fu  detto  ,  che  (f  io- 
lìc  fupremo  giudice  delle  attieni  humane  Haua  lorofopra  con  la  deììra 
armata  del  fulmine .  7N(e/o  jaettaua  egli  pe>ò  fempre  di  fuo  volere 
folamente  :  ma  ,  come  àiffi  già  ,  fpefso  col  configlio  de  gli  altri 
Wei  i  &  era  grau i/fimo  ali hor a  >  &  apportatore  di  molti  mali  ,  fi 
come  era  leggiero  :  ^moHraua  ,  che  l'ira  di  Gioue  fi  potcua  placare 
facilmente  ,  quando  non  v'intraueniua  il  configlio  celere ,  ^Da  queflo  Documen 
Seneca  forma  vn  documento  morale  molto  bello, dicendo  ,  che,  come  Gioue  morale 
fupremo  r^J  de  i  Deigiouay& manda  del  bene  a' mortali  fcn-^a  dimaridi{r 
ne  l'altrui  configlio  de  gli  altri  'Dei:  così  fa  noi  i  E^,  &  gli  altri  Signori 
dourebbono  prima ,  che  far  male  altrui ,  ò  per  caftigo^  òper  quale  altra  fi 
yoglia  cagione, penfarui  molto  fopra,-^  h^uerne  buon  configlio, ricordane 
dofi  ,  ch'e  Gioue  non  fi  fida  delfuogiudicio  folo ,  quando  hà  da  mandare 
qualche  graue  male  al  mondo  ,  &  che  non  per  altro  fu  detto  ,  che  de. 

fulmini  mandati  da  (jioue  alcuni  erano  graui  ,  &  pernicioft  , 
ìalcuni  lieui ,  &  di  poco  male]fe  non  per  dure  ad  intendere  cui  tocca  di 
cafiigare  gli  humani  errori  ,  che  non  ha  da  fulminare  contra  tutti  ad 
yn  medefmo  modo  ,  nè  moHrarft  egualmente  terribile  da  ogni 


Imdgme  dì  Gìoke  folgorante  apportator  dtptoq^teyet 
wmbii  che  fcriue  le  attiom  de  mortdt  O*  quelle  cafitga^ 
^ premia.  ^  lìmaginedi  Gtoue  labradeo  dcUdifìgni- 
ficante  ejSer  Iddio  apparechìato  à  cafttgare  lì  malfai toriy 
<f  laprouideni^  dtmnct^^ . 
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vno .  Icgg^ff  accora  5  che  Gioue ,  pcrtana  juifiniUro  braccio  la  pelle 
della  Capra ,  che  lo  n}4tri ,  quando  egli  era  anco  bambino ,  detta  Egida ,  F-S^*^^  P^"^ 
che  con  fucsia ,  Scuotendola,  faceua  le  pioggie ,  si  come  con  la  defira  q^^^^  /'^ 
fpiegaua  il  fulmine,  fecondo  che  nota  Scruioapprcfio  di  Virgilio-,  oue  ei  Virgilio. 
dice ,  che  gli  àrcadi  credettero  di  hauere  vihogià  da  principio  intorno 
al  Odiente  T  arpe  io  lo  Heffo  Cioue. 

-  *    Quando  t Egida  ne grafpejjo  fcuote^, 

E  rnoMC  con  la  defìra  ofcuri  nembi , 


Et  che  nella  medcfma  pdle  chiamata  anco  Tiphthera  ei  fcriueua 
tutto  quello ,  che  fifaceuaper  l  vniucrfo^per  non  fi  /cordare  cofa  alcuna, 
quando  voleua  riuedere  il  conto  delle  attioni  humani .  Onde  diceuano 
gli  antichi  per  prouerbio  ,  che  (jioue  hauena  pure  guardato  vna  "volta 
nella  Diphther a, quando  vedeuano  qualche  maluagio  huomoy  dopò  l'effe-^ 
re  fiato  vn  tempo  feliccyejjere  cajìigato  alla  fine,er  punito  delle  Jue  mal- 
fìagieopfrationi. 

Oltre  di  ciò  Gioue  fu  fatto  fen^a  fulmine  afìcora,come  fi  legge,  che  ne 
fu  vn fimulacro  nella  (aria  regione  delC^Afta  minore,  il  quale  non  ha- 
ueua  fulmine,nè  jcettro,nè  altra  cofa  di  quelle^  che  fin  qui  fono  fidate  det- 
te,ma  vna fcure  fclamentey  Cf  ne  rende  la  ragione  vlutarco  raccontando, 
che  Hercole,amma:^:{ato  che  egli  hcbbe  Hip  polita  Bigina  delle  ^mc.T^ 
z^ni ,  tolfe  la  fcure ,  ci  fella  portaua,  tra  l  altre  fue  arme ,  &  la  dohò  ad 
Onfale  fua,la  quale  fu  di  Lidéay&  perciò  i  I\è  della  Lidia  zf areno  poi  di 
portarla ,  come  cofa  facra  la  guardauo^o .  Quefta  per  mano  di  molti 
Bj  venne  a  Candaule^che  poi  non  fi  degnò  di  portarla,  ma  la  faccua  por- 
tare ad  vno,  che  fempre  era  con  lui^il  quale  infierne  con  C andatile  fà  ve- 
cifo  da  Gige  vincitore  della  guerra,che  già  gli  haueua  mofi'a,  tra  l'aU 
tre  fpoglie,che  ei  ne  riportò  in  Caria  la  fcure  anchora ,  la  quale  pofe  in 
mano  poi  ad  vn  fimulacro  di  Gioue  quAui  perciò  fatto ,  che  fu  chiamato 
Labradeo  ,  perche  dicono  quelli  di  Lidia  labra  la  fcure .  l^a  Lattantio 
tiene, che  fofjc  cofi  detto  da  vno  ,  il  quale  nominato  Labradeo  por fe  a  Gio- 
ue foccorfo  ^  &  aiutollo  in  vna  guerra  grandi ffma^,  quesìo  fi- 
mulacro, dice  Eliano,  che  ftaua  appefo  vn  coltello  anchcra  chiamato  Ca- 
rio ,  fu  r inerito  njjai, perche  di  cono^che  quelli  di  Caria  furono  i  primis 
che  faccffero  quelle  cofe-)  le  quali  feruono  alla  guerra ,  che  con.batte fiero 
per  premio  ,  che  acconciafiero  gli  feudi  in  modo ,  che  fi  poteffero  imbrac- 
ciare ;  che  mettefiero  i  cimieri  su  gli  elmi .  Et  perche  fpcfjo  woflra- 
no  i  dipintori  lefauok  dipingendole  così  bene ,  come  fciiuendo  le  babbia- 
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no  fìnte  iToeti,  hanendo  vn  dijicpolo  di  ^  pelle  vd  ito  già  dire  y  ì  ìetté 

Gioiie  par  forfè ,  che  Ciouc  partorì  'Bacco  ,  lo  Jipinfe,  fecondo  che  ferine  Tlinio,  con 

tenente .  ornamenti  che  portavano  in  capo  le  donne  di  Lidia^  in  mezp  di  alcu* 
ne  f emine, che  lo  aiiitauano  a  partorire ,  &  egli  agni  fa  didonJhu  che  nel 
parto  fenT^a  gran  dolore  y  parata  lariieutarft,&  erano  quiui  molte  ''Dee , 
U  qi- ali  facevamo  il  maggiore  bisbiglio  del  mondo.  7<[on  racccnt  di 
Tacco ,  come  (jioue  lo  pò;  tujTe  vn  tempo  attaccato  al  fianco ,  infinga  tan^ 
to ,  che  yer.he  Chora  del  maturo  parto ,  perche  qurflt  fauoleper  ktrans^ 
format  ioni  di  Ouidio  fono  già  los]  v^dgari  ,  che  le  fa  ogni  vno  homai  • 
Hanno  gii  J( ultori  antichi  pu^  imetìtc  tolto  infìtte  volte  C efiempio  delle 

Paufania .  fijitue  ,  che  hanno  fatte  ,      Tot  ti  .  C  nde  Taujania  fritte  yche  alcu- 
.    ni  Leontini ,  gente  de  lla  (jrccia ,  ftccro  à  loro  priuate  fpefe  vn  Gioue  alte 
fettt  cubiti  y  il  quale  l)aueuavn'^(ji4ia  nella  fmijira  mano  ,  con 
ta  de$lrapo)taua  vn  d^rdo ,  penhe  l'hafuuanogià  veduto  coft  defcritto 

S  tr abon e .  da  alcuni  Vocti ,  Str abone  oue  racconta  del  tem pio  di  Giott  e  Olimp io , 

quale  per  l'oracoL^yCheera  q'iii.i^fit  già  vn  tempo  celebrato  in  modo.che 
da  ogni  parte  delia  Grecia  vi  concorreuano  perfone  à  portare  di  moltiyCr 
ricchi  doni^rome  fece  Cipp  ilo  tiranno  di  Corinto ,  che  viofferfe  vn  fimu* 
lacro  di  Giókc  tutto  d'ora  m.\jfìi<io,dice,  che  in  effofù  vna  flatua  pure  di 
Gioue, fatta  di  auono  da  Tidia^4.th€rìiefe  tanto  grande ,  che  benché  foffc 
il  tempio  grandi f fimo ,  era  piccolo  nondimeno  alla  grandei^a  della  /la- 
tua ,  ci?  per  ciò  porne  l artefici  di  hauer  male  offeruato  Uproportione  del 
luogo  ,  perche  fece  queHji  ,  che  fedendo  toccaua  col  capo  lo  alto  tet^ 
to  ,  onde  5  fefi  fofjidri^'^ato  bi/ognauaro7nperlo  ,  concio fia  ci  fel- 
la veniua  aiefser  pia  alta  a  ffai  del  tempio  :  ma  ne  per  quefto  fu  ella 
men  lodata  ,  che  meritale  la  bellc':^:^a  fua  ,  imperoche  Quintiano 
ferine  ,  che  quefia  p^rue  aggiungere  non  sò  rhe  alla  religione  ,  à 
quella  riucren-<^a  ,  ch'era  portata  a  Gioue  ,  tanto  rapprcfentaua  he- 
ne  la  maeHà  "Diuina  ,  della  quale  tolfe  Fidia  (come  ei  dijfe  d  Tan^ 

Honiero  ,denno  fuo  nipote  ,  che  gliene  dimandò)  leffempiodn  Remerò  ,  oiie, 
cofi  dice  : 

Mosììò  col  grane  ,  e  r inerendo  cenno 
il  figlio  di  SAtu  rno  il  fuo  volere , 
Moucndoil  capo  ,  che  d*ambrcfta  fparfi 
Fece  moucrfi  infieme  l'vniuerfo. 

Et  hanno  finto  idìpintériaUe  volte  anchora  alcuna  ccfa  da  lorofìejjl^ 
cme  fece  ^ pelle  ,  quando  fi\  accufato  della  congiura^  ,  fecondo  che 

fipuà 


DcgKAiuIdii. 


1rfjA(ine delT oracolo  di  GtoueHammomo  de  Trog/o- 
dttifigmficArìte  tofcurttà  (é;  n.^iltà  dtlle  cofe  monda^ 
Tte^^  che  btfogm  riguardare  ^  mailer  fi  coìil^acctt- 
tezs^a  dell^mtelùtto  all' alt  CT^^a  delle  Diuitic^ . 
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ft  può  Vf derenella  imagine  della  calimr.ia,  Ft  Tlhiìo  fcrìue^che 
lace  dipintore  di  grande  ingegno  bauena  dipinto  vr.a guerra  7<[ai:a!e  de 
gli  Egifttjj  o  de  i  Ttiifi,nè  pctendo  con  la  {da  dipintura  dei  luoghi  ma' 
firare,che  quella  f  :{ft  jiata  fatta Jt/l  2^lo,cor/ìe  egli  vcUua,  che  s'inteìim 
dtjje  imaginc^fi  di  mosìrare  c:ò  in  questo  mcdo;Ei  dipinfc  vn^fmo,  che 
beeua  sù  la  rip^ ,     vri  CroccdiL  haua  in  agguato p:r  fargli  male,  per^ 
cloche  il  Cìocùdilo  è  animale  prcprio  dello  Egitto ,  &  in  Terfiaé  ccpig 
grande  di  ^  fini ,      r  le  quaUcfe  voglio  dire  y  che  fu  r; trote amefito  for- 
ft  dt*Vittcìi  anchcrafiiiero  de'  Scu'.tcà  il  fare  le  irnaginide  i  l^eifen^^a 
forma  alcuna  ahuorno.h  di  altro  aràm  ale, come  di  tenere  fileggCyche  eU 
la  ne  htbbe  rna  in  T^fc  :  il  Sole  pai  indente  fit  così  fc.ttj  appìcfjoae  i  Fé- 
Sìdonlj ,  nici:&  i  Slcior.ij gente  de  la  Morea  bcbbero  Gioue  f^tto  in  guifa  di  Ti- 
ramideiConie  farine  Tatffania .  fi  c  he  crederò  che  icglia  fignificare  quel 
medefìTKOyche fignifica  lajìatuapur  di  (jioite  (  della  quale  hògià  detto) 
nuda  dal  me^  m  fu,    vefiita  nel  reHo,  Teuhe  U  bafe  di  qitefle  imor' 
gini  ci  rapprefenta  lo fcuro  delle  tenebre ,  per  le  quali  caminiamo  in  que~ 
sìo  rn9ndc,ù  che  tenendo  l'animo  applicato  alle  cofe  bimane  non  potiamo 
haiiey  e  alcuna  cognnione  deie  diuine ,  nel- e  quali  bifogna  guardare  con 
Vacute^^  della  mente ,  mc  firata  per  luctita  cima  della  Viramide ,  Et 
lo  può  fare  P animo  ucfiro ,  quando  taglia  via  tutti  gli  affetti  de  l  corpo , 
fi  affetti  gli  a  sì  che  penetragli  Cieli;  cuero  quando  mette  giù  la  ccr^ 
porca  ITI  ole ,  &  tutto  fcarico  ,  &  leggiero  fe  ne  riuda  à  godere  la  beata 
vijìa  delle  co] e  eterne .  It  perdonò  qucfioy  ed  alno  che  ne  foffe  la  cagic- 
Q^Curtio  ne ^fcriue Quinto  CurtiOiCheapprrfj.  de  i  Trogloditi  in  Egitto ,  cue  fu  un 
Gioue  Ha  lofco  confecrato  al  Dio  Har/irnonioy  che  era  Gioue  ^  nel  me\o  del  quale 

^on^dd^^'^^^^^'^^^'  f^"^^^'^^'^^^^^^  ^^^^  (  che y  come  riferifce anco 

Sole.       Tcmpcnio  OMela,  al  cemimiare  del  giorno  era  tiepida ,  al  mf  ^/or- 
no  fredda,  Verfo  la  fera  fi  rifcaldaua  vnpceo,%^  alia  mex^  notte  tanto 
era  calia ,  che  boìliua.Cf  andando  verfo  il  giorno  vcniua  intiepidendcfi) 
fu  adorata  certa  ecfa^che  non  era ,  come  fi  fogliono  fare  i  firnulaeri  degli 
Imagine  i  ^^^  5  ma  in  ferma  di  ombelico  compcjlo  di  frneraldi ,  &  di  altre gem^ 
forrra  ci  mejargo  difetto  ,  &  rotondOy  che  fi  za  affettigli  andò  verfo  U  cima ,  & 
Ombilico  che  quando  da  qutfio  yoleuano  intendere  alcuna  cofa ,  lo  portauano  i  Sa* 
c:rdoti  involta  [opra  vna na^àcella  dorata ,  alla  qufle  erano  attaccate 
intorno  molte  ta^7  e  di  argento ,  d^"  vi  andavano  dentro  donne ,  C  dort^ 
^(elle  cantanao  certi  ineompofiì  vrffi,  per  li  quali  pev.fauano  di  fare ,  che 
^ioue dcfie poiloro certi  refcorfi  di  cloche  defidcrauano  fapere.  Sotto 
^:  hmagineéiw  Oiforaonefu  adorato  ancora  ciufìo  Gioue  Hammonio^ 
j^.-,^^^'^  (S  dicoìiQ  alcuni  cfser ne  Piata  la  cagione  5  perche  caminando già 'Bacco 
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Imagìnedl  Girne  Ummonìo  de^t^rudt^  dellì 
Mgtttiji^  della  quercia  y  del  montone  à  lui facratiy 
jìgnificanti  iddio  ejfer  autore  della  njita  &  mantem- 
tore  del  n^nuere  ^  delle  rifpoBe  dubte  del  detto  oya-- 
colo  Hmmomo* 
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f  cr  i deferti  delia  lìhìa^  era  pa  pen/faìe  di  Jete  con  tutto  il  fuoeffeai- 
tofi  dopo  rbaiare fatto  dnwtc  orationi al  Vadre ,  non  yeniua  vn  Offeri- 
tene, il  quale  arìdandoglifempc  r  dauantì  lo  conduffe,  oiie  trono  u'abbeue^ 
rare  tutto  Ceffacito:  '^  oedendo ,  cht  in  quello  animaU  fjffe  venuto  (jio^ 
ue  à  montargli  le  defiderate  acque ,  glipjfe  quiui  vn  altare ,  &  fece  il 
fuo  fmii lacì 0  ir:  fot  ma  di  Coloritone .  Ouidiojcguitando  le  fauole,  r-uo^ 
le, che  ciòfofie ,  ptrtbe  ,  quando  i  T>ei  del  cielo  fuggirono  dalla  furia  de* 
giganti  in  Egitto ,  (jione per  maggiore  fua  ficurewa fi  cangiò  quiui  in 
Herodoto  Montone  .  Et  Herodoto ,  rendendo  la  ragione ,  per  la  quale  era  vietato  à 
T  ebani  in  Egitto  -ii  facrifcare  le  pecore  ,  firme ,  che  non  volendo  (fio^ 
ue  efier  veduto  da  Hsrccle  >  che  lo  dcfideraua  grandemente ,  C>  ne  Icpre^ 
gaua  tutto  dì  5  nè  potendo  pia  re  fi  fior  e  à  cefi  affettuofi  preghi  ,  gli  fi 
Montone  rnofirò  vefiito  di  vna  pelle  di  Uìfontone  :  &  che  da  qiuflopci  tolferogli 
riuerito .  Egittif  il fmiulacro  di  (jiouein  forma  di  Oilontone  .  E  quefìa  beHìa 
appo  loro  riiterìtj.  molto,  &  non  l^amma'^^no  mai  per  farne  facrifciOy 
fé  non  il  dì  della  fejìa  di  gioite  ,  nel  quale  ogni  anno  tagliano  il  capo  ad 
yn  Ulfontone ,  &  lofcorticano ,  vefler.do  di  quella  pelle  il  ftmulacro  di 
Cione^^al  quale  portano  poi  quello  di  Hercde,  perche  lo  reggia  >  C  final' 
mente  tutti  quelli, che  fono  quiui,  vanno  a  battere  lo  [corticato  Montone , 
&  pojhloin  una  urna  facrata  lo fepelifcono  con  grandiffima  riuenT^a.  ^{è 
fu  in  Sgittofolarnente  queflo  Gioue  Harnrnonlo  ,  ma  in  Grecia  ancho- 
ra  ,  (3  apprcfode  gii  'àrcadi  [cornc  recita  T^aufania  )  era  fatto 
informa  quadrata  alla  foggia  de  gli  Herrni.flatue  di  Mercurie  ,  &  ba- 
ueua  in  capo  le  corna  di  (Jl  fontone ,      alcuni  anco  gli  faceuano  tutto  il 
capo  di  Molitene ,  'jT  ciò  >  perche  erano  così  dubbie  le  fu  e  rifpofle ,  come  è 
il  capo  dd  (Jlfontone  muolto  in  quella  fua  pelle ,  Oltre  di  ciò  trouaft^ , 
/lefsadro  cerne  ri ferifce  ^4  lejfandro  Napolitano ,  che  i  Celti  gente  della  Francia  y 
Kapolita-  tnctteuano  per  la  irnagine,  (S  fìatua  di  (jioue  vna  aitiffima  Quercia ,  & 
J^o  >        per  lui  l  odor  aitano,  forfè  perche fapettano ,  che  tra  gli  arbori  la  Quercia 
era  confccrata  à  (fione  ,  come  quella ,  del  futto  della  quale  videro  gli 
huomini  già  nt' primi  tempi jZ^  d  luijìaua  dipafcer ,  &  nodrir  quelli y 
li  quali  egli  era  creduto  di  hauere  prodotti  al  mondo ,  ^  di  hauerne  l'v- 
niuerfal  gouerno.  Ter  la  qual  cofa  gli  antichi  coronauano  di  Quercia 
quafitutte  Ic/ìatue  di  Gioue  ,  come  che  quefla  f>ffe  legno  di  vita  ,  la 
quale  era  creduta  efjere  data  da  lui  ammortali .  Onde  foleuano  i  \Rnrnani 
éare  la  corona  della  Qiitrcia  à  chi  haueffe  in  guerra  dififo  da  morte  vn 
Cittadino  F^omano  ,  volendo  d  colui  dare  la  infegna  ddla  vita  ,  che 
fu  cagione  altrui  di  viuere  .  Ma  di  VUuo  anchora  fecero  ghirlande  al' 
li  'Volte  à  Olone jpQf che  quefìc  èjernpn  verde^di  molto  viile  ammort  ili , 
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igf  paiono  k  fu  e  foglie  e/Sere  qn-^fi  del  coLre  dd  Cielo  ,  benché  fi  tengìji 
f  in  tofìo  e]]cre  avbr>YC  di  Tallade ,  ò  di  Mìnaua ,  eh* è  la  medefima  ,  come 
nella  fua  imagi-n?  fi  può  vedere  .  Lt  Vaufunia [crine,  che  in  carta  parte  paufanìa  - 
della  Grtcia  fu  vn  fimulacrù  di  Gioiie^che  teneita  vnvccello  con  ima  del 
le  ntani,& con  l  altra  il  fulmine,!^  haueua  in  capo  ma  beUa  gbirlandx 
di  prirnauera ,  Hehbe  anco  Gioire  f mente  la  corona  di  \Rè  ,  Jecondo  che  t^j^j^q^i^o. 
di  f  pra  lo  deferire  Martiano  ;  perche  ,  come  la  dipinfe  Vallade  eonten-  " 
àendo  con  t^ragne  apprtffb  di  Ouidio ,  è  I{sgale  la  imagine  di  Giom , 
concio  fojfe  che  egli  era  creduto  l\è  de  i  DeiydegU  huominiy^  dell'igni- 
uerfo .  6^t  Scrmo  fopra  la  decima  Egloga  di  ycrgiho  dice ,  che  le  prò-  g^j^-^^ 
prie  infegne  di  Gioue ,  le  quali  fokuano  portare  quelli^  che  trionfanano  , 
erano  lo  fcettro  ,       la  tega  palmata  y  che  era  vnavsBe  di  porpora 
grande,& ampia ynella  quale  hanno  di  ito  alcuni ,  che  era  tejfitta  la  pal- 
ma per  dentro &  altri  che  era  dipinta  a  gran  bolle  d*oro,  Lohauere 
dipinta  la  faccia  di  ro[fo,fu  percioche,  come  ferine  ancho  Tlinio  ,foleua-  piìqìo. 
noi  Bimani  ogni  f e fta  tingere  la  faccia  a  Gioue  di  minio  y&  era  vna 
delle  principali  cofe  ,  che  faceuano  i  Cenfor lodare  a  miniar  Gioue  Et 
quelliyche  trionfauand,parimente  fi  faceuano  tutti  roffi  col  minio  ;  T>on^ 
de  tolftro  le  donne  la  vfan-^a ,  che  poi  è  paffata  fi  ri* a  i  tempi  no/ìri  ,  di 
farft  colorite     rojfcy  parendo  di  diuentarne  piti,  belle,  oue  molte  fi  fanno 
fouente  fpauenteuoli  da  vedere .  Et  nella  Etbiopia  vfauano  parimente 
i  grandi  hucmini  di  dipinger  fi  non  foto  la  faccia  ,  ma  tutto  il  corpo  coi 
minio  y     dauanoil  mede  fimo  colore  à  tutti  ifimulacri  de  i  loro  -Dei  • 
Furono  pei  vittime  di  ^ ione  facrificat egli  da* Bimani  per  diuerfe  cagìj-  vittime  di 
ni  in  diuerfi  tempiy& fotto  diuerfi  cognomiyla  capra,  tagnella  di  due  an-  Gioue. 
ni  ,      vn  toro  bianco  con  le  corna  dorate ,  anchor  che  facrificafiero  an- 
cho alle  volte  fen^a  vittoria  con  farro,  fale ,     incenfo ,  T^rejfo  gli 
theniefi  gli  facrif  catta  rn  bueyCon  cerimmiz  forte  ridìcolnfay  &  era  ta- 
le, come  raccmta  'Taufania  .  (JHetteuaìio  un  poco  dì  farro  ,  difrw* 
mento  me  fidato  infiemefu  l'altare  di  Gìcue ,      il  bue  dcflinato  al  fa- 
crificio  accofìandouiftiandaua  a  mangiare: allbora  uenìua  uno  deiSa- 
cerdoti ,  chiamato  da'  Greci  per  l'ojf.cio ,  che  haueua  Bufono^che  uiene  d 
dire  in  nofira  lingua  percujjore  del  bue ,  &  dato  di  una  fmiie  jul  capo  à 
quella  beHìa  ,  fenefuggiuauiadifubitOylafciataiui  fcure ,  la  qua^ 
le  era  chiamata  pofcia  ingiudicio  da  quelli ,  che  erano  quhu  all'intorno  , 
come  che  non  hautffero  viflo  chi  altri  hauefje  ferito  il  bue ,  che  la  fcure  . 
Queftaufan-^a  >  come  ferine  Suìda,  venne  da  quello  ,  che  fuccefse 
già  in  certa  fefta  da  (jioue,  rulla  quale  un  bue  mangiò  le  fchiacciatey  che 
erano  prefteal  facrijicio  5  di  che  f degnato  uno  ,  che  quiui  era  prcfcnte  y 
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parendogli ,  che  quella  heUufojie  ftata  troppo  profcntuofa,  diede  dìpU 
Scure  (ih:ù.giio  ai  vnafcure^ir  l'vccije,&fe  ne  fuggi  vu  .  La  fcure  che  renh.fk 
^.^^i?.-.^^'^'  chiamata  ingiudicÌ0j&  hauendo  i  giudici  vditele  ragioni  delle  parti ,  U 
'  afsoijero  ;  C  fu  dapoi cfscruato  di  fare  ognianno  il  m^defimo.  Et  non  è 
gran  marauigliA^che  fojfe  vna  fcure  chiamata  in giudicio  appo  gli  ^Athe 
niefupsrcmbefìàle  prime  leggi ^che  furono  loro  date  da  Draconeifu^che 
Su-ida.        ^cjfe ancora  in animat eccome  rifcrifconù  Taufauia^^  Suida^qu^ndo  non 
fi  troi'.afse  la  per  fona ,  che  haueffe  fatto  il  male,  f afferò  andannate  in  giu' 
dui'j, banditele  gitt.ite  fucìi  della  città,  fecondo  gli  demeriti  loro.  Onde 
fi  legge  appreffo  de  rnedtfmivna  medefima  nouella ^benché  i  ncmifiano 
diuerfi.percht  Taufaniafcriuedi  Tbeagene^C^  Snida  di  ^icone,  Oiiefli 
{^quuli-.fìque  nome  che  egli  haueffe  fu  huoino  tanto  valorcfo  ,  che  dallt 
vittorie  haui'te  in  diuerft  luoghi  haueua  riportato  più  di  quattrocento  co- 
rone ,  ^  gli  fu  anco  perciò  dri^'^ata  una  bella  fiatua,  alla  quale  ypofcÌA 
ihe  egli  fu  HiVi  tOjVnoyche  erafiAto  fernpre  inuidiojo  dt'fuoi  Ignori ^anda 
ua  la  nottey^  con  vna  sfr-^a  la  batteua  ben  bene;& tanto  fe  neconten- 
taua^comefe  hoJtejJe  opfe  Tbeagem^  ò  l^C  jne  ancora  riito,  i^uenney 
che  lafzatua  cadde  ali  improuifo  addojfo  a  colui, che  la  baiteua-y  &  Fvc- 
cife ,  onde  i  figliuoli  la  chiamarono  in  giudicio,  &  tanto  differo  contra  di 
làiche  la  fecei  0  condannar  eccome  <olpeuoU  della  morte  del  padre  loro^& 
fu  perciò  gittata  ic  rnare.Ter  la  qual  cofa  indi  a  poco  ueìrne  Z'va  rierili- 
tà  gratideychegiiafiò  tutto  il paefe  ;  a  che  fu  rimediato  per  coniglio  del' 
i*  oracolo  .rimettendo  al  luogo  fa,  la  fìat  ua  gittata  in  mare,  ^  poi  ritrcua 
ta  da  alcuni pefcatori  5  <jr  le  furano  anchopofcia  d^i  i  diuini  bonori , 
Varietras-  ^orwe  '^{ume faUitare  fu  adorata.  Danno  le  molte  fauole anchora^chc  fi 
rTdi^Gk)  ^^ZS>^^'^^^  Gioue^argomento  di  farlo  in  molti  modi;  percioche  raccontano, 
^         che  elfi  cangiaua  fouente  in  din  erfe  forme  per  godere  de^fuoi  arno'riicome 
quando  fi  muto  in  toro  bianco  per  portarfene  zia  Europa ,  in  àquila  per 
rapir  Canimede^&  per  hauere  antho  ^fieria;in  pioggia  d'oro  perpajja^ 
re  à  Vanae;  in  Cigno  per  fiarfi  con  Leda ;in  fuoco  per  ingannare  Sgina  ; 
in  {Anfitrione  per  giacer  fi  con  ^Icrnena  ;  in  Diana  per  godere  di  Cali* 
fiOy     in  altre  figure  a  fai  j  tanto  befìiali,  quanto  hurnane  ;  delle  quali  io 
hcn  diro  a'tro,perchenon  trono, che  gli  antichi  habbino  tolto  ejfempioda 
^ixfte  mai  per  fare  alcuna  imagine  di  Qioue . 
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V  ELLl  ,  li  quali  diffcro ,  che  gli  antichi  fitto  il  no-  Sorella  di 
medidiuerft'Lei  adorarono  gli  Elementi  ypojero(jiu-  Gioue. 
none  per  Caria ,  &  la  fecero  perdo  le  fauole  poi  Jòrella 
dìCioue,per  cui  ìntcfero  lo  Elemento  del  fuoco.  Et  come 
lui  ^è,  così  chiamarono  lei  Tiegina  del  Cielo ,  perche  il 
fuoco,&  l'aria  fono  i  due  Elementi  di  fopra^  che  hanno 
maggior  forila  afjai  nelle  cofe  create  degli  altri  due.Et  tal' bora  ambo  la 
diff.ro  efiery^a  Terra,& perciò  moglie  di  Gioue-,  perche  vogliono^  che  da  i  Moglie  di 
corpi  fuperiori  cada  in  terra  certa  virtù  feminale ,  che  le  dà  for':^a  di  prò-  Gioue . 
durre  tutto  quello.che  produce^come  fpargendo  il  marito  il  feme  nel  ven 
tre  della  moglie  la  fa  concipere  quello^che  partorifce  poi  al  tempo  fuo.Ver 
la  qual  cofa  Virgilio  dìffe:  Virgilio. 

Difcefe  con  feconde  pioggte 
Il  gran  Gioue  a  la  lieta  moglie  in  feno. 

Et  alcuni  volendo  porre  quefìa  Dea  più  in  altoj'hanno  fatta  effere  v- 
na  medeftma  con  la  Lumiy& le  hanno  dati  alcuni  de  i  cognomi  di  quella , 
come  che  la  chiamarono  Lucina,quafi  che  ellafojje,  che  aiutando  le  donne 
nel  parto  -,  defj't  la  luce  a  i  nafccnti  figli .  Da  che  venne ^cbe  partendo  gli 
antichi  il  corpo  bimano ,  &  dandone  d  ciafcun  Dio  la  parte  fua  ,  della  . 
quale  hamfse  cura  5  pofero  le  ciglia  fitto  la  cufìodia  di  Giunone  y  per  che 
quelle  ftanno  fopra  d  gli  occhi ,  per  li  quali  godiamo  la  luce ,  che  da  lei  ci  dabiuiio- 
l'ien  datay^  paiono  difendergli  da  ciòcche  cadendo  potrebbe  venire  à  no-  ne. 
largii, 'Benché  fi  legge  anc bora, che  le  braccia parimctìte  à  lei  furono  con" 
fecrate.  Onde  Homero,il  quale  à  ciafcun  Dio  dà  vn  membro  più  bello  de 
gli  altri  Jà  che  Giunone  hahhia  le  braccia  belle,  &  bianche .  Et  quindi 
'ven'ne^che  la  fecero  alcuni  degli  antichi  di  corpo  mondo^^  puroyhauendo 
forfè  riguardo  al  corpo  della  Luna,  Scriue  Luciano  che,  fe  bene  la  Dea  Si-  Luciano, 
ria  tanto  riuerita  in  Hiercpoli  città  delia  ^(firiafofjì  Giunone,  nientedi^ 
meno  la  fua  flatua,  che  quiui  era  nel fuo  tempio,  la  mofiraua  effere  non  v- 
nafolayma  molte^con  ciò  foffeche  fi  vedcffe  in  quella  alcuna  cofa  di  Cal- 
laie ,  alcuna  di  Venere    alcuna  di  Diana  ,  di"h{emcfi  ,  delie  Tar- 
*:h€y&  di  altre  Dee-,  percioche  ella  haua  fedendo  fopra  due  iimiy  neU 
l'vva  mano  teneua  vno  fcettro ,  <^  vn  fufi  nell'altra,  ^  in  capo  haueua, 
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alcurà  raggi ,  &  alcune  altre  cofc  ,  cheàdiuerfe  im^gìni  fono  pYOpYÌati\' 
Dea  Siria.  Onde  viene  a  mosìràre  Luciano.che  la  Dea  ^hia^cioc  Giunone  Jù  vn 

me  diuerfameìite  adorato  [otto  diuerft  nomi.  Et  perciò  nonèm^raui^ 
glia  fe  ella  fu  creduta  Lucina  amhora,  &  la  cbiamaiiano  le  donne  al  par^ 
mire  in  loro  aiuto  yCome  fa  apprcffo  di  Tercntio  diceria  quando  gridaci 
Giunone  Lucina  aiutami y& guardanti  ti  prego  da  morte ,  Et  volendone 
fare  (iatue^ò  vero  dipinger  laja  fecero  gli  antichi,  come  ft  vede  nelle  mC' 
duglie  antiche  di  Faujìmay  informa  di  donna  di  età  già  perfetta,  vefiita 
dguifa  di  rfìatrotia,ihe  nella  delira  mano  tiene  vna  ta^':^,  &  vna  balia 
nella  finijìra .  Et  poche  fono  quelle  imagmi  delli  Dei ,  alle  quali  non 
habbiano  date  le  baHegli  antichì^come  ft  vede  nelle  già  dette,  &  fi  ve- 
drà anchcra  in  qutlle,che  reftano  da  dire,  &  però  più  non  mi  pare  da  dif- 
ferire di  dirne  la  rc^gione  .  La  quale,  benché  in  altro  luogo  forfè  farebbe 
flato  meglio  ;pure  nè  qui  anco  farà  ma- e  il  dirlay  oue  facilmente  ft  potreb- 
be marauigUare  alcuno,  che  fia  data  thafla  à  Giunone  ^Dea  pacifica ,  & 
quieta .  Olla  non  fu  però  feniprc  tale^aw^i  alle  volte  fi  è  mojirata  mol- 
to tcnihile,& fercce,come  quando  à  tutte  fuefor-^e  voleua  aiutare i  Gre 
ci  Lontra  i  Troiani  ,  <Ù'  hebbe  ardire  di  a  ndarc  in  battaglia  infieme  con 
Homero.  OÌIine)  ua^  omt  conta  Homero,il  quale  così  dipinge  il  fuo  carro,  perche  à 
que  tempi  i  Capitani ,  ^  le  più  fegnalate perfine combatteuano  in  car- 
ro.  Era  di  ferro  quel  legno yche  a  trauerfo  lo  jofieneua  5  le  ruote  eran$  di 
Yame,& haueuatw  otto  raggi  fmili, ma  i  cerchi,che  lor  vanno  d'intorno^ 
erano  d*oro  cinti  di  (opra  di  rame ,  era  circondato  di  argento  quel  cor- 
po,onde  vfàuano  effi  raggi .  Difopra  poi, oue  ftaua  la  Dea,era  vna  fede 
fatta  con  correggie  d'oro,  di  argento;  il  temone  era  di  argento,  il  giogo 
ii*oro,&  parimente  di  oro  erano  gli  ornamenti  de  i  caualli,perche  fe  bene 
altre  volte  ft  faceua  tirare  Giunone  da  gli  vccclli,allhora  le  faceuano  di- 
bifogno  i  caualli .  Et  Virgilio  medefmamente  à  cofiei  dà  il  carro  ,  Ci 
l'arme  ,  quando  dice  ,  eh' ella  così  voleua  bene  à  Carthagine  ,  che 
quiu  i  teneua  il  Juo  carro  ,  &  l  armi .  {^dunque  non  ha  da  parer  ma" 
le  ad  alcuno  ,  che  à  Giunone  anchora  dejfero  gli  antichi  T haHa  ,  ni 
dje  io  ragionando  di  lei  dica  perche  fofsero  date  le  bajie  alle  flatue  de  i 
*Dci  ,  fecondo  che  Giù  sì  ino  ne  rende  Sragione  >  il  quale  dice  ;  che 
già  ne'  primi  tempi  i  l\t  portauanovna  ha  fla  invece  del  Diadema  , 
della  in  fi  gna  regale  j  Cf  che  allhora  nel  principio  del  mondo  ,  gli 
huomini  ,  non  haueuano  altre fiatue  de  i  Dei ,  chele  hafle  ,  &  per^ 
tio  à  quejìe  fiinehinauano  ,  &  leadorauano  riuerentemente  ,  Ma  poi 
che  m  forma  humana  cominciarono  a  fare  gli  Dei  ,  non  più  le  hafle  , 
trui  le  statue  adorarono  ;  nondimeno  >  per  fcruare  pur'ancho  la  me- 
moria 
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worÌ4  dtlU  religione  andca-y  a^i^mti] ero  poi  le  hafle  alìi  dinini  fimuU^ 
(ri.  Lhiahdo^nchijeapprcjjodi  yiryilio  mojha  ad  Unta lajua pro^ 
"chìc  ,  che  ha  da  venire  y  ccmiucia  du  vn  gicuaue  ,  cJ)e  iiàap* 
:p.xtoadvna  hafìa  ,  CT  quiui  ^eruiouota  che  l*  hùfla  appo  gli  an^ 
J)i  fi  honorato  premio  a  (Ite  {[iuuarti  ,  lì  qinli  vincendo  U  ne  rtuco 
batta'^lia  ,  haucuano  cominciato  a  mo^' .ire  il  fuo  valoic .  Lt  pA- 
unente  dice  ,  che  Thasia  dagli  antichi  fu  (limata  più  di  tutte  le  al- 
:>c  arme  ,  6"  che  fu  fegno  di  ma'igtoran^a  ,  ^  d'impero ,  onde  per  ciò 
i  ì a  dottata  agli  huonimi  valore,}  ;  che  le  cofc  vcndu  te  in  publico  erano 
vendute  ali* hafìa ,  fj  che  i  Carthagincfi  volendo  la  guerra  con  i  I{omani 
mandarono  Uro  vua  hafla.  J{i  fri/ce  Suiiaefscre  fiata  vna  vfanT^a  in  Suida. 
^4theneyche  quando  era  portato  alla  fcpoltura  vno  ^  che  fofsv  Hatoam- 
ma^^atOf  i  parenti  t  che  l'accompagriui'.ano  ^ficeuano  portar  con  lui 
vn'hafiayòchc  ve  la  piantauanu  à  capo  della ftpoltura ,  facendo  à  quefio 
modo  certo  coluiyche  Chaucua  ammai'^ato  ,  che  non  la  pafscrchbcjcn^a 
vendi  tta,Sì  che  l'hafiafu  jìimata  dagli  antichi  afsaiy  &  appo  quelli  fu 
ihftgna  molto  net  abile. Onde  non  c  marauiglia.che  la  dcfsero  fouentc  al- 
le facrateflatue .  T  tnbbefi  dire  del  carro  di  (ji:<nonc  dejcritto  da  Ho- 
me rocche  fignifichi  gli  varij  colori ,  che  nell'aria  fi  veggono  talhora  ;  ma 
vuole  il  Boccaccio  altrimcntey& dice, che  quello  t  fatto  tanto  ricamente ,  Roccaci'o 
perche  ella  era  creduta  la  Dea  delle  ricchc:^:(e  ,  che  l'arme  à  lei  date  ^^^^àdlc 
fignifìcano,  che  per  lei  icche'^e  combattono  infieme  gli  huotrini  per  lo 
più .  i  t perciò  la  dipinjero  con  lofctttro  in  mano  ,  come  che  in  Juo  po- 
tere fofse  di  dare  le  ricche-^e  ,  &  i  regni ,  sì  come  ella  promife  di  fare  à 
luride  ,  quando  voleua  da  lui  cf sere  giudicata  la  più  bilia  di  quelle  due 
altre  Dee  .  il  che  dicono  de  gli  altri  anchora  cfscre  pur  troppo  vero  ^fe 
per  lei  intendiamo  la  tcrra^come  fcriue  FtUgentio ,  il  quale  dipinge  Citi- 
none con  il  capo  aujL'o  in  vn  panno ,  che  tiene  lo  fa  tiro  in  mano  ,  mo- 
Jirando per  que/lo  che  il  dominare  altro  non'c\  che  pofjl  dt  re  paeft'y  &  per 
quelloyche  le  ricche^:^cJ!anuo  copirtet& najcofle  nella  terra ,  perche  el- 
la ha  in  st  le  Vene  di  tutti  i  metalli^  C  in  rfa  fi  trouaì,o  le  pn  tiolf  gem- 
me .  Fu  dato  il  pauone  a  quefla  Jjca^  come  Vcccllofuo  proprio^Cf  confe- 
crato  alci .  Onde  *  Pan  fama  de  fi  iitendo  le  cofe,  che  erano  nel  ti  rn  pio  di 
Giunone  in  certa  pai  te  della  Grecia^  dicc^chc  vi  fu  vn  Tauone  fatto  tut- 
t04i'oro,C  di  lucidtfìime gemmc.o^eitOy  C  dedicato  alla  Dea  da  ^ ria  Jo^  a  Giù 
no  Impeìadvìc  ,ci  me  vccelloà  lei  confecrato  ,  di  che ^  olire  alla  funo- i  qdc 
la  che Ji  racconta  di  ^rgo,  dicono  effe  re  Li  caufa ,  perche  le  ì  r;- 
rano  così  a  loro  gli  animi  noHri ,  come  il  Vauone  per  la  bcUe-^^a  Jua  ti- 
ra d  sé  pitocchi  dt' riguardanti.  Et  il^Boccacio  ,  ou  e  racconta  la  prch 
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genìe  de  ì  Deì,fa  ma  lunga  dueriayVolendo  rnojìì areiche  i  ricchi ^  pfy» 
tenti  quaft  ir.  ogni  loro  affare  raffomiglino  il  Tauone  ,  come  che  parlnìo 
fupc,b:irrìehtey  (ìafw  arroganti,(^  Z'oglino  fempre  ftare /opra àgli  altri^ 
piacendo  loro  di  efjoe  laudati ,  benché  falfamente,&  altri  fimili  cofe.  le 
quali  comealternpo  del  boccaccio ,  cosi  boggi potrebbe  efsere ,  che  ji  no* 
y  cecili  da  uajjcfo  in  me  Iti .  Islcfìi  dato  à  Giunone  il  Tauouc  Jolamente  >  ma  de  gli 
ti  a  Giuno  ^p-j  *i>cctlli  anchoru  le  confecrarono  gli  antichi^  tra  li  quali  fu  certa  jor- 
*         te  di  Sparuiere ,     lauoltLio  ara  ho ,  come  dite  EliaiWy  fecondo  quelli  di 
Egitto ,  //  quali  per  ciò  coìonauano  la  fìatua  di  Ifide  con  k penne  di  que^ 
ìio  vccello;  perche  Jfide  appo  loro  era  la  medffima;^  ie  mttteuano  an- 
chora  interno  all'entrare  delle  cjfc:&  riferì/ce ^leffandro  'Trapeli tano , 
che  in  Egitto  fai  euano  questo  perfegnc  di  ticbiiià  ,  &  di  antithitd  del 
Se:5-o  di  <^^J^^^  •  ^^^^^ parimente  fu  confccrata  a  (jiuncne ,     ne  teneuano  i  /^o- 
rio'bilcà  *    mar- 1  alcune  nel  fuo  tempio ,  che  furono  baoniff.Yna  guardia  del  Campii 
doglio  5  quaMio-i  Fraaeefi  l'afte diauano  ,  cr  vi  Jarebbonc  e/  trati  den- 
tro ma  notte  di  najcosìo  ffe  quefie  non  grida  a  ano:  onde  furono  dapoi  no- 
drite  quiuidel  publieo ,  CT  /  Cenfori  pimeipalmente  ne  haueuano  la  cu- 
ra,C^  ne  fu  f citta  zna  di  ai  gemo  nel  r/icdtfrKO  tempio  di  Giunone .  Et 
per  mosiratfì  ben  grati  i  TsOmavA  a  quefìo  btjiia ,  che  haueua  fatto  lo- 
ro tahtofruitio  ;  oraiKaro/f:,  che  agri  anno  a  eerto  ttmto  foffe  portata  in 
I/cita  Z'fìa  Oca  con  molta  cemnorsia  fupra  yn  hellOjC^  bene  adornato  Ut- 
ticciuolOy(S  che  nei  medcfirno  tempo  fofje  mefjo  in  palo  vn  cane ,  efjendo 
il  palo  di  San.hico^per  punirlo^della  mala  guardia,  che  eifece  di  Campii 
Iride  -      dcglio  difefo  dalla  Oca, come  ho  di  tto .  Oltre  di  ciò  d^ fiero  t  Toeti ,  cl?€ 
Iride, che  fignfca  t'arco  (tlt  He ,  fu  nuncid ,     mefaggiera  di  Giunch 
ne,^  che  fp  figliuola  di  Thaumante ,  ci?f  fnnìfica  amìhiratione  , per- 
che nello  apparire  pare  marauiglivja  per  i  colcìi,che  mcftra.fi  cerne  le  rie 
chcwe  fanno  mai  auigliure  if ciocchi, le  quali  così  tofio  je  ne  vanno  poi, 
come  te  fio  vediamo  f paure  C  ìride ,  Quefìa  da  gli  antichi  fi  parimen- 
te detta  T>ca,C  fattn  in  habito  ài  donna  con  veste  di  colon  diuerft ,  (3 
talhora  gialU,tutta  fuccwta ,  per  efjere  allo  andare  più  presìa  ogni  voi^ 
ta,ehe  hffie  commandato  dalia  Jua  Dra ,  C  ecn  l'ali  medcfiwamfnte 
ili  diuerfi  celeri ,  cerne  dice  Virgiìo .  cue  fa  che  Giunone  la  manda  à  ta^ 
Ninfe  di^^^^''^  il crin  fatale  à  Bidone.  Haueua  poi  quattordici  J^nfe  anchora 
Giunone  •  giunone  a^juoijeruìgi'i ,  ccr/ie  Virgilio  ,  la  fa  dire  ad  Edo  promettendo^ 
^li  TJeicpca  la  più  hdla  mogUe^fr  ftioglieua  i  ventì.de* quali  era  credu- 
to F^jCT  gii  mandaua  à  turaare  il  miare ,  fi  che  non  pot effe  Enea  giù nge- 
re  in  Itdia .  Quesle  dice  fi ,  che  mostrarono  le  mutai  ioni  delibar  ìa  iute  fs 
per  GinnonCy^  gli  ru'ij  accidentiiChedppaicf.i  in  quella^come ferenità^ 

impeto 


Degli  Antichi^ 


||)l||f!!f5PIPI!i!''»ll!pl 


1 


Imdgtne  di  Giunone  Regina  de gli^ et, moglie  di  Giff 
ueintejaper  taria^  ^  l'imagine  dell'Inde  faci  meffag- 
gtèra  mtefa per  tarco  Qelefle^  ^  timagine  di  Giunone 
Qrmthtàu,^  delQucco  ocello  nel  quale  fi  muto  Già- 
ue  quando  da  prima  gtaque  con  la  detta  Dea  Giunone 
fua  forellcu.^ . 
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impeto  de  Venti  yTloggìe ,  T^ui  ,  Lampi  ,  Tuoni  ,  T^ebble  , 

Martiano.  ^  altri  fimìli .  Le  quali  cofe  ma/ira  parimente  (J^artiano  quando  finge^ 
Imagine  ^/^^  Giunone  flia  à  federe  [otto  di  Gioue ,  &  in  queHa  guifa  la  defcriue  . 
1  uioue .  ^^^^  ^  ^^^^  coperto  con  vn  certo  velo  lucido  ,  &  bianco ,  cui  è  [opra 
"vna  corona  ornata  di pretiofe gemme ,  cotne  è  il  verde  Scythide ,  l'affo^ 
cato  CeraunOi  &  il  biancheggiante  Giacinto,  po^ìaui  da  Iride  ;  lafac* 
eia  quafi  fcrn  pre  riluce ,  &  affai  fi  ajjìmiglia  al  fratello  ,  fe  non  ch'egli  è 
allegro  Jempre  nè  fi  turba  mai ,  ma  Giunone  fi  muta  in  vifo ,  &  mojlra 
alle  vo  lte  la  faccia  nubilofa.  La  vesìe,  che  ella  ha  di  [otto,  pare  di  vetro 
chiaray(S  lucidaymailmantodifopratofcuro  ó^caliginofo^  ben  però  in 
modoychefe  da  qualche  lume  è  tocco  rifpl€nde,^Cf  le  cinge  Icgipocchìu  -p- 
nafafcia  di  colori  diuerfì,  che  tallxiVa  rifplchdc con  ya'?jK-^7,a  mirabile, 
ejT  talhora  così  fiaflottiglia  la  varietà  de  i  colcriyche  più  non  appare.  So 
no  le  fcarpe  pur' anco  di  colore  ofcuro,(S  ham?o  le  fuole  così  negre^ihe  rap 

Hc/Iodo.  py^j^^ntano  le  tenebre  della  notteibcnche  Hefiodo finge  ejjere  dorate, co- 
.  sì  fanno  gli  altri  T^oeti  ancor  a.Ticne  poi  quefla  l^ca  nella  deflra  mano 

Statua  di  ilf;i[j^iirie,(^  vn  ri  fonante  Timpano  nella  finiflra.  Et  moHra  quefla  ima- 
e  •  ^1^^^    qualità  dell'aria  così  apertamente-^  &  quello  che  da  lei  viene^che 
nonfà  di  bifogno  dirne  altro ,     perciò  vengo  a  porre  vna  gran  sìatua 

'  ^OWi  (jiunoneja  quale  ferine  Vaufania.cbt  fi  nelpaefe  di  Corintho  fattadi 

"  0Y0,&  di  attor  IO  da  Toliclcto  con  ma  cGior.a  in  capo.riella  quale  con  mira 
bile  artificio  erano  intagliate  le  Horey&  It  Grafie;  ZJ  nelCvna  mano  te- 
neua  vn  pomo  granato^^^  nell'altra  vno  fcctiroy  cui  ftaua  fopra  vn  Cuc- 
coiperche  dicono  lefauole,che  Gioue  innamorato  già  di  giunone  fi  cangiò 
in  quello  vccelloy^  ella  da  fchcYT^o,  come  fanno  le  giouinette ,  lo  pigliò , 
onde  egli  hebbe  commcdità  poi  di  giacer  fi  con  lei,  £t  a  que^ìo  foggiunge 
Taufania,chc,benche  egli  non  creda  coiai  cofe,  nè  delle  altre  f/<rìili,che  fi 
raccontano  de  i  Dei,nonpenfaperò  che  fiano  da  fprei;j^ar€ ,  quafi  voglia 
dire-jche fono  mifteriofe,  &  altro  moflrano,  che  quello,  che Juonanole pa- 
role ;  ma  che  fignificato  1j abbino  non  lo  dice  >  onde  io  parimente  non  lo 
dico,perchegià  più  volte  ho  detto  di  non  voler  porre  cofa,della  quale  non 
habbiano  fcntto  gli  antichi;  benché  poffa  efsere ,  che  di  quefio  habbia 
fcritto  già  forfè  qualche  yno,io  nientedimeno  non  l'ho  trouato  ancorama 

Apuleio*  Apuleio  ^quando  fa  rapprefentare  in  fcena  ilgiudicio  di  Varidedice^ 
che  yf ci  fuori  vna  gìouìne  ,  che  fimigjiaua  Giunone  ,  di  faccia  hone- 
Ba^con  il  capo  cinto  di  bianco  diadema,^  con  lo Jcettro  in  mano,  accom" 

Caftore  e  pagnata  da  Caftore,^  da  ToUuceJi  quali  kaueuano  in  capo  vn' elmo  con 

Polluce,  cimiero  di  vna  Stella  ;  &  così  fatti  fi  vtggono  quefii  in  alcune  meda- 
glie antiche .  Si  leggc^che  furono  figliuoli^  di  ^iciieyCùsì  ìnfieme  amore- 

UQÌi 
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UoU  l'vn  aWaltro.che^come  finjero  le  faitok, par  tendo  la  vita  tra  loro.vì^ 
ueuano,&  morivano  a  vicenda.per  il  che  meritarono  di  ejfere pofìi  in  Cie 
lo.oue  fanno  ilfcgno  de  i  Gemdli,  li  quali  hoggidì  ancora  da  gli  difegna- 
tori  delle  cofe  del  Culo  fono  figurati  nel  modo,che  i  Lacedemontj  già  fece^ 
70  loro  vn  fmiilacro,&  fu  in  que^aguìfa.che  pofm  due  legni  egualmen 
te  difcofti  i'vno  da  l  altrOyattraucrfati  parimente  da  due  altri  legniycome 
che^  queftafofìe  imagine^fi  confacefie  al  pari  amore  delli  due  frateUiydt 
quali  yho  fu  gagliardi f fimo  alia  lotta,&  l' altro  à  cauallo  :  onde  furono 
alle  volte  ancora  fatti  su  due  bianchi  caualli  ,  &  erano  quelli  forfcy  li 
quali  dicono  che  \jiunone  donò  loro  ,  ^'  ella  gli  haueua  prima  hauuti  da 
^ettunOinomati  vno  Xanto ,  l'altro  CilUro .  Et  così  d  cauallo  erano  ap^ 
prtffo  degli  ^^tbenieft  in  certo  loro  tempio  molto  antico  .  In  queflo  mo^ 
do  ancora  upparuero  a  Vitinio ,  come  forivie  Tullio ,  quando  da  Bjeti  tor^ 
muaal\Gma  ,  &^glidiflero  ,  che  quel  dì  il  }{è  Ter feo  era  flato  fat- 
to prigione.  Legge  fi  anco  ^  ^(^  lo  ferme  GìupAno  ,  che  in  certa  batta-  Giudi  n3 

5 Ha  ,  nella  quale  quindicimila  Locrffi  furono  vincitori  cotitra  centoucn-  L^crefi . 
A  7       i  i  ^    ,        .  ,»•/   ,  Crotonia- 

timilaCrotoniati  ,  apparuero  duo giouani grandi  ,      belu Ju  due  ca- 

ualli  bianchi ,  armati  diuerfamente  da  tutti  gli  altri^  con  panni  porpore: 
intornOyli  quali  combatterono  valorofamente  dinanzi  d  tutti  gli  altri  per 
gli  Locrefi ,  3"  difparuero  fubito  dopo  la  vittoria .  Queftifuìono  creduti 
ejfere  Cajtore  ,  e  Volluce  >  perche  non  hauendo  i  Locrefi  potuto  hauerlo 
da'  Lacedemcnij  ;  haueuano  dimandato  loro  aiuto ,  Et  come  fcfiero  fat- 
ti CaHore ,  &  Volluce ,  mofìrarono  ascerà  due  giouani  Mejfenif,  fecondo 
che  racconta  Taufania^quando  con  afiuta  fintione  vollero  ingannare  i  Lct 
tedemonij  vn  dì  ,  che  nel  campo  cekbrauano  folennementt  la  ftfia  loro, 
Jmperoche  veflitifi  due  toniche  bianche  con  mantelli  por  porci  difopra  , 
Cy  con  haUe  in  mano  su  due  belliffimi  caualli  ,  fi  fecero  vedere  aim^ 
prouifo,  TerifaronoiLacedetnonij  ,  che  f  fiero  Cajiore  ,  ^Volluce, 
yenuti  alla  fella  celebrata  per  loro,  &  gli  andarono  in  cantra  tuttfi  difar" 
matiiadorandogliy^y  pregandoli  ^cb  e  voleffero  firmar  fi  fra  loro  con  fauO" 
reuole  nume,  quando  i  due  giouani  cacciati  fi  tra  loro  ^ferendo  con  le  ha^ìe 
hor  quefìiyhor  quelli, ne  ammararono  molti,  ^  fatta  non  picciola  stra- 
vede* nimici  fe  ne  ritornarono  len^aeffer  punto  offefi  da  loro ,  Oltre  di 
ciò  haueuano  (Izjiore  ,  &  Polluce  gli  capelli  in  capo  ,  come  dice  Fefto 
Tompeo  ,  perche  furono  di  Laconia  y  ouc  foleuano  andare  in  battaglia, 
co  i  capelli  in  tefia^ .  Et  perciò  Catullo  in  certo  fuo  epigramma  gli 
chiama  fratelli  Vileati  ,  perche  Vileo  ,  che  è  voce  Latina  ,  figni- 
fica  cappello  involgare .  Taufania parimente  ferine^  che  in  certo  luogo  P^uHinfa. 
della  Lacorììa  erano  alcune  figmetteTilcate  y  le  quali  ci  non  sa  troppo 


ìH  Imag.;nidei  Dei 

bene  fe  fojjero^  fatte  per  gli  Ca/iorì  (che  fitto  il  nome  deH'vno  ìntefctà 
gii  antichi  ambi  ifrateHi)  ma  ben  lo  penfa  .  lafcierò  bora  di  dire , 
che'lVdeoappYeffoi  l\omanifÌ4,  la  infegna  della  libertà  ,  perciò  che 
fu  loro  vfanyi  ,  che  quando  yokuanodare  la  libertà  ad  vn  /èruo  , 

Lb^ri      ^/i/jccwvi;zc?  radere  il  capo  ^  e  gli  dauano à  portare  vn  cappello.  La 
^^'^  '    quale  cerimonia  era  futa  nd  tempio  di^  Feronia  ,  perche  qutfla  fu  U 
Dea  di  quelli  >  alli  quali  eia  donati  la  libertà  ,  (f  erano  detti  Libertini. 

PJauto.  Onde  V lauto  fa  CQSÌ  dire  vn  fcruo  defidnofo  della  libertà  .  ""Beh  voglia 
DiOych'io  pojjayhoggi  col  caporafo  pigliare  il  cappello .  Etleggefi  che  in 
'J^mayamma^'^ato  chefù  Giulio  (Ifare/imno  piantare  in  su  le  pia:^'^e 
haflc  con  ilTilto  in  cima ,  volendo  in  quel  modo  chiamare  il  popolo^  Ù 
tutta  la  città  alla  libertà  di  prima .  Quando  i  Romani  haueuauo  bi fogno 
di  joldatijò pure  che  Vuleua  allhora  quale  vno  leuare  tumnltdyf^  ftditio 
neychiamauanogliferui  al  Tdeo ,  inteniendofipcìciòy  che  à  tutti  dnuano 
la  libertàyuccioihepcr  qutlU  haue/Jero  da  combattere,  Da  che  viene  an- 
cora,che  sù  certe  medaglie  antichi^  di  Bruto  fi  vede  vn  czppcUo  pofto  fo^ 
fra  due  pugn2liymnflYdiido  per  i'iò, eh' egli  vaile  il  TirAnnOyC^  refe  la 
berta  alla  patria.  Morto  che  fu  ^^rone^la  pkbe  in  ''Jioma,come  ferine  Sue 
toniOy&  per  le  Vrouincie  ancorayandaua  fefleggiando  con  cappelL  in  ca* 
po ,  volendo  in  quel  modo  mosìrare ,  che  era  liberata  dagraue ,  &  crude l 
feruità  •  Et  fi  legge  apprejjb  di  Vlutarco ,  che  Lucio  Terentio  nobiliffimo 
Fumano  andò  die  tro  al  trionfo  di  Scipione  con  il  cappello  in  tefla,come  fe 
fojfe  flato  fuo  libertOy&  queflo  perche  era  flato  per  lui  liberato  da  i  Car^ 
thaginefi  ,  che  l'haueanogià  fatto  prigione  :  &  il  mede  fimo  fecero 
molti  I{omani  nel  trionfo  di  Tito  Quintio  rifcattati  da  luiy  pofcia  c'hebbe 
vinta  la  MacedonìayCome^oltre  à  VÌutarcOyfcriueanco  Liuio,  Oltre  di  ciò 
il  cappello  fu  fegno  di  virtù  ,  &  di  gran  fapere ,  &  per  queflo  lo  danno 
hoggidi  ancora  infume  col  titolo  del  iJottorCyC^  del  UMae^ro .  Et  met- 
tcuano  anco  talhoragli  antichi  i  fcrui  in  vendita  col  cappello  in  te^ayCO* 
me  rif  rifce  (jcllio^ma  poò  quelli folamente  che  non  haueano  difetto  al- 
cnno;onde  vulea  dire  il  cappelloyche  non  poteua  il  compratore  ingannarft^ 
&  che  perciò  il  venditore  viniua  ad  ejjer  libero ,  CS  non  era  tenuto  poi  à 
cofa  alcuna^comc  quello  fcfse  certo  fegno  della  integrità,&  bontà  del  fer^ 
uo  venduto  ,  OMa  ritornando  alli  (afloriy  perche  come  diffiy  fitto  queflo 
nome  fi  intende  di  'Polluce  anchora  5  onde  'ÌBibulOyche  fù  Confole  infu  me 
con  Ct  fareyne  fece  il  motto, quando  videyche  il juo  collega  ft  haueua  così 
vfurpata  tutta  la  auttorità  del  ConfolatOy& the  ciò  cheefji  tutti  doi  fa^* 
ceuanOyCra  detto  fatto  da  Ccfare  folamente,  dicendo^  che  à  sè  era  intraue» 
mto  cornea  Tolluce ,  il  quale  nd  tempio  dedicato  à  lui,  ^  al  fratello  non 
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b/j.t(!Tn  di  C  a  fi  ore  v  Po/luce  detti  i  duoi  gemelli  Dei 
de  ?Ì^iii^A7ìtiJi\ir}tfìcAntt  al  lor  apparire  ho72dccu,qud' 

li  fono  anco  protettori  de  caualJi,  c/fcndo  ilellc  ^uelouf 
Jìrne  nclcorfo  loro^zsr  -vno  de  dodcct  f^^ni  del  Zodiaco  ^ 
detti  i  duoi gemelli  figliuoli  di  Gtoue  ^  di  Led,t . 
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'  hauea  nome ,  perche  era  dimancLito  tempio  di  C  a  fiore  folamente ,  òde  i 

Filano .    Cafìori .  Qu€^ìi  dunqup.  fi  facciano,  come  dice  Eliano,    l  o  riferifce  Sui 
daygiùiA ani  grandi, fen'ya  barba jtrà  loro  ftmilijCon  vefle  miìitariji ritorno 
con  lefpade  al  lato,con  le  hafle  in  mano,&  in  vece  delle  fi  elle, ch'io  diffi^ 
faceuano  loro  in  capo  alcune fiammctte  anchora  a  Ile  volte,  Verche  legge^ 
fi ,  che  effondo  già  gli  Argonauti  Jìranamente  travagliati  da  vn^graue 
fortuna  ài  r/iarc,  sì  che  tcmenano  tutù  di  perire^  &  hauendo  Orfeo  fatto 
voti  per  la  fulute  di  tutti  ^apparuero  due  Stelle  ^  onero  fiam  rne  fiora  il 
po  deUi  Cafiori^che  loro  dierono fegno  dì  falue'^:^a,&  quindi  venne  poi^ 
Caflort  p-  chcfjjjero  chiamatigli  C  aflorida  i  nocchieri  ncUi  loro  pericoIi.Onde  Vau 
che  àìU'  r^ril^ fcriuendo  dì  cettaflatuadi  l^ttuno^qml'era apprcffo  dei  Corinti^ 
Nocchieri  ^^^^>^^^  ^^^^^  ^^^^  di  quella  erano  [colpiti gli  Cafloriycome  qMelli,che  era 
no  creduti  T^urni  faìutari  alle  naui^& a'nocchitri.  Furono  anco  creduti 
effere  certe Ji elle youero  hmiji  quali^come  ferine  Seneca,&  Vlinio, faglio 
no  apparire  in  mare  nelle  gran  fortune  ,     danno  jcgno  di  bonaccia  .  Et 
perche  fi  mofìrano  quefli  in  ayiti,&  è  faria  mofirataper  Giunone ^  furono 
TheoDO    ''^^g^^^^^^^'^'^iente i due  fratelli  Caflor e y  &  Volluce  ni'JJi  in  compagnie^ 
po.  quefta  Dea  ;  {.^lla  quale  fingono  lefauole,  come  recita  Theoporrtpo, 

Hellanico  &  Hellanico.cke  Glouey  f  egaffe  gli  piedi  già  vna  volta  con  catene  di  oro^ 
aggiungmdoui  grauiffimi  pefi  di  fe  rro,  onde  ella  fe  ne  flaua  pendolonè  in 
aria  ;  F  olendo  con  ciò  fignificare^  che  quella  parte  di  fitto  dell'aria ,  che 
più  è  lontana  dallo  elemento  del  fuoco ,  &  perciò  è  più  dm  fa ,  oue  fi 
.   fanno  i  naucli ,  le  nebbie ,  &  le  altre  ftmili  cofe  ,  facilmente  fi  vnifce 
ali*  acqua ,  &  alla  terra ,  lequalifono  elementi  grani  >  &  che  fcendono 
fempre .  leggefi  appreffo  di  Taufania ,  che  in  certa  parte  della  lìeotia 
fu  vn  tempio  conjecrato  d  giunone,  nel  quale  era  vn  fuo  ftmulacro 
molto  grande  ,  che  flaua  in  pie  ,  &  ella  quiui  era  chiamata  fpofa. 
OHa  pare  à  me  ,  che  più  di  ragione  ella  haueffe  queHo  nome  nella 
Varrone.  1  fila  di  Samo  ;  perche  ferine  Varrone  y  &  lo  riferifce  Lattantio  ,  che 
qneflafu  chiamata  prima  Tarthenia  da  giunone,  che  quiui  flette  y  men^ 
tre  che  erafaniiulla,  &  vergine^  &  vi  fi  maritò  anchora  a  Gione^  onde 
nel  fuo  tempio  fu  vn  bd  fimulacro  fatto  in  forma  dijpofa  ,  che  doneua 
■  hanere  quel  velo  colorito,col  quale  le  nuone  fpofe  ft  copriuano  la  faccia;& 
Fi  1  ir  meo      dimandato  Elarnmeq^al^óTore  forfe^^^^  perche  era  roffo, 

foofe  %^  ^  ^  ^f^'^'  ^^^^^ì<^he  arrojjwa  di  vergogna  ìagiouane,  che  fi  doneua  congiuri 
gere  aWhuomo  :  che  così  hanuo  detto  alcuni  di  quefio  velo  :  benché  al^ 
cuni  altri  vogliano  ,  che  fi  intenda  altrimenti,  come  dirò  poi  difegnan- 
doHimento,  Et  perciò  [crine  Varrm e  j  che  fà  offeruatoda  glianti^ 
chi  di  non  accompagnarjì  infiemeinouelli  fpofi  fenon  di  notte  ,  comt 
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chelehoneftegiomnìfìaue^ero  da  vergùgnàrflmaftco  al  buio  della  na^^ 
te .  Et  andauano  le  Jpofe  al  marito  di  notte  portate  in  lettici  da  mulinò 
dà  buoi  y  come  ferine  Suida:  ^  era  la  lettica  fatta  in  modo ,  chelafpofa 
fedeua  nel  me^Oylo  fpofo  dati*  vn  desiati:  &  dall'altro  il  più  honoratOy 
piti  caro  amicOyO parente,  che  haueffe^da  cui  forfè  hoggidì  è  venuto  l'  ^fo 
tra  noi  di  trouarft  il  fpofo  vno  de  fuoi  più  cari  amici  >  che  ajfifiendo  feco 
alle  no7^':(evien  poi  chiamato  compare  dall'anello ,  Et  portauano  loro 
dauanti  ,  fecondo  che  ft  raccoglie  da  Plutarco  ne  i  fuoi  problemi ,  cin-  Plutarco  • 
que  fanciulli  altretantefacelleaccefe  di  teda  yOuero  di  fpino  bianco  ;  le  Facellc  i- 
quali  oltre  al  feruitio  ,  che  faceuano  >  fcacciando  il  buio  della  notte    n^n^i  alle 
dauano  anco  con  la  luce  loro  fcgno  ,     buono  augurio  della  generation  ^ 
nr  y  che  fi  afpettaua  di  quel  maritaggio  ,  conciofia  ,  che  il  generare 
altro  non  è  che  produrre  in  luce .      poteuano  ejfcre più  di  cinque ,  per- 
che fecondo  alcuni  fu  creduto  ,  che  la  donna  ad  vn  parto  potere  far 
fin'a  cinque  figliuoli ,  e  non  piti .  C^a  confiderando  alcuni  altri  la  cofa 
più  fottilmenteyhanno  detto ,  che  vfauanogli  antichi  nelle  // 
mero  difpare,  come  dimoflratore  di  pace,  ^  di  vnioney  perche  non  fi  può  Numero 
diuidere  in  due  parti  eguali,che  non  vi  reflifempre  vno  di  meT^o ,  che  le  P^^  e  <ii- 
può  raggiungere  anco  poi  infieme  ,  comecommune  ad  ambedue  5  onde^^^^* 
fu  creduto  il  numero  non  fare  effer  e  grato  alli  Dei  del  Cielo  auttori  di 
pacey&  di  quiete  ,&  il  pare  a  quelli  dell'inferno,  dalli  quali  viene  difcor 
dtOj  &  di/unione,  fi  come  il  numero  pare  fi  può  difunire  facendone  due 
parti  eguali  y  feh'T^a  che  nere fli  alcuna  cofa  di  me^^o  >  chele  babbi  da 
riunire ,  Et  tolfero  il  cinque,  perche  queflo  è  il  primo  numeroyche  na fichi 
dalla  vnione  de  i  doi  primi  numeri  pare ,  (C^  difpare ,  che  fono  tre  ,  ^ 
doi'y  perche  l'vno  non  è  numeroyma  principio^  dal  quale  fi  comincia  di  nu^ 
merare.  Et  chiarnauano  cinque  Dei  parimente ,  &  con  diuotiprieghigli 
adorauano.Quejìi  erano  (jiouey\^  Giunone  adulti, ciò  è  non  più  fanciulli'. 
Venere,  Suadlela,  &  T>lana7  Oltre  di  ciò  metteuano  gli  antichi  dauanti  '^^^co,  Sr 
anamóuaJpofailY^^       &  l'acqua  ,  oueroper  moflrark  ,  che  co-  tatialfì 
me  il  fuoco  da  sé  non  può  produrre  cofa  alcuna ,  nè  nodrirla ,  per  non  ha-  fpofa . 
nere  punto  di  humiditày&  meno  l*acqua,per  ejfere  tutta  fredda,per  il  che 
bifognache  atta  generatione  de  gli  animali  &  di  tutte  le  altre  cof e  pro^ 
dotte  dalla  natura  il  caldo ,  &  l'humido  fi  congiungano  infieme  ;  così  fa 
dimefiiere  ,  che  per  conferuare  la  generatione  humana  ,  fi  giungano 
infieme  l'huomo  ,  &  la  donna:  ouero  per  darle  ad  intendere  col  fuoco^ 
the  purga,&  parte  il  puro  dal  nonpuro,&  con  f  acqua,  che  laua  le  mac- 
chie,&  leua  via  le  lordure:  che  ella  ha  da  conferuarfi  pudica  ,puray  ^  net- 
ta^eguardarfi  da  tutto  quello,cbe può  macchiare  leleggi  del  matrimonio^ 
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le  fhceuan^  anco  portArcJlJi^^ajcrij^^  poffare /opra  vtia  pel 
le  di  pecora  con  tutta  U  lan.t  la  prima  volt  a,  che  cnt:-  ai^a  in  ce: fa  del  ma^ 
Tito,  &  rfauano  ddle  altre  ceremonie  aftai  5  ma  bafii  per  bora  di  queHe 

Giunone  poche  per  dare  à  v:d-tre  come  jt  babbi  da  fir  (jiunone  in  forma  di  fpofa. 
Spola  .  ^/;^  raì  Tùne  non  L  difi e, quando  dìffc^cht  fu  vn  fuo  fimulacrc  così  fat 

to  m  ir J foia  di  Samo.'Jì  fa  ritornando  a  quello  che  dìcantno per  rdatione  ■ 
dì  Tauf^nirjcbe  (jiiinone  in  "Bcetìa  fu  chiamata  la  fpoja  ,  vediamone  la^ 
cagionejccondo  che  ei  la  mette  Jlqif  ale  così  ne  ferine .  <jiii?ìc/ìc  adiratafv 
con  Giouegìà  vna  -volta pxitì  d^  liiiy<^^  je  n\inilù  in  Et;bea,che  è  Tslegro 
ponte igli  che  pure  la  voi: a  placare^  &  farla  ritornare-^  ma  non  f^pf/t- 
in  che  modOy  ne  dimandò  co^figlio  a  Cithrrone  allhora  o^uiui  Signore  ,  il 
qualgli  rixrdò  >  che  faceijf  fare  yna  flatuadi  quercia  ^  &  laponaffe  in 
volta  coperta  sì  che  nonfiffc  viffa^fifigendùla  vna  giouane,  che  di  nuouo- 
eglì  fi  h  ci  !t  effe  fatta  fpcfa^.  Così  fece^ioue ,  &  già  fi  conduceiia  d'in- 
torno la  nuoua  fpofa  5  quando  Giunone j  che  ciò  hauea  intefo ,  &  le  ne  era 
r.K'ìto  rìncrefciutOyVfJta  di  fuori  accoflalafi  al  carro,  oue  credeua,  che 
foffe  nafcofia  la  nuona  fpofa,tutta  piena  di  gelofia ,  &  difdegno  fqua  rciò 
gli  panni ^che  la  copriuano^c  trouandola  vna  'lìatua  di  legno  fe  ne  allegra 
affai,  ^  rappacifìcoffi  con  Gioit!^,^  con  luì  flette  come  nuoua  fpofa.  On- 
de furono  poi  celebrati  da  gli  antichi  alcuni  dì  di  fefla  per  memoria  di 
quesìa  fauoU  ,  la  quale ,  come  riferì fce  Eufebio  interpreta  Tlutarco  in 
quefio  modo  .  La  difcoriia  nata  tra  Giunone ,  e  GÌQue  altro  non  è^che  lo 
fiemperamento degli  elementi-,dal  quale  viene  la  deflruttione  delle  cofe; 
sì  cerne  per  la  tempeYÌe^ò\pcr  certa  proportione,  chefia  tra  quelli y  r.afcono 
le  medefime-^Kj^  fi  confcruano .  Se  Giunone  adunque,cioè  la  natura  htmi*. 
da  ,  ventofa  a<jioue  ,  che  è  la  vìrtìi  calda  &  fecca^  &  lo fpr€':^ay 
tante  faranno  le  pioggie-^  che  allagar  anno  la  terra  ,  quante  furono  già 
vna  yolta  nel paefe  della  "Boitia ,  che  andò  tutto fctto  alle  acque  ,  onde 
quando  furono  pei  quefle  date  giù  ,  C  rìmafe  la  terra  fccperta ,  fìnfero  le 
fattole,  che  fufjero  rappacificati  infiemeGìoue  ,<&  Giunone,  &  coficheft 
fquaràaffero  i  velile  fi  vedefse  la  fiatua  della  Quercia-.perche  dicono,che 
Quercia  il  primo  arbore ,  che  fpuntafje  fuori  della  terra ,  fu  la  Quercia ,  la  qua- 

molto  vti-  /f  ^  come  dice  Htfiodo  >  fu  a'  mortali  di  doppio gicuamento  ,  conciofia 
che  da  i  rami  ne  raccolfero  le  ghirlande, onde  yiueuanopì  imay  deltron 
co  fe  ne  fecero  tetti .       Giunone  fecero  gli  antichi  ghirlande  di  bianchi 
Rofe  dì  gigli  5  li        chiamauano  le  rofe  di  Giunone,  perche  tutti  del  fuo  htte 

Giunone  aiuefìtarono  bianchi  ,  come  raccontano  le  f ano  le  ,  dicendo  ;  cheGio^ 
fìj,mtn:reche  ella  dormiuaje  attaccò  tìcrcole  ancor  fancitillino  alle  rnam 
mede  ,  acàoche  uodnnacdo  del  fuo  Lite  non  hauefjc  in  odio  pei  . 

Olla 
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Imagini  di  Giunone  tArgtua ,  di  Giunone  filuatrice 
in  Uutnio,^  di  Giunone  regtna  degli  Dei,dell'arfapa- 
trona,mamgn^^odutricedt-Bacco  ,  ^diHercoky 
furgme  ^  mondatrice  deUe  cofefropm  effetto  M- 
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M  a  quelli  poppando  troppo  auidamente  fece  sì , che  laDeaft  deWo;& 
rìcomfciutoloda  sè  loributtòfubitoin  modo,  che  il  latte  ,  che  ancora 
vfiiua  yptrlo  più  fi  fparfe  per  il  Cielo  ,  quiuifece  quella  certa  li  Ha 
Via  lattea,  bianca.che  vi  fi  vede  ancora,  laquale  chiamano  gli  ^flrologila  via  lat* 
TertuIJia-  f^a^^  il  reflantecaddè  già  in  terra  [opra  igiglì,  onde  rimafcro  ccsìtinti 
di  biancOychcpci  nati  fono  fempre  bianchi .  Tertulliano  fcriue^cbe  in  ^r* 
go  Città  della  Grecia  fu  vn  fimulacro  di  Cjiunone  cinto  con  ^n^ì  di  'z/hc, 
€^  che  haueua [otto  i  piedi  vna  pille  di  Lmie  ,  quj.ft  ri]  ella  volefie  haue* 
re  quelli  per  di/pregio  di  'Bacco ,  quefla  parimente  a  dishonore  di  Her- 
cole^che  ivno^C^  L'altro  da  lei  fu  odiato  grandemente  ycome  di  queUa^che 
ad  ambi  fu  madregna  ^fcondo  le  fancde .  In  Lammio  cittì  di  Latioera 
adorata  Giunone  Sofpìta-Ja  quale  noi  potiamo  chiamare  faluatyice ,  come 
Tito   Li-  principal  TJume  di  quel  luoco  ,  fecondo  che  recita  Tito  Liuio  ;  &  haue^ 


ino. 


^  .ua  quiiii  la  fua  ftatua;come ferine  C^Tarco  Tu!lio,vna  pelle  di  Capra  in- 
Ho      "  tGìnoy  &  in  vna  man  i'hajia'y    rn  breue feudo  neW altra .  Et  Vetto par- 
Giunone  landò  di  giunone  Fcbruaìe  ,  perche  ella  hauefle  quefionome^  dice, 
Februale  .  che  le  facrificauano  i  Bimani  il  mefe  di  Febraio,^  che  lefefìe  Luperca^ 
Feiìo .      Il  celebrate  in  queHo  mefe ,  erano  confecrate  dlei ,  nelle  quali  andauano  i 
Lupercif correndo  per  la  Città,     purgauanole  donnesche  per  quefìo  por- 
geuano  loro  la  mano,&  effi  k  batteuano  con  quello  >  di  che  fi  fa  ilfarfetto 
di  (jiimone,  che  fono  le  pelli  delle  capre ,  Oltre  di  ciò  fi  troua  -,  che  fecero 
gli  antichi  lajiataa  di  Giunone^alle  uoltc  anchora  con  vna  forbice  in  ma^ 
no,come  riferifce  Suida ,     ne  rende  la  ragione,  dicendoxhe  l'aria  intefa 
per  Giunoncypurga  C^  mondifica  come  la  forbice  tagliando  i  peli  fa  i  cor- 
t    pi  politi ,    mondi  *  Et  in  vna  medaglia  antica  di  K^erua  Imperadore 
fi  vede  vna  matrona  coronata  di  raggi,che  fiede  in  alto  feggio^e  tiene  con 
<  .t,        la  finifira  mano  vno  fcettro,  &  con  la  dejìra  vna  forbice .  Quejia  giu^ 
dicarono  molti  efiere  Giunone ,  nientedimeno  le  lettere,  che  in  ejja  meda- 
glia fono,  la  dicono  la  Fortuna  del  popolo  Bimano.  ?v7è  mi  ricordo  di  ba- 
ttere veduto, ò  letto  di  altra  imagine,ófiatua  di  (jiunone,  fe  non  che  alcU' 
nijperche  fanno,che  U  dijfcrogli  antichi  la  ritrouatrice  de  [matrimonio  , 
Virgilio  '  ^      haueua  la  cura  delle  no"^"^  ;  onde  "Didone  apprefìo  di  Virgilio , 
quando  ha  difegnato  di  firfi  marito  En€a,facrifica  ad  alcuni  Dei^  ma  in^ 
an7;J  à  tutti  d  Giunone  • 

Che  tien  del  nodo  maritai  la  cura  ^ 


Vhanno  fatta  ìnpiè  veflìta  con  capi  dipapauero  in  mano ,  &  con  vn 
giogo  a  piedi  ,  volendo  per  quefto  moflrare  come  hanno  da  fìare 

Urna" 


civico 

ZluocoV.og.^g^rio  ,  perche  ^-^f ^^^^^^^^^  lJonna;Z}"o. 

col  fame  ddfio  numeftgtungfcrojnjìem^^        &  erano  dalfacer-  - 

Mbe  quiui  vn;  altare,  onie  ''^"'^'  "^  ^j  Mere ,  eL  così  lega 

àoucHanoeneregli  annui  lova  legm  poi  femp'e  in  vn  ""^'-«J^/  ,.  ' 
ZZermoicofpi  dlhora  da  quelli  nodi.  Ondeè  venuto ,  che  tcglien- 

t  nere  &  alcuni  altri  da  Hir^eneo  ,  ,1  quale  fu  perciò  adorato  corni 
D  O  delle  nZie,ndk  quali  lo  chmnauano  m  certi  Sf^fP'f';2 

■me  la  Duce,  &  vmone,  che  doueud  efferefra  maritOyyJ-  moglie  >  J 
ZZdo  à  auelli  omi bene-&  confolatmne,non nommauano  in  cetebran- 

t^S/fS?  oJchìaJuanoLo  l--^-^^f^;Ze^^^ 
m  a  vcdencllaimaginedellaConcordia  ;  &  f''^''^'~TTJ 
G  uLle  cauauano  il  fde  alla  vittima  ,  (3  lo  gittauano  dietro  ah  aU 
t  i  per  mLre ,  che  fri  marito ,  iS  moglie  non  deuc  efiere  ama^c^ 
fa  di  odio  vè  di  fdgno  alcuno.  Et  per  queslorogbono  alcuni,  che  H  - 
Ymc^memféechiarnato  ,  'non perche  hauefie  ordina  o  il  matri- 

Z:ioSapcrcbeLpòr.olti  tr..agli^  grandi  P-^Jj/'  — «     .     „  r 

.tP  na-'^ecjnfelr^''^imo  fticceffo  ;  (S  la  noudla  è  tate .  HinuruQ  js^ouelladi 

LllenLeM4e,tantobdL,&difaccia  cosìddtcata  ,  C'idaj-olti 
tra  liìmato  fcmina  ,  il  quale  fi  irmarnorà  ardem.jjwiumente  dtvna 

l  amr  to  per  he  egli  era  di  famiglia  à  quella  ddla  giouane  troppo  m- 

Mi  deU- amala  vifia ,  ^  qudkfeguitauafemprc,  &  ouunque  a  luifojje 

tc£,Tconc^^^ 
IputaZancia)  frà  le  altre  giouani  acconciò  m  modo  ,  che^ynadi 

queteu  crcL  fidente,  ormenne  cheil  mifereUoin  queflagf^ 
inganna  attrHÌimaf>ùfeMo,amchc  eifu  turbato  con  l  am^tap 
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per'molte  miglìajlìetì  della  preda  fi  Yiduffero  in  terra ,  e  ritiratift  in  certo 
luogo  oue fi  tenetiano ficurijSÌanchi  già  per  il  contmi'O^  &  lungo  nani* 
gare^fi  addormentarono .  K^llbora  Himeneo ,  p^^rfa  la occafwne  di  libe-^' 
fare  sè ,  &  le  r^^rii  c  giGuani  y  gl^  vccife  tutti  prima  che  alcun  di  loro  fi 
fuegliafièyC^  barn  ndo  rimcfse  que  lli:  in  luom fi^^'u,  fi  ne  ritornò  alla  cit* 
tdy    promife  à  gli  ^thcniefi  di  rtjiituir  loro  le  già  perdute  figliuole ,  fe 
Vokucno  dare  à  lui  per  moglie  quella^che  egli  amaua  cotanto .  fi  che  gU 
fu  accordato  volontieri^parendo  ad  ogniuno  >  che  egli  Ihaueffe  molto  be^ 
ne  meritata  .  Et  c^sì  h  bbe  Himeneo  la  tanto  da  lui  defiderata gioitane . 
Fatte  Ljolenni ,     liete  r^o\^e,  vijje  poi  con  quella  felicemente  tutta  la 
fua  vita  .  Ttrche  dunque  dacoflui  furono  ricuperate  quelli  Vergini  y 
&  il  matrimonio ,  che  fi  de  fiderò  tanto ,  hebbe  felice  fuccejfo  ,  replica- 
uam  fedente  gli  antichi  il  nome  fiw  nelle  no^^     per  buono  augurio ,  co* 
me  che  defiderafiero  a  quelli ,  che  fi  maritauanoyla  felicità  d*  Himeneo . 
Et  quefiafu  co] a  de  i  (jreci ,  sì  come  fu  de  i  Bimani  di  chiamare  Talaf- 
ftone per  buono  augurio  parimente  nelle  noT;j^e .  Cerche,  come  fcrìue  Li- 
liio  ,  quando  furono  rapite  da  i  V'emani  le  donne  Sabine  >  venne  alle- 
manidi  vn  pouerofoldato  ,  vna  belliffima  giouane  ^  la  quale  eidifie  , 
'  à  chi  gliene  dimandaua,  di  condurre  à  Talaffìone ,  perche  haueua  già  vi- 
fio  f  che  qualcb'vno  le  haueua  gittato  Inocchio  addoffb  per  leuargliela  . 
Era  Talaffìone  allhora  vn  Capitano  di  gran  valore ,  &  hauutoper  ciò  ìrt 
molto  rifpetto  ,  onde  vdito  il  nome  fuo  non  fu  chi  ofajfe  pur  di  toccare  la 
giouane  ,*  an'T^i  che  facendo  fedele  compagnia  à  colui y  che  C  haueua ,  an* 
Talaflione  darono r^idando  tutti  infieme  à  Tdlajfione  ,  à  Talaffìone  ^  il  qual  heb* 
nelie  noT     ^^^^^  ^^'^^    bella  giouane con  liete  no:(^efe  la  fece  mogliej& uij- 
ze.        '  fero  dapoi  felicemente  fempre  infieme ,  Chiamauano  dunque  Talaffio^ 
ne^defideravdo  a'nuouifpcfi  la  buona  ventura ,  che  pel  nome  diluì  hebbe 
quella  rapita  giouane .  Oucro  che  quefio  era ,  perche  Talaffìone  fignifica 
certa  cefla^nella  quale  teneuano  le  donne  la  lana ,  &  le  altre  cofe  da  fila" 
Varrone.  re^     vUeuanogli  amie  hi, fecondo  F  arroìiey  replicando  fp^  ffo  quefla  vo^ 
ce  nelle  no'i^'^e,  ricordare  allafpcfa;qualè  hauea  da  effere  l'officio  fuo,  poi 
che  era  maritata:  il  che  T  lutar  co  ancora  conferma  ne  i  fuoi  problemi ,  ri- 
ferendo pur  anco  quello  y  che  hh  detto  poco  di  fopra ,  che  la  fpofa  entran- 
do in  caju  del  manto  laprìjn^  volta  yportaua  ficco  la  conocchia ,  &  il /«- 
^  &  pafìaua  fopra  la  pelle  di  vna  pecora^  ò  che  vijedeua  su ,  comejcff" 
ne  teho  5  perche  da  quella  fi  trahealalana,  che  fi  acconcia  poi  ad  vfo  di 
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^1^9  KIT  dìceua  queUe  parole;  Oue  tu  fei  Caiojo  fono  Caìotche  veniua- 
no  à  mojlr areiche  tutto  haneua  da  ejjere  commune  fra  il  rnaritOy  &  la  mo 
gliej&  che  in  cjj.t  doueuam  efiere  egualmente  padroni .  Et  hanno  vo- 
luto alcuni^  che  in  tale  armonia  foffè  vfato  qncHo  nome  di  Caia  per  ri- 
fpctto  di  Caia  Ccali:7,  che  fi  Tanaquille  moglie  di  TarqmnoTnfco  I{s 
de  H^rnxniy  donna  foggia vinuofaychegou  .  rnò  beniffmo  la  cafa  fua , 
Onde  Garrone  fcriue^O*  lo  rìferifce  Tlinio ,  che  in  certo  tempio  fu  guar- 
dato come  co  fa  degna  di  rineren^^a  il  fnfo  y  &  la  conocchia  di  coTtci  5 
Cìr  yi giungono  alcuni  anco  le  pianclle.quindi  dicono ,  che  venne  l*vfin-  ^ 
^  di  portar  feco  la  fpofa  la  conocchia  con  la  lan±y^  il  ftifojpir  ricordarft 
di  imitare  la  virtù  di  quelli  gran  donna,  la  quale  filòy  &  f'ce  di  fua  ma- 
no vna  b:lU  velie  regale  à  Seruio  Tullio  fuo  genero  5  cheficcejfc  al 
marito  nel  regno ,  la  quale  fu  pofta  poi  net  tempio  della  Fortuna.  xAn- 
daua  anco  la  nuoua  fpofa  cinta  di  urta  fafda  di  lanajìretta  sà  la  carni  fa 
col  nodo  d'Hercole,  quale  era  fciolto  dallo  fpofo  la  prima  tìottìTfche  ììaua  jsjodo  d'* 
con  lei,  pigliandone  augurio  di  douere  tfflre  così  felice  in  hauere  figlino-  Hercole . 
li  ,  come  fu  Hercole ,  che  ne  lafciò  f  tt.Vfita ,  Et  à  que  fio  fare  chiama-  Virginél^ 
ua  inJuoaiutola^DeaJ^irgirmìje_,  perche  ella  era  creduta  hauer  cu-^^^' 
ra  che  lafafcia  virginale  portata  dalle giouani  tutto  il  tempOy  che  ftaua- 
no  verginiyfoffe fciolta  ftlicemcnte fubito^  che  erano  maritate.  Et  vfaro-^ 
nogVantchi^come  rìferifce  Santo  ^goflino  da  ^arroney  di  portar  quella 
''Dea  infieme  con  alcuni  altri  nella  camera ,  oue  doiieuano  jìare  la  pr'm4 
notte  infieme  i  noueUifpofi,  ac cloche  con  lo  aiuto  di  quefli  lo  fpofo  più  fa-^ 
cilmente  raccogliere  il  defiderato  fiore .  &  manco  fojfe  dìfefo  dalla  foo^ 
fa ,  pofcia  che  //  vedeua  tanti  'Dei  attorno  ,  che  tutti  la  confo» tauano  d 
ciò,  &  ciafiheduno  fecondo  il  fuo  officio ,  perche  erano  partitigli  affici  frà 
loro  in  quefìi)  negocio^nel  qi^ale  pireuano  e  fiere  i  generali  pre  fidenti  Ve^ 
nere^  &  ThMpo^  cui  fu  pur  anco  dato  parti cc- are  offiiio  :  -Z^  lo  chiarnaro^ 
noaHhora  DioOMutino  ,  perche  de fje  fùVT^a  allo  fpofo  di  ir auag^iare},[^i[xio^ 
gagliardamente  mettere  in  core  alla  fpofa  di  non  fare  alcuna  re" 

fi[ien\a. .  Vi  erano  poi  il  DhGv^gatino  per  giunfrcre  infitme  marito ,  dugati-^ 
^  moglie  :  il  Dio  Subigo ,  che  procutaua ,  chel'z  no  fottomettcfic ,  ^s!^^jcro. 
l'altrui  fi  lafcia/Se  fAtometter  e  facilmente  \  &  la  Dea  Trema  >  che  indù-  '  ^ 
ceua  lafpoja  à  hfciarfì  ben  premere:  &  U  Dea  Tartunda^che  non  lafeia-  Prema  ^ 
tia  punto  temtre  di  peno  y  the  hauejf  da  venire,  EtcrecTo  the  ve  ne  fof-  Partund^ 
feroancho  degli  altri, ptrcheyCome  diffi  da  principio  y  diedero  gli  antichi 
fartiioh.f  i  Dei  à  tutto  quello^che  facmuno^ò  che  con  dine/ fi  cognomi  da- 
Uano  ad  vn  folo  la  cura  di  diuerfe  cofe  ,  come  à .  quejìo  propjjitv  parlan^ 
do  [JHartiano  à  (jiuntne  tjpnme  queUi  quattro  cognomi  y  Iterducoj 


ImagìnidciDcì 


ìmailne  d-Hmeneo  Dìo  del  matrimonw  delle 


delmatrmomo,  ilrofor  r^ìrgtmle ,  che  htfoim  à 
tf^thacarmdicafaUfciarUcojre  fmcmllefchc_.. 
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Dmiducayynxia ,  e  C  hit  biacche  nelle  cerimonie  de*  maritaggi  le  furono 
dati  ;  dice:  (^ragione  hanno  da  chiamarti  di  core  le  giainctte  /pò- 
feyperche  tu  hiibbi  cu) a  di  loro  in  andando  :  perche  tn  le  meni  ficure  nel- 
le dcjidcratt  cafc  de  i  loro  fpoft ,  perche  tufacei ,  che  l'ungere  le  porte  fia 
con  buono  augur  io, perche  tu  non  le  abbandoni  j  quando  pongono  già  il 
cinto  Virginale.  Et  quefio  falche  Giunone  foffe  anco  la  Dea  Virginenfe. 
Ma  lafciando  tanti  Ì)eiydelli  quali  non  ho  trouato  maiglifimulacri ,  y/- 
tarno  à  qualcuna  di  quelle  cerimonie  ^  che  ponno  feruire  alla  imagìne  di 
Himeneo,  Vfaronoduncme  gli  antichi  di  cingere  anco  le  porte  della  ca- 
'J^con^enejbende^^  hj^^  ,  vngendo  gli  ganghicri  di  quelle 

con fungia di porco^con graffo  di  becco  J^cìjrimedJo^ 
'mJchèJÒuéhteJranVfatti  aiutili  fpoft  ,  fe  lo  ^rjdore  eie  tangheri 
eray  dito  y  aprendoti^  ojerrandofile  porte ,  Spargeua  anchofier  ^uefìoy  ' 
Icome  hanno  detto  alcuni  ^  lo Jpofo  delle_noci  y  ac cloche  non  fofievdito       JL  /  V 
ITtro  che  il  rtmore'yclKqtiellefaceuano  cadendo  in  terra  ,  &  lo  Are-    \  ^  J\  \ 
pito  de i  fanciulli ,  che  le  raccoglieuano ,  quando  gridaua  la  fpofa  ,  ^    L^l^  jù)^> 
doleuafi  nello  fcioglier  la  fafcia^ch' io  difsi.percbe  alcuna  ve  ne  era ,  che    4^  jt/f^é^, 
ft  fortemente  gridaua ,  che  facma  alle  volte  grandi ffma  compaffione  à     '  ^ ^ 
chil'vdiua.  ^Itri  hanno  detto  che  lo  fpargere  delle  noci  mohraudy  * 
che  r huomo  maritandofi  lafciaua  tuitelecofe  fanciun^che ,  perche Jo- 
gli ono i fanciulli  giuo care fouente con  le  noci,  f^arronehà  voluto  ,  che 
ciòftfaceffe  per  tirare  buono  augurio  da  Gioue ,  cui  le  nocr  erario  confe- 
crate.Et  Vlwio parimente  l* interpreta  ad  vn'altro  modo ,  ijtfa  di  que- 
fio ,  &  delle  altre  cerimonie  ufate  nelle  no^e  basìa  quella, che  io  ne  ho 
detto yper  venire  a  difegnare  il  Dio  di  quelle,  che  fu  come  diffi  Himeneo, 
Questi  dagli  antichi  fi  fatto  infirma  di  bel  giouane  coronato  di  diuerfi  Imagme 
fiori ,  ^  diuerdeperfa  5  cheteneua  una facella  acceja  nella  dajìra  ma-  n^^""^" 
n0y&  nella  fmijira  haucna  quel  uelo  rojjo  ,  ò  giallo  chefofley  col  quale  ft 
copriuano  il  cap0y&  la  faccia  le  nuoue  fpofe  la  prima  aolta^che  andauano 
à  marito.  Et  la  ragione^  t  he  poco  di  foprapromifì  dire  di  ciò,  è  tale^che  le 
mcgliere  de  i  Sacerdoti  appreffo  de  gli  antichi  E^omani  ufauano  di  portare 
quaft  fempreun  fmilc  uelo  ,  &  pmheàquefti  non  era  concefio  ,  co- 
me a  gli  altri  ,  di  fare  unqua  diuortio  ,  coprendo  la  fpofa  con  quel 
velo y  fi  veniua  a,  mohrare  di  deft derare,  con  quel  matrimonio  non  hauef  ^i|*^orc 
feda  fciolgerftmai.  OHa  queftonon  vieta  però  ,  che  ilmedefimonon 
mofìraffe  anco  la  honefia  vergogna  della  fpofa,corne  hò  detto;la  quale  po- 
tiamo dire  y  che  foffe  una-cofa  flefJaconilVudore,hauutoin  tanto  ri- 
fpetto  da  gli  antichi,chc  fu  come  Dio  adorato .  Onde  gli  '^theniefi  gli 
confecrarono  vnaltarej,&  appreffo  de  Lacedemouij  gli  fu  fattovn  fimu- 

T  l(iCrQ 
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Icaro.      ^*<^'^'^     qtitfìa  cagione  nucontuta  da  TaiifanU,  Haueua  Icaro  marita^ 
Penelope,  fola  figliuoUVeTìtlope  ad  Vliffe  ^con  animo  y  che  ei  non  gliela  leuajjedi 
Vljfle .     ^^r^  ^  cioF.effero  habitare  fempre  tutti  infieme^  come  ne  lo  pregò 

molte  volte  dapoi;ma  nulla  gioutindogUypercbe  Vliffe  haueua  deliberato 
di  ritir^irfi  con  b.  moglie  à  cafa  fua ,  fi  volto  il  buon  vecchio  à  pregare  U 
figliucL/.he  non  lo  lafciaj]}'.  benché  el!^.  fjjjegià  in  camino  per  andar^ 
jene  col  m^.ruOinvn  lafciaua  egli  però  accomp^gnandda  di  pregarla  5  cht 
refiafie fece ,  VliJJe  all'vltimo  vinto  daiCimpjftiinità  del  fnoceroji  vol- 
tò fila  r/20gliey  le  diede  Ubera  licen'^^adi  fare  àòy  che  voUua ,  ò  andare 
fecOjò  refi  are  col  padre;  \^  qneììo  ella  altro  non  rlfpofeje  non  chetimi 
tofi  vn  yelo  in  capo  ^  fi  coper;£  con  anello  la  faccia  ;  'Da  che  par:ie  al  pa- 
dre d*  intender  beniffìtno  5  che  L'animo  della  figliuola  evadi  andare  col 
marito  ;  però  p.n\a  più  dire  alti-o  la  lafciò  andare  ,  (sqi-.iui ,  oae  ella  fi 
cover fe  il  vifo ,  pofe  vn  fimidacro  al  Tudore ,  cioè  a  quella  honefia  ver^ 
gogna)  che  moJiròTentlope  y  dUontradire  al  padre  per  non  lafciare  il 
marito  ;  &  duneua  ejjere  fatto  in  fmilc  foggia  con  la  faccia  coperta  . 
Si  che  mojìrandofi  la  vergogna  in  qtiefto  modo ,  fi  può  ben  dire^  che  per- 
siò  fi  copriua  la  nuoua  jpofa  col  velo,qual  dijfi,che portaua  Himeneo  ne!» 
la  fwiftra  mano .  Et,  rirornr.ndo  ò,  metttre  ^:;ellOj  che  resla  di  lui ,  egli 
haueua  due  j occhi  giMìià  piedi ,  que/ti  erano  c^rtafurte  di  /carpe ,  chs 
yfittano  alle  comeàie  ,  &  le  dìonne  parimente  gli  pcrtauond.  Et 
tutta  il  difegno  ,  cb^bò  fatto  di  coHiii  è  defcìUto  da  (fatiilìo  ììj  quello 
modo  : 

Ode  l'alto  Helicone 

Habit'Zt<>r  felice , 
Od'Vrania  ceUsle^ 
Licro ,  €  giocondo  figliò , 
Che  n:U  forti  braccia 
Del  difiojo  amante 
Con  Ugitimo  nodo 
Coietti  la  delicata  verginella* 

Cìnge  Himeneo  le  tempie 
Tfi  belli ,  e  vaghi  fiori 
'De  t odorata  per  fa , 
£  tenendo  con  mano 
Jl  colorito  velo 
K^Toae  lieto  per  noi 


CaruIIo. 
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Il  bianco  piè  verità 

Et  adorno  dd  bel  dorato  focco. 


Jnquefio  dì  giocondo 

Vien  con  foaue voce 

Cantando  a' nouifpofi 

i^ll€grecan:^onette. 

Con  piè  profpero  mena 

gii  fejìeuoli  balli  j 

E  con  felice  desira 

La  rij^kndente  face  porta  innanT^i 


Seneca  parimente  così  ne  dice. 


Turche  la  notte  con  felice  aujpitio 

Scacciyportando  ne  la  defira  mano  ^ 
la  lieta ,  e  fanta  face ,  hor  vien'à  noi  ^ 
Tutto  languidOy&  ebbro^ma  pria  cingi 
Di  belfiori  >  e  di  rofe  ambe  le  tempie  • 

Cbudiano  in  certo  Epitalamio  defcrijfe  Himeneo  in  quefto  modo . 

Bagli  occhi  vn  foauifimo  fplendore 

Efce.ch'a  rimirarlo  altrui  contenta . 
E  i  caldi  rai  del  Sole ,  e  quel  rojjore , 
eh* ogn  animo  pudico  tocca ,  e  tenta, 
Spargon  di  bel  porporeo  colore 
le  bianche  gote.a  lei  quai  s'apprcfenta 
la  lanugine  prima  accompagnata 
Da  bella  chioma  crefpa,&  indorata. 


Ti  LA 
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LA  GRAN  MADRE. 


lerra  per. 
che  delta 
iiiadre. 
ieuana 
Dea. 


L-xf  Terra  fu  creduta  dagli  antichi  cffcre  Hata  la prU 
ma  di  tutti i  Dei  ,  &  perciò  la  chiamarono  lag>an, 
Uìfadre,e  cMadre  di  qiifli ,  Et  fecondo  che  di  qmlla 
riderò  la  natura  cffere  diiurfa ,  -t^  molte  le  proprietà  y 
così  molti  nomi  le  dierono-^^sr  diuerfi,  ^  in  varij  modi 
ladorarcnOy  CT"  ne  fecero  fiat  ne  .  Onde  hauendo  io  già 
detto  cerne  di  hi  intcndtfjno  per  Giunone  alle  vo!ti%&  nefacejjcro  ma^ 
gincyhora  diro  delle  altre,che  appreffo  de  gli  antichi  furono  tutte  Dee  fi- 
gn  ifieatrici  della  Terra.^'lla  quale  folaìnente  di  tutte  le  parti  dell'vni- 
uerfo  ferine  Tlinio  ,  che  meriteuolmente  fu  date  cognome  di  materna  ri- 
utren^a-Jmperoche  nati  che  fono  i  mortali^ella  gli  riceue fecondo  l'vfan^ 
\ade  gli  antichi^  quale  era  di  poìre  il  fanciullo  ^  f abito  vfcito  del  ventre 
della  madrejn  terrai  come  nelle  braccia  della  generale  madre  di  tutti,  ^ 
leuarnelo  anco  poi  fubito  j  &  htbbero pereiò  vria  Dea  chiamata  Leuana , 
la  quale  credeuanc  che  a  qurflo  f  []e  /opra  ,  di  fare  col  fuo  'ì<lirme  ,  che 
quel  fanciullinoallhora  rato  fcjjc  ftlicemehte  leuato  di  terra  :  sì  come 
ne  hehbero  ancho  vna ,  ehe  haueua  la  guardia  delle  Culle  de  i  mede  fimi 
Cunina.   fanciulliniychiamata  da  Uro  la  'Dea  Ciiniita ,     Vagitano  fu  il  Dìo  del 
Vagitane,  piangere  de  i  fanciulli  >  che  da  Latini  è  dtttu  Vagire,  La  Dea  Valentia 
Pon^^a^^  '      j  òpr^s  al  pauore ,  cioè  timore  de  i  mede  fimi,  &  %umina  fopra  il  lat- 
Eduia.  '     ^^^  ^  '  perche  I{uma  dictuano  g  li  antichi  alla  mamrmila .  Votina  fu  la 
Dea  della  pot ione  ,  cioè  acl  loro  bere  :       Edufa  deWefca  ,  cioè  del 
mangiare,  tìautndo  dunque  la  Terra  riceuuto  gli  mortali ,  fubito  che 
fono  nati,  come  amor eucle  madre,  gli  nodrifce  anco  poi ,  CS  foftenta ,  ^ 
quando  alla  fine  fono  da  tutti  abbandonati ,  ella  gli  raccoglie  nell'am- 
pio fuo  feno,&  rnsèmcdefima  gli  ferra  :  Et  non  gli  huomini  folamen- 
t  e  yC  gli  altri  ammali  ^ma  tutte  le  altre  cofe  anchora  paiono  hauet  vita  qui 
fiu  noi  dalla  tenace  (fere  da  lei  fonenu:e,nodrite,&  conftruate ,  Ter 
le  quali  ccfc  à  rag  ione  ella  fu  detta  gran  CMadre  ,  CS  CMadre  de  i  Dei 
parimente, perche  erano  flati  i  Dei  degli  antichi  mortali^     erano  viuu- 
li  vn  tt  ì/,po  dìq  itllvyche  la  te  rra  produce^  come  ne  ipiuono  tutti  gli  altri 
mortali.tt  fu  quuta  la  medejiYtia,ihe  Op€iCibeley'^eayFefia^&  Cere- 
n'>e^  altre  anchora  dimojìratrici  delle  diuerfe  virtù  della  Terra.  Delle 
quali  efpcrrògli  nomi  in  dijegnando  le  imagini  loro, fecondo  che  mi  tome 
rà  bcnc,C  ne  racccntaò  lefaucle,  od  altro  che fiaje  vertano  à  propofìto . 

Impero^ 
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Imperoche  come  l  dipintori  adornano  le  loro  t anale  ccn  tutti  quelli  orna-- 
menti jche  fanno  ìyùglioìiyacciocbe  a  riguardanti  paiano  più  vaghe,  cosi 
ho  cercato  io  di  fare  mentre  che  dif  gno  quefle  imagini  con  lapenna^, 
Tercioche  efpongo  talhora  alcuni  nomiy  tulhora  interpreto  qualche  fauo^ 
la ,  CS^  di  alcuni  ne  racconto  alle  volte  fempUcemente ,  &  alle  volte  an^ 
chora  tocco  qualche  hifloria  ,  fecondo  che  mi  pare  pià  con  far  fi  a  quello  , 
diche  haurògid  datolo  mi  refii  da  dire^parendomi di  douere cffere  à  que- 
ftó  modOife  non  dilctteuole  à  chi  legge,  almeno  non  troppo  noiofo,  concio^ 
fta  che  lavaru  tà  dille  cofe  figlia  Ituare  gran  parte  di  noia  a  i  lettori  Ve 
ìiendo  dunque  adire  della  gran  Madre  ,  ella  fu  chiamata  Ope  da  gli 
antichi  perche  que!ìa  voce  fignifica  aiuto  ,  &  hon  è  chi  più  aiuti  la 
vita  de  i  mortali  della  terra  :  onde  Homero  la  chiama  donatriie  della  vi-  Homero. 
ta ,  pache  ella  ci  dà  oue  commodamt  nte  potiamo  habitare  >  ^  ci  porge 
inde  habbiamo  da  nodrirci,  &  in  molti  altri  modi  ci  gioua  à  guifa  di  pie- 
tofa  madre.  Et  perno  Martiano  defcriuendola^diccy  ch'ella  è  di  molta  età  Marnano. 
^  hà  vn  gran  corpo  ^à  che  fi  confà  quello ,  che  fcriue  Taufania ,  che  in 
(erta  parte  della  Grecia  appnffo  il  fiume  Cr afide  fu  vn  tempietto  della 
Terraoue  ella  fu  chiamata  la  Dea  da!  largo  petto  :  &  fe  ben  partorì fce 
fpe{fo,&  babbi  intorno  molti  figliuoli,  nondimeno  hà  pur  anco  unavefie 
tutta  dipinta  à  fioridì  color  diuerfì  ,  un  manto  te  fiuto  di  uerdi  hi  rbe^ 
tìd  quale  paiono  efjere  tutte  quelle  cofe ,  che  più  fono  pre7;j^ate  da'  mor^ 
tali,€ome  le  pn  tioft'  gem  me ,  &  i  metalli  tutti ,  &  vi  fi  vedeua  aricho^ 
ra  copia  grande  di  tutti  i  fratti  ,  &  una  abond^n'^a  mirabile  di  t-ittc  le 
cofe .  Ora  chi  è  ,  che  in  queflo  ritratto  non  riconofca  la  Terra  ?  La  qu:i^ 
Ic  VarroneJtcondoche  riferif ce  Santo  ^goftino  nel  libro  della  (fittà  di 
'Dio ,  vuole ,  che  fta  chiamata  Ope ,  perche  per  lopera  humana  diuenta 
migliore  j  ^  quantoèpiucoltiuata  ,  tanto  è  più  fertile  ,  &chù  fia 
f  mata  Vrofapina  ,  poche  ufcendo  da  Iti  uanno  come  jtrpcndo  le 
biade ,  che  ne  naftonoy  ^  che  fia  detta  Vrjìa.pcrche  di  utrdi  herbe  fi  ue- 
iie .  Oltre  di  ciò  la  dipinge  antboy^  infieme  efpone  tutta  la  pittura  5  il 
*Boccacio  ,  quando  ferine  della  progenie  de  i  Dei  ,  dice  ,  che  ella  hà 
in  capo  una  corona  fatta  a  torri  ,  perche  il  circuito  della  terra  à guifa  di 
a  rma  è  tutto  piuiodi  Cittài  di  Caftella,  di  Villaggi,  è  di  altri  edificif . 
la  velie  tcffuta  di  uerdi  herbe  ,  &  circondata  da  fron;^uci  rami ,  mostra  Erpofrrio- 
^li  arbori. te  pi  arte ,  &  le  he)  bey  che  cuoprono  la  terra .  Hà  lo  fcettro  in  ^^^^^^j; 
ìuanoyche  fgfiifi  cacche  in  terra  fono  i  regni  tutti,&  tutte  le  richcT^^^e  hu-  Qp|["^  ^ 
maneyC^  mcjira  la  potenza  anchora  de  i  Signori  ternni .  Ver  gli  timpa- 
7ii ,  che  ella  parimente  hà ,  fi  intende  la  rotondità  della  terra  partita  in 
due  mez^  sfere^delle  quali  l'vna  è  chiamata  l'tlemifpero fuperiore ,  C  è 

quella 


xjd  ImaginidciDei 


Imagine  della  Dea  Ope  detta  anco  "^erecinthta  mi- 
dre  degli  Dei  interpretata  per  la  terra^(^/  li  ammali 
allerta  lei  /aerati  fignificantila  fr  ut  tuo  fa  coltìuatìone 
del  terreno:,^  ogni  uno  ejfer fot  topo  fio  alla  natura  ben 
che qy-ande^njte  amo  timaginede  fuot  Sacerdoti  detti 
•Qjorihanti  chedimoflrano  che  ognuno  debba  e  (ser  ci- 
tar fi  njirtuofamente^e  non  fiare  otiofo . 


De  gli  Antichi. 
pella  chehabitiamo  noì;C^  l'altra  inferiore jOi^e  fono  gli  (Antipodi.  Ha. 
poi  yn  carro  con  quattro  ruote,  perche fe  bene  ella  §ìà  firma,  <3  è  immo- 
bìleS  opere  nondm^^nf^sche  in  quella  fi  fanno  •  fono  con  certo  ordine  'va- 
riate per  le  quattro  flagioni  dell'anno  ,  &fene  vanno  Recedendo  l'vna 
aU'altra,_Lo  tirano  i  Lioni^onero  per  ìnojlrave  q^elloy  che  fanno  i  Conta- 
dini feminando  il  granoni  quali  fnbito  lo  cuoprono  >  acùochegli  auidivc- 
celli  non  ne  facciano preda^  come  fanno  i  Lioni ,  quando  caminano  per  lo- 
chi poluero  fi  ,  che ,  come  ferine  Solino ,  Icuano  via  con  la  coda  le fie  pt^ 
àate^accioibe per  quelle  non  habhiano  dafpiare  i  Cacciatori  doue  vanno , 
onero  perche  non  è  terra  alcuna ,  fia  quanto  ruote  afpera ,  &  dura  ,  che 
coltiuandola  non  diucnti  molle  >    facile  al  produrre ,  ò  pur' è ,  per  mo- 
iirare/mei  tendo  fatto  al  giogo  della  T>ea  Ope  il  Lione  P^^  de  gli  altri  ani-  Naturade* 
mali,  che  i  Signori  del  mondo  parimente  fono  [oggetti  alle  leggi  del^l-^^^^^ 
la  natura  ,  &  che  così  hanno  ejji  bifogno  dell'aiuto  della  terra  ,  come 
gli  altri .  Le  fauole  dicono ,  che  fdegnata  la  LMadre  i  'Dei  contra  Hip-^ 
pomene,  ^  Atlanta,  perche ftn\a  rlfpetto  del  fuo  J^me giacquero  in- 
fieme  in  vna  felua  à  lei  confecrata ,  gli  fece  diuentar  Lioni ,  &  voile  che 
dapoi  tiraffero  fempre  il  fuo  carro  .  UMoflrano  le  fedi,  che  à  queiìa'Dea 
fi  anno  di  intorno,  che,fe  ben  le  altre  cofe  tutte  fi  mitouono,  ellaflàfzrm^ 
però  fempre,  o^eramente  perche  fono  vote,  ci  dannò  ad  intendere  3  the 
nonfolo  le  cafe^ma  le  Cittì  anchora,& per  peflilenTi ,     per  guerre,  & 
per  altri  difagifi  votano  fpcjfo ,  oucro  che  {òpra  la  terra  fono  molti  luochi 
disbabitatis  (jli  Sacerdoti  dimandati  Coribanti  ,  li  qualiquìnilìcìnno 
dritti,& armati,  vogliono  mo/l rare,  che  nonjolnmente i  ccltiuatoridel^ 
la  terra^ma  i  Sacerdoti  anccy&  quelli  che  alle  città,  &  a'%egnijono  fo- 
prn ,  non  douerlano  federe ,  ne flarft  in  otio ,  ma  che  deuc  ciajcheduno  pi- 
gli  rre  lefue  ar micchi  per  colùuare  la  Serra,  chi  per  pregar  i  Dà ,  €?*  chi 
per  difendere  la  patria .  La  imagine,  che  fu  Varrone  della  Dea  Ope  è  di 
tal  maniera ,  Metteft  fopra  vn  carro  tirato  da  Lioni  una  donr.a,  che  ha  il 
■capo  cinto  di  torri  àguifn  di  corona ,  tiene  lo  [ce  uro  in  mano ,  O"  è  veftita 
di  vn  manto  tutto  carico  di  rami ,  di  herbe ,  &  di  fiori ,  interne  le  Gianna 
akuni  feggi  voti,&  vi  fono  anco  i  ri  fonanti  timpani ,  l'aecompagna^ 
no  certi  jacerdoti  con  gli  elmi  in  tejia,  con  gli  feudi  al  braccio  5  e27"  con  le 
baftein  mano.  Scriue  Jfìdoro  ,  che  fu  data  altre  volte  aWimagine  deU 
la  gran  tj\^adre  vna  chiaue ,  per  molirare  che  la  terra  al  tempo  dell*  in- 
sterno  fi  ferra,(^  in  fe  najconde  il  feme  fopra  lei  fparfo ,  qual  germogliane  Madre  f 
do  vièn  fuori  poi  al  tempo  della  "Primauera ,     allhora  è  detta  la  terra 
Aprir  fi ,  sì  come  nferifce  ancho^Ufjandro  Ìs{apolitano  .  Faceuano  an- 
^boragli  antichi  ghirlande  à  ^uefia  Dea  talbora  di  guercia ,  perche  così 
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Berecìn- 
thia 

Virgilio. 


'•pweu:}no  gii  i  mùrtali  delle  ghirnde  prodotte  da  lei,  teme  viuono  hoggi^ 
dì  del  grano  de  gli  altri  frutti ,  che  h  mcdeftma  prod'ice .  Et  di  Ti^ 
D  '^Fri^'ia  ^'^■■^^'^^  >  ^^'^  ^t^ejìo  arbore  a  hi  era  confecrato  5  ò  /offe  per  la  gran  cc^ 
^  pia  d'^'Vini^che  en  nella  Frigia^  oue  ella  fu  prima  adoratu  ,  crfu  perciò 
detta  ancora  la  D§a  FrigUyCome  che  quel  paefe  fjjje  fua  propria  patria  , 
cue  furorio  prima  cekbrate  le  fue  fa:ie  cerimonie  ,  onde  da'Berecinto 
morite  di  qu'.  l  paefe  ella  fu  parimente  chiamata  Berecinthia  5  &  cofi  U 
noma  Virgilio,  ouanao a Ui  raffimiglia  P^oma  ,  C  la  diftgna  anco  m 
gran  pxfte-^dicendo , 

Qual  Berecinthia  madre  d e  gli  D ei 
Coronata  di  Toni  fopra  il  carro 
Sen  Va  per  le  città    Frigia  altera 
/*:  diuina  fua  troie ,  onde  cento 
T^ipoti  tutti  habitatcrdel  Cielo 
Si  yeie  intorno ,  e  queifouente  abbruccia . 

Pino  dato     Onero  fu  il  Vino  dato  à  quejla  Dea,  perche  ^^ti  beììifflrno  Gìouane , 
alla  gran  ^  amato  già  gr aridamente  da  lei  morendo  fu  cangiato  in  queftc  arbore . 
Ati^Tfua     ^^f'^^-^^'^  >     f^^^        ^  )  ^^'^  innamorata  la  Dea  di  puro ,  ^  casìo 
noudla    ^^^^^    queflo  gionanc^je  lo  to-fe^^  diedegli  la  cura  delle  fue  facre  cofe. 
Sacerdoti  con  patto^che  egli  donefje  ccnferuarfi  vergine  ,  &  pudico femprc ,  come 
caiirati.    egli  promife  di  fare,  (S  con  giuramento  fe  ne  obligò .  Ma  non  iofstruo  poi 
Umifero,  per  Cloche  innamorato  fi  di  vna  bella  ninfa  figliuola  di  S  angario 
fiume  di  quel  paefe  yfi  fccrdo  la  promeffa  fatta  alla  Dea ,  ^  godè  Jouente 
dell'amore  fuo,  ''Di  che  quella  fu  sì  forte  fdegnata,che  fece  fubito  morire 
la^nfa,& fcacciòilgiouane  da  sè,  ^dalfuoferuitio,  il  quale  rauedu^ 
loft  del  peccato  comm.effo.'penne  in  tanto  furore ,  che  andana  come  pa'^TQ 
coprendo  per  gli  alti  menti  gridando  y&  vlulando  fempre,  &  come  foY'* 
fennc.to  batteua  il  capo  di  qua,  &  di  là,e  con  acutijfime  pietre  sìracciaua 
fpffjo  il  delicato  corpo taghatofi  anco  con  quefte  il  membro,  che  tanto 
haueua  offefo  la  Dea,lo  gittò  lontano  da  sè,^  era  per  -pcciderfi  affatto ,  fe 
r,on  i  he  quella  alivltìmo  m^fc  à  pietà  di  lui  lo  fece  diuentare  vn  Tino  , 
C^pcrmoftrare  ,  cheritcnei  a  pur* anco  memoria  dell* amato  giouane^ 
yolie  efier  coronata  poi  de  ì  fami  di  queflo  arbore;  &  ordinò  che  alCaue^ 
hire  ifnoi  Sacerdr.ti  f^fjero  c^/:rati  con  l^acuta  pietra  nel  modo,  che  il  mi^ 
j-rc  gioitane  fi  caftìì  da  sè,C^  andafjero  nelle  fue  felle  così  aggirando,  C 
dibattendo  il  capo ,  ^  fer:ndofì  le  braccia  ,      le  fpaUe,  O  fpargtndc  il 
froprhfanguey  come  il  mcdefmo  fece  egU  correndo  già  forfennato  per  gli 

alti 
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dtimonti.  Et  furono  oltre  àgli  altri  nomi  che  hebbero  >  detti  anco  Galli 
ijHefti  Saccrdoti^da  vn  fiume  della  Frisia  di  queHo  nome^delle  acque  del 
quale  chi  beeua  impuT^xìua  fubito ,  &  era  buono  all' bora  da  feruire  alla 
Dea  ,  perche  arditamente  faceua  tutte  le pa':^e;che  hò  dette.Taufania 
ferine ,  che  in  certa  parte  della  Grecia  fu  un  tempio  dedicato  alle  Dea^ 
&  ad  ^ti  infìeme ,  che  alcuni  dijfero,che  ei  fu  amma'^^to  da  un  Cin- 
giale mandato  perqueftoda  Gioue  ,  che  fthebbe amale ^  che  egli  fojje 
tanto  domeliico  della  Dea^  &  tanto  amato  da  lei  ;  ^  racconta  poi  un  al-  Fauole  di 
trafauola  del  medefimo^laquale  è  tanto  fauola  apunto  >  che  mi  pare ,  che  Ad. 
m  eriti  di  efìer  rift  rita^&  che  del  feme  Jparfo  in  terra  da  Gioue ,  (  che 
fognauadi  tjfere  forfè  con  qualche  bella  giouane  )  nacque  un  Genio  ^ 
ò  "Tkmone ,  che uogliamo  dirlo ^in  forma  di  huomo  ;  ma  che  hauea però 
ÌvnOy& l'altro fejf0t&  fu  chiamato  ^gdifle.  Di  che Jpi7uentati gli  altri  Agdiftc. 
Dei^come  di  cofamo/ìruofa,gli  furono  fubito  attorno  >  S  gli  tagliarono  la 
parte  mafchile ,  la  gittarono  via .  T>i  queiìa  da  indi  a  poco  nacque 
un  arbore  di  pomogranato ,  de'  frutti  del  quale  la,  figliuola  di  S angaria 
fiume  paffando  di  là  fe  n'empiè  il  grembo  per  mangiarfelima  quefiifpar 
uero  quafi  [ubito  yC^  ella  reftò  grauida  y&alfuo  tempo  partorì  vn  bel 
bambino ,  qual  per  vergogna  nafcofe  in  certa  felua ,  oue  yna  capra  andò 
fempre  à  dargli  il  latte,  fi  che  non  perì  ;  ma  fatto  già  grande  fu  nomato 
^tiy& era  tanto  bello,che più  tofio  cofa  diuina ,  che  humanapareua  ef- 
fere:  onde  il  Genio  ^gdifie  ne  fu  ardentiffimamente  innamorato,  c^- 
uennCyche  il  bel  giouane  mandato  da  ifuoi  andò  à  Tejfinunte  città  princi 
pale  della  Frigia  yOue  ill{è  delpaefe  fe  lo  fecero  genero;  dandogli  per  mo~ 
glie  la  figliuola\& già  era  tutto  in  punto  per  celcbrarfi  le  noT^e ,  quan- 
do ^gdificyche  andaua  dietro  all'amato  giouane^arriuò  quiui\  è  tutto  pie 
no  d'ira,&  di  rabbia, vedendo  che  altrui  era  per  godere  la  cofa  da  lui  tan- 
to amata  ,  cacciò  fubito  con  fuoi  incanti ,  ò  come  fi  facefie,vna  così  fiat- 
tApa':^a  nel  capo  di  ^^ti,  C7  del  B^fuofuoccro ,  che  furio famente  fi 
tagliarono  ambi  con  le  proprie  mani  il  membro  genitale ,  Ma  pentito  da 
poi  ^gdisfe  di  cic}C  he  haueua  fatto,  perche  l'amore  che  por  tana  a  d  jlti 
non  fe  ne  era  anco  del  tutto  andato,pregò  Gioue, &  l'ottene,che  le  altri  par 
ti  del  corpo  dell*  amato  giouane  non  potè  fiero  corromper  fi ,  nè  infr  addir  fi  A  ti  che  fì- 
pìii  mai.  Et  altro  non  ho  letto  di  queflo  ^ti  ,  fe  non  che  per  lui  vo-  S^i^^^^' 
leuano  gli  antichi  intender  quei  fiori  ,  alli  quali  non  fucceda  mai  frut- 
to alcuno ,  nè  producono  feme,come  rifrìfce  Eufcbio  ,  ^  per  ciò  finfe- 
ro  le  fauole, che  ei  fi  cafirajfe,comehò  detto  .  tjMa  ritorniamo  alla  gran 
nadre,la  quale  con  folenni  cerimonie  fu  portata  di  Frigia  à  [{orna  da  huo 
mini  mandati  colà  à  pofta  ,  fecondo  chehaueuano  intcfo  i  Vsomani  d:i 

y  i  ver  fi 


»  v^rfi  dcU  SMU  dourrfi  fure,  &  che  bifigmua,  che  Me  rheuut.  i. 
calìa  rn.no.  Onde  f.  far,:,  U  r.aue.che  U  piLja  fic  Ve  S  ot 

quu,d,,  becche  n^oln,  e  moki  fi  sfcr^affero  rf.  tirarla  sZer  iZTdd 
Claudia  ^^Zìl^"""  ^^'i'"  ^"-^'"^  Ven,le,dciU  p.dickU  deUa  aJe  Z. 
Venale .    ^'  àubitau.no  perche  .ndaua  p:u  v.gcment,  crnata ,  &  conucrfaua  'J 
l^jameme,ci^  non  le  farebbe  forfè  amtr,uto,:ng  nocchi 
Ufnu  lauuaddfaw:e,efur,dendo le manigmne  vetfo  U  dÌ-  Tu  hi 
f^^'^'r'I^T^e^^cheiofonofilrr.atapoco^arta.JeJ^^ 
f^gno:  che  cond.  ,:n.tada  te  r,n  confi  ffcrò  mnitr,c!e  della  Lte/rna  fe 

v.ia,frgnna  la  rr.u  pudica  mano.  Et  quefto  dmo,dkde  d,  pigl.o  advr^ 
picco  a  fune, e  tiro  ia  nauc  a  f,,o  pi.Here,mosìrando  h  Dea  fe<>uuar. 
la  vo.u,tim  ccnmn  poco  fl-.-.pore  di  chi  vide.  Et  non  fà  d.tpci  o/f  chi  o- 


Ouidio 


Prude 


et:o. 


S.Agof:. 


'  -,  ,  ,  : —  •'■■^^•■''-"■■•'^  y^'auji  neTorr.jurat!ca,raC' 
cogacrc  da  me  te  tmagtni  g,.:  i- fognatele  che  nfiaro  a  dijeznare.  li  fimu 
lacco  ai  qiufla  Dea  portato  aiìhora  dalla  Frigia  ,  fu  vna  grar,  pietra  ne. 
gra.che  cra  adorata  da  cpuilf  genti  fatto  il  nome  della  (JVfadredei  Dei 
La  quale  anmata  otte  limone  piccolo  fiume  entra  nel  Tehro ,  fu  quiui 
taiuta  da  vno  de  t  fuoi  Sacerdoti;  C  pofta  tx>i  fopra  vn  carro ,  tirato  da 
due  vacch(,fHpcrtata  nella  Citta  con  grande  allegre^xa  delpopoio- on. 
de  fu  cfieniato  di  portarla  pofcia  ogm  ar.,;o  con  folenne  'pompa  nel  mede- 
fimo  rr.odo,^:,:-  al  mede  fimo  luoco  a  farla  lauare  da  i  jmi  Sacerdotiji  qua- 
li  lauauano  sè  sìefìi  ancor  a, kjut  coitella,come  fi  vede  appreffo  di  Oui- 
dio fine  dice  .  jj-""^'' 

Vn luoco  cdoue  ilfw.mkeì'o  ^hnone 

Entra  nel  Ti  bro,e  lakia  il  proprio  nome; 
Quii'.i  l'antico  Sacerdote  ornato 
Di  porpora  con  molta  riiierenza 
Latta  ne  l'acque  di  quei picciol fiume. 
L'alma  fitta  Dea  con  le  fue  ftcrecofe. 

Ztaquesìa  cerimonia  andaitanoinnan'^i  al  cono  molti  coi  piedi 
fcal'^i,cmr.e  due  Trudemo,  &  cantavano  le  più  dislxnelìe  cofe,  che  fape 
uano  dii-e  di  pucfìa  Dct^,e  ci^tifuo  innamorato.  O.-ide  Santo  ^gofiino 
dannanio  quUle  diabolichtfejìe  dice     eoe  non  fi  vctgoznauar.o  quelle 

pa^T^e 
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Simulacro  delUDea  C'tbekyche  è  la  terra ,  ^  ti  car- 
ro doue  era  condotto  frocejftonalrnente  tirato  da  due^ 
Vacche  dinotanti  la  fertilità  della  terra ,  i5r  la  rvtilità 
che  da  quella  ne  njiene  à  mortali . 


V  a 


Virtiine 
delia  gran 


Cornelio 
Tacito. 
Terra  ado 
rata  da  i 
Germani . 
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pa7je  genti  di  gridare  dinanzi  alla  Madrs  de  i  7)el ,  coje ,  che  le  madri 
loro  fijaiuno  vergognate  di  afcoltare.Et  Hcrodìano  fcriue ,  che  andaun- 
tìo gridando  allhora  hi  quel  modo  non  foUmcntc perfone  vili  ,  & ple^ 
heic,ma  molti  nobili  ancor,ty  k5  himr.ini  di  conto,  li  quali  fi  mutauano  di 
habito per  non  cfiae  co?iofcinti,&  andauano  poi  diccnd0y&  facendo  tut" 
te  le  più  disbonefi  e  cofe,  che  f  jpeu  ano .  furono  anco  offeruate  molte  fe^ 
fìe ,  fatti  molti  giuochi ,  ecehhrate  molte  cerimonie  in  honore  diqueHa 
*£>ea:  rna^ptrchc  di  nulla  feruirtbbono  al  piop  -fito  noTro ,  meglio  è  il  la- 
filar 'e,  Cf  dire  più  toflo^  che  benché  habbmo  voluto  alcuni  >  che  lo  fpar^ 
gcre  del  frngue  proprio ,  qual  faccuano  ifuoi  Sacerdoti ,  come  dijji^  a  hi 
fofse  in  vece  di  facrificio.fi  tro-ia  nondimeno ,  che  le  fu  facrificata  anco  la 
Torca ,  confacendofi  mollo  quejta  besìia  per  la  numcrufa  prole yche  di  lei 
'fìafcCyCon  la  fertilità  della  terra.  Et  Gnidio  dice,che  quando  ella  arriuò  a 
i{GmaJcfi4  facnficata  vuagmiencaindomitay  ha^.cndo  forfè  mparatoi 
^772ani  da  quelli  di  Egitti  ^che  queflo  animale  fofSe  conforme  alla  terra, 
f^i  che  quelliyCome  riferifce U\f acrobioyiiolendo  con  loro  mifleriofi  fegnì 
mcftrare  U  terra,  facevano  vn  bue,  ò  vacca  che  fofse .  xAppreffo  di  Cor- 
nelio Tacito  fi  legge^ihc  alcuni  p'.p-cli  della  (jcrmania  aiurauano  la  Ma- 
dre Terra.come  qnellajCbc  cffi  pcnfaiiano.,  che  interuenifse  in  tutte  le  cofe 
dei  mortali  ;  ma  perche  anesìi  non  hanenano  ,  come  diffì  già  y  tem- 
pìj  ,  nèfimiilacri  y  faceiuino  le  fiere  cerimonie  di  coflei  in  vnbof co  con 
vn  carro  coperto  tutto  di  panni  ,  *  /  quale  non  poteua  toccare  altri,  c  he  il 
Sacerdote,corne  che  cgilfjlofapefie.che  la  Dea  era  quiui.-u"  perciò  gli  an 
dauaapprefjocon  molta  riueren^a  ,  facendola  tir  are  da  due  vacche  per 
condurre  quella  come  a  fp^ffo  pel  paefe  .  ^  Ubar  a  erano  i  giorni  tutti 
allegri  ,  &  giocondi  ,  non  fi  pùteuu  guerreggiare  in  modo  alcuno,  fia' 
nano  tutti  i  ferri  ferratij(f  copcrti,&  il  paefe  era  all' bora  tutto  pieno  di 
pacete  di  quiete,^  in  ogni  luocOyOu e  andana  la  Dea ,  era  guardato  con 
rifpetto grande, Ma  fatia,che  ella  era  poi  di  andare  attorno.  ^  quando  el- 
la non  Voleva  più  conucrfare  frà  i  mortali  ^andauano  a  lauare  in  certo  la» 
co  il  carroyche  laportauayle  vcfli^che  la  coprivano,  hifieffa  anchora, 
come  credevano  alcuni .  Et  ifcrui^che  qtiejio  faceuanoy  erano  inghiottiti 
dal  mede  fimo  laco ,  nè  fi  vtdcuano  mai  più  ;  il  che  accrefceua  la  religio^ 
ne ,  &faceua  che  la  'Dea  era  fempre  più.  temuta,  la.  quale^come  fcriue 
il  medcjmo  Tacito ,  adorauano  paùmfnte  alcuni  altri  popoli  della  Ger- 
mania jpure  fcnT^a  hauermfrmuUcro  ahuno -ma  la  infegna  della  lor  reli^ 
gione  era  portare  la  irnaginc  di  vncinghialej  (S  queHaàloro  era  in  ve- 
ce  di  arma,  penfauano  di  douere  efjere ,  mofirandofi  in  quefìo  modo  a- 
doratori  della  Dea^ficuri  da  tutti  ipericoHj^S  da  i  nimia  anchora. B^cor- 

domi 
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tomi dihauer vfoin ym -«Ì^-^-"^^^^         d,fe«.ti,er #o// rf««^^;  di  FauiU- 

fenioche  èvna  donna  A  h.  u  capo  cm  ^,„ofoflim  vno 

Uccio  deUro  p>poggi^to  «"'^^ /tl'j/JilkJ««orfe  t  luti  ha  vn  Lione  . 
Hofer.>atofopra^^^^^^^^  „^,;,FW,^..  diche 

«aU7^«^ -  T  1.1  Le  delle  fiere  rdueflre.  mtaeffendoca- 
te  Obde ,  doue  fn  nodnta  f^/^^l'^^'jcendo  la  gregge, 
patata  ^.^»v,.g..ane,cl.2^^^  ,      portò  [eco 

&  veduta  la  fancmla  ,  ^•■"fJVriadleuò  finche  fatta  gran- 
„omi>ur>dolacol  nonMnjc  '^g^J^'^Lue  :  fmperoche 
<i^riu[.ld^ingoUr^^^^^^  ,  inf,,rr. gtunte 

von  p,r  trciw  ella  Pj^f  *  '^^^^^       alle  malatie  de'gregg'  ,  ^  ^. 

(dilombalo  ,  ^''''"'^''.f,''  ;'^ 

,,  .Ae„„/,uìli    i}erilchemtrita.Mente \i  guaua^iiu  Diodoro  . 

<ì»'^l''^'J^~^^  manoicon  FeHoTcmpeo diremo  ,  che  ^^^^  p^. 

mire  ,  cofi  dice  Diodoro  ,  ma  comekvn 

ella  così  fofic  d.  tta  da  certa  §7;4^°~r     Ue  a  lei  confecra-  fcubo. 
dado  chiamata  Cubo ,  la       J/''/;^'!;  Ì7„e„i;1  vn  dado.eì  n  fcr- 
tar-rrnoflrarclafcrrnexxfU^^^^^^^^^^ 

.      OueHa  feco  feda  gli  antic^yi  Greci; 

che  poetando  fcnfierodilet,  _ 

sopro  un  carro  ,  al  cui  giogomnno  infieme 

Due  feroci  Lecni,che  dimojira 

Che  ne  l'aereo  can:po  la  gran  terra 

Tendendo  fe  nejl.ipsr  sè  medefma.  ^.^^^^ 


15^  Irnngini  deiDei 

Dicefi  anchora  che  ì  Leoni  jìghiicayto  non  ejfere  flereXTji  alcuna  tati-' 
Ouidio .      crudele^  che  non  la  vinca  la  pietà  materna ,  &  perciò  con  dice  OuidÌQ 
dì  quefla  Dea . 

Ter  leift  creda ,  che  fiala  f.ere'^^a 

Vinra ,  e  fitta  piaceucle ,  &  humile. 
On  Jtznenyche  fi  g  iungono  burnilmentc 
I  fnpeìbi  Leoni  al  fio  bd  carro , 

Ariilctele'  ^^^^      ^  ^''^^^^  diffimile  quello ,  che  fcrìue  L^rìflotele ,  il  quale 

'  raccontando  delle  ccfe  miracolofe  del  mondo  ,  mette  che  in  Spilo  monte 
della  Frigia  nafceua  ci  rta  pietra  piccola  lunga  ,  ^  rotonda ,  la  quale  chi 
haue/je  trouato  ,  portat:i  nel  tempio  di  Cibcle,  diuentaua  amorcuolif- 
fimo  al  padre,  &  alla  madre, vbiiiua  loro  con  ogni  riuerenTa^etiandio 
che  fiato  fvfje  prima  nimico  ,i  quelli ,  &  con  empie  mani  gli  haucffe  per- 
coffi .  Ttnfarono  anchora  a  Uuni ,  f ':condo  che  riferifce  Diodoro  che  à  Ci- 
belefjJtiQ  dati  i  Leoni  ^  perche  ella,  da  quefii  fofft  nodrita  j  ^  allenata 
già  nel  monte  Cibilo,  come  fi  è  detto  ,  dal  quale  vogliono ,  che  ella  hauef 
fi  pofcia  il  nome  :  perche  raccontano  gli  antichi  anco  di  molti  altri  y 
che  fuvc'W  nodìiti  da  bcsìie,  come  fu  Efculapio ,  C  Ciro  da  cani ,  Pyornu^ 
lo  col  fjtéUo  da  Lupi ,  Telcfo  da  Ccrui ,  da  gli  vccelH  Cernir  ami  , 
dalle  pecchie  Cioue,  con  i aiuto  di  vna  capra-Jl  che  fe  ben  pare  hauere  del 
fauolcjo,  nondimeno  per  hi  fior  ia  è  flato  fcritto ,  Quelli ,  /;  quali  fcriuono 
delle  cofe  naturali ,  vogliono ,  che  gli  Elementi  habbino  fià  loro  vna  tale- 
communan::a^che  ftcilmente  Cvm  fi  muti  nell'altro ,  fecondo  che  più  ra-^ 

Platone .  ro  diuenta,  ouero più  denfo .  Onde  TÌatone  difie^che  frà  quefìi  era  la  de- 
cupla prnportione .  ^hrò  ehi  mette  mente  à  quejio ,  non  fi  marauiglierà 
di  vedere  gli  'Dei  degli  antichi  tanto  intricati  infieme^  che  vn  mede» 
fimo  Dio  moHrifouente ,  dìuerfe  cofe ,  &  che  diuerfi  nomi  fignifichino 
talhora  vna  medefima  co  fa  ;  come  Gioue  yfe  ben  moHra  pet  lo  più  l*  Ele- 
mento del  fuoco ,  mcflrapcrò  quello  dell'aria  anchò  alle  volte  :  &  Giuno» 
nepcjimcnte  è  tolta  per  Cavia ,  -ma  non  sì  però ,  che  non  moflri  la  ter- 
ra anco  talhora\il  'iole  e  vn  fj!o,& ia  Luna  parimente  5  &  pure  ciafche- 
duno  di  loro  hà  diuerfi  norrJ  >  C^^cqua  ancor  ella  hebbe  molti  Dei ,  & 
la  Terra  ancora/ialla  q-<aie,pcr  ihumido,  che  fugge  del  continuoj urgo- 
no c/ala  t  ioni ,  che  ingrcj]atefi  ne  Ha  più  baffa  parte  dell'aria  fanno  le  nu- 
uole ,  ernie  fcendono  pei  le  pi  >ggÌ€ .  Et  per  quefio  vuole  Fornuto ,  che  la 

Rhea.      Terra  fi  dimandi  I{}jea,q!*afì  che  ella  fa  cagione ,  che  la  pioggia  fcenda  ; 

ouero  che  non  la  Tena^majia  che  fi  voglia ,  chiama  egli  L\bta  la  cagimie 

delle 
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delle  pl02Ve,&  dice.che  à  qi^ejia  Dea  furono  datjitinipam,  iciemba^ 
li     le  faceìle ,  &  le  lampadi ,  perche  i  tuoni ,  i  folgori ,  &  i  baunifo- 
clionoandare  innanzi  aUe  pioggie  ,  &  accompagnarle  anco  fouente. 
tllcuni  vogliono  che  itimpaui  lignifichino ,  che  la  T ma  contiene  in  sb 
Vii  venti.  &  così  l'i.tende  Mcffandro  ;  il  quale  dice ,  che  ft  danno  a  Ve^  Velta, 
aaanchoYa.che  fu  di  pinta  donna  di  virginale  afpetto ,  perche  ella  da 
terra  che  (tede  ;  come  jcriue  Vlinio ,  che  la  fece  Scopa  fcultore  ecceUcnte , 
«ir  fu  lodata  affai  ne  i giardini  Scruiliani ,  &  che  tiene  vn  timpano  con 
mano    "Due  Cornuto,  che  lafokuano  anco  fare  gli  antichi  quaft  rotonda 
tutta ,  così  le  faceuano  le  fpalleflrette ,  &  raccolte ,  &  la  coronauano  di 
bianchi  fori  ;  perche  la  terra  è  parimente  rotonda  ,  &  circondata  tutta 
■dalpiàbiancoelemerjto,chefia,cheèlaria.  OKaegliè  daauertire, 
the  due  (^e^e  furono  apprejfo  de  gli  antichi  &  per  l  vna ,  che  fu  madre 
tti  Saturno,intefcro  la  tena.dcUa  quale  dijji  pur  mòyperl  altra,  che  fu  fi-- 
alinola  del  medefìmo  il  fuoco  cioè  quel  vinifico  calore.che  fparfo  per  le  ui^ 
(cere  della  terra  dà  vita  aUe  cofe  tutte,  che  di  leinafcono ,  Et  di  que^a 
non  fecero  gli  antichi  alcuna  ìmagine,  perche  credevano ,  che ,  come  dice 
OAÌdio.Velìa  non  fofie  altro.che  la  parafiamma  ;  &  difiero  per  ciò ,  che 
tllafu  'verdine  fempre  tutta  pura,&  intatta,  sì  come  la  fiamma  non  ge^ 
nera  alcuna  cofa  disè.nè  riceue  bruttura.b  macchia  alcuna:  &  per  q^ìcIìq 
le  cofefuefacre  non  erano  cufìodite ,  ne  maneggiate  fe  non  da  purifjimc 
ver  lineile  chiamate  per  ciò  le  vergini  Vejiali;  6^  furono ,  comeji  racco^  ^.^.^^ 
^lieda  liuio,  introdotte,  &  ordinate  da  ^uma .  Cjdlio  nfmfce.che  la  ^^^j^^  ^ 
i)YÌma  ,  che  entrò  al  feriiitio  di  Veda  JMe  nome  ^  Ornata  y  &  eoe  ^.^-^r.^x^xi 
perciò  tutte  lealtre  dapoi  furono  dette  parimente  Ornate  ,  &  erano  ^na  x-erg- 
prefe  dd  Sommo  Sacerdote  non  minori  di  (li  anni ,  né  tnaggiori  di  diech      ^^''^  ^ 
^bifo7naua  che  non  haueffero  difetto  alcuno  di  lingua  ,  nè  di  occhi  uè 
di  orecchile  ,  nè  di  altra  parte  del  corpo  ,  &  che  nèd  padre  ,  nè  k 
madre  foffero  mai  fiati  ferui  ,  nè  hauefitro  fatto  officio  ,  òmeljìero 
fordido  ,  &vile.  'Da  principio  furono  quattro  folarnente  ,  e?  t/^r-V  eltaii. 
pei  furono  fei.perche  in  fei  parti  èva  prima  diuifa  la  città,  ^  era  prohh- 
hitoàgUhuomini  di  andar  e  omelie  pofauano  fe  non  di  notte  .  Quene  ^ 
flauano  trenta  anni  obligatealfcruitioin  quefto  modo.che  ne  i primi  die^ 
ci  imparauauo  Icfacre  cerimonie, &  tutto  quello,  che  apparteneua  alloro 
officio  ,  quadra  principalmente  di  guardare  ,  che  non  fi  efiingueffe 
mail* accefa fiamma  ,  perche  quando  queflo  aueniua era  di malr(fwio 
augurio  a'  I{pmani,&  la  vergine.che  ne  haueua  la  colpa^,  ne  era  gafìl^a-- 
ta  dal  Tontefice  con  agre  battiture  ,  ^  raccend^uafi  poi  quel  facrQ 
fuoco  non  da  altro  fuoco  mamiale  ,  ma  dai  raggi  del  Sole  ,  con:jf  fi 
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fa  con  certi  cani  [pecchilo  cbe^comc  farine  Ftfio ,  tanto  hatteuanOy  e  fìro* 
picciaitano  certa  tauola  ,  che gittaua  fuoco ,  quaL  raccogluuano  in  certi 
vafi  di  metallo ,  &  lo  rimettevano  al  lucco  de' già  estinto  :  negli  altri 
diecianni  faceitano  elk  C officio  ^  Cj^  nelli  dieci  vltirr.t  infigv.auanoallc 
giouaìii.cbe  veniaano  di  nono .  Tajato  qu  jìo  tempo  p(.-i  erano  in  libera 
iddi  uhìUtarfnnia  pochiffimc  furono  quelle,  the  fi  mantjfjero  mai^  per^ 
che  parrita,(be  maritandofi  arriuaffcro  poi [emprt  d  mijtrabile ,  in^ 
fibre  fine  ,  Tacili  trenta  anni ,  che  Jiauano  al  fouitio ,  hi  fognati  a ,  che 
fojH  ;  V  caiìe  interamente^     pudichejperche  la  vergine  y  e  fiale  trùuat.t 
impudica  era  pofia  vinaful  cataletto ,  &  portata  nella  guifa ,  che  fono 
portati  i  morti  alla  fepoltur a  >  ^  la  feguitauano  i parenti  y  ^  gli  amici 
piangendo  fina  appreso  le  mura  della  Cittd  ,  ouc  era  vna  gran  caua  in 
guifa  di  camera  {otto  terra.con  vn  letto^&  vna  lucerna  acccJdyC^  con  cir 
ropoco  panCj  acqua  >  è  latte  cl^  vi  mettcuano ,  acciochc  non parcfse ,  che 
vna  vc/gine  confecrata  fcfl'.  fatta  morire  di  finte  .  Toi  fatti  quiui  al^ 
cuni  ji' greti  preghigli  'Tonttfice  mandaua  la  infdice  giouanegiù  per  una 
(cala  ìì'J^ufutterranea  caua^riuijlgcndo  la  faccia  adietro,  &  quelli,  ched 
ciò  erano  deputati ,  vi gittauahojubitola  terra  fopra ,  C  la  Jotterauc.no 
quiui ,  oue  lapoucrclla  fe  ne  moriua  miferabilmente  per  hauere  violata 
lapromcfa  cajìitd:&  il  dì ,  che  queflo  fifaceua  era  me/io ,  Cf  funebre  d 
tutti  la  Cittd .  Ogni  anno  fifuleua  in  vn  giorno  determinato  di  nuoua 
appicciar  dalle  medefime  Ve/ìali  il  fuoco  su  l'altare ,  come  anco  hoggidì 
fi  vfa  tra  noi  ne'cerij  pafchali .  Trouaji  poi ,  che  fi  confonde  fpeffo  quejla 
*Dea  con  l'altra  Feiìa  ,  che  fu  la  Terra ,  apprefio  degli  antichi ,  quando 
fcriuono  della  natura,  de  i  tempij.de  i  facrificif,  &  delle  altre  fue  cerimo^ 
Tìie .  Vero  non  fia  marauigUa  ,fe  io  parimente  ragionando  dell*  vna ,  di^ 
ròtalhora  delle  cofe  y  cheparrano proprie  dell'altra ,  conciofia  che  di  ra- 
do fi  ragioni ,  ò  Jaiua  delle  nature ,  &  virtù  della  terra ,  che  fono  come 
anima  di  quella,  fenica  intendere  di  lei  ancora ,  cioè  di  tutto  il  corpo.  Dif" 
fe  dunque  OuidiOyche  il  tempio  diP'efìa  in  l{oma,che  fu  prima  cafa  rega- 
Tempiodi       T^tma ,  era  tutto  tondo ,  per  rapprefentare  il  globo  della  terra^  den^ 
Vdta.      tro  dtl  quale  cesi  fi  confcruaua  il  fuoco  ,  come  era  conferuato  in  qud 
tempio  inejiinguibilmente  .  Et  Fefìo  fcriue  ,  che  ISluma  conjecrò  a 
Vejla  vn  tempio  rotondo ,  perche  la  credette  effcre  la  terra ,  che  fofienta 
la  vita  de  gli  huomini:  &  per  che  ella  è  fatta  come  vna  palla ,  volle  che 
ilteìhpiojuohaucffe  la  mcdtfima  figura  .  Et  il  tempio  folo  fu  feuen^ 
te  la  imagìne  di  quella  :  onde  ^lefiandro  volle ,  che  per  lei  fi  intendejfe 
l  animo  diuino  ,  al  qua^c  non  potiatyio  ar  riu  are  con  gli  oc  eh  idei  cor  ^ 
po,nja  bene  vediamo  quelle  cofc,cheglì  fono  d* intorno  ;iS  fu  fatto  in  que^ 
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Tempio  in  Kowa  della  Dea  TJefld  hudre  de  gli  De/^ 
f>  di  VcfWDeadel fuoco, <ìs^  delU  Virginità figyufìcm 
te  quel  -vinifico  calore  ^che  dà  ^ita  alle  co fc^  ouero  t  ani- 
mo diurno  int4ifibilc:,con  le  due  '^ce flati  cufloditriciyche  l 
fuoco  perpetuo  non  fi  eslingueffe . 


X 
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Landino  .y^^  modo^  come  lo  dìfegìia  il  Landino  Jopra  Virgilio  ,  quando  egli  fa  che 
Rettore  in  fogno  raccowaìida  ad  Enea  VeSìa^^  le  altre  facre  cofe.  Era 
grande^  largo^  (5  f^atiofo^  &  nel  mc^o  hauena  vn'altare  col  fuoco  accefi 
óalivna  banda  ,  e  dall*  altra. al  la  guardia  del  quale  era  zna  tergine  per 
lato,&  sà  la  cima  del  tempio  era  parimente  yna  y ergine y  che  teneua  vn 
picciolc  bambino  in  braccio ;pe;,  che  dijjero  gli  antichi,  che  Ftfta  mojìrata 
per  la  Vergine  nodr}  (jioi^e^chc  è  il  bambino.  O'tre  di  ciò  confecr areno  gli 
antichi à  fresia  quel luocho  ne! primo  entrare  dt'Ae  cafe  ,  cue  faceuano 

Vcdìbdlo.  f'oco ,  qual  ei'a  per  ciò  y  come  hd  creduto  Ouidio  ^  dimandato  F ejiibulo , 
Oli  lui  tnangiauano  anco  foucnte  inuitando  gli  Dà  alle  menfe  loro  ,  U 
qualucnfurauano  poi  ,  tfanano  in  vece  di  altari  in  adorando  gli 
coniiirati  'Dei .  Verche  dunque  non  fi  faceua  furificic  qunfì  mcii  fcn^a 
fi!Qco^&  qucjìofìi  mofìrato  per  Vejiaymeritamente  erano  con  furati  à  lei 
qnei  UtochìyOue  era  più  fouente  acce.fo  ilfuoco^  li  quali  erano  chiamati  La 

Lari.  propriamente  5  perche  quiui  erano  adorati  parimente  i  Lari,  che  era- 
no certi  Dei  dorneììici  di  cafa .  Onde  pare  che  fta  venuto  fin* a  i  tempi 

Vocohrc.^^f'-'''^  '^^^^^^^^^  di  dire  Focolare  ,  qitaft  che  Lare  )  &  Foco  ,  che  e  il 
luoco  sìrjfo  ,  cue  f;  accende  il  fuoco  fia  vu  meiefimo  ,  btnche  nefacef" 
Jero gli  antichi i'vno  il  'Dio  ,  l^ultro  la  cofa a i  Dio  confecrata.  2iè 
fi  ha  da  crcdere,che  Fefia  f:fse  tolta  pel  fuoco  gencralmcntey&  per  ogni 
forte  di  fnoc0'y  perche  fecoido  che  fono  diutrf  le  cofe,  che  di  quello  fi  ccnfi- 
drra  no,  cosìfc  ne  fecero  gli  antìc  hi  diuerfì  Dei  :  ma  de  (i  pigH^jfe  per 

j  ^x   .    q^^^'O  che  fid  rinchiiìfù  nelle  vifccre  della  terra ,  il  quale  è  per  ciò  pcrpe^ 

^i^^!'fa\-^'      .  né  fi  efìingae  niJÌ, dà  vita  à  tutte  le  cofe  q-^iy.i  create  .  Et  in  tut- 

a'ìRoj  '  ^'^  5^'^  facrifìdj  di  quah^nque  Dio  che  fvffe ,  era  chianjata  Fefta  irman'^j 
à  tutti  gli  altri ,  come  dijji  amo  di  Cjiano .  'Di  che  la  ragione  fu  {oltre  d 
qucllaycbe  dice  Gnidio,  che  le  prime  entrate  delle  ccfe  ,  oue  da  principio  fi 
facrificaua  fouente  y  erano ccnjccrate alci  ,  oltre  a'.la  fauola  ath- 
chora  ,  la  quale  dice,  che  ella  ottenne  da  Cjioue,  dopò  la  vittoria  contrai 
Tirauìfi  ,  la yiyginit sperpetua  ,  &  le  pri?ìiitie di  tutti  i  facrificij) 
perche  tutte  le  coje  creat€,con  U  quali  gì  antichi  adorauano  gli  Tfeìy  han 
no  cljere,&  vita  dal  calore^che  le  producete  fa  nafcere.che  viene  dal  fuo 
ro  già  de tto .  J^{è  parena^che  fojfe  cofa,  la  quale  meglio  rapprefentajse  la 
purità,  yf  il  non  wcare  mai  degli  Dei,  della  pura,  &  viuace  fiamma'^  e 
perciò  non  era  f^tto  inai  faaìficiofen'^a  fiOco,  &  che  ncnfcfse  chiama" 
ìa  yefta  nel  principio.  Oltre  alla  quale  furono  poi  altri  T^umi  particola- 
ri adorati  da  gli  antichi  per  le  particolari  virtù  ,  che  morirà  la  terra  in 
diuerfe  parti;  perche^come  hd  cantato  Virgilio,C^  chj  fcriuono gli  aut" 
tori  della  Coltiiutione,in  quejìaviene  meglio  il  grano,in  quella  gli  arbo- 
ri prò- 
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Imagine  di  Cerere  Siciliana  inuentrice,&:  Dea  delle  bia- 
de, &:  del  fuo  carro  tirato  da  Draghi  fignificante  la  terra 
fruttifera,&:  la  fua  coltura ,  eflendo  che  le  biade  non  molto 
s'inalcino  è  parino  quafi  ferpire,&:  dinota  ancora  li  torti^ol 
chi  della  terra  arara. 

Statua  di  Cerere  negra  in  Arcadia  Dea  delle  biade  con- 
uertita  in  caualla ,  &  in  tal  forma  fatta  grauida  da  Nettuno 
Dio  del  Mare  transformato  in  cauallo ,  della  quale  ne  nac- 
que poi  il  ca  uallo  Arione  « 
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ri  producono  TKc^Jh-Jn  Vha  ptu  alUgrl  i fioriti pratì,&  in  Vn  altra 
fono  più  uboìiduììti  di  hctbofi  fajcbi  :  onac  bebbero  nome  le  l^)ee  Ce)  ere, 
&  Vroferpiiia.CS  la  ^ea  'Bonari  loray  "Pale,  &  altre.delle  quali  fi  dirà 
poi.  Bora  dubiamo  di  Cerere  ,  cbefi  sìimata  la  prima  ,  cbe  mo- 
firajìe  di  ftminare  il  grano ,  racccglierlo ,  macinarlo  ,  &  farne  pane  a 
mortali  cbe  porlo  innanzi  viueanù  di  herbe  ,  <^  di  ghiande  ;  Onde 
Virgilio  dice . 

Cerere  fu  la  prima,che  mojlraffe 

^  mortali  di  rompere  il  terreno 
Col  duro  fcrroye  che  k  ferninafse. 

Et  Ouidio  parimente  così  ne  canta  ; 

La  prima^che  [he/^^afje  con  l'aratro 

Le  dure  glebe  je  che  fpargejse  il  grano 
Sopra  quelle ^cnde  hauejser  da  nodrirft 
1  morta  II  fu  Cerere^che  infieme 
(J^'Tcfiro  an  que/ìo  ar.corle  fante  leggi, 

^t  perciò  tanto  fu  r inerita ,  &  come  Dea  adorata ,  &  fu  creduta  di 
h  au  ere  datole  leggi  innanxj  a  tutti  gli  altri ,  perche  poi  che  fu  trouate 
Irfo  del  grano  ylaftiarcno  gli  huornini  ivjìenìe  con  le  ghiande  c'iella  pri- 
ma vita  tutta  ro'^^a ,  &  quafi  ferina  y  &  ragunatifi  inferne  fecero  le 
CìttdyZS  ilfseropifaa  ciuiirnchte.Et  per  questo  fu  anco  detto.che  il  ?s(« 

^  me  di  Cerere  mojiraua  la  virti^  di  quella  terra^che  fi  può  coltiuare^Cf  che 
produce  largamente  il  grano .  Onde  fu  la  fna  sìatuafatta  in  forma  di 
matrona  con  ghirlande  di  fpiih  e  in  capo  ,  &  tcnmavnmawetto  di 
papaveri  in  mano  ,  perche  queHo  è  fegno  di  fertilità  ;  (S  due  fieri 

'  Draghi  tirauano  il  fuo carro  ,  cerne  fcrifse  Offeo ,  Onde  Claudiana  , 
quando  la  fa  ritornare  di  Sicilia  ,  oue  ella  haueua  ripofla  la  figliuola  ^ 
cosi  dice  . 

^fconde  il  carro^e  a  le  materne  ca  fe 

T^ri^^a  de'  "Draghi  il  volo, a  cui  le  membra 
Spejjopercuote,&  eia  per ^  nubi 
Ondeggiar,  torti  fr.ffolando,t'l  freno 
^lacidamcute  leccano ychc  molle 
De  l'amico  vclenlafcbiumàrende* 

QueHi 
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QueHi copertala  fuptrba  fronte 
Tengon    altere  crcHe.'J  hanno  il  tergo 
*Z)i  nodi  tutto^e  di  rotelle  afpcrfo, 
E  le  lor  fquamme  lunghe  rifplendcndo 
Taion  d'oro  gettar  fauille^e  fuoco, 

.     perche  non  fi  ergono  troppo  in  alto  le  biadcy  ma  pare  che  radino  fer-  Serpenti 
pendo  per  terra^ouero  perche  iflt  fsuofi  corpi  de  i  fer penti  moHrano  l  torti  P.^^che  da 
folchi,che  fanno  i  buoi,mentì  e  arano  la  terra  :  ò  veramente  fu  così  finto,  Cere. 
perche,  come  dice  Hefwdo,  nella  jfola  Salamina  era  vn  ferpentegid  dif- 
Jmìfurata  grande':i^\ayil  quale  difcrtaua  tutto  quel paefcj&  fcacciato  po^ 
fcia  quindi  da  Euricolo,fene pajsh  in  Elcufi      quaficheper  fua  faluei;^ 

^a  fof]  e  fuggito  à  (ir  ere)  qniuidopofc  ne  flette  femprc  nel  fuo  tempio 
come  fHorniniflìO,^^  feruente.Et  che  Cerere  fignifichi  la  terra  piana^^ 
larga  produttrice  di  grano  Jo  mojìra/dicc  Torfirìo,come  riferifce  Eufebio, 
la  imagine  jua  y  effondo  coronata  di  fpiche  ,  hauendo  intorno  alcune 
piante  di  papauero^che  rnoflra  laf  miità.Ver  la  quale  cofa  leggeft  ancho  ^^^^^^^ 
ranche  la  Sicilia  le  fu  molto  grata  ^perche  è  paefe  molto  fertile,  nefut 
à  lite  con  Volcano, qual  di  loro  ne  douefie  hauere  il  pofsefso,ma  la  fenten^ 
fu  data  à  fuofauore .  Da  che  Venne  forfe^  che  vna  statua,  qual' era 
quiui  molto  grande j  come  dice  Cicerone  parlando  contra  Verve  ,tencua  sii 
la  deftra  mano  vna  piccola  figura  della  Vittoria  j&  quello  rnoflra  la  fer- 
tilìtà  di  quella  ifola.donde  finfero  lefauole,che  iHutone  rapì  Troferpina  Proferpi-- 
intefa fpefso per  lafertilitdjpcrche  auenne  forfè  vn  tempOyChe  ì  cumpi  Si  na  rapita 
ciliani  dauanopoca  ricolta.  Ouero  perche  Troferpina  è  tolta  anco  alle  voi--  da  Pluto- 
tc  per  quella  occulto,  virtù  >  che  hà  il  feme  di  germogliare  >  fu  finto  che 
TlutonCyiutendendo  per  lui  il  Solerla  rapì,(^ portofsela  in  Inf  ì  no  ;  per- 
che il  calore  del  Sole  nodrifce^corfcr fiotto  terra  tutto  il  tempo  dell' inuerno 
il  feminato  grano ,  Cerere  la  va  cercando  poi  con  le  ardenti  facelle  in 
wano.ptrcht  al  tempo  della  eflate ,  quando  più  ardono  i  raggi  del  Sole ,  i 
Contadini  vanno  ccrcado  le  mature  biade^S  le  raccogliono.  Et  quindi  fu 
che^come  fcriue  Taufiania,lafiatuc.  di  Cerere  fatta  da  Traffitele^Jecodoche 
tnoHrauano  alcune  lettere  quiui  intagliate,in  certo  fuo  tepio  nell'attica, 
regione  hauea  le  acce  [e  facelle  in  mano.  Et  i  Sacerdoti  di  quejia  Deaanda 
nano  parimente  con  le  facelle  accefe  correndo^quando  celebrauano  lefefie 
Eleuftne ,  ci.sì  dette  da  Eleufi  Città  non  molto  lontana  da  ^thene  ,  oue 
furono  prima  ordinate  ,  nelle  quali  alcune  giouinette  confecrate  al» 
la  'Dea  portavano  canefiretti  di  fiori  per  la  primauera^&  difpiche  per  la 
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e/iate .  Et  di  queUc  fece  mentione  ambo  (JUarco  Tullio  parlando  cori' 
tra  Verre.  Et  erano  parimente  portate  nelle  medefme  cerimonie  le  ima- 
gini  di  quefli  T^ei ,  come  rifaìf  e  Eufebìo  >  del  Creatore ,  la  quale  portai 
ua  il  Hierofante,  che  era  il  Sacerdote  principale  del  Sole ,  portata  da  co- 
lui ,  che  portaita  anco  la  face  acce  fa  :  chiferuiua  ali*  altare  portaua  quella 
della  Lunay&  quella  di  LMtrcimo  il  banditore  y  ò  trombetta  de  ifacrifi-* 
àj:^  TheodoritofcriuCychea  quciìa pompa  folenn'e portaua?:o^ncheper 
ccfa  degna  di  gran  riueren"^  ilfefio  feminile  ^  fi  come  portauano  Urna-' 
fchile  nelle  cer  emonie  dilìacco .  (JHa  all'incontro  Sefoflrì  y  antichijji^ 
tno  I{è  dell* Egitto, come  fi  legge  appreffo  di  Herodoto  >  ì'vsò  per  cofa  t?/- 
le ,  &  degna  di  dij pregio .  Imperoche  ne  ipaefì ,  che  ei  foggiogaua  con 
gran  fatica ,  per  difenderfii  popoli  gagliardamente ,  dri\'^aua  alte ,  & 
belle  colonna  col  nome  juo  ,  della  patria  >  &  com€  egli  hauejfe  vinto 
quel  paefe  :  nta  oue  non  trouaua  alcuno  ,òfe  non  poco  contrago,  driT^'^a- 
ua  pur  anco  le  medefme  colonne  con  le  medefme  lettere ,  ma  vi  aggiun-- 
geua  di pià  la  natura  feminileyVolendo  in  tal  modo  mojìrare  la  viltà ,  & 
dappocagine  di  quelle  genti ,  Erano  poi  lecer  emonie ,  &  le  facrecofe 
di  Cerere  con  Tanta  religione  guardate  ^  così  tenuta  fecrete ,  chefernpre 
che  erano  celebrate ,  Sacerdote  gridaua  prima  5  Fadino  via  tutti  gli 
huomiìii  profani  yfcofl  in  fi  quinci  tutte  le  maluagie  pcrfone;pcrche  non  vi 
poteua  entrare  fe  non  chi  era  ,  come  diremo  noi ,  ordinato  à  quelle ,  & 
bifognaua ,  che  eifoffe  ben  purgato  da  ogni  maluagità .  Onde  fi  legge  di 
T^rone  ,  che  ei  non  osò  mai  di  trouarft  à  quefte  cerimonie  ,  fen tendo/i 
forfè  di  efiere  troppo  maluagio,&  empio  ,  Et  t^ntonio  per  teftimo^ 
nio  della  bontà  fua  volle  ejfere  fatto  vno  di  quelli  ,  che  intraueniuano  à 
glimiHerij  Eleuftni,  1^  tacerò  già  quefla  fciocca  vfan\a  anchora, 
che  chi  era  ammeftoà  queììi  mijierij  fi  veHiua  il  dì ,  che  pigliaua  1*oy^ 
dincyvna  bella  carni  [eia  nuGua^è  tutta  monda^  né  fe  lafpogliaua  poi  mai 
pià  fin  che  non  era  tutta  logora ,  &  bracciata  :  dicono  alcuni  ^  cheguar^ 
dauano  ancho  que*cencida  farne  delle  fafcie  per  i  fanciulli  >  mentre  che 
flauano  in  culla .  Oltre  di  ciò  non  fi  poteua  fapere  ,  chefoffero  quelle 
mifieriofe  cofe ,  che  iuift  faceuano  ,  fi  feruano  ;  tante  erano  tenute 
occuUe  ,  che  fe  bene  erano  portate  in  volta  à  certi  tempi  da  puriffime 
yerginclle,  ciò  faceuano  in  certe  picciole  celie ,  ò  canejirelti,  molto  ben 
ferruto,&  beniffmo  coperte ,  pareua ,  che  foffe  peccato  grande  cerca- 
Macrobio  di  intenderne  la  ragione ,  &  di  fapere  che  fojftro .  Onde  LMacrobio 
recita  di  l^umetìio  filofofo ,  il  quale  come  troppo  curiofo  inueftigatore  de 
ifacri  meHerij ,  hauendo  diuofgato  quefle  cofe  ,  vide  infogno  le  Dee  di 
Elenftfiarfi  come  meretrici  in  luogo  publico  ,  f'fpofìe  à  qualunque  di 
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loro  haueffe  voluto  pìgUarft  piacere  :  di  che  egli  efjendom  marauiglia- 
to grandemente  ,  &  battendo  dimandato  la  cagione  di  tantu  impudi' 
citia  y  gli  fa  da  quelle  Dee  tutte  adirate  rìfpofìo ,  che  ciò  era  venuto  per 
Imì  ;  //  quale  le  bauea  tolte  per  far  {a  da  gli  occulti  .fecreti  luochi , 
mejje  in  publico ,  in  mano  al  volgo  .  Et  T.aipnia  fcnue ,  che  hauenio  . 
ddiberato  di  parlare  largamente  de  ifacri  mijicrij  dd  tempio  di  Elcufi , 
vide  certa  imagine  in  fogno  ,  che  ne  lo  fpaucntò .  £t  per  ciò  non  ne  di- 
ce^ltro  ,  fi  non  che  dinan:^i  dal  tempij  fu  una  fi'Ztua  di  Tritokmo , 
vtix  vacca  di  bon'^o  inghii laudata  di  fi^  ri^  con  le  corna  indorate  , 
(ome  erano  le  v!tims,quando  fi  doueu-inoCao  ificarc .  Et  J  rittoltmo  do- 
ucua  tfftre  vn  giouane  fopra  vn  carro  tirato  da  duoi  fcrpt  nti ,  che  era  il 
carro  di  Cerere  :  perche  fi  legge ,  che  ei  //'•  mandato  da  lei  colfuo  carro 
pel  mondo  à  mojìrare  coìne  fi  hauea  da  coìtiuare  la  tirra^  feminare  il  gra- 
no ,  raccogliere  le  biade ,  &  vjarle  poi .  Et  per  le  Dee  Eleufrnefi  inten-  ^ 
de  fcTiìpre  di  Cerere ,  &  di  Trofei  pina  b  quali  furono  etìandio  chiami-  ^^^^ 
te  le  gran  Dee  appreffo  de  i  (jrtci:^  quelli  a' (Arcadia  le  adorauano  fo- 
fra  tutte  le  altre ,  tenendo  in  certo  loro  tempio  il  fuoco  firnpre  accefo  con 
grandifjim a  religione  ,  &  fecero  loro  due  sì atue  ,  come  recica 'Tau- 
fania'.quella  di  Cerere  era  tutta  di  marnwre ,  &  dell'altra  di  Trofcrpi^ 
ila  quel  di  fopra  ,  che  faceua  la  vefie ,  era  di  legno ,  &  erano  quindeci 
piedi  di  grand(':^iL_j,  Dinanzi  diqucjie  fi^uano  due  verginelie  con 
le  vefli  lunghe  fin  a  ipiedi,chc  portauario  f^'l  capocaneflri  di  fiori ,  à 
i  piedi  di  Cerere  tra  Hercole  non  più  gravide  di  vn  cubito .  Eranm  anco 
due  Bore ,  &  crani  Tan ,  cbeforiaua  la  fiflda ,  Ù:  Sfollo  la  cetr^^  come 
tinelli  che  erano  due  de  ipìincipali  Octdtli* Arcadia  ^  fecondo  che  vi  era 
fcritto^&  vi  erano  poi  alcune  ì^nfe  y  dalle  quali  vna  JS^aiade  baueua  in 
braccio  Gicue  picciolo  fanciullino  ;  k  altre-eranon'nfe  deW^fcadia^  & 
tra  effe  vna  portaua  innan/J  unafacellàjà  quale  hògià  detto,pcrchefof- 
fe  datad  (}rere,vn  altra  tencua  duò  Uiuerji  vaft  à'a^qua^vno  per  mano  ^  Nozze  di 
i&  due  altre  portavano  parimente  due  bidrieiche  verfauano:  acqua  il  cbe  Cerere. 
mojìr  aliano  forfè  ^  che  in  alcuni  fiacri  fi  cij  chiamati  le  no^'^edi  Cerere  non 
yfauano  il  vino ,  come  faceuano  in  quelli  di  tutti  gli  altri  Dei  :  donde 
quella  vecchia  ne  fece  il  motto  apprejfo  di  Tlauto ,  quando  vide ,  chean- 
dauano  à  cafafua  per  appreftare  vn  conuito  da  no^^T^e^  &  non  portaua- 
no  vino .  yoli te  voi  forfè  ,  difje  ella ,  fare  quefie  no:!j^e  à  Ceretti  per- 
che non  "veggio ,  che  portiate  vino  .  Si  può  mettere  con  Cerere  il  porco , 
perche  lo  facrificauano  d  Itigli  antichi  ,  come  vittima  fua  propria.     Vittime  ^ 
ia  ragione  delle  vittime  appreffo  degli  antichi,  cioè,  perche  fi  facrificaj-  T'^^^^^  ^ 
feàquefto,^^  d  quel  Dio  più  vn  animale  j  che  vn  altro ,  fu  ^  come  ficri-^  Gioue. 
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ne  ScruiOytanto  la  contrarietà^che  la  conformità^  la  quale  era  creduta  ha* 
Porco  da-  ^^'^  belila  eon  quel  Dio ,  cui  era  facrìficata  .  Et  per  ciò  dicono ,  che 
te  a  Cere-  /^^  ^'^^o  il  porco  d  Cerere  >  come  che  a  quefla  piace fje  di  vederfi  morire  din 
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nan:{i  il  fuo  nimico ,  il  quale  non  folamente  guajia  le  già  nafciute  biade  ^ 
ma  riiiohando  ahc  bora  col  grifo  gii  fcminati  campi  va  à  trouarc  fin  fot^ 
terra  il  grano  y&  lodimi ,  Et  per  la  mede jima  ragione  dijf ero  ,  che 
fi fjicrificato  il  Caproà  'Bacco  ,  come  animale  grandemente  noceuole 
alle  vhi .  Hrnno  voluto  anchora  alcuni  >  che  f offe  grato  il  facrificio  del 
porco  à  Cerere  per  la  conformità  ,    fimiglian7:a ,  che  è  fra  loro .  Im- 
per  oche  ella  à  Islume  terre/ire  ,  pofcia  che  per  lei  ft  intende  la  t  erra  ^ 
il  porco  Jìà  più  d'ogni  altro  animale  inuoluto  nella  terra  :&  è  per  lo 
p:à  negro,  come  la  terra  di  fuo,  natura  è  parimente  negra ,  ^  tenebrofa. 
Oltre  di  ciò  moftra  queft:i  beHia  la  fertilità  della  terra ,  onde  era  facrifj- 
catct  ancho  talhora  d  Cerere  la  porca  pregna  ;  perche  fi  legge ,  che  fà  ali: 
volte  ad  un  parto  folofin  à  venti  porceliiy&  trenta  ne  haueua  fatto  quel» 
la  porca  ,  che  apparue  ad  Enea  su  la  ripa  del  Tebro ,  come  canta  yiygi^ 
Ho,  f^n  altro  fwìidact  odi  Cerere  fi  ancho  neW^ircadia  ,  //  quale  te» 
neua  con  la  delira  mano  vnafucella  ,  &■  accoftaua  la  finifìra  ad  vnaU 
tro  fmulacro  di  eerta  Dea  adorata  più  che  da  tutti  gli  altriyda  gli  ^rca* 
diy^  da  loto  detta  UtrafgUuola^come  hanno  voluto  alcuniydi  l>{cttuno, 
&  di  Cerere,benche  quejìo  nome  Hera^come  dice  Taufania^fu  parimene 
te  dato  à  Cerere  in  Arcadia ,  &  Giunone  anchora  apprejfo  de  i  Greci  fu 
chiamata  Hera ,  Teneua  la  fi  a  tu  a  di  coftei  fedendo  vno  fcettro  su  le  gi- 
nocchia, &  vna  ce/la ,  Et  in  ^  rcadia  pur  anco ,  come  fcriue  il  medefh 
mo  ^aufania ,  (ir  ere  fu  chiamata  Erinne ,  che  viene  à  dire  FuriayZjT  la 
cagione  di  ciò  fu  qucpa  .  LMe?2tre  che  Cerere  andaua  cercando  la  figli- 
Cerere  in  ^     ^^P^^^    Vlutone^lSlettunno  innamoratoft  di  lei  faceua  ogni  sforT^ 
CiualJa.     goder lay&  ella  per  leuarfelo  d'a  ttorno ,  penfando  di  poterlo  inganna-^ 
rei  mutatafi  in  Caualla  ft  cacciò  frà  certi  armenti  di  caualle:  ma  troppo  è 
diffidle  ingannare  chi  ama^ehe  dell'inganno  almeno  non  fi  aueggia^i^t- 
Nettuno  ^^^^^o  dunque ^che  di  ciò  fi  accorfe ,  diuentò  anch* egli  fubito  vn  Caualla^ 
aua  -  ^  in  cmel  modo  godè  deli  amor  fuo  ,  onde  ne  nacque  il  cauallo  ^.4rÌQ' 
ne .  La  quale  co  fa  tanto  fi  hcbhe  a  male  Cerere ,  che  tirata  quafi  fuori  di 
se  dalla  ira  fu  per  diuentarnc  pazj^a  ,      perciò  le  dierono  allhoragli 
\Arcadi  nome  di  Fi^ria  .  Et  benché  fi  placafj'e  pur  poi  ,      che  lauatafi 
incerto  fiume  la fci.i fi  e  quiià  tuttala  fua  ira  ,  nondimeno  nere  fìò  me» 
fi  a  anchora  per  cfiai  lungo  tempo ,  *Da  che  yenne ,  che  ella  fu  chiama^ 
Cere»'      ta  Cerere  T^gra  apprcffo  di  certo  artroàki  confecrato  pureneW^r^ 
gra.     ^  ^  <i{idia  )  percioche  qiùui  eraueftita  di  negro,  parte  dicono  ptr More  della 
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rapita  figUuoìa  ,  parte  per  lo  Jdegno ,  che  ella  hebbe  della  for':(a  fatta- 
le da  Ts^cttuno ,  onde  najcoflafi  nell'antro  5  cht:  w  diffi  come  più  non  va- 
lejfe vedere  !a  Incedei  Cielo y  vi  flette ajjai  buon  tempo  , il  perche  non 
fYoduceuapiu  la  terra  frutto  alcuno  ^     ne  nacque  vna  peflilen:^agran^ 
de  ,  che  mojje  d  pietà  tutti  gli  Dei ,  li  quali  no^i  poteuano  però  prouedere 
alla  miferia  humana ,  non  fapendo  otte  fojje  Cerere .  (JHa  auenne ,  che 
il  Dio  Tan  errando  ,  come  era  fùo  co  fiume ,  &  andando  qua ,     là  per 
quei  monti  cacciando ,  capitò  là  doue  ella  flaua  tutta  meHa  :  e  trouatala 
feibito  ne  diede  auifo  à  Cioue ,  onde  ejfo  foUecìto  al  bene  de  i  mortali  yfen^ 
'2^0,  punto  indugiare ,  mandò  le  Varche  à  pregarla  in  modo ,  che  ella  de- 
poila  ogni  meflitia ,  &  tutta  placata  vfcì  finalmente  dell'antro  >  <&  co- 
minciò allhora  la  terra  à  produrre  gli  v  fati  frutti^  ceffando  infieme  lape^ 
fiilt  n  7^ .  T)ella  qual  co  fa ,  perche  ne  reflaffe  memoria ,  Is  genti  di  quel 
paefe  confecrarono  1*  antro  à  Cerere ,  con  vna  ftatua  di  legno ,  che  flaua  à  ^^^^^^  di 
federe  fopra  vn  faffo ,  &  era  donna  in  tutto  il  reflo ,  fe  non  che  haueua 
capo ,  &  collo  con  crini  di  cauallo ,  intorno  al  quale  andauano  fcherT^an- 
do  alcuni  ferpenti ,     altre  fere ,  la  copriua  tutta  vna  vcfle  lunga  fino 
Sterra  5  &  neWvna  mano  teneua  rn  Delfino ^  &  vna  Colomba  nell'ai^ 
tra^.  Trouafi  anchora  ,  che  in  certa  altra  parte  del  medefmo  paefe 
dell' L^rcadia  erano  dinan:^i  al  tempio  della  Eleufina  duo  gran  pietre 
acconcie  in  modo  y  che  l'vna  fopra  l'altra  fi  congiungeuano  benìffimo  in- 
fieme ,     quando  veniua  il  ten^po  di  fare  glifolenni  facnficij  Icuauano 
l'vna  di  su  l'altra  y  porche  quiuitrouauano  certo  fcritto  ^  che  dichiara- 
ua  tutto  quello ,  che  fi  doueua  fare  circa  le  facre  cerimonie .  Que fio  face- 
nano  leggere  diligentemente  à  i  facerdoti ,  \^  ripoflolo  poi  al  luoco  fuo , 
nmetteuano  quelle  pietre  infieme.  Et  quando  haueuano  da  giurare  quel-- 
le  genti  di  qualche  gran  cofa,  andauano  a  fare  il  giuramento  fu  la  con- 
giuntura di  quelle  due  pietre  :  doue  sii,  la  cima  di  quella  era  certo  copcr^ 
chio  rotondo  y  che  copriua  quiui  nella  pietra  la  effigie  di  Cerere .  Quefla 
ft  metteua  il  Sacerdote  come  mafchera  al  volto  il  dì  folenne  della  fefla , 
a  quefio  modo  con  certe  poche  verghe  ,  che  portaua  in  mano  per 
yna  cotale  vfan:^a  ,  batteua  gli  popolani .  Quiui  dicono  che  flette 
già  Cerere  ,  mentre  che  andaua  cercando  la  figliuola  ,  &  che  a 
quelli  ,  li  quali  la  alleggiarono  gratiofamente  ,  difìribuì  tutte  le 
farti  de  i  legumi  ,  dalle  faue  in  fuori  ,  come  legume  impuro  :  nt^^^J^^^.^  ^^ 
hà  voluto  "Taufania  ,  che  racconta  tutto  queflo  ,  dire  perche  le^J^^H  * 
faue  foffero  legume  impuro  ,  effendo  ciò  forfè  delie  cofe  mifìerio- 
fe  ,  le  quali  non  era  lecito  diuolgare  .  ÓKa  ft  potrebbe  forfè  di- 
re ,  che  le  faue  erano  giudicate  tali  ,  perche  le  adoprauano  alle 
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le^ni  ^^^^^^^^^    ^  mortlyparendo  a  chi  prima  introdujje  quejloyche  à  ciò  niu^ 
me  Impu-  ^^^^^^^^^^^ofi  confacele  meglio ,  perche  su  le  foglie  de  i  fuoi  fiori pa-- 
r®.         ionoefferc  certe  lettere  ,  che  rapprefentano  pianto      fono  fegno  di  do^ 
lore  y     di  mejiitia,     per  quello  fi4  detto  ,  che  le  anime  de'  morti  an^ 
donano  fouente  atacciarft  nelle  faue.  Onde  il  Sacerdote  di  (jiouenon 
poteua  non  folamente  non  mangiarne  ,  ma  nè  anco  toccarle  ,  (3  nè 
pii^gQr^i,  p!tre  ìwminarle .  Et  Titagoracomandaua  ad  ognuno  ,  che  fi  aftenef 
fe  dalle  fané  y  forfè  perche  fi  a  ndaua  a  pericolo  di  mangiare  con  quelle 
tihna  -ii  qualcbmo  ,  la  quale  ei  pensò  forfè  ,  che  foffe  in  quel  piccolo 
animaletto  ,  che  nafce  delle  faue  5  percioche  fua  opinione  fu  ,  che 
le  anir.ie  andaffero  come  in  circolo  di  vno  in  vnaìtro  corpo  ;  &  paffaffe^ 
ro  fpcjjo  di  hiiomo  in  besìia  ,  come  dirò  poi  vn  altra  volta  più  dijfufa" 
mente,  0  pure  rietauaVitagor  a  il  mangiar  eie  f  me  ,  volendo  perciò 
intendere  >  che  bìfognalafàare  da  banda  le  cofe  mefle^  lugubri  ,  le 
quali  Jiiiano  la  mente  dalla  confideratione  delle  virtù  ,      delle  cofe 
diuine  :  onero  per  ricordare  agli  huomini  ,  che  fi  guardino  da  efscr  fi- 
Villi  a  m 'irti  mentre  che  (quo  anco  in  vita  ,  ò  perche  altro  fe  lo  facejje , 
bafìa,  eh*  egli  parimente  fUmò  le  faue  legume  da  gH.irdarfcne ,  come  fe- 
cero anco  Cerere  ,  quando  non  volle  dijiì  ib  Me  infieme  con  gli  altri  le-* 
gami .  'JMa perche ,  come  già  ho  detto  »  le  diuerfe  virtù  della  terra  fu- 
rono moHrare  da  gli  ai  ti  chi  con  diaerf;  iSlmni ,  quella  che  produce  i  He-- 
Pi  P'^'f^^^^  *  fu  int  e  fa  fotte  il  nome  di  T^i  le  ,  che  fu  perdo  Dea  partii, 

de  p^aftorr.  ^^-^^'^     pasìoriappreffo  i  I{omani .  Di  coflci  non  hò  irouatofiatua , 
'  nè  imagine  alcuna  :  onde  in  vece  di  dipingerla  dirò  quelle  poche  ceri- 
monie y  che  furono  fatte  in  cdebrando  le  fuefefìe ,  le  quali  dal  nome  fuo- 
erano  dette  Talìlia,  ò  come  alcuni  vogliono  Tarilìa ,  perche  i  fuoi  facri- 
Pallila.        fifaceuanoper  U parto  delle  pecore ,     erano  fatte  il  dì  medefmo  del 
Ts^omaiChe  fu  il  dì  20.  d'aprile ,  nè  fi  amma:^^aua  in  quejìe  vittima ^ 
alcuna)  come  che  foffe  male  dare  la  morte  a  chi  fi  fia  nel  dì  del  naftimen- 
to  della  Città  ;  ma  fi  purgauano  prima  gli  huomini  con  fitffumigi  fatti  di . 
fangue  di  canallo  :  del  cenere  dd  vitello  tratto  del  ventre  della  vacca  già 
offerta  in  certi  altri facrijidj,&  di  quelle  della  flcppia  della  fcua^  &  da- 
poi  purgauano  ig^'tggicol  fumo  del  T^lfo ,  mettendoui  anco  Ivliuo ,  la 
iedaylajauiria.il  lauro ,  &  il  rofmarino  :  poi  lattando  paffauano  per  mC' 
^0  la  fiamma  acce  fa  con  certo  poco  fieno  ,  &  indi  ojfaii'.ano  alla  Dea  lat-  . 
tCyfoì  magio  Japa^aL uni  vafeiti  pieni  di  ìéiigUo,     certe fchiacciate  pur 
anco  di  miglioy  cibi  tutti  vfatì  da  Tafiori ,     con  folenni preghi  finiua- 
noilfacrificio  .  Dal  quale  non  era  differ  etite  quello  y  che  fu  fatto  àVO' 
moìia  Dea  de  i  pomi ,  &  de  gli  altri  futtiyde  i  retali  fatrificandole  le  of* 
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firiuano .  Outdìo  la  fa  hauere  la  cura  de  gli  horti ,  &  che  fojjt  moglie  di 
Vertnno ,  cui  erano  parimente  raccomandatigli  horti  ^  &  le  dà  in  mano 
rna  piccola  falce  da  t  agirne  i  rami  Ju  per  fini  de  gli  alberi  fruttiferi , 
da  innefiare .  Onde  chi  volefie  ancor  meglio  ornare  la  fua  magme ,  po^ 
irebbe  farla  con  tutti  quelli  ìircmenti  ,  che  vfano  i  giardinieri  intor- 
no àgli  alberi  ,  alU  quali  ella  era  creduta  darevirtà  di  produrre  gli 
maturi  fruttiys)  come  Fioragli  faceua  prima  fiorire,     era  perciò  la  Dea  pioj^. 

fiori  y  &  non  de  gli  arbori  folamente  ,  ma  di  tutte  le  piante ,  &  de 
i  verdi  prati  ancora  ,  della  imagme  di  cojiei  dirò  poi  ,  quando  verrò 
à  difegnare  Zefiro,  che  fu  fuo  marito ,  fecondo  le  fauole  ;  perche  te  hi  fio- 
j  rie  dicono ,  che  ella  fu  vna  meretrice ,  ò  quella ,  che  diede  il  latte  à  J^p- 
mulo,  &  à  I{emOyò  pure  rn' altra ,  la  quale  laj ciò  vna grojfa  heredità  al 
popolo  "Ramano .  Et  legge ft  di  cofiei  vna  cofi  fatta  nouella .  Trouandoft  Nouella 
vn  dì  vn  Sacerdote  di  Hercole  à  fpafieggiare  nel  fuo  tempio  tutto  odo-  di  Flora. 
fi  y  ^  fpenfterato  riuoltofi  al  fuo  Dio  lo  inuitò  àgiuocare  fecb  d  dadi  con 
quejìa  ccnditione ,  che  reiìando  il  Dio  perditore  gli  haucfieà  dar  qual- 
che fegnale  di  douerefar  per  lei  cofa  degna  della  grande'^^a  di  Herco^ 
le  ;  ma  fe  vinceua  ,  ci/ egli  farebbe  appreftar  à  lui  vna  bellifjima  ce- 
na  ,  &  farebbegU  anco  venire  vna  delle  più  belle  donne  >  che  poteffc 
trouare  ,  la  qual  fi  sì  ar  ebbe  vna  notte  con  lui.  Dapoicominiciòà  gi^ 
uocare  tirandogli  dadi  con  l'vna  mano  per  sè ,  &  con  l* altra  per  Herco- 
le^ &  auenne  ,  che  il  Dio  re(ìò  vincitore ,  onde  il  Sacerdote  fecondo  il 
patto  ,  che  egli  fleffo  hauea  propoHo ,  apparecchiò  la  cena  douuta , 
con  vn  letto  beniffìmo  ornato  ,  e  fatto  venire  vna  belliffima  donna  det- 
ta per  nome  Larentia ,  la  quale  fcgretamente  faceua  volontieri  piace- 
re altrui ,  la  ferrò  nel  tempio  con  Hercole  ^  &  la  lafciò  quiui  tutta  fo- 
la quella  notte  ,  come  che  hauefie  da  cenare  con  quel  T>io ,  giacer  fi 
anco  poi  con  lui ,  Dicono  che  Hercole  moftrò  di  hauerla  hauutacaray 
&  che  perciò  leapparuey&  ledijfe^  che  doueffe  moHrarfi  facile ,  &pia- 
ceuole  al  primo ,  che  trouafiela  mattina  andando  in  pia^:(a  su  la  Cy^u- 
rora  ,  come  elIafece:onde  venne  ad  innamorar  fi  di  lei  vn  Tartarutìo  rie-  xartarutio 
chijjmo  huomOyilquale  l'amò  tanto  ;  che  venendo  à  morte  la  lafciò  bere- 
de, della  maggior  parte  delle  fue  facoltà ,  sì  che  ella  in  poco  tempo  diuen- 
ne  molto  ricca  ;      morendo  poi  fece  fuo  herede  il  popolo  'Etmano  ^  il 
quale,come  dice  Tlutarco ,  che  racconta  tutto  quefio ,  la  hehhe  perciò  in 
grandiffima  veneratione  fempre;  ma  perche  fi  vergognò  forfè  di  fare  tan- 
to honore  ad  vna  meretrice,  le  cangiò  il  nome ,  &  chiamclla  Gloria ,  ^ 
furonle  ordinate  le  facre  cerimonie,     certi  giuochi,li  quali  con  grandif- 
fima lajciuia  erano  celebrati  dalle  meretrici  y      faceueno  anco  gli 
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antu  In  nelle  feHc  dì  cosici  cacete  di  timide  lepri  >  &  di  fugaci  capri , 
perche  queùti  fono  ammali  guardati  foucntc  ne  i  gì  ardiri  i^che  erano  fotté 
la  cura  di  questa  T>t  a  y  come  ella  flefja  due  apprejjo  dì  Ouidio ,  QueSle 
cofe  fi  opcrauano  a' 18.  d'i^pri't ,  &  il  primo  giorno  di  ^Maggio ,  o«- 
de  poi  è  venuto  l>fan\a  fino  al  dì  d'hoggi  offcruata  tra  noi^  che  il  primo 
giorno  di  CMjggiofifogliono  adornare  per  le  Città  molti  luoghi  con  fich 
DeaBona.  ^'^CT  confondi  di  diucrje  jorti.  Oltre  alle  già  dette  Dee  vi  fu  la  Dea 
Porfido .  Bona  ancora ,  T^me parimente  della  terra  perche  Torfirio  vuole ,  co- 
me riferifce  Eufthìo  ,  che  quella  virtù  della  terra  ,  la  quale  ab- 
braccia lo  fparfofeme  >  Cf  m  sè  lo  tiene  ,  &  nodrifcc  ,  fofieintefa 
da  gli  antichi  per  la  Dea  Bòna  :  &  dice ,  che  di  ciò  fa  fegno  la  fua /la- 
tua  ,  la  quale  porge  con  mano  alcune  verdi  piante  ,  quafi  pur  mò  ger- 
mogliate »  Et  la  vittima  ancora  ,  che  le  facrificauano  ,  qual'eravna 
porca  pregna  ,  moHraua  ,  che  gli  antichi  intendeuano  della  tara 
per  quefta  Dea  5  la  quale  fu  chiamata  Bona ,  come  hò  già  detto  , 
taiina^     P^^  che  dalla  terra  ci  vengono  infiniti  beni;  ù  fu  detta  ancora  Fauna  y 
perche  è  fauoreuole  à  tutti  i  bijogni  de  i  viuenti  :  oltre  a  molti  altri  no- 
Plutarco.  miiChe  le  dà  Thitarco^cue  racconta  ciò  cheauennes  quando  Clodio^  inna- 
morato della, moglie  di  Cerere^  tf^trò  ve/iito  da  donna  alle  cerimonie  di 
toHei .  Si  legge  ,  che  ella  fu  già  donna  di  caftità ,  che  non  vide  mai  > 
ne  vdì  pure  nominare  altro  Ì  uomo  ,  che  fuo  marito ,  &  non  fu  vedu- 
ta maivfcire  della  fua  sìan'^a-^da  che  venne  ^che  nonpoteua  huomo  alcu- 
no entrare  nel  fuo  tcmpio^nè  trouarfià  ifuoifacrificij ,  nè  alìcfue  cerimo- 
Cerirnó-       >     ^^^"^  f^^^^ fouente  in  cafa  del  Pontefice  C^fjfimo ,  ò  deWvno 
lìk  della  de  i  Confoli ,  ò  di  qualche  Tretore  5     allhora partutano  tutti  gli  buomi- 
Dea  Bona  ni  di  quella  cafa  ,  e  uift  congregauanole  donne ,  le  quali  con  canti  e  fuo- 
ni  trappafiauano  tutta  la  notte  -  che  di  notte  ftfaceuano  quefìe  fefie. 
Et  moHraua  la  Dea  Bona  hauere  tanto  à  (chi fo  il  fefìo  macchile  ,  che  nel- 
le fu  e  cerimonie  co  priuaho  tutto  quello  j  che  foffe fiato  nella  cafa  di- 
pinto di  mafchio  .  Klel  tempio  di  cofiei  erano  herbe  di  quaft  tutte  le 
foìti  ideile  quali  dauajpef^o  j  chine  haueua  la  cura  y  à  molti  per  me^ 
dicina  di  diuerfe  infermità  5  &  per  questo  hanno  voluto  dire  alcuni  ^ 
che  ella  fuCMedea  ,  la  quale  non  voleua  vedere  gli  huomini ,  per  la 
ingratitudine  vfatale  da  Giafoneé  Oìiaje  fauole  narrano  ^  che  que^ 
fia  Dta  'Bonayò  Fa^inaycos}  anco  detta ,  perche  fauorifce  ali*  vfocommu- 
ne  di  ciafcuno  .fu  figliuola  di  Fauno  ;  il  quale  innamoratofene  cercò  più 
volte  con  parole  di  trarla  alle  fue  voglie  ^  ma  fempre  in  vano  ,  fiondo 
quella  tuttauia  ferma  nel  fuo  caflo  penfiero.  Il  perche  egli  fi  voltò  à  far- 
le for^a^C^  ella  difendendoft ,  lo  ferì  fu*l  capo  con  vna  verga  di  mirto ,  & 
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ribnttollo  da  sè  :  onde  fu  ojjeruaìo  dapoi  di  non  portin  e  il  mirto  nel  fuo 
t empio y  ^  chi  ve  l'hauefie  portato  peccaua  grandemente .  xjlfanèpcr 
queflo  l'innamorato  padre  fi  ritirò  dall'amore  fc^o.ma  con  incanno  cercò  di 
imbriacare  ramata  figlia.penfando  di  potere  dapoi  fare  di  hi  ilfuo  piace 
re  5  che  non  gii  venne  però  fatto ,  Et  per  memoria  di  ciò  ima  vite  jpan' 
deua  i  rami  fopya  il  capo  di  quefìa  Dea  ;  né  dimandauano  il  vino  ,  che 
adoprauano  nelle  fue  cerimonie  y  vino  ,  ma  latte  .  Fedendo  dunque 
Fanno  di  non  haucre  potuto  in  tanti  modi  da  lui  tentati  godere  della  fi" 
glia  ,  &  defiderandolo  pure  ogni  volta  più ,  fi  cangiò  alla  fine  in  ferpen- 
te ,  &  in  quel  modo  giacque  con  lei ,  &  perciò  nel  fuo  tempo  appariuano 
fouente  delle  bifide  Je  quali  ni  temeuano  di  altri,  nè  porgeuano  effe  altrui 
Irradine  alcuna  tema  .  Ter  le  quali  cofie  la  flatua  della  'Dea  'Bona ,  alla  quale  fin 
Bona      ^^"^^  ^^^^  talhora  vno  fcett?o  nella  fiiniflra  mano,perche  la  credettero  ai- 
cuni  di  auttorità  eguale  a  Giunone^hebbe  ficpra  il  capo  vn  ramo  di  vite  ; 
è"  a  lato  vn  fin  pente ,  con  z  na  bacchetta  di  mirto .   ^  quefia  'Dea  fin 
Proferpi  -  molto  filmile  di  potere  Trcfier pina  ,  kauendo  intefio  parimente  gli  anti- 
^  •         chi  per  lei  quella  virtù  della  terra ,  che  conficrua  il  fiemiruto  grano ,  & 
fc  ne  legge  anco  vna  fiuucla  ,  che  è  qitafi  la  medefitma  con  quella ,  che  hò 
detta  pur  bora  yYifierita  da  Euficbio  ,  quando  fcriue  delle  /acre  cerimonie 
di  Cerere ,  celebrate  in  Egitto .  Lafiauola  è ,  che  Cerere  hauendo  parto- 
rito di  Gioue  Vrofierpina ,  la  quale  fu  anco  detta  da  alcuni  Terefiate ,  & 
efjendo  ella  creficìuta  ,  di  lei  s'innamorò  il  padre ,  che  l*hauea  generata , 
fi  cangiò  in fierpente  y  per  goder/eia  à  maggiore  commodità  ,  come 
fece  :  &  quindi  fiu ,  che  i  Sauatij  popolo  di  Sgittovoleuano  ,  che  co- 
me cofia  miflericfia  fofieprefiente  fempre  alli  loro  fiacrificij  vn  granfier- 
pente  tutto  in  sè  rÌHolto,&  raggirato .  Vere  fate  fatta  grauida  dal  padre 
partorì  vn  figliuolo  in  forma  di  toro  ,  onde  cantano  fouente  i  Toltile 
Proferpi-  laudi  del  ferpente  padre  del  toro .  Leggefi  anthora^che  Vrofierpina  fiigni- 
bfa(k  '  ^^fi^^    ^'^^^  '  w^t/cowo  della  terra ,  che  è  Cerere ,  ma  non  fien:iia  il 

temprato  calore  >  che  in  quella  infionde  il  Cielo ,  mojìrato  per  Gioue , 
fiorw  rapite  da  Vintone ,  ouero  perche  talhora  fieminate  non  rinaficono^on^ 
de  la  terra  pare  attri[ìarjiy  &  Piarne  mesìa^ perche  non  fi  vede  adorna  di 
quelle  f  bora  verdi,  bora  tutte  biancheggianti,  quando  fiono  mature  ;  ' 
ouero  perche  il  calor  naturale  rapifice  il  fiemmato  grano ,  l* abbraccia ,  & 
lo  fomenta  fino  al  maturire  dàie  nuoue  biade ,  Significa  parimente  la 
Luna  alle  volte, &  perciò  fe  ne  può  fare  imagine  in  tutti  quei  modi ,  che 
gli  antichi  fecero  la  Luna ,  cor/ìe  credo  di  hauere  detto  già ,  quando  la  di- 
Proferpi—  jf^gn^i  ^  f^ffi  anchora  alle  volte  Trofierpina  con  vna  Oca  in  man ,  come 
Vaiifiania  ficriuendo  della  Beotia  racconta,  che  in  certa  parte  di  quel pae- 

fenel 
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e  nel  hofco  di  Trofonio giuocando  vna  giouane  detta  Ercina  con  la  figliuo 
la  di  Ce  fere  Troferpina ,  fi  lafciò  vfcire  di  mano  d  difpetto  (m  vna  ocaja 
^uale  andò  ànafconder firn  vna  cauernetta  quindi  poco  lontana  [otto  al- 
■funi  falfi .  Trojerpìna  corrtn^ok  Jubito appreffò  la  trouòyC^  prefela,  le^ 
ttando  la  pietra ,  fctto  laquale  fìau^  uajcojìa  l*oca  d'onde  fpicciarono /H' 
bito  acque  viuc,che  fecero  poi  il  fiume  chiamato  Eremo  Jun-' 
go  la  ripa  del  quale  era  vn  piccolo  tempio  con  la 
iiatua  di  vna  giouane  ,  che  tenena 
vna  oca  con  la  mano, 
era  qiteHa 
Tro- 
ferpina ,  figUuoU 
di  (ercre . 
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T^ttuno  de  i  tre  fratelli  quello,  al  quale  toccò  per. 
forte  il  regno  delle  K^cque ,  &  perciò  fu  detto  *Z)/fl 
del  mare ,     lo  dipinfero  gli  antichi  in  diuerft  modi, 
facendolo  bora  tranquillo ,  quieto  y  &  pacifico,  (S 
bora  tutte  turbato ,  come  fi  vede  apprefio  di  Homero^ 
&  di  Vergilio, perche  tale  fi  moflra  parimente  il  ma 
re  fecondo  la  varietà  de'  tempi.  Et  l'hanno  meffo  alle  volte  gli  anti^ 
chi  con  il  tridente  in  mano,  &  dritto  inpiè  in  vnagran  conca  marina,  la 
quale  d  lui  fia  in  vece  di  carro  >  tirato  da  caualli ,  che  dal  mcT^  indietro 
Scado*     erano  pfifci ,  come  fono  deferirti  da  Statio,  quando  così  dice  : 

Marcando  il  mar  Egeo  l^ttuìio  in  porto 

Ch'Iena  gli  affaticati  fuoi  defirieri.  : 
Chù'l  capo, il  collo, il  petto, e  l'vgne  prime 
Han  di  cauallo ,  ch*vbbidifce  al  freno^ 
E  fon  nel  reflo  poi  guÌ7l7;anti pefci . 
Et  alle  volte  l* hanno  veftito  anchora ,  mettendogli  intorno  vn  panno 
di  colere  cileflre ,  come  dice  Fornuto ,  che  rapprefenta  il  color  del  mare  • 
Luciano.       Luciano  ne  i  fuoifacrificij  lo  finge  hauere  i  capegli  parimente  cileftri  > 
&  negri  anchora  :  benché  Seruio  dica ,  che  apprefio  de  gli  antichi  tutti  > 
Dei  del  mare  erano  fatti  con  capegli  canuti,e  bianchi,  &  per  lo  più  vec^ 
chi ,  conciofia  che  i  capi  loro  biancheggino  per  la  fpuma  del  mare.  Onde 
Filollratc.  Eilofirato  dipingendo  Glauco  ^  che  fu  parimente  T)io  marino ,  dice,  che 
f^//  ha  la  barba  bianca  tutta  bagnata  ,  e  molle,  &  le  chiome  medefima- 
mente  bagnate  fi  fpargono  fopra  gli  homeri ,  le  ciglia  fono  fpeffe ,  folte, 
e  raggiunte  infieme,&  le  braccia  àguifa  di  chi  volendo  nuotare  con  quel-- 
le  taglia  l'onde, d  nuotare  le  fa  facili, il  petto  è  tutto  carico  di  verde  la 
nugine,e  di  alga  marina,(f  il  ventre  a  poco  a  poco  fi  vien  mutando  in  ma 
do  ,  che  il  re^o  del  corpo  ,  le  co  [eie  ,  ^  le  gambe  diuentano  pefce  ^ 
Ouidio.    quaifi  moflra  con  la  coda  al-^ata  fuor  deW acqua .  Et  Ouidio ,  quando 
lo  fa  raccontare  d  Scilla  fua  innamorata  ,  come  di  pefcatore  diuentafie 
'Dio  marinoypoi  che  vide  ilpcfce  da  lui  prefo  non  fi  tofto  mefìo  sii.  l'herba^ 
che  tornò  àgittarft  in  mare,onde  lui  haucndo parimente guflato  di  quella 
ht  ìba,fu  fpinto  à  gittarfi  dietro  à  quello  Ja  che  ei  difegna  infime  la  figli 
ra  fua  in  quefia  guifa. 
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^llhoY  fubito  vidi  cjuefla  barba , 

E  quella  chioma  tutta  verdeggiante  ©  • 

Coprirmi  il  petto  ,  e  l'ampie  terga ,  &  vidi 
Verdeggiar  quefle  braccia  parimente^ 
É  le  cofcie  i  €  le  gambe  farfi  pefce  . 

.  *ll  medefimo  Filo/irato  dice  poi  di  7{ettuno  ,  ò  che  et  va  per  lo  mare  j^-^^^^^^ 
tranquillo,  &  quieto  [opra  vna  gran  conca  tirata  da  ^dene^e  Caualli 
marini  Jmucndo  in  marìo  il  tridente ,  qual  dicono  alcuni^  che  fignìfica  gli  chi.  ^ 
tre  golfi  del  mare  Mediterraneo^che  vengono  dallCceano  ,  d^  fecondo  al-^ 
tri  dimoftra  le  tre  nature  delle  acque  ;  perche  quelle  de  i  fonti ,  &  de  pai' 
mi  fono  dolcije  marine  fono  falfe,  &  amare,     quelle  de  i  laghi  non  fo^ 
fio  amare ,  ma  ne  anco  grate  algufto.    Se  li  da  parimente  la  buccina , 
che  è  quella  conchiglia  fonora,la  quale  portano  fernpre  i  Trìtoni,  Li  qua-  Trìtone . 
//'  anchora  da  gli  antichi  furono  pofii  tra  i  Dei  del  mar  e  accompagnano 
ISlettuno  qua  fi  jem  pre .  Onde  Statio  fa ,  che  gliene  vadino  due  a  freni  5  j^^j^j^ 
de*  caualliydicendo , 

Vienfene  il  Ej  del  mar  alto,  e  fublime . 
Tratto  da  ferociffm  i  deflrieri , 

gli  fpumofifren  de  i  quali  vanno 
I  Tritoni  nuotando ,  e  fanno  fegno 
^  l'onde  che  fi  debbano  quetare  . 

Tt  dicono  lefatiole  ,  che  i  Trìtoni  fono  i  trombetti ,  e  gli  Araldi  del 
mare  ,  perche  portano  in  mano  quella  conchiglia  in  sè  ritorta  >  conia 
quale  fanno  terribile  fuono  .  Onde  ferine  Bigino ,  che  quando  combat" 
teuano  i  Giganti  con  gli  Dei  del  Cielo  ;  venne  vn  Tritone  con  la  "Buc^ 
dna  ,  che  pur  dianzj  haueua  trouata ,  &  con  quella  fece  vn  fuono  tan^ 
toterribile ,  e  j^auenteuole ,  che  non  lo  potendo  fopportarei  Giganti,  fe 
riandarono  in  fuga  tutti.  Et  erano  que fi  i  animali  ,  che  mi  pare  do* 
uerft  così  più,  ragioneuolmente  chiamare  Tritoni  ,  che  Dei ,  ouero  huo^ 
mini ,  la  meta  difopra  di  forma  humana ,  &  dipefce  quella  di  fottOyCO- 
me  dice  Virgilio^  Virgilio. 

Che'l primo  alletto  è  d'huomo ,  epefce  il  reflo . 

La  quale  doppia  forma  ,  come  dicono  alcuni  ^  figriificauaU  doppia^^\^]^} 

Z  'Virtii 
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yirtù  deli  acqua  ^pcnht  gm^a  taìhcìu  etulhora  nucce  .  ^  fu  pero  cofa 
in  tutto  fìnta  ca  Tccti  qt.t  fia  lit^  Tritcm  5  im  pacche  racccrnano  le  hi- 
fto  ie  i  che  VLYan  cntt  fi  houaho  hifc  mim  marini ,  //  fidali  fono  la  metà 
Plinio,     pefce  .   tt  faii-e  Tlinio  ,  chea'  tempo  di  Tiberio  Imperatore  vennero  à 
h^cnia  an.  bafciù  tori  à  po  Ha  di  Lisbona  ,  te  ?  ra  principale  di  TortogaRo^ 
fu  dire,cht  ne  i  loro  liti  era  flato  zdito  vn  Tì  itone  fonare  la  'Bi4ccina^(^ 
A!t  ^sac^ro  ycduto  arahora  da  mclti .  Et  {^leffandrc  Islapolitano  racconta  di  vn 
Napo^ua-  g^Yiiiil^iiornodi  faci  terra ,  il  tjUaUdiceuadi  hauere  rijìo  z  n^hucmoma- 
riho ,  tuiditc  nel  mele ,  mandato  in  Bifpagna  fin  dalle  vlt ime  parti  del- 
l't^^frica  >  cime  cofan.oPiìucfa  ,      lo  dipingeva  in  cjuc^fo  modo , 
Bgli  haucuala  feccia  di  h'ncr/ic  vecchioni  capegli^^  la  barba  horrìdiy& 
afpri ,  ilcctcreci!r/irc,  &  eradi  flatura  grande  ^  &  maggiore  di  Imo- 
mo  yhauei'.a  alcune  ali y  cerne  hanno  ipejii  y  &era  coperto  divn  cuoio 
tutto  lucidOyC^  qua  fi  trcf t^arentcEt  foggiunge  il  mede  fimo  L^icffandro, 
Thecdoro  che  T heodoro  Ga'^a  ajfirtraifa  di  haua e  vcdi.ro  >  efjendonel  Ttloppo- 
Gaza.      nfjjoy  vna'ì^reide ,  gittata  fui  lito  del  mare  per  fortuna  grande  ,  di 
isertide .  y;,^^/^  /^^  n;aria ,  ^  affai  bella ,  cvpcrta  del  colle  in  già  tutta  di  dure  fea- 
glie  infih'alle  ccfcie  ,  le  quali  raggiunte infìe  me  diuertaua pefce  .  Onde 
non  è  marauiglia ,  che  i  Tccti  fif.geffero poi ,  lelslereide  effcre  belliffme 
'ì<[infe  y  le  quali  accompagnauanogli  loro  'Pciyccme  l'Oceano,  J^reo  lor 
padre,"hlettuno,Tetì(^eyDorida,& altri  mo^tiili  quali  moftr%zno  le  diucr- 
fe  qualìtà,&  i  va}  ij  e  ffìtti  delle  acque:  &  furono  adorati  eia  gli  antichi  y 
come  che  loro  potcfser gicuare^(^  nuocere  aff^i  .  Et  bcnehe  fiano  fiate  le 
T^reidc  molte ,  che  defedo  le  conta  cinquanta,  &  le  nomina  tutte;  non- 
Gaiatea   dimeno  dirò  di  vna  folamcnte  .  he  è  Caìatra  ,  la  quale  fu  cefi  chiamata 
dalia  bianche:{:^a  :  che  ìapprejcnta  in  h  i  forfè  fpuma  dell* acqua ,  òpcr 
meglio  dire  dal  nome  <j  al  a,  che  latte  fignifica  ;  onde  Hefwdo  le  fa  haue- 
re le  ihiome  bianche ,  &  la  faccia  fimileal  latte.  Toliftìm  innamO" 
rato  di  hi ,  *V(.U  ndola  laudare  apprcfjo  dì  Ouidio  5  la  chiama  parimente 
I  ilofìrato  pij"^^  bianca  de  i  biam  hijfimi  Ligufìri .  Et  Eiloflrato  in  ina  tauola ,  ch'ei 
fa  del  Ciclope ,  mette \falatea  andayfcnc  per  lo  quieto  mare  fopra  vn  car- 
ro tirato  da  Delfini ,  liquali  fono  gouer nati ,  e  retti  da  alcune  figliuole  di 
Tritone  ,  che  fanno  intorno  alia  bella  Isjfnfa^prene  femprea  feruirla, 
&  ella  ,  alando  k  belle  braccia  flende  atta  dolce  ama  di  Zefiro  vn  por" 
poreo  panno  5  per  frce  coperta  al  carro  ,  &  dsè  ombra,  <ir  ha  le  chiome 
fuer.on  fparfe  al  vento ,  777 a  che  bagnate  fianno  fìefe  parte  per  la  can^ 
dida  f ciccia ,  ^  parte  peri  bianchi  humeri .  T'>{on lafcieròdi dire que^ 
ilo  ancora,  che  percojavera  rifcrifce il  m^edefimo  ^lefiandroaccadU" 
fa  giiìmW^lhama  -  che  vn  Tritone     dicbiarnolo  huomo  marino  , 

f e  così 
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jecosì  ne  pare ,  da  certa  cauerna ,  nd  iito  del  m-tre  hauenio  virtù  vaa 
donna  andare  per  acqua  indi  non  molto  lont^ino ,  tanto  jiette  m  aggua^ 
j  to ,  che  d'improuifo  le  fu  alle  fpalie,  che  ella  non  fe  ne  auide ,  ^  piglia" 
tala^&  fattale  foY^a  [eco  la  trafie  nelle  onde  .  Ver  lo  che  tanto  lo  f pia- 
rono le  genti  di  quel  paefe  ,  che  lo  prefero  :  ma  tratto  che  i  fu  fuor  delle  p^^^^^ 
acque ^non campì)  guari .  Taufania  fcriuendo della Beotia  così  dipinge  j^^^q^^I^ 
i  Tritoni,  Hanno  le  chiome  fimili  ali* apio  palujìre  di  colore y  come  che 
non  fi  difcerne  l'vn  capei  dalialtfo ,  mz  fono  contefii  infieme  a  guifa  del* 
le  foglie  del  petrofello ,  &  il  corpo  tutto  è  coperto  di  minuta  J caglia  a- 
fpera ,  &  dura^ .  Hanno  le  branche  fatto  le  orecchie ,  //  nafodi  huomo 
la  bocca  più  larga  affai  della  humana  >  gli  denti  come  quelli  delle  ^an- 
there  ,  e  gli  occhi  di  colore  verdeggiante  y  le  dita  delle  mani  yclevgne 
fono  come  il  gufciodi  fopra  delle  gongole  ,  &  hanno  nel  petto  y  nel 
yentre ,  come  i  Delfini',  alcune  alette  in  vece  di  piedi .  Da  quefii  y 
dulie  Is^ereide  non  fono  dijfimìlirrìolto  le  sirene ,  perche  di  loro  raccon- 
tano le  fauole ,  che  hanno  parimente  il  vifo  di  donna,  &  il  rcHodelcQr^ 
po  anchorayfenon  che  dal  we^o  in  già  diuentano  pefce ,  &  le  fanno  al-- 
cimi  con  le  aliyC  vi  aggiungono  gli  piedi  di  gallo .  Et  dicono ,  che  furono  ^ 
tre  figliuole  di  ^cheloOy& di  Calliope  CMufa  ;  delle  quali  l'vna  canta-' 
ua  ;  l'altra  fonaua  dipiua ,  ò  di  flauto ,  come  vògliam  dire  :  la  ter'^a  di 
lira  y  etutteinfteme  faceuano  vn  così  Joaue  concento ,  che  facilmente  ti- 
rauano  imiferinauiganti  a  rompere  in  certi  fcogli  della  Sicilia ,  oue  elle 
habitauano.  Ma,che  vedendofi  jpre7;7;are  da  VlifiCyil  quale  pajfandoper 
làyfece  legare  sé  aW  albero  della  naue      ài  compagni  fuoi  fece  chiude- 
re le  orecchie  con  cera ,  accioche  non  le  vdìjfero ,  figittarono  in  mare  di- 
fperate ,  &fùraWhora  forfè ,  che  diuentarono pefce  dal  me:^o  ingiù  .  Sì 
dice  y  che  loro  eracpricejjo  viuere  fino  a  tanto  y  che  venijfe ,  chi  non  oflan- 
tc  il  lor  canto ,  con  che  conduceuaìio  ciafcmo  alla  morte ,  fi  partijfe  libero 
da  loro  ;  &  che  perciò  alla  parten:{a  d'ylijfe  fi  morigero ,  come  s*è  det- 
to .  Seruio  non  pefce ,  ma  vece  Ho  le  fa  in  quella  parte ,  che  non  è  di  don-  Scmio . 
na  y  come  fa  Ouidiopur  anche ,  quando  racconta ,  che  quefte  erano  com- 
pagne di  Troferpina  y  le  quali,  dopo  ch'ella  fu  rapita  daVlutone  ,  fi 
mutarono  in  così  fatti  animali ,  che  haueuano  il  vifo\y    il  petto  di  don^ 
na  y    era  vccello  poi  il  rimanente .  Snida  parimente  riferifce,  chele 
fauole  greche  finfero ,  le  Sirene  efiere  vccelli  con  bella  faccia  di  donna  > 
che  cantauanofoauijfimamente .  Ma ,  che  in  vero  furono  certi fcogli,tra 
^li  quali  le  onde  del  mare  faceuano  vn  così  foaue  mormorio  ,  che  i  na» 
uiganti  tratti  dalla  dolce:^7ia  del  fuono  volontieri  paffauano  per  là  ,  0- 
ne  miferamente  feriuanopoi,  E  Tlìnio  ,  parlando  de  gli  vccelli  fa-  Plinio. 
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ddm.refighuole  dt  Acheho  fiume      dkdiope  mufa, 

hmficam  le  meretna  ^  loro  bUndtùe,  è  allettate» 
tiAnotamanco  al^^^^^^^  ^  U  eloquentdodaton  . 
^  gli  adulatori. 
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uoloft,  dice,  che  furono  creduti  ejjere  in  India  glìvcelli  Sirene ,  li  quali 
con  la  foauità  del  canto  addormcntauano  altrui y& poi  lo  diuorauano.  Ma 
pefciy  come  dijji,  ò  y  celli  che  fojjm  le  Sirene,  bafta,  che  fono  cofa  in  tutto 
finta  :  onde  vogliono  alcuni,  che  per  loro  fta  inteja  U  belleT^^a^  lala^ 
fciuia^e  gli  allettamenti  delle  meretrici ,  ani^i  che  foffero  le  tflejfe  me- 
retrici y  &  che  fjjfe  finto,  che  cantando  addormentajj'ero  inauiganti ,  & 
che  accofìateft  alle  naui ,  gli  vccideffero  poi  :  perche  così  intramene  a 
qifelìi  miferi ,  //  cjua li  vinti  dalle  piaceuole^'^e  delle  rapaci  donne jchiu- 
dono  gli  occhi  ddl'inttllerto  sicché  elle  pòi  ne  fanno  ricca  preda ,  &  qmft 
fegli  diuorano .  Ter  la  qual  cofa  riferifce  il  Boccaccio  ,  che  gli  antichi 
dipingono  le  Sirene  in  verdi  prati  fparft  tutti  di  ofja  di  morti  :  come 
che  volejjcro  perciò  moftrare  la  rouina ,  &  la  morte  ,  che  accompagna , 
cuero  vien  dietro  a  i  lafciui  penfìeri ,  Et  appreffo  di  Virgilio  gli  fcogli  Virgilio. 
delle  Sirene  fono  parimente  dtfcritti  coperti  quaft  tutti  di  offi  di  morti,^ 
grandemente  difficili  ,  &  molto  pericolofi .  UUa  Xenofonte  al  contra-  xenofon— 
rio  ha  voluto  ,  chele  Sirene  ftano  cofa  piaceuole ,  &virtuofa  ;  per-  te. 
cioche  ,  narrando  gli  detti  <^  fatti  di  Socrate  >  fcriue  ,  che  elle  can" 
tauano  filo  le  vere  lodi  di  coloro ,  che  erano  degni ,  ejfaltando  in  quelle  l^ 
■pirtù ,  che  perciò  appreffo  di  Homero  cantarono  di  Vliffe ,  che  egli  era 
degno  di  efiere  lodato  fommament e ,  perche  era  ornamento  grande  à  tut- 
ti  i  (Jreci,  &  che  quefìi  erano  gli  incanti ,  &  ifoaui  accenti ,  con  li  quali 
tir  aliano  à  sògli  huomini  virtuofi^  perche  quefii.vdendo  lodare  la  virtut 
che  amauano  tanto,cercano  di  accofiarfi  ogni  volta  più  a  quella,  <:^facil' 
wente  ,  &  volontieri  vanno  dietro  al  dolce  canto  del  lodatore .  Et  per 
^ueHo  forfè  fu,  che,  come  fcriue  ^^riììotele  nelle  cofe  rnarauigliofe  Arinotele 
del  mondo  ;  in  certe  Ifole ,  chiamate  delle  Sirene,  pofìefrà  i  termini  deL 
la  Italia^elle  hebbero  tempij/J altari .  Furono  da  quelle  genti  adorate 
con  molta  fdlennhay  &  erano  i  nomi  loro  'Tartenopc,  leucofia^  O'  Ligia, 
Mora  ritorniamo  à  Nettuno ,  perche ,  fe  ben  nel  mare  fono  de  gli  altri 
mostri  afiai ,  &  veri,  finti  anchora  da*  "Poeti ,  come  finge  Homero  di 
Scilla,  la  quale  fìaua  in  vno  antro ofam,  &  fpauenteuole ,  conterri-  Scilla. 
bile  latrato  faceua  rifonare  il  mare ,  &  r.he  haueua  quefio  mofiro  dodici 
piediy  &  fei  collii  con  altrettanti  capi ,  &  ciafch eduna  bocca  haueua  tre 
crdini  di  dent-i ,  dalli  quali  pareua  che  fiillaffe  del  contìnuo  mortifero  ve^ 
ieno ,  CS  fuori  della  jpelonca  horrenda  porgeua  fpefio  in  mare  le  Ipauente- 
uoli  tefìe ,  guardando  fe  naue  alcuna  p affa ffe  di  là ,  per  fare  mi fer abile 
preda  de*  nauiganti ,  come  già  fece  de  i  compagni  di  f''liffe-,  che  tanto  ne 
tap}y&  crudelmente  fegli  diuorò, quante  erano  le  voraci  bocche-^  &  quan 
do  Virgilio  falche  Heleno  moftra  ad  Enea  il  corjo^  che  ha  da  tenere ,  per 

nauigare 


i82  Inidgini  de  i  Dcf 

TìaiiigAre  ficuYO  in  Italia  iglif.i  dire,  che  fi  guardi  da  duo  rnoflri  crudeli^ 

Ca^'ddi  ^  fp^^'-f^^t'^^'-^li  ^  f-^^'-  P'^O^  ^0  stretto  della  Sicilia  ;  de'quali  l'vuo  è  Cd- 
TÌddiy  qual  forbe^C^  inghiottìfce  miferabilmente  le  naui ,  &  le  tira  quaft 
nclp'OrjforjdOyC^  lercgntaawpoifprnte  da  fnriofccnde  cheUleuH" 
no  quaji  hno  al  Cielo ,  Dkuì  le  fuiwle  cofitano,  che  fu  ma  fcrnina  rapA-^ 
cijjimayche  r:;b'jò  gli  buoi  di  H creole, onde  ft<  fulminata  da  Ciouey(^ git^ 
tata  nel  mare  divento  lo  frog'.io ,  che  ha  fruata  dapci  (tmpre  la  rapace 
flanatura  di  prima,  l'altro  Scilla  ;  che  flà  njJcOiìainvna  horribile 
fpdunca.O'  mette  fpejfo  fuori  il  capo^per  vedere  fe  nauepajfa  da  poterne 
fare  preda  crudele ,  Hà  quefio  mojìro  aj petto  di  btUa  giouane  fin  fotte  U 
cinturayOue  fono  poi  le  altre  membra  lupi ,  o  cani  giunti  infteme  con  co- 
de  di  delfini  y  che  fanno  rifonare  q^nui  per  tutto  di  horribil  latrati.  Et 
diaento  tale  la  rnifera  Falla ,  che  fughi  belliffirna  ninfa ,  per  la  gelofta 
di  Circe  innamorata  di  Glauco  >  il  quale  amaua  non  là  ,  ma  Scilla  ;  on^ 
de  la  tmibile  incantatrice  fparfe  Juoi  incantati  fucchi  ,  cue  la  beU 
la  ninfa  andana  fonerà  c  a  lauarfi  ,  &  la  fece  diuentare  quale  l  ho  dije* 
gnata  ;  sì  che  non  potendo  la  infelice  Scilla  fcpportare  lo  fpaucntn  degU 
animali  y  eh  e  le  erano  nati  d' intorno^ando  à  gittarfi  in  mare,  C  re  fio  qui" 
v.i  L  borrendo  mofìro  ,  che  io  dijji  fecondo  le  fuucle ,  le  quali  à  quefìo  mo- 
do hanno  volute  con  qualche  vaghc:^\a  efprimere  la  natura  di  quefii  pe^ 
"  ricolo  fi  fcogli .  Se  ben  dunque ,  come  hb  detto  ,fono  nel  mare  de  gli  altri 
moftri  anchora  me  non  tocca  pero  dire  di  tutti ,  ma  di  qualch'vpo  fa- 
Umane  ,  che  da  gli  antichi  fofje  pofto  fra  gli  'Dei ,  onero  aggiunto  à 
quelli  per  compagnia  ,  come  furono  le  iSljnfe  marine^Cf  i  Tritoni ,  del- 
,  ^  . ,  li  quali  ho  già  dettOyperche  questi  auompagnauano  'Nettuno  .  Et  del- 
^'^^  '  le^reidcfcriue  Tlatone  ,  che  gliene  erano  cento  ^  che  fedeuano  su  al" 
trettantiCDelfini ,  quando  difegna  quel  gran  tempio ,  &  miracoUfo  yil^ 
quale  era  appreffo  de gjÀ  atlantici  confecrato  d  queflo  'Dio  ,  che  quiui 
jiaua  fopra  vn  carro,tenendo  con  mano  le  briglie  de  i  caualli  alati,  &  era 
così  grande  ,  che  tcccaua  con  il  capo  il  tetto  deh'altotempio ,  Fedeuaft 
anco  buona  parte  della  compagnia  di  Js^ttuno  in  vnfuo  tempio  nel pae- 
fe  di  Corintho ,  Come  recita  Vaufanìa  y  pcrcioche  egli  con  '.^nfitrite  fuk 
moglie flaua  sùvn  carro y  creerà  anco  Valemone  fanciullo  appoggiato 
ad  vn^Delfno  :  erano  tirati  da  quatro  caualli  ,  &  haueuano  a  lato 
duo  Tritoni  \el  mero  della  bafe  ,  che  fofleneua  il  carro  ,  era  inta- 
gliato il  mare,  CS  ZJenerc^che  ne  vfciua  fuori  accompagnata  da  belliffi" 

PaJemone  me  Is^ercide .  Fu  Valemone  apprefso  de  i  Greci  quello y  che  chiamarono 
i  Latini  Tortuyw,  Dio  de  i  porti ,  al  quale  facrifcauano  i  nauiganti  ritor- 
nati àfaluamento  in  porto  :  perciò  Va  con7\ettuno  Dio  Z'niuerfale  del 

mare. 
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f magmi  d'i  Nettuno  Dio  del  mare  ^     dì  tAnfitrke 
fm  moglie di  ^ortuno  o  ^demone fmcmllo  Dìo  de 
forti^dimtantì  U  Jpummadelmare ^  le  tre  qualità, 
de W acqua  marìm^de fiumì;,^  de  laghi^falata^  dolce ^et 
neutrale;,comlyeloce^  frequente  moto  delle acquìs 
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C  ra  o  ^^^^^^p'^^^^H^^^^^^^  ^^^^^^f^^^^^  ^^^^^^^  Canopo  nocchie^ 

'  ^^'^P^*  xo  già  di  OPtenelao,  &  ripoflo  poi  fra  le  flelle ,  La  irnagine  di  coflui  era 
qimìgrofia ,  coìta ,  quafi tutta  rotonda^  con  collo  tcrto:&  con  brcuijfu 
me  gambe  .  La  cagione  di  tale  figura  fu  ,  chei  Verfiani  andananoin 
volta  col  Dio  Fuoco  da  loro  principalmente  adorato ,  disfaceiiano  tut-* 
ti  gli  altri  'Dei  di  qualunque  materia  che  f  -JJero ,  alli  quali Vaccojìaita^ 
noypcr  vedere  chi  di  loro  hauejje  m  aggiore  far 7;a ,  &  il  Sacerdote  di  Ca* 
nopo  per  non  lafciarè  dìjtniggere  il  fuo  Dio  ,  tolfe  qnella  hidria ,  con  U 
quale purgauano  Va'cq^ia  del  Issilo ,  &  hauendo  turato  ben  bene  con  cera 
tutti  i  fori ,  che  vi  erano  a' intorno^  la  empiè  d'acqua ,  &  poflouifopra  il 
capo  di  Carwpo ,  &  la  dipinfe  y  <&  acconcio  in  modo^che  pareua  effere  il 
fmulacro  di  quel  Dio^&  così  lo  pofe  alla  proua  col  Dio  Fuoco,nclla  qua-- 
le  hauendoil  fuoco  disfattola  cerargli  fori  fi  apcrfero ,  <J  ne  vfcì  Inacqua 
cofi  in  abbondanti ,  che  eflinfe  il  fuoco  ,  &  per  ciò  il  Dio  Canopo  rcjìò 
ymcitore  del  Dio  de  i  Verfiani  j  come  riferifce  Snida  ,  ^  fu  poi  fenipre 
per  queflo  fatto  il  Juo  fmulacro  nella  forma,  che  io  diffiy  &  come  può  ve- 
Delfini  C2  dere  in  vna  medaglia  antica  di  intonino  Tio,  Legge  fi  ancho^che  furono 
ri  à  Nettu-  f^^yi  i  Delfini  più  di  tutti  gli  altri  pefci  à  V^ttuno  \  onde  Higino  fcriucy 
'  che  à  tutte  le  fue  fiatue  ne  rnetteuano  vno  in  mano ,  ouero Jotto  vn  piede  ^ 
come  anchoff  vede  à  quella  pofla  su  in  cima  la  fiala  ,  che  vd  nel  pala- 
Eliano .  gio  à  Venetia  ai  par  di  quella  di  (JHarte ,  forfè  perche  fecondo  Eliano  , 
così  fono  i  Delfini  ^  de  i  pefci  ^  come  fono  i  Lioni  delle  fere ,  ^  aquile  de 
gli  vece  Ili.  Fa  'Ji^arti  ano  nelle  no":^  di  Filologia ,  chevifìa  pur  "K^et- 
tunOy&  lo  defcriue  nudo,  tutto  verdeggiante  come  l'acqua  del  mare ,  con 
vna  corona  bianca  in  capOyche  rappreftnta  la  fpumayla  qual  fanno  le  agi^ 
tate  onde  marine.  Et  quando  Vallade  tefiendo  contendè  con  ^rachne  ap- 
Cuidio .  pyeffo  di  Ouidio,(^  mette  in  t  eia  la  lite^chc  hebbe  con  "Nettuno  della  Cit^ 
td  di  ^thene  dauanti  d  dodici  Dei . 


Fà ,  che  Vettuno  nel fembiante  altero  . 
,  ^  Col  tridente  percuote  vn  duro  fafìOj 

Onde  vn  deUricr  vienfuor  fuperbOyC  fiero . 

Virgilio .  Virgilio  parimente  nel  principio  della  f ia  agricoltura  dice,che  TSlettu 
no  pcrcotendo  la  terra  col  tridente  ne  fece  vfcire  vn  feroce  Cauallo .  fi 
che  vuole  Seruio  ^  che  fia  fiato  'finto ,  per  mojìrare  con  quefìo  animale 
il  veloce  ,  &  frequente  moto  delle  acque  del  mare ,  Onde  furono  det- 
ti i  caualU  effcre  etiandio  fotto  la  guardia  di  Cajìore  ,  &  Tolluce  y  per- 
che  le  loro fklle  fono  vclocijjime  .  K^ltri  hanno  detto  ,  che  fu  dato  d 

T^ttuno 
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*}^ttimo  il  ritrouamento  del  cauallo,  perche  è  animale  5  che  yuole  hauere 
luochi  piani japertiy  fpatìoft,  che  fono  beniffìmo  rapprefentati  dal  ma" 
re .  Et  il  mede/imo  Seruìo  ,  one  Virgilio  fa  ,  che  Turno  mette  fuori  gli 
ftendardi  della  guerra  contra  Enea  ,  dice  ,  che  i  ''Romani  parimente 
nemetteumo  fuori  duo  à  certi  tempi  ,  che  ì^vno  era  vermiglio  della, 
gente  da  pie ,  l'altro  ceruleo  di  quella  da  caualloy  perche  quello  è  il  colore 
del  mare  che  il  Dio  del  mare  fu  il  ritrouatore  del  cauallo .  Diodoro 
fcmey  che  Nettuno  fu  il  primo ,  che  domaffe  caualli ,  infegnafie  l*arte 
delcaualcare ,  &  che  perciò  fu  cognominato  Eque  flre  y  come  fcriueanco 
Tanfania^  &  dice ,  che  perciò  Homero  defcriuendo  il  giuoco  del  correre  de  Pau/àni'a  ♦ 
i  caualli  introduce  LMenelao  ,  che  fa  giurar  pel  7\(ume  di  TS(ettuno , 
che  non  vi  fi  yferà  fraude  alcuno .  Et  foggiunge ,  che  il  cognome  di  E- 
queiìre  in  quefio  Dio  è  più  notabile  di  tutti  gli  altri  ^  perche  è  commune 
à  tutte  le  nationi ,  Donde  fu  anco  forfè,  che  appreffo  de"  Bimani  i  giuo- 
chi CircenfiyOue  correuano  i  caualii,foJ}ero  celebrati  in  honoredi  Islettuno^ 
ér  la  fefia  fi  chiamaita  Confuale  ,  nel  cui  giorno  cejfauano  i  caualli  dalle 
fatiche ,  &  i  muli  fivedeuano  inghirlandati  il  capo  di  varie  forti  di  fiO' 
ricche  fu  quella^come  fcriue  Liuio^che  fece  celebrare  ^omulo^quando  ra- 
pì le  donne  Sabine  ;  perche ,  fecondo  che  riferifce  Vlutarco  ,  egli  haueua 
già  trouato  quiuifotto  terra  vn' altare ,  oue  fu  vn  Dio  chiamato  Confo  5  a  cófo  Dìo.' 
perche  f offe  creduto  dare  configlio  altruiyOuero  perche  bi fogna, eh* el  confi- 
glio  de  i  grandi  affari  fia  fecreto  :  &  occulto,  &  perciò  non  fi  apriua  mai 
quello  altare  ,  fe  non  alla  fefia  ,  cheiodijfì  ,  dei  giuochi  C  ir  cen fi  > 
il  che  fece  credere  ,  che  ilDio  Confo  foffelslettuno  ,  del  quale  baHerà 
di  hauere  fatto  queffo  poco  fchi:^ , perche  non  ne  ho  trouato  anchora 
fimulacro  alcuno ,  fj\^a,che  i  caualli  apparteneffero  à  Islettuno ,  lo  mo- 
ftra  anchora  quello^che  fcriue  Taufania,  che  in  Grecia  in  certo  luoco ,  oue 
correuano  i  caualli  ,  era  dall' vna  delle  bande  del  corfo  vno  altare  tutto 
rotondo  ,  oue  adorauanoTarafippo  ,  così  detto  dal  mettere  paura  à  i 
caualli  ,  perche  quefti  arriuati  à  quello  altare  fubito  fi  fpauentauano 
così  forte  >  che  factuano  le  maggiori  Hrane-^  del  mondo  ,  con  gra^ 
uijfmo  danno  di  chi  gliguidaucLj .  Da  che  ne  nacque  ,  che  andauano 
femprcjprima  che  fi  mettejfero  al  corfo  a  detto  altare ,  &  pregauano  quel 
Dio  con  certe  cerimonie ,  e  voti ,  che  voleffe  fffer  d  loro ,  &  a  loro  caualli 
benigno,  &  piaceuol^ .  Seguita  poi  Taufania' ,  e  recita  molte  opinioni 
di  coftui,  che  ei  fojje  :  ma  di  tutte  fi  rifolue  à  credere,  che  la  più  vera  fia^ 
che  quel  Tarafippofofie  cognome  di  i^ttuno  Eque  fìre  3  perche  la  ori^ 
gine  prima  de  i  caualli  venne  da  lui  ;  dal  quale  fi  legge  ancho  ,  che 
Giunone  hebbe  duo  caualli  in  dono  ^  donati  pofcia  da  lei  parimente  d  Ca*^ 

ftore^ 
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imporne  dt^ettuno  -Oto  deipare  appo  Ftlofirato 

Ter:Ke_ttuno  .  Uprtma  magme dtnou  per  Umare  con- 
durfi  tutte  le  cofe  neceffane  aln^nto,  ^  ,o„,  rJ"j: 
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Hore,^  Tolluce .  F.t  à  tutto  ciò  accorda^  che  Ope  mojìraflc  a  Saturno  di 
hauere  fatto  vn  caualiino^quando  partorì  "ìslettuno  ;  il  che  Fefìo  mette 
fra  le  ragioni  ,  che  ei  rende  ,  perche  Islettuno  fojfe  detto  Eque/ire  :  & 
dice  y  che  per  qticflo  nella  flliria  di  noue  in  noueanni  gittauano  quattro 
caualli  in  mare  d  Nettuno .  Et  hanno  anchora  voluto  alcuni ,  che  il  ca- 
uallo  fi  confaccia  d  cofiui,perche  così  ci  porta  il  mare  da  ogni  parte  le  co-  p^jg^j.^^^ 
fe  neceffarie^come  fanno  i  caualli .  Onde  FiloHrato  dipingendo  due  Ifo- 
latterie  quali  haueuano  vna  pia7^':{a  fola  tra  loro  commune,ouel'una por- 
twa  quello ,  che  coglieua  da  coltiuati  campi ,  r altra  quello  ;  che  andaua 
depredando  per  il  mare,dice ,  che  quiui  fu  dri':^^ata  vna  fìatua  di  J^t^ 
tuno  con  l' aratro, &  col  carro ,  come  di  coltiuatore  di  terra  ;  volendo  mo- 
sìrarechilafece  ^chedalm  riconofceumo  le  genti  di  quelle  ffdeetian- 
dio  ciò ,  che  dalla  terra  viene;ma  perche  non  par  effe  poi ,  che  terrefire  lo 
haueffe  fatto  folamente^aggiunfe  alC aratro  vna  prora  di  naue,  s}  chepa- 
reuajche  T^ettuno  nauigando  arajfe  la  terra .  Et  apprejjo  de  gli  Elei  in 
Grecia  fu  certa  flatua ,  come  fcriue  Taufanìa ,  di  gioitane  fen\a  barba , 
che  fi  teneual'vn  piede  [opra  l*altrOy  e  flaua  con  ambe  le  mani  appoggia^ 
te  ad  vna  bafta^quefla  fi  vefliua  poi  a  certi  tempi  bora  con  vefte  di  lino, 
&  bora  di  lana  ;  Et  fu  ella  creduta  e  fiere  di  Islettuno ,  che  portato  quiui 
di  certo  altro  luoco  della  Grecia^  fu  poi  hauuto  in  grandiffima  riu€ren':(a 
da  tutti  delpaefe  >  benché  non  K^ettuno^ma  Satr ape  fojfe  nominato. Ve g- 
gonfi  anchora  due  medaglie  antiche^  l'vna  di  Vefpafiano  ,  &  l  altra  di 
Adriano ,  nelle  quali  è  laimaginedi  Islettuno  fatta  àguifa  dihuomo, 
che  fid  in  pie  tutto  nudo^fe  non  che  dal  finiftro  bomerogli  pende  vn  pan* 
no,     ha  nella  deHra  mano  vna  sfcr-^a  di  tre  correggie ,  tenendo  il  tri' 
dente  in  alto  con  la  finilìra.  Et  in  certa  altra  medaglia  pure  antica,  Net- 
tuno è  benfatto  nudo ,  &  dritto  in  pie,  ma  che  ha  la  fwifira  aka  appog- 
giata al  tridente  >  porge  vn  Delfino  con  la  deflra ,  e  tiene  I  vno  de  i  piedi 
[opra  vna  prora  di  nane.  Oltre  di  ciò  volcuanogli  antichi ,  che  delle  Cit-    ,      ^  , 
tà  le  porte  foffero  datea  Giunone^le  rocchey&  leforte:{^edMinerua,&  a  ^['^^^^1^ 
Islettuno  le  mura,<^  i  fondamenti,  come  nota  Seruio.oue  Virgilio  falche 
Venere  mo/iraad  Enea  la  rouina  di  Troia  non  ejjcre  repar abile ,  perche  Virgilio. 
quelli  Dei  vi  fi  affaticauano  à  metterla  in  terra ,  rouinando  ciafcheduno 
quello yche  era  fuo,  ^  così  gli  dice  : 

Qui ,  doue  vedi,  che  gli  alti  edifici 

B^tti ,  e  disfatti  in  terra  vanno ,  ei  fumo 
Con  polue  mi  fio  ondeggia  fin*  al  Cielo . 
Klettun  col  gran  tridente  fcuote ,  e  abbatte 
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Le  mura ,  e  da  profondi  fondamenti 
Le  futile ,  e  la  Città  tutta  roma . 

Ennofìgeo     Et  per  quello  egli  fu  chiamato  da  (jrecì  Snnoftgeo  ,  che  riene  adiri 
Terremo-  ccucufiore  della  tenay  volendo ;che  lo  jpauenteuole  Terremoto  venijfe  da 
Ncttuiioi^     ''-^  f^ff^  /t^rro  i^^/ ?wo«ir/2e«ro  delle  acque .  Ter  la  quale  cofa  quelli 
dì  TejJagUa  differoyche  l^ettuno  haueua  dato  efito  ali* acque,che allaga-^ 
nano  prima  tutto  quel  paefe  circondato  da  alti  monti  ,  perche  fcuotendo 
la-tcrra  aperfe  fra  quelli  vna  affai  larga  via  al  fiume  Teneo ,  come  reci» 
ta  Hercdoto ,  &  diccyche  à  luì  pare^che  la  fcparatione  di  quei  monti  non 
.  fia  venuta  da  altro,che  dal  terrtmotoy^  che  diranno fempre ,  che  Vhab' 
Di'  rutti      ^^^^^  T^ettuno  tutti  quelli Jì  quali  voglicnOyche  da  lui  venghi  lo fcuo^ 
cudìi  Dei  ^^^^^^^       terra, ^  le  rouine  5  che  ne feguono .  Quejlo  ho  detto ,  non 
veHi  nella  perche faua  molto  alla  imagine  di  V^ttuno^ma  perche  mofira  j  che  egli 
prima  figu  fcriue  cjjai  à  difegnare  il  terremoto  .  T)a  cofluinon  fu  molto  dijjimile 
ra  a  f^^^^  la  imagine  dell'Oceano  :  qualdìfsero  gli  antichi  padre  dì  tutti  i  "Dei  ^ 
Oceano    ^  ìf^te/o  per  lui  oltre  al  mare  di  fuori  yche  circonda  tutta  la  terra ,  Ivni' 
uerfal  potere  ancho  dell'acqua  ^la  qual  voleua  Thalete  Lutile  fio ,  chefof- 
fc  fiata  principio  di  tutte  le  cofe  ;  da  che  prefero  le  fauole  occafione  di 
chiamare  l'Oceano  padre  dt'Dei  ;  &  gli  diedero  perciò  moglie ,  che  fu 
TJicude.  xhetidc  Dea  parimente ,  la  quale  partorì  vn  numero  grande  di  Dei  ma- 
tini  >  di  Fiumiy  di  Fonti,  &  di  T^jjife .  Era  vecchia  ,  tutta  canuta ,  ($ 
bianca ,  onde  i  \Poeti  la  chiamano  jouente  madre ,    veneranda,(^  di  tal 
afpettoft  può  mettere  col  marito,  che  fu  ,  come  rìfeiifce  il  "Boccaccio  >  di- 
finto Jopra  vn  carro  tirato  da  "Balene per  L* ampio  mare^  ^ gli  andauano 
ì  Tritoni  dauanti  con  le  buccine  in  mano  y  i  quali  haueuano  la  parte  difih 
fra  humana^&  quelli  di  [otto  di  DelfinOyO  di  "Balena,come  vuole  Fornu- 
to,&  d'intorno  l'accompagnauano  molte  Isi^nfe ,     lo  feguitaua  poivn 
Proteo/    numercfo gregge  di  befiie  marine  fotto  la  cufiodia  di  Troteo,che  ne  era  il 
pafìore ,    fu  parimente  vno  de  i  Dei  del  mare ,  che  prediceua  fouente 
altrui  le  cofe  à  venir  e, ma  non  lofaceua  però  fe  non  sfor'j^ato ,  Cf  ccrcaua 
ancho  dì  ingannare  chi  voleua  far  gli  forT^a ,  mutando  fi  in  diuerfe  forme 
fcrvfcirgli  di  mano  ;  perche  bifognaua  legarlo,       tenerlo  sìrctto  ^ 

Diodoro  f^^^^^f^lT^^^^'^^^'^^^^'''^f^^P''^'^^^^         >  che  allhora  poi  rifpondeua 
*  di  Ciòcche  era  dimandato  *  Di  cojìui  fcriue  "Diodcro ,  che  egli  fu  già  elet» 
Proteo  p-  to  i\e  in  Egitto  ,  come  il  più  fauio ,  che  fi  irouaffe  allhora  in  quel  pae- 
che  in  di-  fe^<^  perito  in  tutte  le  arti.con  le  quali  ei  fi  cangiaua  à  fuo  piacere  in  di* 
ter.e  far^  uerfe  forme  ;  che  veniua  forfè  à  dire  apprtfjo  ai  qu  die  genti,  che  egli  fa'» 
pena  con  la  mdtafna pruien7;a  auommodarfi  à  tutte  le  cofe ,  Et  i  Gre- 
ci voi- 


Imaghi  dt  Eurìnome ,  ^  dtl^ecreto  Dee  mmne 
tvm  figliuola  di  T>roteo  l'altra  madre  di  S emiramhji- 
gmficantt  la  proprietà  dell'acqui,  &  li  effetti,  @r  4ca- 
denti  che  fi  rveg^ono  di  quelita . 
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ci  vollero,  che  cìòfijje  detto  di  7'roteo per  la  vJari'Xjt  ?  che  hauenano  i  I{e 
in  Egitto  di  portare >qitando  fi  moflrauano  in  publìco'^  fu  l  capo  come  per 
infcgna  di  l{è^quando  ildìnanT^i  di  vn  Lione^quando  di  vn  toro,  ò  difer^ 
pente  y&  alle  volte  vno  arboreto  qualche  pi  anta  ^&  altre  vna  fiamma  di 
fitocOfCorne  che  in  quel  modo  foffcro  più  rifguardeueli.  Finfero  dunque  i 
(j,  i  Cloche  Vi  othco  così  fi  cangiale  in  diuerfeform eccome  cffi  cangiauano 
la  infegna  reale  .   Leggeft  anchoray  che  egli  fu  Signore  in  Carpato  Ijola, 
dalla  quale  è  cognominato  il  mare  Carpatio^di  veyfo  l'Egitto  :  &  .perche 
quejio  mui-c  ha  gran  numero  di  Fochr^  chiamate  altrimente  tritelli  mari^ 
nii  perche  hanno  le  parti  dinanzi  con  cuoio,     pelo  di  vitelloy  &  di  altre 
Paflore  dìfi^^'^  beHie,fu  finto  che  Vrotheo  fioffe^come  di$ypasìorey& cufìode  de  i 
grei^gi  ma  g'>'(^ggi  dell'Oceano .  'Del  quale  fu  a>uo  detta  figliuola  Eurinome,  peri  he 
r  r/  ! .        tìornero  falche  ella  accompagna  Tctide^  quando  va  a  trouare  f-^olcano,  fe 
Eurinome  /^^^^^  qualchunohà  vo'uto  crederla  più  to/io  Diana.comc  dice  l^aufarìia  ; 

che  non  fi  confà  però  punto  al  fuo  fimulacro,  quale  era  in  forma  di  fi  mi- 
na  il  difopra^&  il  di  fiotto  dipejce  legato  attrauerfo  con  catene   oro. One 
fiafu  certo  ls(ume  adorato  nell'^^rcadia  da  Figalefi  in  vn  tempio  a  lo- 
ro fantìffimo.qual  non  apriuano,fuor  che  vn  certo  dì  dell'anno,  allhora 
celtbrauano  folcnne  fcjia  ,  &  faceuano  molti  facrificij  inpublico ,  &  in 
priuato .  E  mi  riduce  a  mente  certa  altra  Dea  fauolufa  ,  tome  la  chiama 
DecrecQc  Tlinio,  nomata  Decreto  dagli  antichi,  che  fu  parimente  tutta  pefie ,  dal 
Diodoro  '  capo  in  fuori,  che  era  di  donna  .  'Di  cosici  ferine  Diodoro  ,  che  ella  fu 
prima  l^nfa,&  che  fatta  grauida  fen\a  faperfi  mai  da  cui, partorì  Se- 
mirami con  grauijffimo  fdegno  di  hauere  perduta  la  virginità  ,  peril^ 
che  gittatafi  in  certo  laco  della  Siria  y  fu  poi  come  Dea  adorata  nella 
forma  ,  cheiodiffi  ,  da  quelle  genti  ,  le  quali  non  hauercbbono  po- 
fcia  mangiato  più  percofa  del  mondo  pefce  alcuno  di  quel  laco  ;  perche 
flimarono  ,  che  tutti  fofiero  confecrati  a  lei .  UHà  ritornando  aU* Ocea- 
no ,  per  dichiarare  il  reflo  della  fua  imagine  ;  il  carro  mofira  ,  che 
egli  va  intorno  alla  terra  ,  la  rotondità  della  quale  è  moflrata  per  le  ruo- 
te ,     lo  tirano  le 'Balene  5  perche  quefie  così /corrono  tutto  il  mare  , 
come  le  acque  del  mare  circondano  tutta  la  terra  ,      fparfeui  per  den- 
tro anchor  a  ^  ne  occupano  la  maggior  parte ,  Le  Isljnf e  poi  vogliono  fi- 
gnìficare  le  proprietà  delle  acque  ,  &  gli  diuerfi  accidenti  ,  chejpefio 
fi  veggono  di  quelle  :  le  quali  da  gli  antichi  furono  intefe  non  folamente 
(otto  il  nome  dell'Oceano  ,  di  ^h^ettuno  ,  dì  Tetide  >  di  Dorida  5  di 
K^mphitrite  ,  &  di  altri  Dei  del  mare  ,  ma  di  ^^cheloo  ancora, 
'Benché  vogliono  alcuni, che  quelli  fignificaffero  la  natura  delle  acque  fa- 
late  ,    per  cofluifi  intendefje  delle  dolci ,  come  fono  quelle  de  i  Fiumi ,  li 

quali 
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quali  da  gli  antichi  furono  parimente  adorati,&  fatti  informa  hUma- 
na .  CMa  prima  che  io  dica  di  loro  ,  difegnerò  i  venti ,  perche  hauendo  Venti . 
detto  del  mare ,  me  effi  moflrano  meglio  forfè ,  che  in  altro  Imco  leforT^e 
loro  yparmi  che  fra  ragionemle  mettergli  qui.  Et  benché  nèancho  fa- 
rebbono  flati  male  con  Giunone  dimoHratr ice  dell' aria^perche  vogliono  i 
naturali ,  che  non  fia  altro  il  vento ,  che  aria  rnoffa  con  impeto  $  onde  Eolo 

de  i  venti  così  rìfpofe  d  Giunone -^quando  ella  lo  pregò  apprejfo  di  Fir-  Virgilio. 
gilio ,  che  turbiijfe  il  mare  con  grandi] fima  tempefla  d  danno  de'  Troiani, 
che  nauigauano  in  Italia, 

Tii ,  qualunque  il  mio  regno  fìa ,  mi  fai 

J{è ,  tà  mi  rendi  il  fommo  Gioue  amico  , 
E  date  vien,  che  fono  in  mio  potete 
J  fieri  venti ,  i  nembi  e  le  tempefle, 

Nondimeno  nè  bora  farà  fuori  di  propofito  dirne  quel  poco ,  che  ne  ho 
trouato  fcrittOyhauendo gli  antichi  adorati  quegli  anchora  come  Dei ,  & 
fatto  loro  facrificio ,  ò perche  fojjerogià  flati ,  ò  perche  haueffero  ad  ejjere 
fiuoreuoli  ali'auenirei  &  gli  dipinfero  con  le  ali,  con  il  capo  tutto  rabbuf- 
fato, ^  con  leguancie  gonfie  in  guifa  di  chi  fjffia  con  gran  fr'^a ,  & 
fecondo  poi  che  diuerfì  fono  gli  cffttti^che  ejji  operano  colfoffiar-loro;  per- 
che alcuni  raccogliono  le  nuuoleinfieme  ,  &  fanno  le pioggie  y  alcuni  le 
f :acciano  ,      in  molti  altri  modi  moflrano  il  poter  loro ,  così  fu  rono  da* 
Toeti  defcrittì  diuerfamente .  E  ben  che  di  molti  io  legga ,  quattro  però  P^* 
folamente  fono  i  principali  ,  che  foffiano  dalle  quattro  parti  del  mondo,  ^^P^^^' 
ciafcheduno  dalla  fua  ,  come  fono  difegnati  daOuidio  nel  partimento  Quidio. 
py  'imodt  i'Cvniuerio.  CMavi  fono  flati anchora  fecondo  Strabone alcu- 
ni, che  hanno  voluto,che  non  fofjero  più  di  due .  Vvno  detto  JL  quilone, 
<&  chiamato  'Borea  ancora  ,  &  da'  marinari  de*  noflri  tempi  Tramonta-  Borea, 
naychs  foffia  da  Settentrione^^  quefio  ferine  Taufunia ,  che  era  [colpito 
da  vn  lato  dell'arca  dì  Cipfe  Ilo  nel  tempio  di  Giunone  apprcffo  degli  Elei 
in  Grecia-^che  rapiua  Orithia^come  fingono  le  fauole,nè  dice^come  eifofle 
fatto  Je  non  che  in  vece  di  piedi  baueua  code  di  ferpenti:  ma  per  che  ei  fa 
col  fuo  fojfiare  fi'cddo  grande^  porta  le  neui ,  &  indurifce  il  ghiaccio  ^gli 
fifa  la  barbaci  capegìiy& l'ali  tutte  coperte  di  neue .  L'altro  è  l*^u'<m 
detto  etiandio  '^lotOy& Oflro  da*  marinari^  che  viene  dalle  parti  di  we^-  ^^^^ 
^  dì:di  doue  perche  queflo  con  il  fuo  fonare  adduce  per  lo  più  pioggiey 
così  lo  defcriue  OuidiOs  Ouidio* 

Sfie^a 
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'^^'^re.Jaltrad^Zefiro.chedtn^onr.nolu^^^^^^ 
^  P'^epfottopofiidlor  foffiare .  ^ 
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Spiega  t'aligua'^:(ofe  T^to  ,  e  viene 

Con  vi  fi  ofcuro ,  e  carco  difpauento  . 

Le  bianche  chiome  fin  di  pioggia  piene , 

E  di  nembi  il  barbuto  horrido  mento , 

La  fronte  cinge  denfa  nebbia ,  e  tiene 

Il  ciglio  grane  al  tempeftofivePtOy 

(Iti  bagnan  l'acque  ogni  hor  le  piume ^c'IpettOy 

l^è  mai  firena  alnubilofi  affetto. 

Et  dei  quattro  che  io  diffly  ilteri^  è  dctto-Buro^  òLcnante  da'  nofiriy  ^^^.^^ 
che  foffia  dalle  parti  dell'Oriente,     fi  fa  tutto:  negro  per  gli  Etiopi,  che 
fono  nel  Leuante-  >  d'onde  egli  viene  ;  &  fiaìpingt  'ton  vn  fole  infocato 
fu  l  capo ,  però  che ,  fe  il  Sole ,  quando  tramonta ,  è  rojfo ,  moflra ,  che 
qncjio  vento  ha  da  Joffiare  il  dì  j^che  yien  dietro  ,  corne  fcrife  Virgilio  . 
ilquartOyil  cui  lieue  fpirare  fi  fente  con  zma  aura  tempratale  foaue  daU 
l'Occidente ,  è  ZefirOyò  Tonente  fecondo  i  moderni ,  il  quale  perciò  di  pri-  ZcRì:o. 
mauera  vefie  la  terra  di  verdi  herbe  ,     fa  fiorire  i  verdeggianti  prati , 
Onde  venncyche  lefauole  lofinfero  marito  di  Flora,  che  già  dicemmo  ado-  Flora . 
rata  da  gli  antichi  come  Dea  de  i  fieri,  la  ìmagine  della  quale  fu  di  bella 
l^nfaionde  ella lìefìa,quando  racconta  ad  Ouidio  hragioni  delle  fue  fe-     é>^^ • 
fie,così  gli  dice  della  bdle'2^  fua. 

E  per  mode  fi  ia  non  ti  dico ,  s'io 

Foffi  bella  :  mà  bafia ,  che  fui  tale , 

Che  vn  Dio  non  ifdegnò ,  fil  per  hauermiy 

Venire  à  far  fi  genero  à  mia  madre . 

'PoYtaua  ghirlanda  in  capo  di  diuer fi  fiori ,  &  vefie  parimente  tutta 
dipinta  à  fiori  di  colori  diuer  fi:  perche  diconoyche  pochi  fino  i  colori ,  de  i 
quali  non  fi  adorni  la  terra ,  quando  fiorifce  ,  Et  di  Zefiro  fà  Filnflrato 
vn  difegno  tale .  E  gli  è  gicuane  di  faccia  molle ,  Zir  delicata ,  hà  le  a- 
li  d  gli  homeri ,  &  in  capo  vna  ghirlanda  di  bdli,e  vaghi  fiori .  Islè  più 
dico  de  i  uenti,ma  ritorno  a  i  fiumi,li  quali  dagli  antichi  furono  parimen 
te  (limati  Dei,ò'Xumi,ccme  fi  voglia  dire,& gli prcgauano  con  folenni 
votile  faceuano  loro  facrificio  non  meno  che  àgli  altri, ^folemno  offerir- 
gli de  i  capegli  tagliati  fi  perciò  con  certa  cerimonia,  lo  faceuano  tutti  i  Paufania . 
Greci  per  antico  coflume,  come  dice  Taufania ,  che  fi  può  raccogliere  da  ^^^^^^^^^o. 
Homcroy  quando  mette ,  che  Teleofa  voto  al  fiume  Sperchio  di  tugliarft 

B  b  i  cape- 
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pa{fapetla<Jrecia . 

macho  ornato  il  capo  dUne  corna 

Sedendo  appoggia  lafmi  flra  aU  vrna,  ^ 
Che  prona  largamente  L'acque  verja. 

rt  MtconlecornaifiHmi  dice  Seruio,ouero perche 

finge  quando  fa,che  ed  Enea. 

Trà  le  populee  fiondi  par  moflrarft 

Óiàvecchio,cintogh  homen,&  ti  petto 
Di  verdeggiante  veloce  ombrofa  canna 
Cuopre,e  circonda  le  bagnate  chiome. 

Et  del  Tò  chiamato  Eridano  anchora  dice  in  rn  altro  Imo,  chehàla  Pò  fiume 
fuSa  Soro  oZmbe  le  corna  dorate .  Oue  Trobo  efpone  fingerfi  d  To  Probo  . 
^'"'r.ZffJZ^^^  fa  il  corro  [noè  fmde  al  muggito 


the  l' lìatue  de  fiumi,  e  quali  da  prima  erano  ji-v* 

Po  Tomp  o^oL  diccel  e  i  fmukcri  de  i  fiumi  erano  fatti  in  forma  di  To 
rt2SZrna,L^^^^  '^t'O"       '  ^""l 

ZnTiluolhi  acquoLhe  altroue,&  quindi  venne  che  Virgd,o  fcce,co. 
teSmZ  l  T  brohaueredcapL^^^^  ^ 

Settato  quelfaljouddofio  ,  che  lo  fihmcio  tutto  ,  fa  cosi  dire  a 'jaia 
*M     ^«'-  sb    ì  subito 


2P^ 
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subito  /opra  la  eque  tutto  apparue 
lì  gÌGiiinctto  Hn  alla  ciritura. 
Et  in  altro  mutato  non  mi  parue. 
Se  norijciyera  d'ajjai  maggior  jiatuYa\ 
Et  il  color  di  prima  anco  diJparuCy 
Onde  la  faccia  già  lucidaye  pura 
Verdeggiale  ornato  è  d*vno,  e  d* altro  corno 
li  capoycui  và  verde  canna  intorno. 


Vedefiperh  à  B^ma  in  Vaticano  vna  flatua  del  tchro ,  che  non  ha  le 
cornarne  il  capo  cinto  dicanne^ma  di  diuerfe  foglie^  di  frutti;volendo 
forfè  in  quel  modo  moftrare  chi  la  f eccola  fertilità  ^  &  rabondanxa^  che 
fa  queflo  fiume  in  quel  paefe,nè  lafciò  però  cojiui  in  tutto  la  fittione  de  i 
Tceti  j  perche  gli  poferna  canna  in  mano .  Quando  apprcjjò  di  Ouidio 

Achclco.  ^4 cheloo  racconta  à  Thefeo  il  rumore ,  che  ei  fece  con  Hercole  per  Dcia- 
nira  ,  dice  ,  che  Jìà  appoggiato  fopra  Vvno  delle  braccia ,  &  ha  cin- 
to il  capo  di  verde  canna  &  è  con  un  manto  pur  verde  intorno^& non  hà 
due  cci  na  cerne  gli  alffi.tfia  vro  folamcnte ,  perche  l' alti  o  gli  fu  rotto  da 
.  Ber  cole, fecondo  lefaucle.il  quale  pieno  dì  diutrft  fiori     frutti  fu  poi  do- 

douitia  ^'^^^  ^  quelli  di  Etolia ,  che  lo  chiafr.orcno  còrna  didouitia  .  Ét  fu  così 
"  '  firUo  ,  come  recita  Diodoro  ,  perche  Hercole  con  non  poca  fatica  torfe 
vn  ramo  di  quel  fiume  dalfuo  pi  imo  corfo  ,  lo  riuoito  in  altra  parte , 
la  quak^cue  era  da  prima  ariday&  tìon  f  uitaua^diucnrieper  l'acque^che 
yi  fpargeua  fopra  alle  volte  queflo  fiume  con  riuoltato  iamo ,  fruttifera 
Jopra  modo .  Et  perciò  fono  i  fiumi  dcfcritti  diuerjamtnte  da'  Voeti ,  ri^ 
fguardando  effi  tal  bora  alla  qualità  delle  acque  ,  Z!^  al  corfo  loro  , 
taUhora  alla  natura  del  paefc^per  lo  quale pafiano .  Ond t  è ,  che fcriueri' 
do  ^aufania  dell'arcadia  dice  >  che  in  certa  parte  del  paefe  fono  alcune 
flatue  de  ipiu  nobili  fiumi0  celebrati  da  gli  antichi^tuite  di  bianchiffi^ 

Nilofiunie  marmo ,  eccetto  pero  quella  del  T^lo ,  che  la  hà  di  pietra  negra  .  Et 
foggionge  poiyche  ragioneuolmentefà  fatta  la  sfatua  del  T^lo  di  pietra 
ìiegra ,  perche  ei  correndo  al  mare^  paffaper  gli  Etbiopi  gente  tutta  ne- 
gra .  Luciano  ferine,  che  dipingendo  quelli  di  Egitto  il  'Hjlo  >  lo  mette" 
uuno  a  federe  fopra  vn  Crocodilo  ,  cuero  fu  vn  cauallo  Fìuuia  tile,  qua^ 
ré  certa  bestia  da  quattro  piedi  ,  come  la  defcriue  Hcrodoto^dcUa  gran- 
dt"Zjia  di  vn  gran  Toro ,  6"  ha  la  tefia  come  i  buoi ,  il  nafo  fchiacciato , 
come  le  capre  ,  le  crine  come  di  cauallo  y  (S  la  voce;  gli  denti  infuori^ 
incerti Ja  coda  fplerdida^&  il  cuoio  così  grof[o,(S  duro^che  quando  è  feC" 

co  , 
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i^agìne  del  Dio  Vertano  Dìo  de  fenften  humam, 
d«Ìamo,deglthorti,  mutatoredidmerfefacae,  tntefo 
^^ancoper  il  fiume  Tebro,  et  magine  del  fiume  Nilofeden 
te  fopra  rvnHippopotamo  ^Animale proprio  di  quelfiit 
me  con  molti  fixncmlli  >  che  dinotano  ligradidelcrefcere 
del  detto  fiume  che  fono  fimo  fedeci  cubiti  per  ordì- 
Ttarìo . 
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cOyUcfino  dardi':,  &  fu  detto  qiitjio  animah  da  Greci  HlppopctamO  }& 
glifaceuano  intorno  alami  fanciullini ,  li  quali  tutti  lieti  fchcr^auano , 
co7ne  fi  legge  anco  apprefso  di  Tlinio ,  il  quale  fcriuendodi  certa  forte  di 
marmo  duro ,  e  ro'^<^  come  il  ferro ,  dice ,  che  Vefpafiano  poje  nel  gran 
Tempio  della  Tace  vna  ftatua  del  T^lo  la  maggiore^che  fvjje  mai  vifia, 
con  fcdecifghuolìni  ^  che  gli  fcbcr'^auano  intorno  ,  ftgnifìcauano^ 
che  le  acque  di  que^ fiume  4'  maggior  crefccre ,  chefaceffero ,  arriuauano 
fino  altaìte'^?a  difcdtci  cubiti .  Leggefi  anchora  ,  che  la  ftatua  di  Fcr* 
tuno  poHa  nel  foro  "Romano  rapprefentaua  il  Tcbro  >  edeprima  paflanx 
quindiymafu  poi  riuoltato  iti  altra  parte ,  ^  era  adornata  di  fiori ,  &  ài 
frutti  per  moftrare ,  come  dijji  pur  d:an:^i ,  la  fertilità  de  i  campi  d  lui 
vicini,  'Benché  fu  Vertuno  rnchora  creduto  vn  Dio ,  che  foffe  fopraà 
gli  humanipenficri,  chcfimutafftin  diuerfe  forme  ,  perche  fpejfo 
mutano  gli  himiùni  penfìtro.  Et  akuni  lo  dijjero  il  T>io  dell'annerii  qua- 
le fecondo  le  stagioni  piglia  diuerfe  faccie ,  &  àgli  huomìni porge  occa- 
fione  di  fare  quando  vna  ,  &  quando  altra  coja ,  come  dice  Tropcrtio ,  il 
quale  rende  la  ragione  del  nome  fuo ,  &  infieme  lodefcriue  così  bene,  che 
non  dando  à  me  l  animo  di  dirne  piu^nè  meglio^  porrò  foto  quello  che  ti  nt 
dice  j  tirando  al  volgare  alcuni  fuoi  verfi  in  quejìo  modo . 

V    E    Jl   T  O. 

Cxf  che  ti  marauigli  di  vedere . 

Tante  forme  in  vn  corpo  ìfe  ma f colti 

Che  fta  Fertuno  tu  potrai  fapere . 
Quà  venni  di  Tofcana ,  oue  da  molti 

Fifitato  non  fon ,  nè  mi  dier  mai 

Tempi ,  con  archi,  ò  con  foperbi  volti  ^ 
Di  ehe punto  non  curo ,  perche  afiai 

Mi  baHa  di  veder  il  %oman  Toro , 

Et  vnqua  d'altri  honor  non  mi  curai 
Taffaua  di  quà  via  col  corfo  loro 

L'acque  del  Tcbrò  già ,  come  fi  dice , 

Che  in  altra  parte  poi  voltate  foro . 
Ter  che'  l  bel  Tebro  con  lieto ,  e  felice 

Succefìo  al  popol fuo  voife  dar  loco , 

E  di  ciò  fu  del  mio  nome  radice . 
0  che  da  l'anno ,  quala  poco  a  poco 

Si  Va  volgendo, fui  ZJertmo  detto  ^ 

E  con- 
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T  confecratoanchora  in  queUoloco  » 
Quaft  che  per  me  [otto  l'humil  tetto 

Esponga  il  contadino  la  ricolta , 

Che  pof eia  gode ,  e  per  cotal  rifpetto 
Vedi  che  circondato  fon  di  moltd 

Vua ,  che  porporeggia ,  e  la  mia  tejié 

S  tutta  di  mature  f piche  allotta, 
Xt  par  che' l  tempo  ogni  anno  miriueHa 

Secondo  la  flagion  di  dolci  frutti ., 

Che  mi  porge  Li  mano  al  mo  honorprefla^ 
Terò  qui  vedii  pomi  già  produtti 

"Dal  peroafuo  dij petto ,  che  raccolto 

Inferitor  m'offerfe ,  nè  di  tutti 
di  altri  ti  vò  dir  bora  >  per  chef  corto 

T>a  la  mendace  fama  altra  ragione 

Di  nouo  del  mipmtne  anco  t'apporto^ 
Ma  tUy  non  quel,  che  dicon  le  per  fono 

Di  me ,  ma  quel  ch'io  ftcffo  dico  credi.;, 

eh* al  ver  non  fon  tutte  le  lingue  buone ^ 
La  mia  natura  è  atta ,  come  vedi , 

(^trasforma) fi  in  tutte  le  figure ^ 

Tommi  in  carro^à  cauallo^^  ò  fammi  à  piedi^ 
lami  con  faccio  a  tutto ,  e  fe  tu  cure 

Vedermi  giouinett a  delicata . 

Dammi  feminilvefti  monde  ^  e  pure.. 
Jìuom  farò  >  fe  la  toga  mifia  data , 

E  faro  con  la  falce  vn  ìnetitore , 
»    S'haurò  di  fien  la  fronte  coronata.. 
TeHito  d'arme  già  non  poco  honore 

Ter  quellehò  meritatogli pareua 
tutti  cìi  iofoffi  huom  di  gran  valore^ 
£tchi  l'arme  d'intorno  poi  mi  leua , 

£  mi  vefìe  dagraue  litigante , 

Vaio  nato  a  le  liti ,  e  fe  t'aggreua 
Vedermi  sì  f  vAero ,  conuiuante 

Quafi  ebbro  mi  vedrai  Jel  capo  rh'orni 
Di  rofe ,  e  che  gioconde  >  e  lieto  cante  » 
^Parroti  'Bacco poi ,  fe  tu  mi  adorni 

De  la  mitra ,  ch'ei porta ,  e  giurerà 
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che  veduto  non  bai  vnqua  a  tuoi  giorni 

Che  più  Vcbo  afiomìgli  ,/e  mi  dai 

Varco ,  e  la  tetra ,  &  vn  gran  cacciatore 
S'haurò  le  reti  tu  mi  crederai . 

tJHi  dirà  ognvno  vago  vccellatore 

Siniile  a  Faunojche  mi  veggia  in  mano 
La  Ueue  canna;e  che  ì  non  mi  da  il  core 

2)i  moflrarnùti  ancor  à  mano  à  mano 

Vn  dotto  auriga  ,  e  fmìlea  chi  regge 
f  correnti  deftricr  con  forte  mano  ? 

In fornma  non  ha  termino ,  nè  legge 

alcuna  il  mio  cangiar  mi  in  varie  forme  ^ 
Qiialfò  sì  benjch^alcun  mai  noi  correge . 

s'io  vorrò  ,  faròfmile  à  chi  l'orme 

(juarda  de  i  vaghi greggi^e  de  gli  armenti  j 
Ouer farommi  a  vn pefcator  conforme . 

E  quel  y  che  fa  più  forfè  che  rnifen  ti 

Islorninar  fpej]ò ,  è  che  de  iben  colti  borii 
I  bei  frutti  mi  fon  fempre  prefenti . 

Come  la  Zucca ,  e7  cauol  con  ritorti 

(jiunchi  legato ,  e  ne  notano  ancora 
1  cocomni ,  qucAi  mi  fon  porti . 

Et  ti  concludo  che  elianto  orna ,  e  infiora 
f  lieti  prati  >  tutto  mi  vien  dato , 
Et  perche  mi  riuolto  adhora  adhora 
In  forme  afìai ,  Ver t uno  fui  chiamato  • 
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èriche  nella  pavtigione  ,  che  fecero  fra  loro  deWv- 
niuerfoi  figliuoli  di  Saturno  ,  toccaffe  ali* vna  tire- 
gno  del  Cielo ,  all'altro ,  quello  delle  K^cque  , 
al  ter^o  quello  dell* f  nfernOyfecondo  lefanole ,  che  vie^ 
ne  a  dire,come  lo  raccontano  le  hiflorie^che  (jioue  heb^ 
be  le  parti  dell  Oriente  ^Vlutone  dell'Occidente,  e  iSlet- 
tnno  le  IJole  del  mare  :  nondimeno  pare^  che  ciafeheduno  di  loro  babbi 
che  fare  per  tutto ,  onde  T^ttuno  appreffo  di  Virgilio  minaccia  i  Venti , 
perche  fen'^a  intendere  il  Juo  volere  hanno  hauuto  ardire  di  turbare  il 
Cielo, &  la  tcrra-y    Gioue  fouente  mette  ordine  alle  cofe  dell'inferno;  & 
^Hutone  parimente  alxa  il  fuo  potere  fino  in  Cielo  :  da  che  vien  detto  che 
Gioue  ha  il  fulmine  con  tre  punte  flS^ettuno  il  tridente  j  la  imagine  dico- 
^ìuiy  lo  porremo  talhora  di  potere  pare  al  Sole,&  talhora  fmile  alla  ter- 
ra  ,  ma  farà  egli  però  il  '^dell'Inferno^  come  che  quiuipiuyche  in  altre 
parte  vale ffe  il  fuo  potere  ,  ouegouernaua  le  anime  vfcite  già  de*  corpi 
de* mortali .  Et^accioche a  ciafchedmia  fcffe  dato  luoco ,  &  pena  fecon- 
do i  meritiyhauauatre  giufiiffimi  giudici  a  ciò  deputati^Eaco  r^vnOyCaL 
tro  %adamante ,  ^  ilter':^o  Minos^cb  eccome  fi  è  altroue  detto,  furono  fi-  Giudici 
gìiuoli  di  Gioue  5    di  Europa  l'vnOy  &  li  due  di  ^fia .  Ideili  quali  di-  deli'Infer- 
YÒ  prima  quello ,  che  fe  ne  legge  apprefSo  di  'Platone^  &  da  poi  verrò  alla  • 
imagine  di  Plutone ,  perche  mi  pare  y  ciò  debba  efiere  cofa  affai  bella ,  e  ^^^^^^  ' 
àiktteuole ,  ^  dalla  quale  fi  può  vedere  come  quejii  tre  fi  habbiano  a  di- 
fingere 'y  oltre  che  vi  fi  impara  anco  quali  debbano  effere  i  giudici, 
(osi  dunque  dice  Tlutone .  Fiìgià  al  tempo  di  Saturno  vna  Ugge  tale , 
la  quale  hoggi  ancora  è  apprefio  de  i  Dei,  &  vi  fu  fempre,  che  tutti  quel- 
li huomini ,  /;  quali  viuenio  er  ano  fiati  giuiìi^& buoni  y  morendo  poi  ne 
andafiero  alle  IJole  de  i  beati,  &  all'incontro  chi  hauefìe  operato  male  in 
vita  y  doppo  morte  in  luoco  a  ciò  deputato  fojfe  mer ite uolm ente  punito  , 
Et  al  tempio  di  Saturno ,  &  quando  cominciò  ^ioue  a  regnarcyparimen^ 
te  erano  giudicati  gli  huomini  viui  ancora,&  da  (jiudicipur  anche  viui 
nel  dì  medefimoyche  doueuano  morire ;onde  auueniuayche  molti  erano  in- 
giuflamente giudicati  .La  quale  cofa  intendendo  Gioue  da  Tlutoney&  da 
quelli yche  al gouerno  ftauano  delle  ìfole  ''Beate ,  perche  molti  fen\a  me^  . 
ìitarlo  andauano  à  lorOydiffe;  "Ben  prouedcrò  io  a  queflo  difordine,  poiché  ^'"f  Jf/*^' 
eonofcOyche  di  effo  la  cagione  è,  che  gli  huomini  hgra  fono  giudicati  prima 
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che  moltno,&  eJjirJo  anco  vtfiiri  del  corpo  murtaìe ,  doue  hanno  chi  dì^ 
ce  bsnCy^  chi  male  di  loro  ;     perciò  molte  anime  empie ,  &  maluagie 
hanno  ardire  di  prefentarfì  a  i  Giudici  come  buone  ,  perche  cuoprono 
la  malvagità  loro  con  la  belle'T^a  del  corpo  ,  con  la  ntbiltà  del  ca fa- 
to ^  &  conia  fplendide':{^a  delle.  ricche^TJ  :  nè  mancano  loro  tcìli" 
moni}  quali  dicano^che  in  tutta  la  loro  vita  furono  fcr/ìpre  buoni  y  giù- 
ììi .  Onde  i  giudici  veHiti  parimente  delle  m  embra  terrene  Je  quali  fo- 
no qua  fi  ofcurozfclo  intorno  aWanirm  ,  non ponno fe non  marauigliarft 
delia  bontà  di  quelli  ,<&  giudicarli  per  ciò  degni  dì  ogni  bene  ,  'Bi fogna 
dunque  fare  prima,  che  gli  hnomini  nonfappiano ,  quando  hai'mda  mo- 
rire.come  bora  fanno  (  Et  così  fi  fu  com  andai jà  Vromabeo ,  che  douefie 
fare)  'Vapoi  che  (fogliati  di  tutte  le  cofe  terrene^  (fgia  morti  radino  di- 
nanzi a  gli  Giudici  ,  li  quali  fiano  parimente  nudi  ^     morti  ^  sì  che 
*veggiano  con  lanirno  f  jÌo  gli  animi  folamente  tnidi^ó"  aperti  ,  coft 
riufcird  facilmente ,  chefiagiufio  ilgiudicio,  che  fi  farà  di  loro .  "Per  la 
qual  co  fa  voglio ,  come  già  tra  me  mede  fimo  ho  deliberato ,  che  i  miei  fi* 
gliuoli.due  nati  in  ^fia,cÌGÒ  OPTinos,  e  I{adamanto  y     vnodi  Europa , 
il  quale  è  Eaco ,  pofcia  che  faranno  morti ,  Hando  in  certo  prato  (  quello 
era  chiamato  il  campo  delU  verità  )  ouc  laftrada  in  due  parti  fi  diuide  ^ 
Ord  ine    ^^^^  ^^^^^  q^^^^  "^à  all' Inferno  J'altra  alle  If.de  de  i  Tìeati ,  fiano  Giudi* 
buono  per  ci  delle  anime  de  i  mortali;  &  giudicherà  7(adamanto  tutti  gli  fiati- 
giudicare  àyC^  Baco  quelUycbe  verrano  di  Europa^    fe  qualche  dicbio  rifarà  tal- 
^^^^^^^  '  horaytoccherà a  Kjlfinos  di  conofcerlo  ^  accioche  fenxa  inganm  alcuno 
fiano  mandate  le  anime  à  i  meritati  luochi .  Qiic/io  fu  l  ordine  polio  da 
Gioue ,  perche  le  anime  fofferogìufl amente  giudicate.  Il  perche  Gianna 
Uadaman  J{adamantOy&  Eaco,quando giudicano^ciafcheduno  di  loro  con  vna  ver^ 
ga  in  mano;&  OWirios feparato  da  quelli  fiede  foloy&  confiderà^  tenen- 
Minos        ànche  egli  in  man  )  vno  fcetro  dorato ,  che  <:osì  dice  FlifSe  appreffo  di 
Homrro  di  hanerlo  veduto  in  inferno  rendere  ragione  à  i  moni  :  le  anime 
de  i  quali  portano  fopra  disè  fegnati ,  &  impreffi  tutti  gli  affetti  ,  che 
h ebbero ,    ciò ,  che  operarono  mentre ,  che  furono  congiunte  à  i  corpi  * 
*pi  modo  che  igiufìi  Giudici  quando  fe  le  veggono  dauanti ,  wow  dimane 
dano,nè  vogliono  fapere  chi  fmonOyma  guardano  quel,  che  fecero  mentre , 
che  fletterò  al  Ollondo  ,      fecondo  quello  le  giudicano  ^<:^  manda" 
m  al  meritato  iuoco  ,  c  delle  pene  ,  ò  dei  piaceri,  QuifeguitaTla- 
tone  dicendo  qual  fiano  le  anime  >  che  per  lo  più  vanno  d  luoco  de  i  dan^. 
natiyC^  quali  à  quello  de  i  Beati-jna  non  lo  riferirò  già  io^  che  mi  bafladi 
queflo  che  hò  detto,  per  far  vn  poco  di  difegno  de  i  tre  giudici  dell'Infera 
Dante.  '       'JDMepare  hauere figurato  OHincs  informa  dibefìiaiper- 
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noapuntoicanhciuandodice: 

Smiì  ^^'«^^  honihilmente  erìnghla , 
Ef amina  le  colpe  ne  l'entrata,  ^  ^ 
Giudicaye  manda  fecondo  ,  ch'amnghia. 
*   Dico  y  che  quando  l'anima  malnata 

eli  vien  dinan'^^i ,  tutta  ft  confejja  , 
E  quel  conofcitOY  delle  peccata  , 
Vedequal  luoco  d'Inferno  è  da  effci  y 

Ci^neft  con  la  coda  tante  volte ,  \ 
Quantunque  gradi  vuol ,  che  giù  ji^  mejja . 


hVene  dichelo  fatimeritemleicommejji  peccati.  Et  qumUi  viene , 

no  mlìro  mondo ,  oue  regna  Tlutone ,  che  dalle  nccbe^^e  fu  cosi  nomi 
ZofpprZde  Greci  ,con  ciò  Me  che  per  lui  mtendeffero  la  terra,  dal- 
iTmItrazinoi  mortai  tutto  queUo,  che  hoggi  più  l>  appre^^a  £r 
%Zndimaìdato  Dite  i  Latini  per  la  medefima  ragione  cioè     che  da 
El.S7wcc/.e??e  ,  leLli  latinamente  Jono  dette  con  voce  a 

mTòl  porr,pefunerali,&  tutto  quello.che  intorno  a  t  moni  Ci  fa,  d  fac- 
S^oLnefopL^naltofegg^^^^^ 

ÌZconta!cìe  iili  manda  ò^lercurio  à  Cme  à  dimandargli  mogue ,  „o . 
lomelo  haueuano  pregato  à  fare  le  Tarche  . 


Sopra  de  J^infernal  horrendo  feggto , 

■■■  Con maeflà  Dite  fedeafi ,  tutto  _ 
i"'     Horrido ,  e  d'atra  nebbia  il  capo  cinto  ; 
Lo  Scettro  rugginofo  in  man  tenea . 


iMartìano  parimente  gli  dà  la  corona ,  come  à^^ ,  quando  hdeftri. 
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Jmagm  j  Plutone  delhnfemo.é  T>rorerpìna 
fm  maghe  dt  Eunmone  dtmmore  delle  carm  de  Lr- 
'J^^^Cefro  unetrfmce  cuftode dell'Inferno ,  tolto 

^Iri  t  ^'^'^''"'^  "'^^^^'^^    ''^rtù  delk 

terr.fl, tnfenftrett.  etProferpwahntefaperla ter 
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ile  ìnfteYne  còn  il  fratello  Tsienuno^dicendo^che  egUèdì  colore  fofco^  &  hà  q^^^^^ 
in  capo  vna  corona  di  negro  heheno  tinta  della  Jci4re:{^a  della  ombro/a  pilone. 
notte .  Lo  fcettro^che  tiene  in  mano ,  mede fma  v ente  lo  mofira  I{e  y  è 
piccolo ,  perche  moflra  il  ^gna  di  queflo  bajjo  mcrido ,  che  così  l'vfpone 
'Porfirio  5  comeriferifie  Eufcbi^  ,      intende  [otto  nome  di  Tintone  il  Corona  di 
Sole ,  detto  I{e  de  II*  inferno  ,  perciò  poco  fi  morirà  d  noi  nel  tempo  del- 
IHnuerno  :  ma  flafiene  ùer  lo  più  con  quelle  genti  ,  le  quali  fono  nel- 
la  parte  di  [otto  del  mondo  ,  fe  pur  è  vero  ,  chenoiftamo  in  quella  di 
fopra  i  perche  effi  l'hanno  intefa  altrimente  >  come  riferifce  Seruio ,  che  Scettro  di 
Tiberianofcriffe  efferegìà  venuta  vna  lettera  da  gli  Antipodi  portata  Plutone. 
dal  ventOilaquale  incominciaua  così .  Isloi  che  fi<imo  di  fopra  >  Jalutìa- 
mo  voiy  che  ci  fete  di  fitto  .  Et  ^rifiotele  parimente  mosìra  con  ragio-  ^ 
tie,che  fiamo  noi  quelli  di  fitto  .  Ma  queflo  niente  ferue  al  propofito  no-  ^   ^  ^' 
ftro  ;  baHa,  che  Tlutone^intendendo  il  Sole  per  lui,  è  credoto  flare fotter- 
fa  tutto  il  tempo, che  non  appare  fopra  il  no/ir  o  orÌT^nte ,  &  tiene  fico  la 
fapita  Troferpinayche  moftréi  la  virtù  delfeme ,  perche  queflo  allhoraflà  Proferpi— 
ferrato  nel  ventre  della  terra .  Egli  ha  vnelmOjCome  dijfe  HomerOyVlU'  * 
toney&  Hogino ,  perche  la fommìtd  del  Sole  a  noi  è  occu  Ita ,  E  fecondo  le 
fauole  l'elmo  di  Tlutone ,  ò  di  Orco ,  che  Tintone  fu  detto  anchora  Orco , 
rendeua  inuifibile  chiunque  loportaua  in  modo,che  vedendo  lui  gli  altri , 
€Ì  non  era  punto  veduto .  Et  dicono,che  Terfeo  l'hauea,  quando  tagliò  il 
capo  d  iJ}fedufaj&  che  con  queflo  fi  nafcofe  dalle  forelle  di  lei^  che  gli  fu-* 
tono  fubito  dietro ,  &  lo  hauerebbono  trattato  male, fi  non  era  lo  ti  me  di 
OrcOydatogli  da  LMinerua ,  la  quale  apprejjo  di  tìomero  fi  ne  firui  pari- 
Piente  per  non  cffere  villa  da  0\iart  e  a  combattere  co?nYa  Troiani,  Il 
cane  Cerbero  con  tre  capi, che  gli  fi  d  a  pie  diHtme  ferine  etiandio  Fulgen-  P^^S^^^^  • 
tio ,  ilquai  chiama  Tlutone pre fide ,     cuftode  della  terra  ,&lofa  cir- 
cmdato  diofcurc  tenebre  con  vnofiettro  in  mano  ,fignif,ca  la  inuldia  ne  i 
tnortaU,nafcere  di  tre  maniere ,  cioè ,  ò  per  nraura,  ò  per  cafo ,  ò  per  acci- 
dentcyouero  ancbo,come  vogliono  altri,  che  tre  cofi  fanno  dibifjgno  al fi- 
me  ,fe  debbe  produrre  il  frutto:  prirn^,che  fìafparfo  in  terra,  poi  che  qui' 
pifia  coperto,&  vltimarnent  e  che  germogli .  Tindaro  finge ,  che  Tin- 
tone habbia  in  mano  vna  verga ,     dice  j  che  egli  con  quella  conduce  le 
mime  in  inferno .  Et  alcuni  gli  po fero  vna  chiane ,  come  the  egli  così 
tenga  ferrato  il  regno  dello  inferno  5  che  le  anime  colà  già  difcefi  vna  voU 
ta  nonpoffano  vfcirne  più  mai .  Onde  legge  fi  appreffo  di  TaufaniayVauhtih» 
che  nel  tempio  di  Giunone  in  certa  parte  della  Grecia  fu  poHa  vna  tauo^ 
la  )  neUa  quale  erano  intagliate  molte  cofe,  ^  crani  trd  le  altre  Tlutone , 
&.  Troferpina  co  due  ISl^nfe^delle  quali  teneua  l'una  co  mano  vna  palla, 

raltu 
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Ch'aue  in  l'altra  Vita  chiaue^pcrchey  ([aggiunge  efio  Vaufaràa)  U  chiaueè  ìnfe- 
riucone.  ^  «^"^     Tintone ,  conciofia  che  ei  tenga  [mata  la  cafa  infernale  in  modo , 

che  quindi  ninno  può  vfcire .  llche  diede  occafione  dle  fauole  dìfingm^ 

che  Cerbero  fi  ia  alla  porta  dello  infer  no, nè  latri  fe  non  a  chi  tenta  di  par- 
Seneca-    tire,fpauentando  quiui  le  aninìe  perdute ^  come  dice  Seneca  defcrmndok 

in  quejìo  modo, 

fi  terribile  cane ,  che  à  la  guardia 

Sta  del  perduto  fi^gno ,  e  con  tre  bocche 
Lo  fdd  horribdvocerifonarcy 
Porgendo  graue  tema  a  le  trifle  ombre. 
Il  capo ,  e*l  cello  ha  cinto  di  fer penti , 
Et  è  la  coda  vn  fero  Drago ,  il  quale 
Fifchia ,  s'aggira ,  e  tuttofi  dibatte . 

ApoUodo  Così  lo  deferme  anco  ^pcllodoro  ;  fe  non  che  dice  di  più,  che  ipcli  del 
Dance .     ^^^^  ^^"^  tutti  ferpentelVuEt  Dante  così  dice  del  medefmo . 

Cerbero  fera  crudele ,  e  diuerfz 

Con  tre  gole  caninamente  latra 

Soura  la  gente ,  che  quiui  e  fomerfa. 
^Hocchi  ha  vermigli y  la  barba  vnta ,     atra  , 

//  ventre  largo ,     cnghiate  le  mani , 
affla g li  fpirti ,  gì' ingoia ,  ^  ifquatra» 

Hcfiodo.  Hefiodo  lo  fece  con  cento  tefle  ,  &  diffe ,  che  era  il  portinaio  di 

TlutonCy  &  che  faccua  care%7^  d  tutti  quelli ,  che  entrauano  in  infer- 
no,  ma  a  chivoleua  vfcirne  fi  auuentaua  fubito,  &lo  diuoraua,  il 
che  fi  confà  molto  bene  al  fuo  nome  >  perche  tirandolo  dal  Greco ,  CerbC" 
ro  viene  à  dire ,  che  diuora  la  carne .  Et  per  queflo  hanno  detto  alcuni , 
che  per  lui  fi  intende  la  terra  ,  la  quale  diuora  gli  corpomorti .  Et  vn 
fmile  fu  fra  gli  Dei  dell'inferno  in  Delfo  ,  chiamato  da  quelle  genti 

Eurinomo  Eurinomo  ,  ilquale  era  creduto  mangiare  la  carne  de^  morti  in  modo, 
che  ne  lafciaua  l'offa  tutte  nude, come  recita  Taufania^che  lo  defcriue  tut- 
to  ne  griccio  ,  0  del  colore  delle  mofche  flar  à  federe  sùvna  pelle  dia- 
uoltoio  ,  &  mostrare  gli  demi.  Hanno  anco  voluto  alcuni  ,  che  per 
Cerberofi intenda  queftol no ftro  corpo  ,  ilquale  fi  moHra  piaceuole  à 
chi  entra  in  inferno  ,  cioè  fi  dona  à  i  vittj  ,  &  a'  lafciui  piaceri  , 
grida  poi  a  chi  ne  vuole  vfcire  ,  cioè  taf  dar  e  quefli  ,  &  dar  fi 

alla 
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Ma  virtù .      così  Hnteje  forfè  VirgilioyquandQ  fecSyche  qucPia  br/iia, 
ft  leuaj]e  contra  Enea  andante  in  inferno,  il  che  fe  ben  pare  effer  contrario 
Ib  quello, che  di  U  ifcriftero  Hefiodo^&gli  altri y  dicendo  che  ella  fi  moyìrì 
^iaceuole  all'entrata  a  chi  vày  non  è  però;  perche  hifgna  auuertire ,  che 
'tutti  quelli  ,  liqnali  fono  andati  in  inftrno.nGn  vi  fono  andati  per  ma 
medeftma  cagione ,  nè  ad  vn  medefmo  fine; ,  perciò  ne  jono anco aucnuti 
diuerft  fucceJJìJmpcroche  chi  và  in  inferno  {che  altro  non  vuole  bora  di-  pefcéd  ere 
■re^che  difendere  fà  la  perduta  tti'hsi  d<^  vitlj)  per  Harfme  fet/ipre  fra  aL'.nfern-^ 
fVitiofi  piaceri  ^trona  all' entrata  Cerbero  piacevole  perche  quello  corpo  che  %niri 
[tace^v^  gode  contentando  gli  fucilafciid ,  e  difordinati  appetiti^  magri- 
\  da  poi  quando  vede  y  chel^buorno  vuole  tornarfi  indietro  ^  &  partire  da, 
j  quejìiper  feguitar  la  ragione.  Onde  chi  fa  queflo  viaggio  per  andare  al- 
I  la  confida at ione  de  i  vitij ,  accicche  fappi  y  come  egli  ha  da  fuggire  j  ^ 
'  farfi perciò  più  fpedito alle operationivirtiiofe,come  fece  Enea^trona  Cer 
;  berOjche  glifi  leua£cntra,chevien  adire ,  che  l'appetito  fenfualegriday 
;  perche  vede  di  non  potere  godere  quelli  pidceriiche  più  defidera  .  Et  per 
(  queHomcora  fu  finto ,  che  Hercole  andajfe  in  inferno ,  &  quindi  ne  tra^ 
I  hejje  Cerbero  legato  >  come  figura  delChucmo  prudente^  il  quale  lega  ,  ^ 
firingequefii  fenfideUcrpo  in  modo  ^  che  facilmente  fe  gli  tira  dietro 
fuori  deWinferno  de  i  vitij  gli  guida  per  la  luce  della  virtù  ,     che  Vi^ 
ìitoo  aW incontro  xindato  a  leuarela  moglie  a  Tlutone  perionttntare 
l'appetito  lafciiiOiVi  rcfafie  morto  da  Ctrbero^percbe  chi  tutto  fi  immcr^ 
ge  ne*  brutti  piaceri ,  .(j  vitiofi  ,  non  tornA  poi  più  ad  operare  vìrtuofi^ 
menteyma  fà  quelli  fe  ne  muore .  Hccateo  fcriffe  ^  come  rifirifce  Vau-  Hecatee/, 
faniajche  non  vi  fu  cane  alcuno  di  inferno,  ma  che  ciò  fà  finto ,  perche  in 
€erta  cauerna,  per  laquale  fu  creduto  poter  fi  di  fender  e  ininfe)  no^fiaua 
yn  terribile  firp:  nte  ,  che  faceua  (uòito  morire  chi  vi  fi  accofiaua ,  & 
che  queUa  fu  lahefiiayche  trajje  Hercole  ad  Euri  fi  co  cCmfcrfiQ,  alla  qua-- 
le  Homero  diede  no^ne  di  cane  f  yiamcnte ,  ina  altri  doppo  lui  lo  chiama^' 
rono  CerbcrOyÙ^  lo  finfero  ì)autre  tre  tefle-.di  ch€y&  di  molte  altre  cofe^che 
reflano  di  quefta  befìia^non  dico  piti  per  hora ,  perche  farà  pià  a  propofito 
metterle  poi  in  certa  fcrhtura,  che  ho  già  difegnata  deli  anlnzaimarl- 
iorno  a  Tintone, del  quale  Seneca  far  itr  atro  in  quesìaguifa  dicendo  nella  ^^^^q^^ 
tragedia  di  Hercole  furiofo^ 

Con  maefìà  terribile ,  e  crudèle 

Siede  T  luto  f mero ,  e  tri  fio  in  fronte  $ 
UMa  non  tamoperò ,  che  non  fi  mo/iri 
Tur  anco  in  parie fmìle  a  fratelli) 

Enato 


20$  ImaginideiDei 

Enatodelcelcfie/eme.  Il  volto 
Tar  ejjere  di  Gioue  aìlhora ,  eh'  egli 
Spiega  l  ardente  fulmine  y  e  Vofcuro 
^egììo  cofa  non  ha  >  che  più  tremenda 
Sia  aefiOy  poich'ai  fuo  tremendo af petto 
^auenta  ciò ,  che  altrui  fpauento porge . 

Carro  di     ^  ccjlui  dettero  gli  antichi  vn  carro  tirato  da  quattro  feroci[fmi  ca^ 
Plutone    Inaili  negriyche  fpìraumo  fuoco  ^nominato  Orfneo^  Tone^lSlitteo^  (S  o/- 
laltorcy  che  tanti  ne  mette  Claudiano  >  benché  dica  il  "Boccacio^  che  ti  ano 
tre  folamente  ,  &  che'l  carro  parimente  non  haueua  più  dì  tre  ruote  , 
y olendo  moftrare  in  quefio  modo  chi  lo  fece^quale  fta  la  fatica  >  &  il  pe^ 
riccio  di  coloroyche  cercano  arricchire ,  &  la  incertitudine  delle  cofc  vc  n- 
Dio  delle  ^^^^  .  ^^^^^  ^     toljero  anco  per  lo  Dio  delle  ricche^T^  e .  "Ben  che  ne  ha- 
ricc  ez/c  j^^ff^^Q,^,^*^i^YoancGrai^reci  dei  Dà  deliericche7^T^eJl  quale  ò'-^it  kb 
^^^^  '     he  quafì  vn  medefmo  nonte  con  quejio  ,  perche  lo  chiamarono  Vl^rv  ;  fu 
Ari  otane^^^^  diuerfo  da  lui ,  almeno  di  imagine  ;  perche  *^rifiofane  lo  defcriue 
huomo  cieco  y     dice  ,  che  Gioue  gli  cauò  gli  occhi  ^  accioche  einonpo- 
tejfc  coflofceregli  hucmini  da  bene  adotti, &  modesti,  perche  moflraua  fin 
da  fanciullo  di  amargli  tanto ,  che  andaua  dicendo  per  tutto  di  volere 
Luciano.  ^^^^  femprecon  quelli,  Luciano  parimente  lo  fdnon  falò  cieco  ,  mA  I 
anco  Toppo  ,     che  radi  con  lei t Ica  talhora^e  talhora  che  fta  tutto  fpedi- 
to ,  &  veloce  nel  caminare  .  Tercioche  dicefi ,  che  nel  dare  le  rìcchc'^:^e 
a'  maluagi ,  egli  è  preftOy&  veloce  j  ma  che  quando  le  porta  a*  buoni  và 
a  paffi  tardi  >  &  lenti ,  che  è  proprio  anco  della  Fortuna^ ,  Et  pero 
fcriueVaufania  ,  che  fu  vn  accorto  configlio  di  colui,  cheapprcfio  dei 
Thebani  pofe  il  Tiio  Vluto  in  mano  della  Tortuna^come  che  ella  fta  di  lui 
madre^a^  nutrice .  Et  foggiunge  poi ,  che  non  meno  accortamente  fece 
Cefifotojcultore  eccellente ^il  quale  fece  àgli  t^theniefi  vna Jìatua  del-' 
la  pace  y  &  le  pofe  in  grembo  il  T>io  Vluto ,  perche  la  pace  è  conferua-' 
Stobeo .    i^i^-^  delle  ricche:^:^e  ,  &  le  guerre  le  diljìpano.  Stobeo  nella  compara- 
tion  ,  che  fanno  di  sè  medefime  inficme  quefio  Tlut0y& la  Virtù,  fa  che 
eglifi  gloria  di  condur  al  de  fiato  fine  i  defidertj  degli  hnomini^e  delnafce 
re  fuo  dice  Hefiodo-^  che  efjendo  vn  certo  lafio  amate  dalia  T)ea  Cercre,del 
loro  congiungimento  ne  nacque  Tluto  ,  che  fu  poi  totalmente  felice 
in  ogni  fuo  affare  ,  che  ad  al  tri  anco  foleua  applicar  quefia  fua  felici' 
tà .  Quefio  interpretando  alcuni  ,  dicono  della  terra  intefa  per  Ce- 
rere ,  congiunta  con  fafio  ,  che  figmfica  lo  agricoltore  ,  ne  nafce  que- 
fio TlutOyche  vien  interpretato  ricche':^ .  Efjendo  che  veramente  dal* 

la 
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fertiliti  del  tenenoM  ^t^ale  ft  /4  col  ben  colmarlo^  Vhuamo  fi  acqui- 
ci YÌcche'T^e ,    beni .  Vlutarco ferine ,  che  apprejjo  de  i  Lacedemontj 
a  il  Vio  Tluto  ciecOj&  che  flaua  giacendo  fempre.  Et  ciucili  di  'Ejoodo 
haueuano  chevcdeMa,&  era  con  l'alice  dorato,  come  (i  raccoglie  da  Fi-  Filoflrato 
^ratOy  il  quale  dice ,  che  Tluto  Haua  alla  guardia  della  rocca  di  quetU 
)ttà^y  dipinto  con  le  ali,  come  quello,  the  dalle  nuuole  era  difcefo  doratOy 
perche  oro  fu  la  materia  ,  in  che  egli  apparue  prima  ^     con  gli  occhi , 
perche  venne  dalla  diuina  prouiden7:a .  Conciona  che  dica^che  nel  nafci^ 
pento  di  Minerua  piouue  oro  fopra  gli  Hhodij  ,  &  ciò  fi  legge  appreffa  di 
Saudiano  ancora ,  oue  egli  lauda  Stilicone ,  La  qnal  cofa ,  fu  fecondo  il  P^^-* 
medefmo  Filonrato,perche  ben  conobbero  quelli  di  Fjjodo  iJMinerua,  & 
fa  adorarono  ,  ancora,  ma  non  come  fi  dciteua  fare ,  perciocbe  fen^a  foco 
p  facrificauano ,  &  però  conce f  e  h  o  (jiouc  la  pioggia  dell'oro .  OÌ^a  a 
melli  di  L^thene  fu  data  la  Dea  come  a  più  faggi      che  ne*  fuoi  fa- 
Vrifcij  vfarono  il  fuoco.  Fu  poi  dato  al  Dio  dell'inferno  Tlutone  il  Ci^ 
ìprcfio  y  &  de  ir  ami,  &  delle  foglie  gliene  fecero  ghirlande  gli  antichi, 
comedi  arbore  trijia,(^  meHa,^  che  ne  i  funerali  era  adoperata,  ò  fof- 
e,perche  come  vna  volta  è  tagliato,  più  non  rigermoglia ,  onero  per che^ 
come  dice  Varroncycircondauano  de' fuoi  rami  il  foco ,  che  abbrucciaua  i  Varronc  . 
corpi  morti ,  accioche  il  grane  odore  de  gli  abbruciati  corpi  non  offendejfe 
quelli ,  che  quini  ftauano  d'intorno ,  effendo  vfan'^a  de  gli  amichi ,  che  i 
parenti ,  egli  amici  andanano  ad  accompagnare  il  morto  fin  al  luoco  ap- 
pr  e  flato  per  abbruciar  loy  oue  gli  fi  metteuanopoi  tutti  all'intorno ,  &  con 
alcune  lamentenoli  voci  rifpondeuano  a  certa  femina,  la  quale  con  dotta  a 
preT^per  queflo piangendo  gridaua  ,  &  ft  lamentaua  quanto poteua , 
dicena  anco  talhor a  qualche  bene  del  morto  5  nè  partiuano  finche 
fofiero  raccolte  le  ceneri  ,  &ripofìe  ,  hauendo  allhorala  fminala- 
fciato  di  piangere,  &  detto  le  vltime parole,  chetantavaknano,  quanto 
farebbe  a  dire  :  Hora potete  andaruene .  Et  di  ^dianto  herba;  che  vol^ 
garmente  fi  chiama  Ca peluenere,fu  inghirlandato  anco  alle  volte  Vluto^ 
ne .  Et  vi  fono  flati  di  quelli  etiandio,  che  gli  hanno  poslo  intorno  al  ca- 
po  di  TsJ^rcifo  ,  facendogliene  pure  ghirlanda ,  perche  queflo  fiore  era  Narcifofio 
creduto  effere  grato  à  i  mortijfcrfe  per  lo  infelice  fine  delgiouane  già  mn- 
tato  in  effo\onde  ne  facenano ghirlande parimente^come  dice  FornutOjal- 
le  Furie  infernali  .    Qnefte  erano  feruenti  ,  &  mini flr e  di  Vintone  , 
&  neniuano fpeffo  a  punire  i  mortali  delle  loro  empie,&  maluagie  opere, 
ò  che  a  farne  delle  altre  gli  tirauano,  &  erano  tre,  i  nomi  delle  quali  fo- 
no Metto  ,  Tifìfone,e  (Jaeger ,  Furono  da  gli  antichi  adorate  più 
perche  non  faceffm  male^  che  perche  hane fiero  da  fare  alcun  bene,  come 
■   ^  Dd  furono 
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furono ancho adorata  Dei  ^itenumiypcrche  rioiou(fftro,& dìfcaccìaffe* 
ro  ogni  male  y  &  per  quejìo  [olamcntedice  VAufumay  cl}€  facrificauanQ 
loro  anco  i  Greci .  Ft  il  nome  (ìeffo  mo/lra  apunto  la  for'^a  del  'Dio 
UL rruncoypcrche  aiurrimare già apprcjjo de  i  Latiìii  era  il mcdefmOyche 
Yinjvuere  ,  ^  difcacciarc  ,  Hebbcro  dunque  le  Furie  tempij  ,  &  ai- 
tari  ycoroe  gli  alni  'Dei^&  apprefjo  de  i  Greci gU  ^thenicfi  le  dimanda^ 
uano  le  Dee  Seucre^&  i  Sicionij  le  chiamarono  Enmcnid^,(f  f^o  ificaua- 
no  loro  ogni  anno  nel  dì  a  ciò  de/linatOyaliune  pecore  pregne  y  &  oltre  alle 
altre  cerimonie  le  offeriuano  anco  certe  ghi>  !a}!dtttc  di  fiori.  7\!cW ^4 lÌììs 
ìa  ancora  hebbcro  le  Furie  un  tempio  con  jìmiilccri  di  legno a[jai  piccoli^ 
nel  quale  je  alcuno  macchiato  di  qualche  grane  fccleragginc  [offe  an- 
dato ,  ancor  che  per  uedcr  folamente  ,  come  fi  fà  ,  ciuoitaua  fu- 
bito  [or fermato ,  C  pareua  ,  che  gli  cntrafje  in  cuore  tutto  lo  fpaitento  del 
mondo  yCy"  per  ciò  non  vi  Ufciauano  andare  perfona,  come  reta  Vaufania: 
il  quale  de fcriuendol*  Arcadia  racconta  anco  ,  che  in  certa  par  te  di  qud 
paefe  fu  vn  tempio  ,  &  un  campo  confecrato  alle  Dee  Mr.nie  ,  le 
quali  ci  penja  che  fojjero  lo  Furie  ,  perche  diceuafi  5  che  quiuiOreHe 
perdèil  fcnno,  niucitò  furiofo  haucndo  amma\7^ato  larncdrCy 
che  indi  non  molto  lungi  certo  paggetto  chiamato  il  Dito  5  perche  iui  ft 
nedeitaungran  'Dito  tagliato  in  pietra  per  memoriayche  Orefie  forfenna- 
to  fi  mangiò  in  quel  luoco  vn  dito  della  mano  .  "D'onde  pa/sò  poi  su  certo 
altro  piccolo  colle  poco  lontano ,  oue  trouò  rimedio  al  fuo  furore ,  in  v- 
n'altro  tempio  delle  Furie  y  le  quali  ,  come  ci  h  haufuaviiìe  tutte  ne- 
re giàyquando  incominciò  ad  impa\':^ireyccsì  le  vide  allhora  bianchey  on» 
He  ritornò  fubito  in  fuo  ferino,  Ft  fu  perciò  ojjeiuato  poi  da  gli  habitatori 
del  paefe  di  fare  facrifido  alle  'Dee  bianchey&  alle  Cjratie  inficmemcn- 
te.  Cicerone  fcriuc,  che  i  }{gma ni  parimente  hebbcro  cei  to  bojchttto  con- 
fecrato alla  Dea  FurinayOuc  con  folenni  cerimonie  adorauano  le  Furieyifi- 
mulacri  delle  qu  ili  haucuano  Jerpenti  jul  capo  in  vece  di  capegliyche co- 
sì le  fmfe  F.fchilo  innan:(i  à  tutti  gli  altri^che  l'hanno  feguitato  poiycome 
Seneca .  riferifce  Taufania,Onde  Seneca  finge  yche  Giunone  così  dica,  quando  vuol 
faryche  liercde diuenti  forfennato* 

Hor  cominciate  voi  ferue  di  Tluto , 
Venite  via  co*i  adirata  mano 
Scotendo  l'empie  faci ,  su ,  C^fegera 
(apo  )  c guida  di  voi ,  chorrendi  Serpi 
pi  vece  di  capegli  hauete ,  Uni 
La  meHa  face  dal  funereo  rogo , 

Eccn 
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Imaginì  dt  ^4letto^  Te  fifone^  è  ^Megera,  tre furie  ìn^ 
ferndif  mitrici  del male^^  di  quello  amo  apportatri^ 
ciymteje per  tre pajftoni  de W animo Ira ,  zAmritia^  ^ 
Libidine  :,con  la  pecora  nera  a  loro  facrata^is*  con  le  tor^ 
tore  fegno  di  meflitia^ . 
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E  con  quella  ne  venga  apportatrice 
Xi  lagrimofi  affanni ,  e  di  dolore» 

Dante.        ^ante  dice^che  trouandoft  egli  nel  profondo  infernale  dri^^  gli  oc. 
ibi  d  certa  torre . 

Oiic  in  vn  punto  vide  dritte  ratto 

Tre  furie  infernal  di  fangue  tinte , 
Che  membra  feminil  haueano^^  atto, 
E  con  Hidre  verdiffme  eran  cin  te. 
Serpentelli ,  e  eerfle  haucanper  crine. 
Onde  le  fiere  tempie  erano  auinte . 

quali  elle  foffero  pofcia  nel  reflo  fi  può  raccoglier  da  S trabone ,  il 
quale  fcriuendo  delle  ffole  Craffncride  dice^  che  ma.  ài  quelle  è  habitatn 
da  huominl  tutti  di  color  fofco^vefliti  con  toniche^  che  vanno  lor  infinga  i 
piedi,e  cinti  attrauerfo  ilpctto^con  bajiont  in  mano,fmili  apunto  a  quel- 
le Furieyche  mosìrano  fpejj^  le  Tragedie  su  le  fcene .  Li  Suida  riferen- 
do di  L/yfenippo  Cinico  {cui  era  entrato  in  capo  vna  tale  palaia  di  farfi 
credere  officiale  d'fnfcrno,&  che  i  7)ci  di  là  già  l'haue fiero  mandato  per 
veder  il  male^che  f acculinogli  hnomini^C^  riferirlo  poi  loro)  che  egli  vfa 
uà  l'habito  delle  Furie  ,  lo  defcriue  à  qjie^o  modo  dicendo ,  con  veHe 
negra ,  lunga  fin^d  terra^  nè  molto  larga  ^  &  cinto  attrauerfo  ben  sìretro 
con  vnagroffa  fafcìa,haueua  vn  cappello  in  capo,  nel  quale  erano  difegna 
te  le  dodici  figure  del  Zodiaco  ^  ^  le  fue  fcarpe  erano  5  quali  vfauano  i 
recitatori  delle  Tragedie^portando  vn  graffò  baftone  di  fr affino  in  mano; 
&  hauendo  la  barba  [che  era  fua  propria)  come  di  Filof  fo  ,  ancbor  che 
quefla  haueffc  niente  da  fare  con  le  Furie^ccme  ancho  ft  può  dire  del  cap- 
pello'.onde  la  vcfie negra folamente  lunga.Cf  cinta  attrauerfo,&  ilbafté 
ne  che  haueua  in  mano  faranno  in  ''Jìfenippo ,  fecondo  Suida ,  la  imagi- 

Sttìhont»^^  del  hahito  furiale  ,  cerne  lo  dejcriffe  anco  Strabone  .  Quando  fà 
lafciata  ^riadna  fui  lito  del  mare  da  Thefeo,che  fe  n'andò  via  con  Fe- 
dra y  ouedoppo  l'cfferfi  lamentata  la  mifera  affai,  voltatafi  à  pregar  ven- 
detta di  chi  Chauea  tradita ,  chiamò  le  Furie  così  dicendo  appreffo  di 

CatuUo.  Catullo. 

yoi  Furie  >  ch'à  mortai  de  le  male  opH 
Solete  dar  le  meritate pene^ 
0/  le  quale  il  vipereo  crine  cuopre 
La  trifta  fronte ,  che  fegnato  tiene 

In  sé 
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In  sè  hmpio  furor ,  &  apre ,  e  fcuopre 
Vira  arrabbiata ,  che  dal  petto  viene  ; 
Qiià ,  qun  venite  à  vdir  le  mie  querele 
Contra  quefio  maluagio ,  empio  ^  e  crudele^* 

Quafi  che  altri  non  fofie ,  che  meglio  lopotejje  punire  delia  fua  im^ 
pietà .  Conciofia  che  gli  affetti  Heffi  dell'animo  fìano  quelliy  che  più  ci  tra 
cagliano  di  qual' altra  fi  voglia  cofa^quando  torcono  dal  dritto,  diuen- 
tano  difordinati  5  nè  altro  fono  in  noi  le  Furie  infernali  :  che  di  quelli  in- 
tefero  i  Tocti  fitto  il  nome  di  queHe  .  Onde  Lattantio  così  dice  :  Fin-  J^j-jg^""^^ 
fero  i  Toeti,  che  tre  fojfcro  le  Vurie^  le  quali  venifiero  à  turbare  le  menti  ^he  u:e.^^' 
humane  ,  perche  tre  fono  gli  affetti  ,  che  tirano  gli  huominià  fare 
ogni  male  ,  fenT^a pure  hauer  alcun  minimo  rijpetto  ,  nè  alla  propria 
fama^nè  alia  famiglia,da  che  fi  fcende^nè  alia  propria  vita  ;  La  Ira,che 
cerca  vendetta;la  Cupidigia,  che  brama  ricche':!^,  &  la  Libidine ^che  fi 
dà  in  preda,  à  dishonefìi  piaceri .  "Benché  ci  furono  quefii  affetti  dati  da 
^iOiperche  a  ben  viuere  ci  aiuta fferoy^  perciò  pofe  loro  la  diuina  proui^ 
denTj,  certi  termini ,  oltre  alli  quali  non  più  cigiouano,  ma  ci  nuocono  ; 
perche  mutano  la  natura  loro,&  di  vìrtùyche erano  primaydiuentano  vi^ 
tij.fmperoche  il  defiderar  di  hauerfu  aggiunto  aitammo  nofìro ,  accioche 
ft  procacciaffe  ciafchedunodi  confeguir  quello^  che  alla  vitaè  necefìario  • 
Fugli  dato  l'appetito  lafciuo ,  perche  folamente  à  generar  figliuoli  l'ado^ 
fraffcy^  così  per  la  continua  fuccelfione  foffe  conferuata  la  humana  prò- 
iey& ordinato  fu yC he  quando  voleuayft  poteffe  adirare yaccioche  meglio  ca 
fiigafjegli  altrui  erroriy  e  mettefìe  freno  à  quelli ,  //  quali  fono  in  fuopo- 
tereyC^  ft  pigliano  ogni  libertà  di  far  male.Quefìi  affetti  dunque,  & paf- 
fioni  dell'animo  noftro ,  mentre  che  fianno  nella  natura  loro ,  nè  più  oltre 
f  affano  di  quelloyà  che  furono  ordinatrici  danno  vita  quieta,^  tranquil- 
Lama  fe  altrimente  fanno ,  tutta  ce  la  turbano ,  &  ci  trauagliano  à  guifa 
di  Furie  infernali .  ^Ue  quali  dauano  gli  antichi  accefe  facelle  in  mano^ 
per  mofìraregli  ardori,che  nel  petto  ci  pongono  gli  affetti,  che  io  diffiy  co- 
me fi  vedrà  meglio  anchora  nella  irnagine  di  Tififoneydella  quaky  quan- 
do ella  và  per  feminare  odioy  ^  difcordia  tra  gli  empi  fratelli  Etheocle , 
&  .ToliniceyStatio  mofirando  la  letitia,  che  ella  fentiuaper  lo  andare  ad  Statio. 
operare  co fa  fimile,fa  ritratto  in  quefia  guifa . 

T^n  va  più  lieta  altroue ,  ò  più  veloce^ 

sà  meglio  di  quefia  alcuna  vìclj  5 
lS{e  la  ve  à  l'alme  peccatrici  noce , 
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P^*è  bolgia  tal ,  ch'à  lei  più  grata  fia . 
Mille  Cerajìeda  la  fronte  atroce 
Panno  ombra  al  volto  fpauentofa  5  &  ria , 
Scotto  duo  cigli  in  fuor  pendenti  >  e  cauì 
Tortiy  &  nel  capo  {pinti  bagli  occhtpraui. 

Tìnta  ha  la  faccia  di  color  fanguigno , 

Qual  tra  le  nebbie  è  l'incantata  Luna  ; 
Il  rimanente  è  pallido  y  &  ferrigno, 
Sparfo  di  fanie  congelata ,  &  bruna . 
Wi  bocca  efce  rn  vapor  groffo ,  &  maligno 
Che  non  pur  l'herba  attofca ,  &  Ilaria  imbruna^ 
Ma  fparge  tra  mortai  con  fiera  forte 
Fame  ^fcte ,  impietadi ,  horrori ,  &  mortela  • 

da  sì  Urano  &  fpauentofa  afpetto 
E  l'habito  y  che  porta ,  differente . 
Sdrufcito  à  tergo  fe  l'allaccia  al  petto 
Con  le  fi  bbie  5  ogni  fibbia  è  d'vn  fer pente* 
àtropo ,  &  Troferpina  per  diletto 
La  fogliono adornar  sì  vagamente. 
D'Hidre  la  defira  man  ruota  vna  sfer'^a , 
L* altra  col  foco  horribilmente  fcher:^a . 

Et  quando  giunone  la  manda  à  leuare  il  fenno  ad  ^thamante ,  Qui' 
àio  la  defcriue  di  turbata  vifìaycon  chiome  canute y  mifie  di  fer penti y  ehe 
le  fcendenogiù  per  la  faccia  y  veHita  di  gonna  tutta  fparfa  difangue ,  & 
la  fa  cint^  a  trauerfo  con  ferpenti  infieme  ritorti ,  &  che  babbi  in  mano 
ynafacella  tinta  parimente  difanguey& che  leifen  vadi  la  tema,  ^  lo 
fpaucnto  ,  'llonferuiuano  dunque  à  Tlutone  folamente  le  Furie ,  benché 
fofiero  di  fua  famiglia ,  ma  à  Giunone  ancora ,  &  à  (jioue parimente  :  li 
quali  paruero  hauer  che  fare  anco  in  inferno  y  onde  fu  chiamato  fouente 
StigiaPa-  lvnOy(^  l'altro  infernale,  &  Stigio  dalla  Stigia  ValudCyche  cinge  l'in» 
lude.  /èr;zo  intorno  intorno ,  come  cantano  i  Toeti;  dicendo  ancOyche giurauano 
fempre  i  Dei  per  le  acque  di  quefia  con  pena  a  qualunque  di  toro  hauef 
fe giurato  il falfo  di  effere  fitbito  priuato  della  dignità  per  vn'annOy  di 
non  bere  nettare  ,  non  mangiare  amarofta .  Et  fu  dato  quel priui-* 
legio  alla  Palude  Stigis  ,  che  i  'Dei gìurajfero  per  lei ,  in  confideratione 
della  Vittoria  fua  figliuola^che  fu  con  Gioue  nella  guerra  contra  Giganti* 

Ma 
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fj^a  legge  fi  anco, che  ciò  fu  finto ,  perche  Stigc  fìgnifica  merore  >  e  tri- 
fieXj^a,daUa  quale  fono  fcmpre  lontani  i  Dei ,  che  godono  perpetua  al- 
legre'^j{a;  ^ gioia  ^  come  che  giur afferò  per  quello  ,  da  che  fonointut^ 
to  alieni .  Circonda  queHa  Talude  i  inferno ,  perche  altroue  non  fi  trouct  » 
tnefiitia  maggiore    per  ciò  vi  fu  anco  il  fiume  Lete  ,  f^cheronte ,  Fle- 
getonte,  CocitOy  &  altri  fiimti^che  fignificano  pianto jdolore,tnfte':^^  ayra' 
tnarico      altri  fimili paffmni ,  che  fentono  del  contìnuo i dannati.  Le 
quali iVlatonici  vogliono  intendere  ,  che  fianoin  queslo  modo  ,  t^i- Platonici. 
vendo  jche  l'anima  allhora  va  in  Inferno ,  quaìido  difende  nel  corpo  mcr- 
tale ,  oue  troua  il  fiume  Lete ,  che  induce  obliuione  ,  da  quefio  paffa  al-  ^^^^  ' 
l'Acheronte ,  che  vuol  dire priuationc di  allcgre:^7;a ,  perche  fcordataft  /^^heróte- 
l'anima  le  cofe  del  Cielo  >  perde  tutta  lagioiuychefentiua  dalle  cognitio- 
ne  di  quelle  ,  ondefià  tutta  trìfia ,  e  mefia ,  ^  è  perdi)  cirondata  dalla 
Talude  Stigiay&  fe  ne  ramarica  fouente^  &  ne  piange ,  che  viene  a  fare 
il  fiume  Cocitore  cui  acque  fono  tutte  di  lagrime,  &  di  pianto;  fi  come  q^^i^^  ^ 
Tlcgetonteleha  difuoco^d  di  fiamme  ;che  moflrano  l'ardore  deirira^e  de  piegecóte. 
gli  altri  ajf  ettiyche  ci  tormentano ,  mentre  che  fiano  neW inferno  di  que- 
fio  corpo  ycome  habbiamo  detto  5  chefaceuano  ancho  le  Furie  ;  alle  quali 
yirgilio  aggiunge  le  ali ,  &  dice ,  che  elle  fono  prefìe  feìnpre  dinan':^  à 
Cioue  ,  qualunque  volta  egli  vuole  mada:r e  a  mortali  qualche  fpaucnto 
grande  di  morte,  di  guerra,dipejie,o  di  altro  grauiffimo  male ,  Et  Elia-  Eliano* 
no  fcriuCy  che  le  Tortorelle  furono  confecrate  da  gli  antichi  alle  Furie  ;  nè 
ti ouoyche  altro  animale  foffe  proprìo  ìorOjfe  non  che  Virgilio  ne  fa  caU" 
giare  vna  in  €Ìuetta,ò  gufo  che  f offe ,  quando  (j ime  la  mundaÀ  fpaum- 
—  tare  Turno  5  mentre  che  combatte  con  Enea .  Sono  fiati  di  quelli  poi ,  li 
quali  alle  tre  Furie  già  dette  aggiungono  la  quarta  ,  che  chiamano  Ltf  L  ifTa  * 
fa .  Onefiafignìfica  appo  noi  rabbia,  &  p.  rciò  vogliono,  che  ella  fia,  che 
faccia  arr abiure  i  mortali ,  e  perdere  ilfemo .  Onde  Snriphic  finge ,  che 
Iride  comandata  da  Giunone  mena  cojìeiad  Hercole,  perche  lo  faccia  di- 
uentai'furiofo,  &  arrabbiato  .  Ella  ha  il  capo  cinto  di  fer penti  5  por- 
ta vno  fìimolo,  ouero  vnafexT^  in  mano ,  ^AUe  Furie  potiamo  aggiun- 
gere le  Arpicyperche  credeuano gli aPtichi,  che  mandaffero  i  \Deiquefie  Arpie* 
.parimente  talhora  à  punire  i  mortali  del  loro  maluagio  operare;  le  quali 
fìauano  pure  in  inferno  ,  quantunque  Virgilio  le  faceffe  vna  volta  habi- 
tare  le  Ifole  Strofade  nel  mare  Ionio  :  ma  quiuiyod  altroue  che  (ieffero^ 
non  importa  à  me  nel  dipingerle ,  e?  meno  à  chi  vorrà  fapere  comefofje^ 
ro  fatte .  Haueuano  quefle  adunque  la  faccia  di  donna  af^ai  bella,ma  ma 
gra,d  ilreflo  del  corpo  era  di  vccello,con  aligrandi,& con  adunchi arti^ 
gli^cbe  cosi  le  de  ferine  Virgilio,  qual  dall' ^riojìo  è  fiato  molto  bene  imi^ 

tato. 
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Uto^&  quaft  tradotto  In  cucjia pxne;il  che  fa.,chelo  lafcio  ì  yerfi  di  yir- 
gilio,  e  pongo  quelli  foUmtnte  deU'.^rio/iOiChecofi  dicono  «^^^^V-^rp/^  j -^^.-^jj^  ^ 

Srano  fette  in  vna  fchierctt  Putte 

Folto  di  donna  hauean ,  pallide ,  e  fmortCi 
Ter  lunga  fame  attenuate ,  e  afciuttCf 
Bombili  à  veder  più ,  che  la  morte , 
Valacc  e  grandi  hauean  deformi  e  brutte  , 
Le  man  rapaci ,  e  l' vgne  incurue ,  e  torte  • 
Grande ,  e  fetido  il  ventre ,  e  lunga  coda. 
Come  di  Serpe ,  che  s'aggira ,  e  fnoda^ . 

Et  Dante parimentCytollendone pur'ilritratto  daVirgilio,ne  fecev-  D^^ntc. 
m  J  chi7^^  ydicendo  nelfuo  inferno^ 

Quiui  le  brutte  ^rpie  lor  nidi  fanno  > 

Che  cacciar  de  le  Strofade  i  Troiani 

Con  trifto  annuncio  di  futuro  danno  • 
»/f  li  hanno  late ,  colli  je  vi  fi  Immani , 

Tiè  con  artigli ,  e  pennuto  il  gran  ventre , 

Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  firani . 

Dalle  ^Arpie  dice  Ouidio  che  nacquero  le  Streghe ,  le  quali  erano  certi  Streghe , 
vccellaccigrandiyfpauenteualii&  auidijfmi  del  f angue  humanOy  &  così  Ouidio . 
le  defcriue . 

Han  grande  il  capo  ^  e  gli  occhi  fono  fuore 

'Delcommun  vfogroffi ,  &  eminenti  y 

Tieni  dì  brutto ,  e  di  crudele  horror  e. 
Gli  artigli  ineunti ,    à  la  preda  intenti, 

{^dunco  il  roftro ,  e  di  color  canuto 

Le  penne  >  e  par  che  ognun  di  lor  pauenti. 

K^ndauano  quefìe  volando  lanotte,&  caccìateft  nelle  cafe^oue  fojfe^ 
fo  teneri  fanciulli  fucchiauano  lor  il  dolce  fangue.onde  ne  moriuano  i  ini 
ferelU.Statio  le  fa  nate  in  infernOy&  con  faccia,collo,e  petto  di  donna,&  Scado . 
che  habbino  alcuni  (erpentelliyche  fcendono  dal  capo  su  la  fronte  y&  fui 
vifo  ;  dice  parimente ,  che  vanno  la  notte  nelle  cafe  d  pafcerfi  del  fan- 
guede  i  piccoli  fanciulli.  Et  per  rimediare  a  quefto  male  adorauano 

Ee  gli 


21 S  tmaginìdeiDei 

Plinio,  gii  antichi  quella  Dea  Carna ,  ouero  Cardinea ,  della  quale  diffi  nella  i- 
magine  di  Giano  .  Venfa  TliniOyche  fia  fauola  ciò  che  fi  dice  delle  Stre- 
ghcy(^  che  gli  antichivfafìero  quefia  voce  folo  in  fare  onta,& dire  'vil- 
lania altYui'.come  hoggi  anchor  noi  chiamiamo  Streghe  le  malefiche  vec 
chiede  tutte  le  donne  incantatriciyle  quali  fono prefle  fempre  a  fare  male 

Lamie,    altrui.  Hanno  poi  voluto  alcuni  ,  chete  Lamie  foffero  il  mede  fimo  ap' 

FiJollrato  pyejfo  de  i  Greci yche  le  Streghe appreffo  de  i  Latini,  rjira  Filo/irato  nella 
vita  di  Apollonio  dice yche  le  Lamie  fono  fpiriti^ò  vogIi::m  diredemonij 
maluagi ,  crudeli ,  Ubidinoft  oltra  modo ,  &  auidi  delle  humane  carni. 
Scriue  Suida,  &  Fauorino  anchora,  che  Lamia  fu  vna  bella  donna  ,  della 
quale  s'innamoro  Gioue,  &  ne  hebbevn  figliuolo ,  che  lagelofa  Giunone 
fece  poi  malamente  perire ,  onde  la  mifera  madre  tanto  pianfe  ,che  tutta 
fi  disfece,  &  a  vendetta  del  fuo  è  andata  fempre  facendo  male  a  gli  al- 
trui figliuoli .  ^Itri  dicono ,  che  furono  le  Lamie  animali,  che  haueuano 
iOfic  ►  af  petto  di  donna>  e  piedi  di  cauallo .  tJMa  Dione  hifìorico  le  defcriue  in 
altro  modo ,  ^  perche  ne  ha  detto  più  di  tutti  gli  altri ,  voglio  riferire 
tutto  quello  ,  che  egli  ne  fcriue.  Leggefi  dunque  appreffo  di  coHui  , 
che  in  certi  luochi  deferti  della  Libia  fono  alcune  crudelijfime  fere  ,  le 
quali  hanno  il  vifo ,  &  il  petto  di  donna  bello  in  modo ,  che  meglio  non  fi 
potrebbe  dipingere ,  e  fi  vede  loro  rtell'afpetto,€  negli  occhi  tanta  grafia, 
&  vna  vaghe-:^  tale,cbe  chi  le  mirarle  giudica  tutte  manfuete^&  pia-' 
ceuoli ,  Il  re  fio  del  corpo  poi  è  coperto  di  duriffme  fcaglie ,  vd  dìuen- 
tando  fer pente  >  si  che  finifce  in  capo  di  fer pente  terribile ,  ^  Ipauente- 
mie.  ^lonhannoquefte  beiìie  ali,  nè  parlano^  &  non  hanno  altra  vo- 
ce,fe  non  fifchiano,  &  fono  tanto  ueloci^  che  non  è  animale  alcuno,  che  da 
loro  poffa  fuggire, fanno  caccia  degli  huomini  in  quefio  modo,  {JHo- 

Qimmh.  fidano  H  hel  petto ,  come  diffe  (jieremia  Vrofeta  ancora  :  benché  voleffe 
intendere  et  altro, che  di  quefte  bejìie ,  oue  fcriffe ,  Et  haueuano  le  Lamie 
fcoperti  i  bianchi  petti .  De'  quali  chi  gli  vede  così  diuenta  vago ,  che 
de  fiderà  di  efferecon  quelle,&  da  cotal  defiderio  sforc^ato,  a  loro  ne  và  , 
tome  a  belUjfme  donne ,  le  quali  non  fi  muouono  punto ,  ma  quafi  vergo- 
gnofe  chinano  gli  occhi  fpefjò  a  terra ,  nè  raoftrano  però  mai  gli  adunchi 
artigli,fe  non  quando  chi  andò  a  loro  t  ben  appreffo,  perche  lo  pigliano  al- 
Ikora  con  qudli,nè  lo  lafciano  prima  clje  il  Serpente ,  che  è  di  loro  fine  >  & 
quafi  coda  ,  con  'venenatimorfi  l^habbia  vcàfo  ,  che  alt  bora  poi  fe 
lo  diuorano  .  Et  più  mn  dico  delle  Lamie,  ma  vengo  a  difegnare  le  Sfin- 

Sfinge ,  ge,le  quali  fono  moflri  non  imUodiffimili  da  quelle,  fauolofi  in  parte,  & 
in  parte  neri.  Tercioche  fcriue  Tlinio,che  fono  queftebeftie  nella  Ethio- 
fiadifelofofco  ,  con  àie  poppe  al  pcttOydi  faccia  mfirtwfa.  Et^l- 

berio 
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berto  Magno  fcriucndo  de  gli  animali  le  mette  trà  le  Simiey  ^ per  quel-  Alberto 
lo ,  che  ei  ne  dicejono  quaft  quelli ,  che  noi  dichiamo  Gatti  LMammoni,  Magno. 
LMa  ne  fcriuono  i  Toeti  in  altro  modo  ,  dalli  quali  ne  hanno  tolto  il  ri- 
tratto  poi  gli  Scoltori  tutti,  &  i  Dipintori  ;  perche  quefli ,  come  dice  E- 
lianOy  fanno  la  Sfinge  la  metà  donna,e  la  metà  Lione ,  che  così  la  de  ferine  Eliano. 
la  fauola  ,  qual  ft  racconta  di  Thebe ,  oue  ella  Haua  su  certa  rupe  propo- 
nendo dubbioft  detti  àqualunchepajjaua  dilày  &  chi  non  fapeua  fcio^ 
glierli ,  da  lei  refìaua  miferamente  vccifo  ,  e  diuorato .  Il  dubbio  era^ 
qualfojfe  quell'animalesche  prima  di  quattro  ,  pofcia  di  due,  &  in  fine  fi 
feruiua  di  tre  piedi  :  ^  dicono,  che  hauendolo  dichiarato  Edipo  dicendo^ 
che  era  l*buomo,il  qnale  neWinfantia  adopra,camìnàdo  le  mani,^  i pie- 
di, &  cofi  [e  ne  và  in  quattroyfatto  poi  grande,  va  con  due  folamente,  & 
in  fine  quando  è  dagli  anni  aggrauato  va  con  tre ,  adoprando  vn  basìons 
pei  fuo  foftegno,elU  di  dolor  ripiena  da  fé  ftefia  fi  precipitò  già  della  det^ 
fa  rupe  ,  così  rimafe  priua  di  vita  .  la  vera  imagine  di  quella , 
fecondo  le  fauole,  è  che  habbia  la  faccia,  &  il  petto  di  donna  con  grandi 
ali ,  &  il  reHo  fta  di  Liane ,  come  ft  raccoglie  pur  anche  da  certi  ver  fi  di 
^ufonìo  Gallo  ,  Legge(tappreffodìVlinÌQ  ,  che  in  Egitto ,  oue  erano 
quelle  grandiffime  Piramidi  ,fu  vna  Sfinge^  la  quale  riueriuano  le  genti 
del  paefe, come  Klume  faluatico,  fatta  di  pietra  viua,&  così  grande,  che 
il  capo  haueua  di  circuito  cento  due  piedi  y  cento  quarantatre  di  lun  - 
ghe:{p^a,&  dal  ventre  fin  alla  cima  della  tefla ,  erano  cento  feff  'anta  duo . 
piedi .  ^on  tacerò  la  Chimera  anchora  tMoJìroin  tutto  fauo lofio  ,  &  chimera . 
finto  da  i  Toeti,ilqHale,fecondo  che  lo  dcfcriue  Homero^C^  dopò  lui  Lucre- 
tio,haueua  il  capo  di  Lione,il  ventre  di  Capra,  la  coda  di  fiero  Drago , 
^  gittaua  ardenti  fiamme  dalla  bocca,come  dice  Virgilio  anchora,che  la 
mette  nella  prima  entrata  dell'inferno  con  alcuni  altri  terribili  moHri . 
t^a  la  verità  fiàsche  la  Chimera  non  vna  beftia,  ma  era  vn  monte  nel 
la  Licia,che  dalla  fua  più  ulta  cima  à  guifa  di  Uiiongibello Jpargeua  vi- 
ue  fiamme,  ^  quiui  d'intorno  ftauano  Lioni  affai ,  al  me^^poi  haueua  de 
gli  arbori,  ^  affai  lieti  pafcbicon  diuerfe  piante,  &  alle  radici  era  da  0- 
gn  intorno  pieno  di  Str penti,  in  modo  che  non  ardiua  alcuno  di  habitarui, 
^  che  trouò  rimedio  'Bdlero fonte, mandatoui  da  (jiobate^perche  vi  rima 
neffe  morto  in  vendetta  dell'oltraggio  fatto  (come  ei  credeua)  à  Steno- 
bea  fua  figliuola,  moglie  di  Tleto,  il  quale  fece  sì ,  che  fu  pofcia  tutto  il 
monte  habitatofìcuramente.T^er  la  qual  cofa  dijfero  le  fauole,che  la  Chi- 
mera fu  vccifa  da  'Belleronfonte ,  C^ndarehbono  con  quefli  moftri  i  di^ 
fegni  di  molti  mali ,  che  tutti  fono  della  famiglia  infernale  :  ma  perche 
tornerà  pià  commodo  dirne  in  qualche  altro  luoco  ,  come  ho  già  deli* 
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berato  dì  fare  ^  &  non  è  co  falche  qui  rileui  molto  >  gli  la/do ,  &  ycngo  4 
!  defcrimre  le  Turche ,  che  furono  parimente  pcflc  dagli  antichi  fra  il  mi-  p^^^jjg, 
mero  de  i  Dei^'Ù  come  gli  altri  ^hebbero  tempij^^  altari  confecrati.Que- 
fte  furono  tante,quante  erano  le  Furie y& feruiuano parimente  à  Tintone ^ 
come  yna  di  loro  dice  apprefjo  di  Claudiano, quando  lo  prega^che  non  vo-  Claudia- 
glia  muouere guerra  d  ^ioue,  &  lefue  parole fono  tali ,  no . 

7)e  r ombre  ^  e  de  la  notte ,  ò  eterno  ^  e  grande 
Fiero  rettore ,  e  giudice  onde  fempre 
Gli  flami  noi  volgendo  infleme  tanto 
Ci  affatichiam  per  te  aggradir  del  tutto 

cui  dipinde  il  fin  vltimo ,  e  il feme . 
Che  il  viuer  y  t'I  morir  reggi  y  che  ferbi 
Gli  humani  corpi  eternamente  yguali 

Et  non  è  marauìgliayche  le  Tarche  feruanoà  Tintone  ^  per  eh  e  elle 
furono  credute  filare  la  vita  humana ,  la  quale  ò  poco  dura ,  h  molto  y  fe- 
condo che  il  corpo  frale  è  di  natura  fua  atto  à  viuere  piti  ,  ò  meno ,  &  è 
quello  nelChuomo  la  materia  rapprefentata  da  Plutone .  ^alle  muta- 
tieni  dunqucyche  rìceue  in  sè  la  materia^viene  la  mone^^  la  vita,  quale 
alla  mifura  di  quella  fanno  le  Tarche  lungay&  breue .  Et  perciò  finfero 
gli  antichiyche  fodero  tre^^  rvna  hauejjcla  cura  del  nafcere,  l'altra  del 
viuercy  la  ter'^a  del  morire ,  Onde  é,cheflando  tutte  tre  infteme  à  filare 
le  vite  de  i  mortali,  teneua  vna ,  Cloto  la  più  gioMone,  la  conocch  ia ,  e  ti^ 
vana  il  filoni  altra  Lachefì  di  maggior  età  L*auolgeua  intorno  alfufo ,  e  La, 
ferina,  t^^tropo  già  vecchia  lo  tagliaua  .  Tsrò  Virgilio  così  parla  di 
*J}ante  à  chi  fi  marauigliaua  di  vederlo  tanto  oltre  in  TurgatorioyVolen-  Dante . 
do  dit  e, eh*  ei  non  era  anco  morto . 

Ma  perche  lei ,  che  dì  5  e  notte  fila , 

■  2V(ow  gli  hauea  tratta  ancora  la  conocchia ,  - 
Che  Cloto  impone  à  ciafcuno ,  e  compila . 

Vulgentio  dice ,  che  fono  le  Tarche  prefle  a  iferuìttj  di  Tlutone,  per* 
che  la  foY\a  loro  è  folamente  [opra  le  cofe  terrene  y  &  h abbiamo  già det^ 
te,  che  anco  per  Tlutone  fi  intende  la  terra .  La  più  parte  de' feritori  con- 
clude,che  le  Tarche, cofi  ftano  dette  da  T'arco  voce  latina,che  volgarmen- 
te ftgnifica  perdonare  per  quella  figura  che  loro  addimandavo  ^ntifì  afi^ 
cioè  che  ci  dinota  il  contrario  di  quello,  che  la  parola  fignifica,quafi  uoglì^ 

no  dire, 
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no  dire ,  che  per  dò  hanno  elle  qucHo  nome  j  pache  non  perdonano  già- 
mai  ad  alcuno ,  Ma  Farrone  vuole ,  come  riferì/ce  Gellio,  che  fianojla-  y^^-^-Q^^^^ 
te  dette  dal  partorire y  come  à  quelle  ne  toccajje  la  cura  :  donde  renne ,  di- 
ce egli ,  che  i  Latini  ne  chiamarono  ma  Decima  >  l'altra  '^cna ,  perche  Decinu» 
il  tempo  del  maturo  parto  è-qmfi  fempre  a  l*vno  diqucfli  duo  me  fi ,  no-^  Nona . 
no  y  e  decimo,  C^a  perche  chi  ci  nafce  hà  pur  anco  da  morire  ,  /^jvlort^, 
detta  la  ter^  delle  Tarche  morta  daì  amcrte  ,  con  la  quale  era  credu-^ 
ta  mettere  fine  al  viucre  humano  .  Et  quefla  è  difegnara  da  ^^Paufarna^ 
quando  racconta  le  cofe [colpite  neltarca  di  fyjello  in  qiic/lo  modo,  Oiù-  Paufania. 
ui  era^dice  egli ,  Tolinice  caduto  in ginocchione  ,fopra  del  quale  andaU($ 
il  fratello  Etheocleper  reciderlo ,     ri  era  à  tcrgò'vnafeminacon  den* 
tiy  &  vgne  adunche  y  &cheparem  in  viflapin  crudele  di  qual  ftvo^ 
glia crudelijjima fera ;&era-que[i^  ,  comete  lettere  quiui intagliate 
tnoSìrauanoyMorta  una  delle  Tarcbe,e  roleua  fignificare ,  che  Tolinice 
tnoriua  per  deHino ,  ma  Etheocle per  fua  colpa ,     per  merito  fuOy  Et 
perche  molti  de  i  Filofofi  antichi,  rolleroy  che  la  diuina  prouidcn'^a  bab- 
bi difpofio  vna  roltatutte  le  cofe ,  di  modo  che  non  ft  poffano  più  muta- 
re j  come  che  le  caufe  di  quelle  fiano  così  ordinate  infìeme  ,  che  da  loro 
iìcfìe  venghino  a  produrle ,  d*onde  nafce  lafor:^a  del  Fato  ;  akuni  hanno  Fato^ 
detto  che  iVoetiinteftro  il  mede  fimo  fitto  la  fittione  delle  Varchey^ 
che  le  fe  cero  tre^percheogni  cofa  comincia  da  rn  principio  y  caminan- 
dopel  fuo  appropriato  mcT^o  arriua  aldejiinato  fine  ,  e  nacquero  del 
Chaos  y  perche  nella  prima  fepoiatione ,  che  fu  fatta  ,  furono  a  tutte  le 
cofe  affegnate  le  proprie  caufe  ,  t^ltri  hanno  fatto  le  Tarche  nate  del* 
l  Hcreboy  che  fu  ti profondo^Ù"  ofcuro  lucco  della  Terra^  &  della  Jslotte , 
'volendo con ia JcureT^a  delpadre^&  della  madre moHrare ,  quanto  fia' 
no  occulte  le  caufe  delle  cofe  .  Tlatcne  le  fa  figliuole  della  D^a  'Ile  ce  [fi-  NecefTicé 
tà^frà  le  ginocchia  della  quale  ei  mette  quel  gran  fufo  di  diamante ,  che  Dea. 
tiene  dall' vn  polo  all'altro,  Zir  che  le  Tarche  y  che  fiannoa  federe  a  canto 
alla  madre ,  egualmente  difcofìe  l'rna  dall'altra  y  in  aito  &  eleuato  feg^ 
gio.cantano  infieme  con  le  Sirene ,  che fonofopra  gli  orbi  celefiiy  Lachefi 
del paffato ,  Cleto  del  prefente ,     K^trcpc  diquelloy  che  hà  da  uenire  $ 
€  mettono  parimente  mano  al  fufo  infierncyconla  Dea  T^eceffità  loro  ma. 
dre  in  qucjio  modo-,  doto  ri  mette  la  defìray^tropo  la  [iniHrày  e  Lachefi 
con  ambi  le  mani  lo  tocca  di  qua  ^  e  di  là:  &fono  refi  ite  di  panni  biaU" 
chi  y  &  hanno  il  capo  cinto  di  corona.  Seguita  poi  Tlatone^  dicendo, 
come  le  forti  della  %>ita  bumana  rengonoda  Lachefi  j&  alcune  altre 
cofCyk  quali  contengono  alti  fenfiyC  mifierij  grandi  ,  come  dichiarerò^ 
lo Jcr  inerì)  delfanima,  fecondo  che  altre  roltcho  promejfo  di  fare  ^ 
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.  che  hora  non  viene  à propofito^  ma  bafta  fapere ,  che  le  Tarchè  erano 
ìtvtvchQ''^^^^    ^/<2Wco ,  &  coronate  a  guifa  di  regine  fiauano  fedendole  porgeua^ 
'  no  chi  l'vna  manOy  chi  tutte  due  al  fufo  ,  che  era  fra  le  ginocchia  della 
'JsieceJJità  loro  madre  ;  la  quale  fu  parimente  detta  'Dea ,  <&fu  dedicata 
yn  tempio  a  lei ,  &  alla  Ì)ea  Violen'^a ,  come  fcriue  Tau/anis  apprefiù 
de  i  Corinthi^oue  diceuanOyche  non  era  lecito  ad  alcuno  di  entrare .  Rari' 
no  alcuni  fatto  ghirlande  alle  Tarche  di  bianchi  2\larciffiy&  altri  hann9 
Catullo .  cinto  loro  il  capo  di  bianca  fafcia ,  come  Catullo ,  il  quale  facendole  vec^ 
chie  di  f acciaccosi  le  defcriue . 

Hanno  le  Tarche  intorno  bianca  veHe ,  ^ 
Chele  tremanti  membra  cuopre >  e  cinge ^ 
Circondatadi porpora y  e  àie  tefte 
Han  bianca  benda ,  che  l'annode,e  firivge , 
E  benché  vocchie  fian ,  fon  però  prefìe 
Con  la  man  fempre ,  che  lo  Piarne  finge 
fn  varij  moiiy  onde  Chumana  vita 
falene  y  e  vajjène  all'  vltima partita . 

Homero .  Homero  nelle  laudiyche  ei  canta  à  LMercurio  dice ,  che  le  Tarchefon^ 
tre  forelle  vergini ,  che  hanno  leali ,  il  capo  Jparfo  di  bianchiffimafa^ 
Venere  fra  ^'^^  •  apprefio  di  Vaufania  fi  legge ,  che  tenere  fu  pofia  da  i  Greci 
le  Prrche .  per  vna  delle  Tarche^&  maxime  da  quelli  di  ^thene ,  li  quali  haueuana 
in  certo  tempio  dedicato  à  quefia  Dea  vn  fimulacro  fatto  in  forma  qua- 
dra,comegli  Bermi  y  che  fi  faceuano  per  Mercurio ,  con  vno  epigramma 
che  lo  nomaua  Venere  celefie  vna  delle  V arche ,  la  più  vecchia  di  lo' 
ro,nè  vi  era  per  fona ,  che  ne  fapeffe  dire  altro ,  Il  che  mi  riduce  à  mente 
quello yche  faceuano  i  I{gmani;  che  teneuano  nel  tempio  di  Libitima  quel-^ 
le  cof ?  ,  che  feruiuano  à  portare  i  morti  alla  fepoltura .  Diche  renden- 
do la  ragione  Tlutarco,  dice  che  Libitima  era  Venere,  che  nel  fuo  tem* 
pio  erano  guardati  gli  ornamenti  de  i  morti  ,  per  ammonirci  del- 
la fragilità  della  vita  humana  ,  il  principio  ,  &  fine  della  quale  er{t 
in  potere  di  vna  medefima  Dea  .  Terche,  come  vn  altra  volta  habbia- 
rno  detto  ,  Venere  fu  la  Dea  della  generatione  ,  &  il  farla  la  pik 
vecchia  delle  Tarche  voleua  à  punto  dire ,  che  ella  era^che  metteua  fine 
al  viuere  humano  .  CMa  potremmo  forfè  ancho  dire  ,  che  quefiomO'-. 
firaua  ,  che  le  Tarche  erano  credute  cojà  dal  cielo  ,  benché  foffero  det* 
te  feruire  àTlutone  ,  &  io  le  babbi  mefie  con  lui  per  le  ragioni  y  che 
ne  ho  detto  .  Onde  fi  troua  ,  che  in  certa  parte  della  Grecia  fu 
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vn  altare  dedicato  al  "Dio  Mcragete ,  che  viene  a  dire  Capo  ,  &  duce 
delle  Tarchc ,  &  dice  Vaufania ,  che  fi  bà  da  tener  per  certo ,  che  quello 
fojje  cognome  di  Gioue^perche  egli  filo  ha  le  Tarchc  in  fuo  potere ,  &fa 
egli  filo  quello  5  che  ordinano  i  fati .  Va  che  renne  ancofirfi^  che  alcu- 
i  ni  le  chiamarono  cancellieri  de  i  Dei ,  come  chefifie  loro  officio  intendere 
il  volere  di  Gioue^  &  le  deliberaticni  di  tutto  il  Senato  cele/le ,  e  metter* 
^  le  in  ifiritto,accioche  fi  potfffero poi  fiendere  al  tt  mpo  di  mandarle  ad  efi 
ficutione .  Vulgcntio  interpretando  il  f7c*rie  di  quelle  dice^che  ClotOy  che 
è  nome  greco ,  nella  noftra  lingua  fgwfica  ehccati:ne  ,  Lachefi  voi  dire 
firte ,  àtropo  dinota  fin?  a  ordinc^quafi  che  La  prima  fia  che  ne  chia- 
mi alla  vitata ficonda  ne  dimcfiri  ilmodo^che  debbiamo  ufire,  mentre 
vìuiamo^& la  ter\a  la  conditione  della  morte ,  che  fucl  ucnìre  fin':^a  or- 
dinerò legge  di  forte  alcuna .  I^cordcmi  hauer  già  vifio  nel  libro  dalle 
P  anticaglie  raccolte  da  Tietro  kJ<^ppiano  le  Tarche  difeynatc  in  queHa 
guifaycome  eglidiceyche  erano  in  certa  lama  di  piombo. che  fu  trouata  già 
nella  Stiria  nell'anno  i  5  00  •  Egli  è  tirato  vn  fegno  in  circolo ,  &  dentro 
di  quello  fiede  [opra  vn  piccolo  paggetto  vn  giouine  nudo ,  che  con  ambe 
le  mani  ficuopre  la  facciale  gli  occhi,  &  làfcritto  fipra  il  capo  doto,  à 
ifuoi  piedi  giace  unfamiilo  conl'ali  y  nudopure,  cbetienela  manode- 
ftra  fui  de  Hro  ginocchio  y  tfià  colfini^iro  braccio  appoggiato  [opra  vn  te^ 
fchio  humano-i  che  tiene  in  bocca  vno  flinco  per  lo  trauerfo^^  al  fanciul- 
lo era  fcritto  [opra  Lachefi^C^  al  tefchio  ^^troppo .  Tareua  poi  che  dal^ 
la  deftra  del  fanciullo  poco  lontano  da  lui  foffe  vna  ardente  fiamma ,  & 
di  dietro  quaft  ver  fi)  il  giouine  ych  e  fedcua^  un  cefpnglietto  diherba  con  al 
cunifiori,&  era  tutto  il  reflo  arido  terreno  con  alcuni falfi  fparfi  quiui  di- 
fordinatamentc.Ora  per  mettere  fine  alla  famiglia  dello  inferno  vegghia 
mocome  foffe  fatto  il  nocchiero ,  che  allappa  dd  fiume  Acheronte  fta- 
ua,pcrpafiar  l'anime ,  che  di  tutto  il  mondo  vfcendo  da  mortali  corpi  co- 
là fi  traheuano, quando  però  moriuano  in  ira  di  "Dio  ^  come  fa  Dante  dire 
a  sè  da  Virgilio  in  quefta  guifa . 

Figliuol mio  dijle il  maejiro  cortefe , 

Quelli ,  che  muoiono  ne  l'ira  di  'Dio , 
Tutti  conuegon  qua  d'ogni paefe . 

Ma  quefla  difiintione  non  faceuanogU  antichi ,  ìmperoche  voleuano , 
the  l  anime  tutte  vi  andaffero  dopò  morte  y  benché  non  fojfero  tutte  paf- 
fete ad  vn  modOyCome  fi  raccoglie  da  Virgilioy  quando  fa  andare  Enea  in 
mferno^che  in  arriuando paffauano  quelle  folamente^i  corpi  de  i  quali  era- 
no 
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m  9Ìà  lìatìfcpolti:  ma  quelle ,  che  non  haneuano  ancbor  hauutofepoltu^ 
Zd  corpoVandauanomando  cento  anm.prm^^^^^  ^ 
nella  piccola  barca  di  Charonte.che  le  portaua  ali  altra  ripa,  Charon  Di-  charore 
Scongliocchi  di  bragia  .  Ilqualeda  Senecaè  defcnm  m  queHa  Seneca. 
Zca^quando  nella  Tragedie  di  Hercole  furio/o  Ja ,  che  Thefeo  racconta 
adyinfitrione  ciòcche  eglihà  viftógià  m inferno . 

Guarda  q  nel  fiume  vn  vecchio  horrìdo ,  e  trìHo 
^  CajpettOyC  ne  l*  habito  ,  e  da  l'una 
JL  l'altra  ripa  porta  le  mefle  ombre 
Con  la  piccola  barca,  al  cuigouerno 
i^dopra  jolamente  vn  lungo  p  ilo , 
Leguancie  ha  caue ,  e  di  bruttv  fqualore 
Tutte  piene ,  e  dal  vecchio  mento  pende 
La  rabbuffata  barba ,  e  il  negro  panno  > 
Che  cuopre  in  parte  pur  le  foT^^e  membra , 
I{accoglie  vn  nodo  fen^a  ordine ,  od  arte . 

m  baffi  da  credere, che  et  ne  togliejje  il  ritratto  da  Virgilio^  quale  buon  ^ngiVu 
tempo  prima  di  lui  così  lo  dipinfe  . 

Quiui  è  la  flrada ,  che  per  Ilaria  nera 
Diritto  ad  Acheronte  ci  conduce  y 
E  la  Valude ,  ch'ognhorpiu  s'annera , 
£  calda  arena  entro  Cocito  adduce . 
^  l'entrar  de  t'horribileriuiera 
Staffi  Caron  per  traghettiero ,  e  duce  • 
sjli  occhi  ha  di  foco  ,  e  pallido  è  in  afpetto  ; 
^rBianca  la  barba ,  e  lu  nga  infine  al  petto . 

Laverà  già  da  gli  homerì  gli  pende , 

Legata  a  vn  nodo,  di  lorde':^a  carca , 

£jJo  al  gouerno  di  continuo  attende 

Con  remo ,  e  vela  d'vna  lieue  barca . 

La  qual  de  Ulrne ,  onde  gran  copia  fcende 

Giù  ne  Inferno  >  ognhor ,  non  d* altro  carca , 

Ciàvecchio  y e pien d'orgoglio,  epien  d'afpreT^^a, 

Ma  d'vna  cruda ,  e  verde  in  luì  vecchie^^^a . 
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Et  così  rhaiieua  dipinto  anco  Volignoto  in  certe  taucte,  che  cine  fece 
nel  tempio  dì^^pollo  apprejjo  de  i  Foce  fi  ^hauendone  tolto  il  difegno  da  i 
Pauiania .  ^'^oeti  aritichi,come  riferifce  Tai^frtjiajl  quale  dice,che  vi  era  anco  certa 
acqua  Jaqii.ìk  fi  puh  credere^  che  fojje  il  fiume  ^c  ber  ora  e  pel  nocchierOf 
cÌK  la  pajjaiia^^  ri  era  per  dentro  moka  canne  palnfìre ,  alcuni^  che 
T>occzcdo part  uù'no  più  tofiO  oit.bre  di ptyfci,(he pcfci  veri.  Volendo  il  Eoccaccioe^ 
/porre  c^i  jìa  ii'riagine.ciice  ch^  per  Charcrte  s'intende  il  tcmpo^comelin. 
teje  Seruio  anchorayil  quale  è  figlinolo  di  Htrtho, che  fi  piglia  pei  lo  [e- 
Spo/?ciore  ^'^^^^  ccrfjglio  della  'Diuina  mente^dal  quale  il  tempo ,  e  tutu  laltrt  fo^ 
di  CharcR  r-o  create  ^  &  la  madre  fu  la  notte  ,  imperoche  prima  che  foffe  il  tempo, 
non  fi  vedeua  anchora  douna  luceyCf  perciò  fit  egli  fatto  nelle  tenebre^^ 
dalle  tenebre parne  nafcere.Fu  pofìo  in  Inferno  poi, perche  quelli^che fono 
in  Cielo,non  hanvo  di  tempo  bifogno,  come  nei  mortali^  che  habitiamo  la 
più  baffa  parte  del  mondo^onde,  fe  riguardiamo  à  loro.fipuò  dire  a  ragio- 
ne, che  noi  ftamo  in  inferno .  Torta  Charonte  i  mortali  dall'yna  ripa  al- 
Paltra^perche  nati  che  famosi  tempo  ne  porta  alla  morte,^  ci  fi  paffare 
il  fiume  ^4cbcronte,€hé  vuole  dire  Jen^a  aìlegre'^.yCome  appunto  ne  a- 
tiiene  tr^iftorrendo  qurfla  vita  fralc^caduca^e  tutta  piena  di  miferie.  Egli 
èvecchiosma  peròrobufio.^  feroce^  onde  per  il  Tempo  non  perde  con  gli 
anni  le  fue  forxji  &  ha  d'intorno  yn  panno  negro.e  fordidojperche^men^ 
tre  noi  ftamo  foggettì  al  tcmpo^poco  curiamo  altro,  che  le  cofe  terrene ,  le 
quali  proseremo  vili ,  fordide  ,  fe  vogliamo  paragonarle  a  quelle  del 
Cielo^alle  quali  noi  doneremo  Hare  fempre  con  ogni  nosìro  difìo  intenti . 
Uìia  quefla  frale  Jpoglia  del  corpo  mortalcyche  habbiamo  intorno,  così  ci 
cuopre  il  lume  della  ragione  ,  che  quafi  ciechi  ne  andiamo  per  l'ììiferno  di 
qnefìo  mondo Jcorti  dal  fenfo  folamente,(^  damilledifordinati appeti- 
ti .  Onde  non  è  da  ma  rauigliarfi  ,fe  da  infiniti  mali  fiamo  poi  circondati 
fempre  ili  quali  cifirapprefentanofubito^che  l'anime  fcendono  nell'infer- 
no di  quefìo  nosìro  mondo,^  fi  cacciano  ne  i  corpi  mortali  ^  che  così  fi  può 
Vir<'ìiio.  ^Ih''"^^  Virgilio, quando  dice  de  i  mali,che  ftanno  alle  porte  deWinferno^ 
'  j  cui  verfi  tirati  in  no/ira  lingua  fono  talu 

Del  cieco  ^gno  fiero ,  e  borri bil  quanto 

Sd  l'alma  ,  che  la  giù  dannata  fende  $ 
Su  la  primiera  entrata  ha  feggio  ilpiantOy 
EH  rio penfier ,  ch'a  la  vendetta  intende^ 
(on  faccia  fmorta ,  e  con  lugubre  manto 
Quiui  t'mfermitade  il  pie  fo [pende  ^ 
E  giace  di  dolor  ripiena  il  petto. 
Con  la  vecchiezz a  in  vn  medefmo  letto» 
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V'habita  à  lei  da  prefio  la  paura , 

E  languida  la  Fame  al  furto  amica , 

La  Vouertà ,  che  d'honorpoco  cura 

La  LMorte  (horribil  forme)  e  la  fatica . 

E  quel  che  F  huomo  a  sè  medepmo  fura^ 

E  {peffo  lo  riflora ,  e  lo  mHrica , 

Jl  fonno ,  che  parente  è  de  la  'JMorte^ 

E  itrifli  Gaudij  de  le  menti  torte^, 

V^hauea  luogo  à  Rincontro  V empia  guerra 
Colpetto  i  e  con  le  man  tinte  di  fangue: 
S)  come  quella ,  che  volge  £a  terra 
Speffo  foffopra ,  ond'ella  plora ,  e  langue. 
'Poi  di  ferrigne  mura  vn  tetto  ferra 
Le  tré  Furie ,  ch'ai  crine  han  più  d*vn^ngue; 
^n':{i  in  vece  di  crin ,  di  rabbia  ardenti 
Cingon  le  tempie  lor  mille  Jerpenti, 

Sta  fecoynègiamai  da  quelle  bande 

La  reapa':^a  Uifcordia  arretra  il  piede  ; 

Di  cui  pender  sul  collo  copia  grande 

D'auelenate  bifcie  anco  fi  vede . 

1S(el  me:^o  ancor  l'antiche  braccia  fpande 

Vngrand'Olmo ,  sul  qual  tengon  lor  fede 

Accolti  tra  le  foglie  i  folli  fogni, 

Che  fan  y  che  fpeJJ'ol  huom  vegliando  agogni. 


MERCVRIO 


Imagine  di  Mercurio  melfaggiero  de  Dei  Dio  della  Eloqiie'- 
za  &  de  mercanti,  quefto  dinora  la  fauella  effer  meira2<.iera  & 
difcopritnce  della  mente  &  del  core,  il  caduceo  poi  è  fecno  di 
concordia  vnione,&  pace,con  alcun,  animali  à  It.i  facrati,dmo 
tanti  la  mduftna  &  vigilanza  nel  contrattare^  ne'ne-otij. 

Imagine  della  Pace ,  &  de  Hieroglifici  ò  fegni  che  quella  di 
n-,oftrano,cioe  il  fanciullo  Pluto  che  hà  in  mano  Dio  delle  ric- 
chezze moltiplicanti  nella  pace,  Ipiche  di  grano,che  dinotano 
lacoltiuatione  de  camp,  nella  pace,&  lor  fertilità  ,  coronata  di  , 
lauro  hauedo  fotto  I,  p,ed,  1  vliuo  fegni  di  trionfo,&  di  quiete. 
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^ueuano  ì  fauolofi  7)eìde  gli  antichi  così  partiti  gli 
offici  fra  Icro  y  chea  duo  joiurncnte  fu  dato  carico  di 
portare  lediuim  imbafciate ,  Vvmtra  iJMercurio  Me/Tag^fe 
7\(uncìodi  (jioue^  &  t altra  IrìdC)  che  feruma  a  Giù-    ^^^ì  I^^i 
mne^ma  nèperò  sì  che  Gioue  non  le  comandaffe  ancora 
alle  volte.  'Bene  è  ycro^che  di  quejìa  egli  non  fi  ferui- 
ua^fenon  quandovoleuaiChc  fojfe  annunciata  a  i  mortali  guerra  j  pefle , 
fumerò  qualche  altro  gran  male^  &  per  le  cofe  più piaceuoU  poi  mandaua 
tMcrcuriOyche  parola  fignificayil  quale  parimente  non  foto  di  (jioue ,  ma 
di  altri  Dà  anchora  fu  nuncio ,  e  tnefiaggierojecondo  le  fauole ,  le  quali 
[otto  la  fittione  di  coUui  intefera  l'interprete  de  i  Dei^effendo  che  la  faueU 
la  fra  noi  c/pone  quello  ^che  t'animo^  ilquale  è  di  noi  la  parte  diuina  ,  hà 
già  conceputoMaUfciando  quelle  jpofttioniper  hora^veggiamo  come  la 
vana  cr€dcn'2;a  degli  antichi  lo  fece,  hauendoloper  lo  'Dio  non  folamen-  Mercurio  e 
te  de  iTSluncijyma  che  al  guadagno  anchora  f ofi e  f opra  ^  fecondo  che  egli  Tuo  officio 
di  sè  mede  fimo  dite  apprejfo  di  Tlaute, 

Hanno  à  me  gli  altri  7) et ,  conceffa  ,  e  data  ^ 
La  cura  dei  meffaggi,  e  del  guadagno* 

Tslel  libro  delle  anticaglie  raccolte  da  Tietro  appiano  fi  vede ,  che  fu 
già  fatto  per  Mercurio  yVn  giouane  fen^^a  barba^con  due  alette  fopra  le  0- 
recchìCi  tutto  nudo,fc non  che  dagli homeri gli pctideua dietro  vn panno 
non  troppo grandCy  e  tentm  con  la  defira  mano  vna  iorfa  appoggiata  fo- 
pra il  capo  di  vn  capro ,  che  gligiaceua  à  i  piedi  infteme  con  vn  ^allo ,  e 
nella  fmiflra  haueua  il  Caduceo .  Quello  era  infegna  propria  di  Mercu» 
rioyCGme  l'hauere  anco  l'ali  in  capo ,  ^  à  piedi  :  onde  i  Toeti  qua  fi  tutti  lo 
difegnanom  queflomodo,fa:endo,che  egli  habbile penne u  ipiediyli  qua- 
li chiamano  T'alar i,&  in  mano  il  Caduceo  da  loro  detto  uerga ,  perche  da  Caduceo . 
principio  fu  fempiice  uerga  ,  quando  ei  l'hebbe  da  apollo  in  ifcambio 
della  Lira  ,  che  donò  à  lui ,  come  raccontano  le  fauole  ^allhora  che  dopò  le 
Yuhbate  vacche  fi  rappacificarono  infteme.Onde  Homero  neWinno^che  can 
ta  di  LMer curio  ,  narrando  quafi  tutta  la  fauolagli  fa  cofi  dire  ad  ji^ 
pollo  * 

E  poi 
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E  poi  darotti  la  dorata  verga 

^Della  felicità,delk  ricche:(p^e  • 

Serpcii        ^  quefla  furono  dapoi  aggiunti  ifer pentì ,  ou ero  perche  fi  legge ,  che 
checolCa/p^;<f^^/o«e  già  'Jiitrcurio  trouJto  duo  combattere  infteme^  ligittò  fra 
^^^^^  '     quelli,&  fubito  furono  rappaàficatiyOuero perche^come dice  lamblicoM 
uendo  t^er curio  infegnato  à  noi  la  'Diaiettica ,  //  fu  però  dato  per  infe- 
gna  quella  verga  ^  poi  che  tanto  d  punto  fignificano  i  due  ferpi ,  che  fi  ri^ 
/guardano  l'vno  con  l*altro',oueramcnte  pure  per  quello^  che  mette  Vlinioy 
il  quale  pofciayche  ha  dettOyCOme  fi  annodano  infieme  i  fer penti  la  e/iate , 
foggiunge:& queftoyche  moflra  concordia  tra  crudelijfmi  ferpi  par  ejjcre 
la  cagione,per  la  quale  è  (iato  fatto  il  Caduceo  con  ifer  penti  intorno  ;  per- 
che fi  legge  y  che  gli  fgittij ,  che  furono  forfè  i  primi  à  farlo ,  lo  fecero  m 
qnefia  guìfa .  Staua  yna  verga  drirta^b  bacchetta^  che  vogliamo  dirU  , 
con  duo  ferpi  intornojl'vno  majchioyV altro  fcmìnay  annodati  infieme  nd 
Tne:^o,&faceuai70  quafi  vriarco  della  parte  di  fopra  del  corpo^si  the  ve- 
niuano  ad  aggiungere  le  fere  becche  alla  cima  della  bacchetta,  7S  le  code 
fi  auuolgeuano  intorno  alla  medefirna  di  fotto  ,  onde  vfciuano  fuor;  due 
piccole  ali.  Et  lo  chiamarono  i  Latini  Caduceo, per  che  al  fuo  apparire  fa- 
ceua  cadere  tutte  le  difcordiey&  fu  perciò  la  infogna  della  pace .  Ond  e  Lo 
Tmbifcia-  portauano  gli  ambafciadoriyche  andauano  per  quella^  li  quali  furono  anco 
tori  pacifi  poi  chiamati  Caduceatori,  "Benché  trouafiyche  portauano  l'vliuo  parmen 
viiuo  fc-    ^PP^^J]^        aììtich:  gli  ^Ambafciadori  ,  che  andauano  come  amici^ 
gno  di  pa-  fi^^^^^     Virgilio  dice^  quando  fày  che  Snea  ne  manda  cento  al  I\e  La- 
ce.  tino  tutti  coronati  di  verde  vliuo^^  che  quando  egli  và  ad  Buandro^mo- 

fìra  à  Vallante ,  il  quale  prima  gli  viene  incontra ,  che  va  come  amico, 
Statio .  flendendo  la  mano  con  yn  ramo  di  pacifico  yliuo  .  Statio  medefmarnente, 
quando  fa  andar  Tideo  à  chieder  per  nome  di  Tolinice  il  regno  di  Thebe 
ad  Eth code ygli mette  in  mano  vn  ramo  di  vliuo,p€r  mofìrare^cheandaud 
come  ambafciatore  paaficoyC  glielo  fa  gittare  via  poi^  quando  non  può  ot- 
tenere quelloyche  dimanda:  onde  htbbe  principiola  fcelerat  a  guerra .  Et 
^dppianorecitay  che  vedtndo  Hafdrubale  di  non  poter  piti  tenere  la  rocca 
di  Cartagincef pugnata  già,  &  prefa  quafi  che  in  tutto  da  i  Romani  y  la- 
fciatiquiui  i  figliuoli,  &  la  moglie  nel  tempio  di-Efculapio  con  molti  al^ 
triyliquaii  fi  abbruciarono  poi  tutti  infieme  di  commun  volere,  fe  ne  fug" 
gì  di  nafcofio  d  Scipione, portando  in  mano  alcuni  rami  di  vliuo,conli  qua 
li  mouraua  di  andare  Solamente  per  hauere  pace,  llche  haueuano  fatto  pa 
rimente molti  dt'fuoi  innanT^  d  lui^che  erano  fuggiti d  Scipione  per  ot* 

tenere^ 
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tenere  5  come  fecero ,  che  ,  chi  vokua  ,  potefse  vfcìre fatuo  della  rocca, 
andar fene ,  hancndo  portata  però  quefli  in  mano  non  l'vlÌMOy  ma  la  Z/er- 
benAiCbe  volgarmente  è  detta  Vermiuaca-  benché  fi  pofia  anco  intendere  Vermina- 
per  le  parole  di  a  ppiano  non  di  quella  herb.i  fidamente  y  ma  di  tutte  le  ca. 
altre  herbe ,  6""  foglie ,  delle  quali  era  adornato  l^a^are ,  &  il  tempio  di 
Efcjilapìo.ckc  fa  ir,  quella  rocca  molto  bellone  ricco  ;  conciofta  che  [otto  il 
nome  della  Verbena  fojfero  anticamente  intefe  le  herbe ,  ^  fiondi ,  delle  Por<»erc 
quali  erano  adornati  gli  altari  il  d)  della  ftjìa .  Et  era  anco  il  porgere  herba  che 
altrui  herba  con  mano  fegno  appreffo  de  gli  antichi  di  confi f^ar fi  uinto  da  "^oitri. 
collii ,  cui  fi  porgeva ,  &  di  offerir  fi  d  luiycome  foggetto  .  La  quale  cofa 
ferine  Fefloyche  fu  introdotta  ne  i primi  tempi  da'paftoriy  perche  quando 
queftifaceuano  à  correre  infteme ,  ò  contendeuano  in  qualche  altre  modo 
fra  brocchi  era  vinto,  fi  chinaua  à  terra ,  &  pigliando  herba  con  mano  la 
porgeua  aluincitore  .  ISlondimeno  fu  pur  anco  la  vera  Verbena  fegno  di 
paceyCome  fcriue  Tlinio,  6»  di  quefla  fi  coronauanoglifmbafciadori ,  che 
andauano  per  tregua,ò  per  pace^maffimamente  de'  'Rimani  5  perche  altre 
genti  ufarono  firfo  qualche  altra  cofa ,  come  fi  legge  appreffo  di  ^ppia- 
no  di  alcuni  popoli  della  Spagna  ,  li  quali  mandarono  ambafciadori  à 
Marcello  per  ottenere  da  lui  per  dono,e  pace,  &  quefli  fi  portauano  innm- 
7^1  una  pelle  di  Lupo  in  vece  del  Caduceo,ò  de  i  rami  deWvliuo ,  &  della 
Verbena^  che  furono  però  quaft  yniuerfalmente  ipiu  adoprati  negli  affa^ 
ri  della  pace    foleuano  anco  gli  antichi  auuolgere  alcune  piccole  bende , 
ò  fafck  di  lana ,  che  fignificanano  la  debole'^^ ,       humiltà  di  chi  lo 
portaua  ,  perche  la  lana  fi  trahe  della  pecora  animai  debole  ,  &  hu^ 
milCy  come  dichiara  Scruio  fopra  il  primo  ragionamento  5  che  fa  Enea  g^j.^-^ . 
adEuandro  apprefio  di  Virgilio  .  Et  perciò  il  Caduceo  talhora  fola- 
piente  ;talhora  il  ramo  dell' Vliuo  fole  è  flato  fatto  per  la  Tace  .  La  qua-  Pace  Dea* 
le  fu  Dea  parimente  appreffb  de  gli  natichi,  &  hebbe  in  F{oma  vngran 
tempio  tanto  bello ,  &  così  ricco ,  che  molti  andauano  d  "E^ma  folamente 
per  vederlo .  Queflo  fu  fatto  da  Vcfpafiano ,  ejfendo  però  già  principia  • 
to  da  (^laudio ,  &  dopo  la  vittoria  hauuta  della  giudea  ui portò  tutti 
gli  ornamenti  del  tempio  Hitrofolimitano ,  ^  fi  può  credere ,  che  vifeffe 
anco  qualche  bel  fimulacro  della  Tace  ,  ma  non  ho  trouato  però  fin  qui 
fattane  mentione  da  alcuno  Fediamo  dunque  come  altroue  ella  fi  a  Ha- 
ta fatta^ò  difegnata ,  i^ri§ìofane  la  defcriue  tutta  bella  nellafpettOy  Di  fegno  * 
&  è  fecondo  lui  compagna  di  yenere^e  delle  (jratie.Vaufania  fcriue yche  dellapace. 
la  fua  flatua  in  ^thene  era  di  donna, che  teneua  in  manoycome  altra  vol- 
ta ho  detto ,  //  fanciullo  Vluto  Dio  delU  riccheT^e,  perche  quefle  meglio 
fi  acquìftam,  e  fi  conferuano  nella  pace^che  al  tempo  della  guerray  concio- 

fia 


Paccrr.:- -^■*/    »,        ,      Imagini  de  i  Dèi 
ca  di  ^c;e  nonr,poJ],  maitre  à  coltrare ,  campi.  Et  però  di^ 


re 


La  Tace  fu  y  che  prima  ghmfe  i  buoi 

Sotto  l'incuriio  giogo ,  onde  il  terreno 
Fucoltmato ,  e  l gran produfse poi. 

£  Il  bel  frutto  di  dolce  fu  eco  pieno 
"Per  la  pace  fi  coglie  dalla  vite , 
Ch\lla  a  la  terra  già  ripofe  infero. 


poduano  ,  così  nimmo  alle  biade  ,  comele9,mre     I  IJ^^^^^^ 

rogl,  antichi  alle  volte  per  la  pace  cZ.  nt  J     '  P'''''' /'"f' 

antuhevnadrnr,^  n,.  I  ,  '  '^"'"^  l'^f'^f'»  alcune  mcdavl  e 

buUofaattrffe^'^^^^^^^^^ 


ykni  alma  pace  con  la  ipica  in  mano , 
£t  di  bei  frutti  piene  il  bianco  feno  . 

*^'t^iiacofì  Laaesiraniano'pnatayy^  .  »  *' 

d^Uacopia,ondeccsUijreScneclfui:  ^ ''^f'^'-^''^  ^'^"-^^^'^ 

Seneca. 

Et  a  colei ,  che  puh  del  fiero  LP^ane 

Stringerle  fanguinofe  man  porgendo 

Tregua ,  e  ripojo  à  le  noiofe guerre 

£  feco  porta  il  corno  delia  copia     '  ^ 

JFaaifi  facrificio  tutto  mite\ 

^'^^'^oltearucrafupopozr.ofcetm^ 

quale 
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Hualepiiycuandnafcere  aUiìrii  frutti  .  Aristide  in  certa  fuaoYationc 
defcriuela  Concordia.thpfm  di  af petto  bdlo^  &  grane,  compre fia  di  cor- 
po^e  ben  fatta ,  di  bHGnifJiym  color  e, e  tutta  vaga^^^non  habbia  in  sè  co^ 
falche  punto  difcordi  dalla  belle'7:^afua  .  Et  dice  ,  che  ella  fcefcgiàper 
bontà  de  i  Dei  di  Ciclo  in  terra  ,  accioche  le  cofe  dei  mortali andaffero 
con  certo  ordine  ;  imperoche  per  cofìei  fono  coltiuatii  campi  ,  &  eia- 
fcheduno  ficuramente  piffiede  quel  ^  che  èfuo  5  da  cojiei  fono  gouernate  le 
Città, fono  fatte ,  e  conferuate  le  liete  no:^.  3     nodriti  erano ,  CT-  am- 
maeflratii figliuoli  poi .  Fu  mojirata  la  Concordia  qualche  volta  anco^ 
ra  con  due  mani  infierite  giunte  y  il  che  fi  vede  in  certa  medaglia  anti^ 
ca  di  "Nerone  :  come  facevano  etiandio  della  Fede  gli  antichi ,  la  qua-  r^.^gD^^ 
le  hebbtro parimente  per  T>ea  ,  &lafa  Silio  Italico  habitare  nella  SiUo  ica- 
pin  lecreta parte  del  Cielo  ,  fra  gli  altri  Dei ,  quando  finge ,  che  Her-  lieo  . 
cole  la  và  a  trouare  per  la  difefa  di  Sagunto^     le  comi  fida  à  parlar  t  in 
ijHeJìo  modo . 

0  fanta  Fè ,  che  innan'^i  al  fommo  Gioue 
Fofìi  creata ,  e  adorni  huomini ,  e  T>ei  : 
7er  te  tutte  lo  cofe  han  pace ,  &  oue 
Talhora  per  difetto  human  non  fei , 
'Di  rado  è ,  che  GiuSìitia  vi  fi  troue  , 
Cerche  tu  fempre  vai  à  par  con  lei , 
Et  h abiti  ne  i  cafti ,  e  g  iufli  petti ,  ' 
Oue  i  fanti  penfurfono  rijìretti . 

^erciochela  Fede  ha  da  filare  fecretaycioè  le  cofe ,  che  altrui  fono  ere-  Colore 
dute  infede,& hd  da  effert  pura^^^  monda  da  ogni  inganno.  H^er  la  qua-  P"^  ^^^^^ 
le  co  fa  fu  or  dinato  da  j^ma  fecondo  %h  dei  F{pmani,che  il  Sacerdote 
facrificando  alla  Fede  haueffe  la  mano  coperta  di  vn  bianco ,  come  recita 
LiuiOyper  dare  ad  intendi^re^che  fi  ha  da  guardare  la  fede  con  ognifmceri^ 
tà ,  &  che  ella  era  confecrata  nella  deflra  mano  5  perche  la  dobbiamo  di- 
fendere  con  ogni  prontcì^T^ai^  fi^^^-  Virgilio  parimente  chiamò  la  Fe- 
de biancay^  canuta^il  che  Seruio  interpreta  detto  anchora,perche  pare  y 
che  fi  trouipiii  fede  ne  gli  huomini  già  canuti ,  &  vecchi .  Et  Horatio  Horatio . 
dolendofi  de  ifuoi  tempi  dice ,  che  la  Fede  veflita  di  bianco  è  poco  adora- 
ta-yOue  Nerone  nota ,  che  in  facrificando  alla  Fede  il  facerdote  fi  copriua 
non  folo  la  deflra  mano  con  bianco  velo,ma  il  capo  ancora ,  ^  quafi  tutta 
la  per  fona  a  dìmofìratione  delia  eandide'^r^  dell'animo ,  che  hd  da  ac- 
compagnare fempre  la  Fede,  Ver  la  quale  cofa  diffe  l'  ^rioflo ,  Ariofto  ' 

Cg    3  l^n 


JmginedelU  Concorda,  c>  hìeroglìficidenoumì  k 
prie  ^  U  concordia, con  U  magine  detU  Fede,fizntM. 
tt  Ufecme^z^a  delUfede,  ^  Ufua  punti,  ^ che  per 
U  concordia  multiplua  l'abondanza  delle  cofejeghe,^ 
^'i'j^'lt^ra^cong^^^^^^ 
cor  di  a J^cr attiche  dinotano  liftejfi  e f et  ti. 
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^npar  che  dagli  antichi  fi  dipinga 
La  (anta  Tè  veflita  in  altro  modo , 
Che  ci*vn  uel bianco ,  che  la  cuoprc  tutta , 
Qje  vn  fot  punto ,  vn  fol  neo  la  può  far  brutta  J 

"  Et  per  effer  creduto  >  cìccia  fede  propria  della  Fede  fo/Se  nella  deflra  Mano  con 
tnanOy&  che  quella  perciò  le  fojjh  confecrata ,  cornc  dijji ,  ella  fu  anco  fo-  fecrata  al- 
uente  moftrata  con  due  deflre  tnfìcme  giunte ,  &  alle  volte  ancora  erano    F^^^  • 
fatte  due  figurate ,  che  fi  dauano  la  mano  l^vna  all'altra .  Onde  gli  an- 
tichi hebbero  la  delira  mano  in  gran  rijfetto ,  come  cofa  facra  .  Da  rhe 
evenuto  ,  come  dicono  alcuni  ,  che  quando  vogliamo  racquetarevn 
rumore  fubito  nato ,  mofiriamo  quefìa ,  leuandola  in  alto ,  porgendo- 
la aperta  jigmfichiamo  di  apportare  pace ,  Et  perciò  ]t  vede ,  che  molte 
flatue  di  'Trincipi,&  di  Capitani  illujìri  furono  già  fatte  a  cauallo,  &  a 
pie ,  che  Hendono  la  mano  de/ira  :  Et  Giofeffo  fcriuendo  le  antichità  de  Gìofeffo. 
i  Giudei ,  mette  che  fra  i  'Barbari  eraftgno  certiffimo  di  hauerfi  a  fida- 
re l*vno  dell'altro  ^quando  fi  porgeuano  la  de  bramano  >  &  che fatto 
queflo^nonfipoteua  più  nè  l'vno  ingannare  y  nè  l'altro  non  fidarfi .  Et  Baciare  li 
quindi  forfè  anco  venne  l'vfanT^a  di  baciare  la  mano  a  i  Signori  >  &  ad  ^"^"^  * 
altri  Superiori ,  che  fu  così  bene  appreffo  de  gli  antichi ,  come  hoggifrà 
noiy  come  fi  vedeappreflodi  Tlutarco^oue  Tg  pillo  Lena  ypofci a  che  heh-  Plutarco  . 
be  parlato  affai  d  (efara,  andante  in  Senato  il  dì  medefmo,chc  fi  vccifo , 
gli  baccio  la  mano  y&fene  andò ,  Et  Macrobio  facendo  parlare  Vretc- 
flato  d  fauore  de  i  ferui ,  dice ,  che  molti  di  loro  fono  y  che  per  grande'^ 
\a  di  animo  f predano  lericche':^':^e,  &  che  allo  incontro  fìuede  JpcfsOy 
che  molti  liberi  y  &  padroni  per  la  ingordigia  del  gua  dagno  varino  vil- 
mente a  baciar  le  mani  agli  altri  ferui-,^  queflaatto  mojiraua^  che  chi 
lofaceuafi  raccomandaua  alla  fede  di  colui ycui  buiaua  la  mano,  (3  per- 
ciò lo  riconofceua  per  fuo  fuperiore ,      Signore .  Et  è  venuta  parimen- 
te fin  a  tempi  noHri  Ivfan'^a  di  dare  la  deflra  mano  in  fgno  di  fede , 
la  quale  fu  moHrata  anco  alle  volte  con  vn  cane  tutto  biumo ,  perche  fi 
leggono  i  miracoli  della  fedeltà  de  i  cani .    Ma  ritornando  alla  Concor- 
dia,dalia  quale  mi  hà  filato  il  difegno  delle  due  mani  a  lei  coinmune  con 
la  Fedejeconfecrarono  gli  antichi  la  Cicogna;  onde  erano  ptrciònel  fuo  qi^^^^^ 
tempio  molte  Cicogne;  benché  vuole  il  Tolitiano  ,  che  non  la  O'co- facra  alla 
gna  y  ma  la  Cornice  fofjh  data  alla  Concordia ,     di  ciò  chiama  in  tslìi-  Cócordia. 
monio  alcune  medaglie  antiche ,  &  Eliano ,  il  quale  dice ,  che folcuano 
gli  antichi  dopo  Chauere  inuocato  Hìmento  nelle  noi^^e  chiamare  la 

Cornac- 


ImagmidciDei 

Cornacchia  ancora  per  augurio  di  concordia,che  douefse  effo  epoi  tra  queU 
Cornice  v-     //  quali  per  generare  fi^iuoli  fi  congiungeuano  infieme  ,  LMa  quefìo 
Cócordia^  e etiandio  per  la  Fede^vhe  fi  deano  feruare  infiernc  rnarito^  a:^  moglie^ 
come  dice  il  mede  fimo  Eliana^raccontando^che  fono  le  Cornacchie  tra  loro 
.  ^    fedeli  di  modo^che  di  due  ft  fiano  accompagnate  vna  volt  a, morendone  v- 
xs^rìptlì'^i^^  -f^*^^^^^  fi^P^^'  I^rano  oltre  di  cidi  pomi  granati 

Cócordia  ^^chora  fegno  di  Concordia  appnffb  degli  antichi  5  come  dicono  gli  fcrit-^ 
tori  degli  Hcbrci ,  perciò  gli  metteuano  intorno  alle  ve/ii  de  i  loro  fa- 
cerdoti .  r^J^a  già  è  tempo  ,  che  ritorniamo  d  C^^ercurio  difegnato  con 
l'ali  a  i  pìedi,^  con  la  verga  in  mano  da  Homero ^quando  Gioue  lo  man- 
da  à  Calipfo  ,  perche  ella  lafci  partire  da  sè  Fliffe  ,  &  a  condurre  Tria- 
mo  nel  campo  de'  Greci  per  dimandare  il  corpo  di  Rettore  ,  qual  fu  cesi 
Virgilio,  bene  imitato  da  Firgiùopoi  ,  che  pare  quafi  tradotto  da  luiinquefta 
parte  ,  quando  egli  fa  parimente  ,  che  CMcrcurio  comandato  da 
Gioue  Va  ad  Enea  y  mentre  che  fi  trouaua  apprejjo  di  Didune  ,  così 
dicendo  : 


CMer curio  ad  obcdir  il  Vadre  intento 
TSle  i  dorati  Talari  i  piedi  afionde, 
I  qiiai  con  aliprefle  ad  ogni  vento 
^Ito  il  portan  da  terra ,  e  fopra  l'onde . 
Trende  la  verga,  con  cui  in  vn  momento 
L'anime  trahe  da  le  Tartaree  fponde , 
Et  altre  vi  riponete  donale  toglie 
^  fonni ,  e  molti  ancor  di  vita  /doglie 

Totrei porre  degli  altri  Toeti  anchora^  li  quali  nel  medefimo  modo 
P hanno  defcritto  ;  maparmi^che  quegli  due  ftano  di  tanta  auttorid ,  che 
quando  effi  fanno  fede  di  vna  co  fa ,  non  fe  ne  debba  cercare  altro  poi ,  fe 
forfè  nonfojjeper  dare  meglio  ad  intendere  quelIo,che  da  loro  fìì,  detto y  il 
Penne  per  che  non  fa  horadi  bifogno.  Furono  poi  date  le  penne  a  ^Mercurio,  come 
che  date  a  ho  detto,pcrche  nel  parla)  e^di  che  egli  era  il  T>io  (ò  che  ftgnificaua  forfè 
Mercurio  •  ^nco  la  co/a  flcjja)  le  parole  fe  ne  volano  per  Varia  non  altrimenti  yche  fe 
hauefiero  l*ali,Onde  Homero  chiama  quafi  fempre  le  parole  velociyalatey 
&  che  hanno  penne  .Che  Mercurio  haueffe  fempre  le  penne  in  capo  fi  ve* 
Plau  to.    de  ap preffo  di  'Tlauto ,  quando  per  poco  di  bora ,  ch'ei  fi  traueHì ,  non  ne 
volle  efiere  fenT^^benche  diceffe  di  farlo ;per  che  gli  fpettatori  comfceffe- 
ro  lui  dal feruo  fuo  di  i^^nfitrione^nel  quale  fi  era  mutato^  &  quefle  fono 
fue  parole. 

Epcr-^ 
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Jmagtne  di  Mercurio  inuentore  delle  tettare  ^  deìlA 
fnujtca^della  geometria^^  delle  buone  tir  t  imagme 
di  l?deflra  fud fìgliuoU  Dea.  de  L  ot tacche  tiene  mgrem 
ho  njn  ramo  dì  ^Imo  emendo  wfo  de  lottatoridi  run- 
gerjì  con  olio  * 


ImaginideiDci 

£  perche  rìconofcere  mipojjbno , 

Oiie/ìe penne  haurò  fempre  nel  cappello. 

Tercbe  haueMa^J^fercurlo  il  cappello  anchora^'&à  que^o  erano 
A puk'O.  ^^^^^  attaccate  t'ali; quantunque  (Spulcio  lo  moHri  fen'3;a., quando  rac- 
conta ilgmdicio  di  Taride  rapprcfcntato  in  [cena,  facendo  che  O'r  ^^lyjji 
rio  comp^rifcevn giouane  tutto  hello.e  — „  ncu'ajpeito ,  con  liondha 
crpf^i  ''J/^^;^^^\(iif  qfi^ii  erano  alcune  dorate  penne  poco  da  quelle  dijjercn' 
tìycbe  in  forma  et  ali  fpuntauano  fuoriy&  haueua  intorno  vn  panno  foU 
mente yche  annodato  al  collogli  pende ua  giù  dall' homero  fini]iro,&  il  (a 
Marnano,  ^^^^^q  jj.^  mano.iJMartiano  lo  deferi  ue  giouine  di  bel  cor  pò,  grande, e  fodo^ 
cui  comincino  d  fpuntare  alcuni  pelu:^-:^i  dalle  pulite  guancie,  come  dice 
ambo  Luciano,  &  me:(o  nudo,  percbe  yna  breue  veflicciola gli  copre  gli 
homeri  folamente  j     non  fa  egli  mentione  d'ali.nèdi  Caduceo ,  ma  ben 
dice,cbe  mojira  di  ejfere  fpedito  ,  ^  esercitato  ajfai  nel  correre ,  &  nella 
Lotta .  La  quale  hor  mi  riduce  à  mente  quello ,  che  già  ho  letto  apprcfo 
Filoflrato.  ^/  filoflruto,C>  è  che  TaleHra,  la  quale  potiamo  chiamare  Lotta ,  fa  fi^ 
Lotfa^*    ^/i^^o/^i  di  U\^ercurio ,  &  era  tal ,  che  malageuolemente  fi  poteua  cono- 
fiere yfefoj se  mafchio,  òf emina,  conciofia  che  al  vifo  tutto  polito ,  ^  va- 
go pareuaef  s^,r  e  non  meno  fanciullo  ,  che  fanciulla  ,  le  bionde  chio- 
me erano  ben  lunghe ,  ma  non  sì  però ,  che  potefsero  annodarfi ,  il  petto 
era  di  pura  virginella  ;  nè  più  rileuauano  le  belle  poppe  in  lei,che  rileui- 
no  in  vn  delicato  gioni  ne ',nè  erano  le  braccia  bianche  folamente,  ma  colo^ 
rite  anchora,& fedendo  ella  teneua  in  fino  vn  ramo  di  verde  Vliuo,  im- 
peroch'ella  amaua  quefla  pianta  affai,forfe  perche  fi  ungcuano  prima  con 
olio  quelli,li quali  lottauano .  Cosi  dipinge  Filo/irato  la  Talejìra ,  la 
Horatìo   ^^^^  figliuola  di  Mercurio,  perche  egli  fu  il  titrouatore  di  quefta  forte  di 
Mercurio  efsercitio,còme  cantò  anco  Horatio  in  certo  hinno,ch'eifece  a  coHui  .  Et 
ritrouaio-  non  ritrouò  ^Mercurio,    mofìrò  a  mortali  il  modo  di  efsercitare  il  cor^ 
re  di  tutte  po  folamente, ma  Inanimo  anchora,€  lamblico  dice,  che  à  lui  dettero  quel- 
le  artij.  Egitto  il  ritrouamcnto  di  tutte  le  buoni  arti  ,  &  che  perciò  gli  de^ 

dicauano  fempre  tutto  quello  ,  che  firiueuano .  Cicerone ,  ferine ,  che 
Thoit.  Mercurio  mofìrò  in  Egitto  le  lettere,  ^  le  Leggi ,&ehe  ei  fu  nomato  da 
Theut.  quelle  genti  Thoit ,  ouero  Thc-ut ,  come  fi  legge  appreffo  di  Vlatone .  Et 
altri  hanno  detto  che ,  oltre  alle  lettere,  fu  ritrouata  anco  da  Mercurio  la 
Figuraqua  rnufica ,  la  geometria ,  e  la  palejìra ,  per  le  quali  quattro  cofe  foleud  no 
dra  di  Mery^^^  anticamentela  fua  imagine  di  figura  quadrata^C^ porla  nelle fiuoh^ 
comeeraincertapaìte  ddl  Arcadia ,  fecondo  che  recita  Taufania  ,  i/- 

qualc 


©egli  Antichi 


24t 


St^toe  di  ^letxurio  dette  Hermì  per  efer  luì  ftato 
t inuentore  dì  tutte  le  buone  arti  ^  quali  non  temono  ne 
I  colpì  di  tempo  o  di  fortuna  ^      lì  yìrtuofì  non  temono 
nìuna loro  ingiuria  yjignificano  ancorala  Jalde?:^  del 
parlar  y eridico . 


Hh 
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quale  lo  de fcriuc  fatto  in  guifa^che pareua  vcjVrfi  vn  maritò,  &  non  ha. 
uea  di  fatto  gambe, ne  piedi ,  ma  era  come  vr^  pìccola  colomtta  quadra . 

Galeno .  Galeno  quando  cfiorta  igiouani  alìe  buone  arri ,  dice ,  che  elle  furono  tut- 
te ritrouatt  da  (Ji4^ercurio,&  lo  difegna  giouine  ,  belio,  non  per  arte,  ma 
per  propria  natura  j  allegro  in  yìHa ,  con  occhi  lucidile  rifplendtnti ,  & 
che  fiìa  fopra  vna  quadrata  hafe  :  perche  chi  fcgnita  la  virtù  fi  lena  di 
mano  alla  Fortuna ,  e  col fìar  fermo ,  &  [aldo  non  teme  di  alcuna  fua  in- 

Suida  Z^^^'*"^^  •  ^  Suida  fcriuexbe  la  figura  qua  ira  è  data  à  M cr curio  per  rijpet- 
to  del  parlare  vcriteuole  ,  il  qual  così  [ìà  fermo  fcmpre,  e  falda  cor/ tra 
chi  fifta^comc  il  bugiardo  ^ZT  mendace  tofto  fi  muta  ,  finente  fi  volge 
hor  qudjhor  UjJ^^a  ò  per  qfjeIìo,ò  peraltro  che  foJfe,ri fai/ce  anco  ^lef 
'  f andrò  Islapolit ano ,  che  iGrcci  faceuano  Ipeffola  fìatua  di  Mercurio  in 
forma  quadra  col  capo  folo  fen'^a  alcun' altro  membro  ;  &  con  fmdifla- 
tue  honor  au  ano  fpcjfo  i  grandi, &  valore  fi  Capitani  mettendole  in  publi- 
cOy&ne  metteuano  nnco  molte  dinani^  aUepriuate  cafe  ^  come  riferijce 

^,  ,  Suida  .  Et  Thucidide  ancora  fcriue  ,  €2^  loreplica  Vlutarco  ,  che  in 
^Athene  era  gran  numero  di  quejtt'  Jtatue,  le  quali  una  notte  f  urono  quafi 
tutte  gua  fi c,allhorfubitOy  che  gli  ^theniefi  hebbero  deliberato  dir/ian- 
dare  ynagroffa  armata  addoffo  a  Siracùfa,  di  che  ^lcibiad€\che  era  vno 
de  i  capi  dell'armata ,  ne  haucua  egli  guaste  alcune  ,  fu  trauaglìato 
grandemente  j  come  che  hauefìe  dato  fegrio  di  mutatione  dicalo  della  re- 

Hermi .  fublica^altcrando  quelle  fiatueje  quali  erano  dette  Hcrmi,  perche  Mer- 
curie fu  parimente  detto  Hcrme  da'<^reci,& erano  pofie,cQme  difji  fopra , 

Cicerone,  per  ornamento  nelle  fcuole  ^^  nelle  ^cademie.  Onde  Ciceróne  rifponden^ 
do  ad  Lattico  chiama  Hè'me  ornamento  commune  à  tutte  le  il^cadC"^ 
mie.  Et  Vìi  altra  volta  rifponde  al  mede  fimo, che  già  gli  piaccionoje  be^ 
ne  non  gli  ha  anco  ueduti^gli  Hermi  di  marmo  con  le  tcfle  di  metallo,  clfei 
fcriuc  di  hauergli  comprati;& lo  prega  à  raccoglierne  quante  più  nè  pah 
hauere,&  lofollccitaà  mandarle  prefio  per  adornamela  fua^J^cadc^ 
miayò  libraria,  che  la  vogliamo  dire .  Leggefiyche  gli  thenie fi  furono 
i  primi,  chefacefjero  fimili  statue .  Et  non  folamente  in  queHe  di  Mer- 

Hefinida  curio,  ma  in  quelle  anco  di  molti  altri  Tfei  vfarono  parimente  gli  altri 

cui  prima  greci  tale  figura  quadra  ;  &  più  di  tutti  forfè  gli  àrcadi ,  come  fcriue 
^aufania  >  perche  appo  loro  era  vn^ altare  dedicato  à  Cioue  con  vna  fta^ 
tua  fatta  in  fmile  forma.Et  benché  molti  fcriuano  che  Mercurio  fu  chia- 

Cillenio  .  mato  Cillenio  da  vn  monte  dell*<^rcadia  di  quefìo  nome,oue  ei  nacque: 
nondimeno  vi  fono  siati  anco  di  quelli ,  che  hanno  voluto ,  clfeifofie  così 

For2a  del  ^^Z^^^^^^^^    quefte  imagini  quadre, le  <fuali  fi  poteuano  dir  e, tronche , 

parlale.  ^  ^  tnoT^ ,  non  bauendo  diro  membro ,  che  il  capo  ^perche  i  Greci  chia^ 

mano 
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mano  Cilli  f^^elU ,  4/// 7 v.z/i  fia  mo alcuno  membro  :  &  moflrauano 
la  for^a  del  parlare ,  ilquale  non  ha  bi fogno  dell'aiuto  delle  mani ,  come 
ferine  Fefloy  per  fare  ciò  che  vuole^  ma  quando  è  bene  ordinato  y&fìfa 
vdire  à  conueneuolitempi  ,  tanto  pubiche  facilmente  piega  gli  animi 
humani ,  come  gli  piace ,  &  fouente  fa  for:^a  altrui  à  fuo  piacere .  0«-  Horacio. 
de  Horatio  canta  di  LMercurio^che  egli  da  principio  perfuafe  ammortali  di 
laciare  le fdue ,  e  i  monti ,  per  liquali  andauano  in  que' primi  tempi  di^ 
fperfiycome  lefere^&  vnirft  à  viuere  infieme  ciuilmente.  Ilche  tolfe  egli 
forfè  da  certa  fauola  de  i  Greci ,  la  quale  racconta  ,  che  Vromstheo  andò 
imbafciadore  d  (jioue  à  pregarlo^  ch'ei  voleffc  prou''dsre ,  che  Ufciajfero 
homai gli huomini  quella  vita  ro^a ,  <S^pe{iialeyche  mmauano già  dal 
cominciamento  del  mondo  .  Onde  egli  mandò  con  lui  Sitrcurio  con  com^ 
mifflone  di  infegnare  a  quelli  y  che  più  ri putajfe  degni  ,  il  modo  di  ben 
parlare ,  col  quale  effi  potejjero  perfuadere  àgli  altri  qiiello.che  era  necef- 
furio  a  fare  per  viuere  vna  vita  domefiica^honeflay^^  ciuile.Et  per  que-  Lfnf^ua  có 
fio  confecrarono gli  antichi  la  lingua  à  LMi^rcuriOj  &  oltre  d  tutti  gli  aU  fecrata  à 
trifacrificijjquefto  era  d  lui  pY0prÌ0y& particolare ydifacrifcargliybeendo  Mercurio . 
certopoco  vino ,  le  lingue  delle  vittime .  Fà  anco  creduto  >'JÌ4ercurio  il 
primOyche  moflraffe  il  modo  di  guadagnare ,  &  perciò  era  "Dio  de'mer^  ^^.^ 
catanti .  i^n':{i  dicono ,  che  fojfe  detto  <JMercurio-  dalla  cura ,  che  egli  Marcanti . 
ha  delle  merci;  onde  Suida  fcriue^che per  qneHo  metteuano  vna  borfa  in 
mano  al  fuo  ftmulacro .  Fulgentio  vuole ,  che  l'ali  a  pie  di  Mercurio fì- 
gnifichino  il  veloce^^  quaft  continuo  mouimcnto  di  quelli ,  che  traffica^ 
no ,  li  qualli  folleini  neioro  affari  vanno  quaft  fempre  hor  qua ,  hor  là  . 
Onde  fcriue  Cejare\  che  i  Franceft  adorauano  Mercurio  più  di  tutti  gli  aU  Cefàre. 
tri  Dci,&  nehaueuano  molti  fmulacri  ;  perche ,  oltre  che  lo  diceffero  ef- 
fere  flato  ritrouatore  di  quaft  tutte  le  artiycredeuane,  che  particolarmen- 
te eipotefie  afiaigiouare  altrui  ne' guadagni nelle  mercantie  -j  lS(jjle 
quali  quanto  habbìno  da  ejfere  vigilanti  gli  huo  .nini  molìra  il  Gallo  pò-  Gallo  ì  ca 
fto  d  canto  d  quello  Dio, come  dijfì  gid  y  benché  vogliano  alcuni  ^  che  fi-  to  à  Mer- 
gnifichipiù  tojìo  la  Vigilani^ay  chedeono  vfare  gli  huomini  faggi  ye  dot-  cario. 
tiyperche  d  queHi  è  brutto  fuor  di  modo  dormendo  confumar  tutta  la  not- 
te .  Conciofa  che  mettendo  C^er  curio  per  la  ragione  y&pn  quella  lu^ 
cCyche  cifcorge  allacognitìone  delle  cofe ,  einon  vuole  che  fliamo  lunga- 
mente fepolti  nelfonno^ma  pofcia  che  fono  rinfrancati  gli  fpirti,c  he  ritor- 
niamo alle  V fate  opere  .  'Terche  non  ponno  gli  huomini  flarein  conti- 
nua uttione  nè  del  corpo^nè  della  mente ,  onde  è  loro  neceffario  quel  breue 
ripofoyche  apporta  il  fanno,  comeymo/iranoi  Filofofi,  Et  Taufania  feri-  Paufania. 
Hendo  del paefe  di  Cori^ito  mette ,  che  quiui  era  vn'altare ,  oue fifaceua 

Hh    z  facrì- 
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Imagine  della.  0\(otte  nutrice  detla  morte  ^  del fon^ 
fio  magine  del  Sonno  fratello  ^  compagno  della 
rnorte^qmete  fé;)  dolce  ri  fioro  de  mortali  5  con  molti  ne- 
grifogni  che  accompagnano  la  'Motte  il  Sonno ,  £^  /"/ 
corno  dinota  il  ripojjfo^(^  la  varietà  de'  fogni  • 
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[acììfìdo  alle  Mufe ,  &  al  Sonno  infume ,  cerne  che  fojjlro  boi  grandi  a  Sonno  co 
mici  tra  loro .  fmpLrh  che  tennero  gli  antichi  il  Sonno  parimente  Dio,&  le  Mufe 
gli  ne  fecero  fiattie^  come  de  gli  altri  'Dei-,  credendolo ,  come  dice  Hefiodo»  ^'^^^o^* 

Remerò  ,  fratello  della  morte ,  lUhc  molìrauanoetiandio  le  imagi- 
ni /colpite  neÌC^4rca  di  Cipfelo ,  oue  era  vna  f  emina ,  che  teneuafnH  fi- 
ni[iro  braccio  vn  fanciullo  bianco,  che  dormila ,  &  vn  negro  fu  l  deftro^ 
che  medefimamente  dormiuay& haueua  gli  piedi  (ìorti,pcr  quejlo  fìgni- 
ficando  la  Uiforte ,  &  per  qi4ello  il  Sonno,  &  la  f emina  era  la  T^otte  nu-  ^^^^^^  ^* 
trice  di  amendtii .  Fu  que(ìa  da  gli  antichi  fatta  in  forma  di  donna  con  ^ 
due  grandi  ali  alle  fpalle  negre^^  diftefe  inguifa,  che  pareua  volare^  & 
abbracciare  con  e fie  la  Terra  ,  come  di ff e  Virgilio .  Ouidiole  ddvna^^^^^^' 
ghirlanda  di  papauero,che  le  cinge  la  fronte,  &  manda  con  lei  vnagran 
compagnia  di  negri  fogni .  Gli  altri  Toetipoi  la  fingono  hauere  vn  carro 
da  quattro  ruote,che  fignificano  ;  come  dice  il  boccaccio ,  le  quattro  parti 
della  notte  ,  così  diuife  da  foldati  ,  &  da' nocchieri  nelle  guardie  loro. 
Ella  è  tutta  di  colore  fofco ,  ma  la  ve  He ,  che  ha  intorno  rifpUnde  qualche 
poco  ,  &  è  così  dipinta  ,  che  rapprefenta  l'ornamento  del  Cielo.  bullo 
bullo  fà  ,  che  con  coftci  vanno  le  Stelle  fue  figliuole^  il  Sonno,     i  Jogni 
quando  così  dice; 

Dateui  pur  piacer ,  chomai  la  notte 

f  fuoi  deflriefhà  gjunti  infieme ,  e  viene 
Correndo  a  noi  dalle  Cimmerie  grotte, 

£  le  flelle  M  vaga  luce  piene 

Seguono  il  carro  de  la  madre ,  quali 
Il  del' in  bel  drappello  accolte  tiene  • 

Et  il  fonno  jpiegando  le  negri  ali 

Fa  lor  dietro ,  e  vi  van  gl'incerti  fogni 
Conpiè  non  fermo ,  e  paffi  difuguali . 

^ alle  quali  parole  fi  conofce^chtH  Sonno  parimente  haueua  l^aliyilche  ^6 
dìffe  Statio  anchora^quando  fi  duole,chegià  fono  tati  dì^ch'eìnon  può  dor 
mirej&  lo prega,che  d  sè  voglia  venire  homai>e fcuotergUfopra  il  capoHe 
lieui  penne  ^Zf^  il  mede  fimo  difje  Silio  Italico. Oltre  dì  ciò  il  Sonno  ègioui-  Silio  Itali 
ne^che  il  medefimo  Statio  lo  fa  tale^chiumalo  pìaceuoliffimo  di  tutti  i  Dei,  co. 
come  che  nòfia  cofapiugrata^nè  che  piaccia  più  a* mortali  dopò  le  fatiche  g^^^^^^ 
del  ripofo ,  che  ci  apporta  il piaceuole  fònno ,  onde  Seneca  difje  così  di  lui. 

0  Sonno 


2^6 
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0  formo  almo  ri/loro  d  le  fatiche 

De*  monali ,  de  l'animo  quiete , 

E  del  viuer' human  la  miglior  parte , 

O  de  la  bella  ^4 fìrea  vtloce  figlio , 

E  de  la  C^/forte  languido  fratello , 

eh*  infieme  rntfci  il  yero ,  0  la  bugia , 

E  quel ,  che  dee  venir  chiaro  ci  mojìri 

Con  certo ,  e  fptjjo  [ohimè)  con  triHo  nuncio; 

Taire  di  tu  tto  porto  de  la  vita  , 

'Pjpo^o  de  la  lucere  de  la  Tsfotte 

Fido  compagno ,  tu  non  più  rif guardi 

K^dl  l{è  i  ch'ai  feruo  ,  ma  vieni  egualmente 

f^l*vno  y  è  à  l'afti'o ,  ne  le  flanche  membra^ 

Placido  entrando  U  ^ìanche^i^u  fcacci , 

Et  à  quel ,  che  tanto  temono  i  mortali 

GUauue:^  sì,  eh*  imparano  il  morire» 

FiloflratOr  Filo/irato  nella  tauola^ch'ei  fa  di  ^ nfi. ir ao^neW antro  del  qude  di* 
ce ,  che  era  la  porta  de  i  f  )gni, perche  dormendo  qaiui  fi  vedeuay  6"^  v  ii- 

Vefli  del  ^^y^  yò^«(5  quello  ,  che  ft  cercaua  di  intendere  ,  dipinge  il  Sonno  tutto- 
languido  con  due  yeHi^Vvna  dlfopra  bianca/ altra  di  fitto  negrajnten- 
dendo  per  q-della  il  dì,epcr  quesìa  la  notte^c  gli  mette  in  mano  vn  Corno, 
come  fanno  anco  quafi  tutti  i  Tceti^dal  quale par^che  Jp^yga  il  ripofi  fi- 
fra  de*  mortali,  il  che  dicono  efiere  flato  finto  yper  che  il  corno  afiottigliato 

Sogni.  trafpare,  &  così  ci  mojira  le  cofiycome  le  veggiamo  in  Sogno,  quando  pe- 
rò fino  i  [ogni  veri  5  ma  quando  fono  falft  ,  il  Sonno  non  porta'il  cor- 
no ,  ma  vn  dente  di  Elefante,  perche  afiottiglifì  l*auorio  quanto  fi  vuo- 
le y  non  trafpare  mai  sì ,  che  per  quello  paffi  la  viHa  humana  .  Vero 

Porte  de  ^^'^^^^^ -^"^  '  f^ll^^^   P^^^^  y  P^^  vengono  i  fogni, 

fo^nf.  ^  ^'^'«^  ài  corno  y  r altra  di  auorio,  Ò  che  per  quella  pajfano  i  veri ,  &  per 
Porfirio,  qtieftai  fai  fi  .  Sopra  di  che  Torfirio  così  dìfcorve,  come  riferifce  LMa- 
crobio, dicendo  che  l*  anima  ritiratafi^quando  l'huomo  dorme  in  buona  par 
te  da  gli  officij,del  corpo ,  fi  bene  dri^^a  gli  occhi  alla  veritàynon  la  può 
vedere  però  mai  drittamente,  per  la  fcurei^a  dell* humana  natura  ;  ma 
fi  pure  quefta  fi  ajfottiglia  in  'modo  ,  che  l'occhio  dell* animo  ci  paffi  per 
dentrOyVcde  fogni  ueriper  la  porta  del  corno;  ma  fi  fìd  denfa  sicché  l'ani 
mo  non  lapojja  penetrare  con  la  visì^ ,  ve  ngono  per  la  porta  dell' auorio  i 
falfì  fogni.  Et  il  medcfmo  Virgilio  ha  finto  anchora  >  che  almeT^'^^o 

della 
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deUa  entrata  delFì^ferno  fia  in  grande  olniOyche /purgagli  fion'^iui  rx- 
7ni,(j  che  /otto  le  foglie  di  qucftijiiamo  attaccati  i  jogni  vani  &  fulfi .       •  ^  ,^ 
La  quale  coja  vuole  dire^  come  l'efpone  Sernioyche  alia  stagione,  che  ca-  r.i." 
dono  lo  foglie  àg:i  alberi ,  i  fogni  fono  fempre  vani.  Et  altri  hanno  det-  Szc-i^  . 
tOiChs  i*olmo  jrhjre  flerile^  &  che  non  fa  frutto^  cf prime  da  sè  la  uanità 
de*  J'ognii  quali  furono  detti  ciechi  da  gli  ami  chi  y  come  ferine  Snida  ^  9 
perche  fono  fallaci  yOuero  perche  parlano  fempre  con  chi  ha  gii  occhi  fer- 
rati. Olire  di  do  pj'  ta  il  ùO-ino  anco  talhora  vna  vrrga  in  mano^  con  la-  Verga  del 
;  quale  tocca  i  mortali,^ gli  fa  dormire  .  Ghie  Statio  vna  volta,  che  non  Sonno . 
poteva  dormir  e  ylo  preg^iua^chevcniffe  à  toccarlo  con  q:jdla,OuidÌ0ypcj(:ia 
che  ha  dtfcritto  il  luoce,  oue  habita  il  Sonno ,  qual  fa,  che  fta  app:  ejfo  de* 
j  Cimmerij  popoli, che  hanno  qiiafi  fempre  notte,anchor  che  in  Lerno  lo  m^t 
*  te  Homeìo ,  ifoU  nei  mare  Egeo ,  &  Statio  appreffo  de  gli  Ethicpi ,  <& 
^  r^rioslo  vlt imamente  l'ha  p^fio  nelT L^rabia:  Gnidio,  dico,  dejcritta 
j  ch'egli  ha  la  cafa  del  Senno  :  mette  lui  à  dormire  fvpra  vn  letto  di  hebe- 
'  no,  coperto  tutto  di  panni  negri,  intorno  alquale  flanno  innumerabili  fo- 
gni in  dinerfe  forme  figuratìidt'  quali  tre  fono  i  minisìri  più  degni-^  l'v- 
n  )y  che  rapprefenta  foto  la  forma  hnmana  ,  fi  dimanda  Morfeo  l'altre  ;  e      -  ^  - 
detto  Fvbctore,che  moSìra  ogni  forte  dì  befìia;  &  il  ter:(o  ^che  fi  ''^-drre  ^y^^'^'^^^ 
teriayacqua,falfì,arhori^monte pianOy  fj  ogni  altra  cofa  inanimate,  ha  no-  '  ^ 
me  Fantafo .  7s(e  pià  dico  di  loro  ,  ma  ritorno  alla  imagine  di  Mercurio  Mercurio 
fatta  pure  in  forma  quadra, come  fi  legge  apprcfjo  di  Vaufanìa ,  q  tando  ei  V  -^^  ^'^^ 
defcriue  f^chaia ,  che  era  in  certa  parte  di  quel  pa'^fe  fu  la  via  ,  con  la  '^^^^* 
bar  bay  ^  con  il  cappello  in  capo  ,  ìsiè  mi  rit  orda  di  hanere  Ittto  di  altra 
Hatua  di  Mercurioyche  di  quefia  ,  laquale  haueffe  la  barba  ,  efiendo 
che  i  Toeti tutti  lo  dsfcrìuono  fenica ,  il  che^  dicono  ,  voler  mostrar  chc'l 
fAYÌar ^quando  è  bedo,nago,e  puro, non  inuecchia  mai .  ijMa  fanno  ben 
pero  molti,  che  gli  cominci  d  dare  fauorila  p'ima  lanugine,  come  già  hò 
detto  di  Martiann,&  come  di  Luciano  pofio  dire  il  medi  fimo  ,  poi  che  ne^ 
fuoi  facrificij  defcriue  Mercurio  con  alcuni  pochi  pelu^i  deUa  prima 
bar  bacche  gli  cominciauano  ad  apparire  fn'l  vifo .    Homero  parimente  ^^^^^^ 
fàyche  Vhjfe  lo  vede  tale,  quando  a  lui  va ,  egli  porta  quella  herba ,  con 
iaquale  eifi  difefe  poi  dagli  incanti  di  Circe  .  Legge  fi  oltre  di  ciocche  al- 
le fiatue  di  Mercurio ,  le  quali  erano  su  le publiche  vie,  gittaua  pietre  0-  p.-g^^g  ait^ 
gìiuaoychi  pajfaua  di  làyfecondo  letrouaua  a  cafo,  in  modo  che  vi  fe  ne  ve  tateallafta 
deuanoi  monti  raccolti  intorno,  ò  fojfe  per  mojìrare,  che  fi  debbe  far  ho-  tua  di  Mer 
fiore  alti  'Dei  con  offerire  qucllo,che primo  fe  neapprefenta  ,&  fihà  alla  ^^^^^  * 
mano  ,  onero  perche  pare jf ero  in  quel  modo  purgare  le  publiche  ftrade  y 
sì  che  non  troualjero  poi  ^li  altri  ,  che  pajjauano  di  la  ,  &i  corrieri 

raccomm(Uh 
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raccomandati  a  quejlo  Dìa,cofa,cbe  gli  potere  offenderemo  veramente  ciò 

era  prr  dare  ad  intendere,  che  così  è  tutto  il  ragionare  compoflo  di  picco^ 

Suida.  particelle ,  come  quei  monti  di  piccole  pietre  raccolte  infieme .  Suida 
fcriue,  che  qncjii  cumuli ,  ò  nìctitiielli  di  pietrf^^erano  ccnjecrati  a  Mer- 
curio nelle  vie  incc'tte,fo(Je  pcì^ht  ncn  dcuiafje  dal  buon  camino^  chipaf- 
fauaper  là  .  Et  che  fu  amo  vfah'^a  degli  antichi  di  porre  su  le  flrade 
publuhe  dinanzi  alle  ftatue  di  Mi  rcurio  le  primitie  de  i  frutti  a  feruitia 
de*pafsaggieriyli  quali  fecondo  il  h'f.gno  nt  mangiauano,  Leggcfi  ancljo 

Mercurio  ranche  Mercurio  alle  volte  fà  fa /io  con  tre  capi  ;  ò  per  mojìrare  la  gran 

co  tre  capi  ^(^y;^^^^,/?^  fj^  l'ornato  parlare:  ò  perche  d  coftui  f corta  de  pajfaggieri  non 
baflaua  vn  capo  per  moHr are  altrui  le  diucrfe  flrade, fpecialmentene' 
triuijjcioè  doue  erano  tre  vie ^&  perciò  in  ciafcbeduno  de*  tre  era  fcgnato, 
oue  quefta,ò  quclU^ò  quell'altra  via  andafse  . 

Voleuano  poi  gli  antichi  anchora ,  che  Mercurio  hauefse  cura  de'  Ta- 

Homero  '  ^^^^-'^^^  ^^^^  Homero  fede ,  quando  dice.che  in  fra  Troiani  Thorba  fu 
ricchi/fimo  di  armenti ,  &  digvpggi ,  perche  Mercurio^  cui  egli  fu  grato 
più  di  tuttt^ii  altri^così  l'haueua  aìricchito,  forfè  perche  ne' primi  tempi 
non  conofceuano gli  huornini  altro  guadagno,  che  quello^  che  traheano  da 

Paufania .  ig^^g^h'^  dagli  armenti .  Et  perciò  ferine  l^aufania,  che  ìtel  paefe  di 
Corinto  su  certa  via  era  vna  slatuu  di  M ercurio  fatta  di  broni^o ,  che  fé- 
deua,^  haueua  vn* agnello  a  lato  SD i  che  ei  tace  la  ragione  à  pofla,come 
cofa  mifieriofay& che  non  fi  pofia^nè  fi  debba  dire. Et  vn' altra  ne  eraap^ 
prefso  de'  Tanagrei  gente  della  Beotia,  che  portaua  vn  montone  in  collo , 
perche  dicefi  che  Mercurio  andando  già  in  quel  modo  intorno  alle  mura 
della  Cittàjece  cejfare  vnagraui/firna peflilen':^,Onde fuofseruatopoi, 
che  quando  fi  celebraua  quiui  la  fuafe/ia  ,  andaua  vn  belliffimo  giouant 
intorno  alla  città  con  vn* agnello  in  collo .  Vn'altraflatuafu  pur  anche 
di  Mercurio  portata  deW^rcadiayCome  recita  il  mede  fimo  Paufania, 
offerta  al  tempio  di  ^ioue  Olimpio  ,  armata  con  vnelmo  in  capo  ,  & 
vesìita  di  vna  tonica  ,  con  vna  breue  ve/iicciuola  difopra  da  foldato , 

Macrobio  ^  portaua  vn  montone  fatto  il  braccio.  Macrobio  ,  il  qual  vuoky 
che  per  tutti  gli  altri  'Dei  fiano  intefe  le  molte  virtù  del  Sole  ,  à  que^ 
^itrcano     tira  parimente  la  irnagine  di  Mercurie  ,  dicendo  ,  che  l'ali  mO' 

pel  iole  flyano  la  velocità  del  Sole ,  ^  che  il  finger  le  fauokyche  vccideffe  ^rgo 
guardiano  della  figlia  di  fnaco  mutata  in  vacca  ,  onde  pofero  alle  volte 
ancora  vna  fcimitarra  in  mano  alla  fua  Hatua,fu,  perche  ^rgo  con  tan* 
ti  occhi  è  il  Cielo  pieno  di  fielle ,  che  guardala  terra  >  la  quale  faceuano 
quelli  di  Sgitto  nelle  loro  facre  lettere  in  forma  di  vacca  ;  ma  lo  veci" 
de  (Mercurio ,  cioè  il  Sole ,  carne  quello ,  che  fa  /par ire  le  ftelle ,  quando 

il  dì 
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Imagtne  di  Mercurio  H^io  della  eloquenz^d  ^ /corta  de 
faf  alteri  fT>io  de  Pafiori ,  tntefo  amo  per  la  for-T^  del 
Soky^  imagine  del  Dio  Anuhi  TJ)ìo  della  Jagacita  appo 
gli  Egtttij  ^chee  njnifieJ?o  con  <SMercurto^^  ti  caduceo 
qui  fìgntfica  il  Sole  e>*  la  Luna  il  demone  lafortunayta- 
more^et  la  necejjìta  che  njanno  coU nafcimento  humano* 

li 
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//  d}  comincia  a  moHra'rfi .  Oltre  di  ciò  le  figure  quadrate  dì  Uìferctnìo, 
che  haiiCiiano  il  capo  folo^^  il  membro  viri  le, me/ir  ano  che'l  Sole  è  capo 
del  monda  ,  &  feminatore  di  tutte  le  cofe  ,  &  quattro  lati  fgrii fi cano 
quello  ,  che  ftgnifìca  la  cetra  dalle  quattro  corde  data  medcfimarnante  à 
CMcr curio  ,  cioè  le  quattro  parti  del  effondo  ,  vuero  le  quattro 
flagioni  dell'anno  ,  ò  che  due  cquinottij  ,  &  due  folflitìJi  vengono  à 
fare  quattro  parti  di  tutto  il  Zodiaco.  Et  fu  ritrouamento  proprio  de  i  Gre 
ciycome  faiueUerodotOyCS  glÌK^thenieft  furono  i  primi,  che  face f<erOy 
Cf  tìwflrafStro  àgli  altri  di  fare  parimente  ,  le  sìatue  di  {Jìiercurio  col 
membro  genitale  dritto, &  quello  fecero  tfji  forfè ,  perche  diffcro-it  fauo- 
le,      lo  riferifceC^  f arco  Tullio  ,  che  à  lui  fi  gonfiò  >  &  dri:s^:^cffi  in 
quel  modoptr  la  voglia, che  gli  venne  di  Troferpina  la  prima  volta,  che 
la  vide,sì  come  fi  può  vedere  il  difegno  nella  nofira  tauola  j6.à  car.^oz. 
Caduceo  ^^ccommcdafi poi  il  (aduceoal  nafcimento  dcW huomo,comedice  il  me 
kcondoin  defimoMacrobio  ,  in  quefìa  guifa  fecondo  quelli  di  Egitto  .  Sono  con 
^^^f^ll^^^-'l  buomo  ,  quando  ci  nafce  quefti  quattro  T)ei  ,  il  Demone  ,  la  Tot- 
mo!  '  l\S^more ,  &  la  Ts^ectffità  .  *2)e  quali  i  due  primi  ftgnificano  il 

Sole,(f  la  Lima,così  detto  quello, perche  da  lui,  vengono  &  fono  confeu 
uati  lo  fpiritoyil  calore,(S  il  lume  della  bimana  vita,  &  perciò  è  egli  ere 
duto  'Demone, cioè  Dio  di  chi  ci  nafce .  Et  quejia  e  detta  la  Fortuna,  per» 
che  tutta  la  forT^a  fua  fi  fìende  fopra  i  coypi,li  quali  fono  [oggetti  à  moU 
tiy  &  diuerfi  accidenti .  L'amore  è  moHrato  da  i  due  capi  de  iftr pentii 
li  quali  fi  giungono  infieme,  come  che  fi  bafcino;  &  la  ^eceffila  è  intefa 
Martiano.  per  quel  nc^o  ^^che  qnefìi  fanno  di  se  ììel  me'^.  Martiano  ferine  ,  che 
Thilologia  entrata  nel  fecondo  Cielo  uide  uenirft  incontra  vna  uergine 
con  una  tauola  in  mano ,  nella  quale  erano  intagliate  quefte  cofe  tutte  di- 
tnofìratrici  di  Mercurio.l^lme'^^o  era  quello  uccello  dell' Egitto  fmil  e  al 
la  Cicogna  i  che  chiamano  ibis  ,      vn  capo  di  beUiffima  faccia  ,  co- 
perto di  vn  cappello, che  hauea  (dintorno  due  fer penti .  Sotto  ui  era  vna 
bella  uerga  dorata  nella  cima,nel        verdeggiaua,^ diuentaua  negra 
nel  calce/Valla  delira  vi  era  vna  tefiugine,^  uno  fcorpione,  &  dalla  fi- 
rn Hr  a  un  capro  con  certo  vcceUo  ftmiie  a  Ilo  fparuìere ,  Queiìe  cofe  quafi 
tutte  fono  tolte  da  i  miflerij  de  gli  Egittij  ,  apprefso  de  i  quali  fi  crede ^ 
che  fofje  adorato  C^Urcurio  fotto  il  nome  di  quel  Dio, eh  2  da  loro  fu  chia 
moto  ^nuhi.  T^erche  lo  faccuano  con  il  (aduceo  in  mano^come  lo  deferi- 
ue  ^puleio,il  quale  raccontando  di  quelli, li  quali  andauano  coni  fide  dice 
Ambì'     così,  Eraui  ^nubi,qual  differo  eJfer<JHtr curio,  con  la  faccia  hor  negra , 
C  hor  doì'ata ,  al\aua  il  collo  di  cane ,  &  nella  finiftra  portaua  il  Cadié- 
ao ,  ouc  con  la  delira  fcuotem  vn  ramo  di  verde  palma .  Fu  fatto  que» 

Ilo 
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Imagìne  di  Hercole  appo  Frmcejt  dcL  loro  teìtuto  Die 
dellx  eloquenza delTeJSercttto^  qual fu  da,  alcuni  te-- 
nutoanco  per  Mercurio  queHa  tmagine  dinota  la 
foY'Z^  della  eloquenT^^  dtfcìplma  militare ,  majjìme 
ne  secchi  Capitani^^  confumati  oratori. 

li  2 


_  Imaginidei  De! 

^0  Dio  in  Egitto  con  capo  di  cane  ,  permoHrare  la  fagachd  ,  the  da 
,         CJI^  fyc«>70  ci  viene,  conciofia  che  altro  animale  non  fi  troui  quafi  più  fa- 

Siculo  ^^^^  ^  f  ^'^f  .0  lofaceuano  così  ^perche,  come  recita  Diodoro  Siculo^ 
fu  ^ nubi  figliuolo  di  Ofiride ,  &  feguitando  il  padre  in  tutte  le  guerre 
mofirofivalorofo  fernpre  ,  onde  come  Dio  fu  riuerito  doppo  morte  >  ^ 
perche  viuendo  ci  portò  per  cimiero  vn  cane  fcpra  l'armi ,  fu  poi  fatta 
la  fua  imagine  con  capo  di  cane;t>olendo  pur'anco  per  quefto  intender e^che 
^E.^^  A  fsrnpre  fagace  cuflode  y&  fedele  del  padre ^  difendendolo  tutta- 
aia  da  qualunque  haueffe  tentato  di  fargli  male  .  Oltre  di  ciò  yfe  non fìi 

Hercole.  Hercole  il  medtfimo  che  Oìftrcurio^btn  fu  da  lui  poco  difftrent eccome  ne 
fa  fede  la  imagine  fua  fatta  da'  franccfi  >  che  l'adorauano  per  lo  Dio 
della  pruden':^ay^  della  eloqucn'T^ayin  queHa  guifa-^come  racconta  Lucia 

Luciano .  •  '^^  vecchio  quafi  aWvltima  vecchiaia ,  tutto  cairn  5  fe  non  che 
haucua  alcuni  pochi  capegli  in  capOjdi  colore  fofco  in  vifo,  e  tutto  crefpo^ 
&  rugofoy  vesììtodi  vrra  pelle  di  LioriCi  &  che  nella  delira  tencua  vna 
ma'Zj(^  y  ^  vn'arco  nella  fmiftra  ;  gli  ptndeua  vna  faretra  da  gli  ho- 
meri  ,  haucua  allo  eftremo  della  lingua  attaccate  molte  catene  di 
oro  ,  ^  di  argento  fottilìlf  me  ,  ccn  h  quali  ei  fi  traheua  dietro  perle 
orecchie  una  moltitudine  grande  di  gente  >  chelofeguitauaperòuolon^ 
fieri.  Tacile  co Ja  è  da  vedere  f  che  quefla  imagine  figni fica  la  for':^ 

Èloqueza  ^^^^^^^^^^^K^  >  la  quale  dauano  quelle  genti  ad  Hercole ,  come  dice  il 

eiììitorzlfì^^^cfi^^f^^^'f^l^^^o  i  fu  Hercole  creduto  pià  forte  affai  y  ^  piì{g^agUar' 
dod^(J^^ercurio  ;  lo  faeeuano  vecchio  y  perche  ne  i  vecchi  la  elo» 
quenxa  è  più  perfetta  affai  ,  che  ne^  giouani  y  come  Homcro  ci  moflra 
ptrlSl^Hore  ,  dalla  cui  bocca  ,  quando  parlaua  ,  pareua  che fiillaffe 
dolcifjmo  mele .  Et  per  qucHo  iJthbero  anco  forfè  quelii  duo  Dei  vn 
tempio  folo  fra  loracommune  neW\^rcadia:gli  ^thcniefiy  che  haucua- 
no  nella  loro  \^cademia  altari  delle  Mufe ,  di  Minerua ,  di  Mercurio  y 
uoUero  hauerne  vno  parimente  di  Hercole  5  come  che  il  Hume  di  co- 
fini  non  meno ,  che  de  gli  altri  potejfe  giouare  a  chi  quiui  fi  ejfercitaua  ; 
&Taiifania  fcriue  ,  che  nen  folamente  i  (]reci  ,  ma  molte  barbare 
nationi  ancora  credettero.che  (Jlfercurio,& Hercole  fofiero  fopraallo  ef 
fer  citar  fi  y  &  che  erano  principalmente  adoratine'  Itiochi  ,  che  fifà" 
ceua  queHo  .  Onde  apprefio  de  i  Lacedemoni^  nel  Dromo  y  luoco  oue  fi 
effercitauano  i  giouani  nelle  correrie  ^  fuvn'antichijfimo  fimulam  di 

Dei  delio  Hercole,  al  quale  andauano  a  facrificare  quelli^  che  erano  già  di  maggio- 

cfsercito  .  re  età .  Et  in  certa  parte  del  pae fedi  Corinto  diceuano  quelle  genti ,  cht 
Hercole  già  quiui  offerto  ,  èr  dedicato  CMer  curio  la  fua  mai^T^a  y  che 
era  di  vliuo  faluatico  ,  la  quale  fù  creduta  hauere  dapoi  fatto  le  ra- 
dici^ 
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dicii&  £{f^^'^  cre(diita,&  diuentata  vn  grande  arbore .  l<[on  dico  fc  fict 
flato  V71  Hercole  Joloyò  molti  ;  bench'io /appi  ,  che  Varrone  ne  mtttfe 
quarantaquattro ,  &  dice^  che  già  tutti  gli  huomini  di  grande^  &mi- 
rabil  valore ,  6^  cjuelli ,  che  baiiefferofuptrato  qualche  feroce  tJìloflro , 
erano  detti  Hercoli  :  nè  de  i  moltijqualfofic  ripofio  nd  numero  de  i  Dei , 
percht  queflo  non  tocca  a  chi  vuole  folam  ente  far  ritratto  de  iftmulacri , 
(^^ddlejìatue.chenefecerogli  antichi;  li  quali  adorarono  cornei  io 
vn  Hercoley&  à  lui  fecero  di  quelli  honori ^chc  faccuano  à  gli  altri  Dei  ; 

quelli  di  Egitto  io  poftro  nel  numero  dei  dodici  (  come  fcriue  He- 
rodoto)  che  furono  prima  da  loro  adorati,  t^ìfa  fe  ben  le  molte  cofi  ^  Simulacro 
che  fi  leggono  di  Htvcole,  fianoflate  fatte  dj.  diuerfe  perfine  di  queflo  no--  Herco  e. 
mejono  attribuite  nondimeno  tutte  ad  vn  filo  ,  che  fu  fatto  'Dio .  // 
cuifmulacro  tragrande  per  lo  più  &  che  moHrauafor':^ ,  &  robufie:ì^ 
7^ ,  per  la  quale  viuendo  fu  cognominato  CMelampigo ,  che  viene  à  di^ 
te  ,  dal  negro  culo  ;  perche  cofi  chiamarono  i  Greci  gli  buominifor* 
ti  ,  e  robusti  :  &'  all'incontro  diceuano  Leucopigo ,  cioè  ,  che  bà 
bianco  culo,  d  chi  era  molle ,  <^  effeminato.  Et  à  queflo  propofito  leg-  Nouella 
gefi  vna  cctal  nouelletta  ;  Furono  duefeatelli  maluagi ,  e  trifli  quanto  fi  piattole. 
fofla  dire^nominati  Ivno  Taffalo ,  &  l'altro  ^lemone ,  ma  erano  detti 
Cercopiy  &  furono  figliuoli  di  C^ennone  :  queflipiù  volte  furono  riprefi 
dalla  madre ,  &  pregati  à  mutar  vna  co  fi  ptffma  loro  natura  y  ma  po- 
fciadje  vide  di  non  poterli  ritirare  dalle  loro  opere  maluagie  Ji  pregò 
che  fi  guardafftro  almeno  di  non  dare  fa  piidi  à  Melampìgo  ,  Hor'a-- 
uenncycke  ejjcndofi  vn  di  Ber  cole  pofio  d  ripofar  fitto  vn  arbore ,  al  qua- 
le hauena  appoggiato  Carco  ^(S  lama-^^a  ^  queftiglifipragiunfero ,  0 
vedendolo  dormire.difegnarono  di  farli  qualche  fìrano  fcher:^o ,  &  erano 
già  in  punto  ,  quando  Hcrcole  fi  deflò;  il  quale  leuatofi  non  fece  loro 
altro  male  .  fe  non  cheglipreje ,  &  legatigli  infieme per  i  piedi  ,  come 
foffero  flati  duo  lepri  ,  attaccatigli  alla  ma%^  fe  gli  pofe  alle  fpalle , 

audoffene  via .  /  Cercopi,  mentre  flauano  pendolonè  à  quel  modo,  vi- 
dero  che  Herco  le  haueua  il  cuio,&  le  natiche  ncgre,& pelofe  j  ocmincia- 
rono  à  ragionar  e  pian  pian  fà  toro  di  qurllo  ,  che  tante  11  o/re  haue* 
ua  loro  detto  la  madre ,  &  diceuano ,  che  certo  queg  li  era  II  Melampì- 
go  .  Di  che  Hercolejyauerjdo  ititefo  il  tutto ,  prtfe  il  maggiore  piacere 
del  mondo  y  per  ciò  ridendo  gli  fciolfe  ,  (3  laCcioUi  andare  ,  ma  furo^ 
no  poi  trasformati  in  (jatti  Mammoni ,  come  fcriue  Suida  ,  perche 
vollero  ingannare  Cioae ,  Onde  per  gli  Cercopi  furono  fouente  intefi  ^' /-.erconi 
fraudolenti  adulatori ,  come  fi  vede  apprefjo  diVlutarcoJl  quale  par  ^ 
landò  della  differen':^a ,  che  è  da  veri  amici  àgli  adulatcn  due,  che  cofi  fh 
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dilettano  iVrincipi  di  quelli  ,  come  Ber  cole  ft  dìlettaua  de  Cercopi^ 
^De' quali  fece  anche  mentione  Herodoto,  defcriuendo  il  camirìo^che  fece 
Xerfe a paffjire coni' efjercito  i monti  della  (jrecia  y  ^  dice;  che  andò  a 
paffare  il  fiume  L^fopoper  certa  via  ,  che  fu  dimani  Jit  a  Ufedc  de  i  Cè>'^ 
eopiycicè  de' malli iofi ,  oue  era  anco  vn  faf\o ,  che  fu  detto  (JMdampigo , 
iioè  negro  fonte  y  che  qiifjì a  voce  tanto  può  fignìficare  qneHo  ,  quan- 
to quello ,  c  h'io  diffi  dì  Ber  cele         fimn  lacro  del  quale  ritorno  ,  che  fu 
di  huomo  forte ,  ^  rohuflo ,  t  fu  parimente  tutto  nudo  ,/è  non  che  haue^ 
ua  vna  pdlc  di  Lione  intorno  ,  il  cui  capo  con  h  bocca  aperta  gli  faceua 
celata ,  e  teneua  la  ma^a  ncU'vna  mano ,  e  l'arco  nclValtray  (3  lafare^ 
tra  gli  ptndeua  dalle  fpalle ,  come  ho  già  detto ,  Vn  fimile  tutto  di  me- 
tallo alto  difce  cibiti  fu  dedicato  in  Olimpia  città  della  (jrecia  da  alcu- 
ni andati  colfigliuoh  di  i^genore  a  cercare  Europa ,  come  fi  legge  ap^ 
prtjjo  di  Vaufania  ,  il  quale  fcriue  ancora ,  che  i  Lacedemoni  hcbbcro  vn 
fmulacro  di  Ber  cole ,  con  pelle  del  Lione  intorno ,      tutto  armato  ;  la 
Mercole  ar  ^^gione  di  che  auenne  5  perche  cfiendogià  andato  Bcrcole  per  certi  juci 
mato.      affari  a  Sparta  città  principale  de' Lacedemoni ,  haueua  menato  fecovn 
giouinettofuo  cugino  nomato  Fono,  ouero  Licinnìo  (  come  dice  ^Apollo- 
Apoliodo  ^^y^  raccordando  il  mede  fimo  fatto  )  il  quale  andando  tutto  foloafucpia 
cere  per  vedere  la  città  ,arriuò  dinan'^alla  cafa  di  Bippocoonte  ,  the 
era  allhora  quiiii  Signore j&  ^è^oue fu  fubito  affalito  da  vn  terribile  ca^ 
rteycui  egli  feri  di  vna  pietra ,  &  lo  fece  ritornare  in  cafa  5  ma  i  figliai 
li  di  Bippocoonte yC^hc  queUo  intcfero ,  vfcitifi  auuentarono  addoffo  di  Fo- 
no con  bafiorii ,    i'vccifero .  Bercele  y  rifaputa  la  cofa^tratto  dallo  f de- 
gno 5  e  dal  dolore  del  morte  cugino f e  n'andò  tutto  fole  fen'^a  alcun  indu- 
gio contragli  homicidi,  &  con  quelli  fu  vn         alle  mani  :  aWvltimo 
Her  cole  ferito  in  vna  cofcia  fi  ritirò^  e  tolfefi  difetto  per  allhora  non  poten- 
do refi  fiere  alla  gran  moltitudine  delle  perfine ,  che  gli  veniuano  addof- 
fo :ma  poco  dapoi  mcffme  egli  parimente  infieme  molti  y  tanto  fece  ^  che 
arnma^7;^à  non  folamente  i  figliuoli  i  ma  il  padre  Bippocoonte  ancora ^ 
roinò  tutta  quella  cafa .  Et  per  quefio  le  fecero  armato  i  Lacedemoni . 
JE  gli  àrcadi  fecero  dapoi  al  fuo  fmulacre  vna  cicatrice  nella  cofcia  per 
memoria  deuaferita^  ch'aio  difji-^  per  la  quale,  guarito  che  eglifù ,  dedicò 
Efculapio  yn  tempio  ad  Efculapiofotto  cognome  diCotilèe,  perche  Cetile  appreffo 
Cocileo .  de  Greci  è  il  medcfimo ,  che  uppò  noi  cofcia ,  come  che  per  lui  fujfegua- 
.  rito  della  ferita ,  che  ìnbbe  ne  Ila  cofcia  0/ poUodoro  f ;riue ,  che  Ber  cole 
HercoJe  '  -^^  parimente  armato,  quando  per  la  di f e  fa  di  Thebe  combattè  contraglt 
Minciy&  che  (JHinerua  gli  diede  le  armi ,  &  foggiunge ,  che  hauendo 
Bercele  imparato  di  tirar  l'arco  Eurito ,  hebbe  dapoi  lifìrali  da  apollo , 

da 


De  gli  Antichi.  ^  2^$ 

da  Mercurio  la  fpadayda  yokano  la  corata  ,  &  da  Mìncrua  il  manto  5 
^  che  la  ma'^-^a  [e  la  tagliò  &  fece  egli  da  séflefio  nella  felua  Is^cmea. 

Tlinio ,  riftY€t:do  alcune  delle  più  degne  Piatite  di  metallo ,  che  fodero  Plinio* 
appreffb  de g/i  aritichi,dice ,  che  in  'Rpma  ne  fu  vna  di  Hercole  terribile 
nekafpetto ,  6"*  veHita  di  vna  tonica  alia  Greca ,  Chcfojfe  terribile  da 
vederejo  moJìra  quello ,  che  fi  legge  di  vno,ilqHale  ne  hebbe  tanta  pau^ 
raythe  diuentò  tutto  faffo.vedendob paffim  per  Lì ,  oue  elfi  era  nafcosìo 
in  certa  spelonca  ^  &  tra  quel  Jafio ,  come  rifcrifce  Snida  Jn  forma  di 
huomo  che  mette  fuori  il  capo  per  vt  de  re .  Hanno  poi  detto  le  fauole , 
che  il  Sole  donò  un  gran  vafo  da  bere  ad  Hercole ,  col  quale  egli  pafsò  il 
m-ircycome  riferifce ^theneo ,  tMatrohio  11  interpreta ,  che  fojfe  vna  Ateneo . 
forte  di  naue  detta  Scifo^he  tale  era  anco  il  nome  del  vafo ,  &  fi  potreb-  Scifo  vafo 
he accommodare d  quello,  che  noi  Richiamo  Schifo,  ouero  Battello,  on^  di  Herco- 
de  non  vfarono  poi  altro  vnjo  mai  ne'fiwifacrifidj  :     Virgilio  parlando  ^' 
delle  cerimonie  di  Hercole  celebrate  ad  Euandr ac  quando  Enea  andò  a  lui  5  Hercoleb^ 
dice  il  facro  Scifo  ingombraua  le  mani  ad  effo  Euandro^che  mofira  la  nitore, 
grande-^a  di  queHo  vajo  ,  col  quale  in  mano  fu  fatto  Hercole  alle  vol^ 
teyòperla  fauola,ch'io  dijfi,  ouero  per  mofìrare ,  che  Hercole  fu  gran  be-^ 
Ultore ,  come  recita  ^theneo  ;  il  che  vollero  forfè  anco  mofìrare  quelli , 
£he  nel paefe  di  Corinto  in  certa  fua  cappella  fecero  vn  giouinetto ,  che 
gli  porgeua  bere  :  benché  Vaufania  ferine ,  che  Hercole  cenando  quiui 
apprefso  di  vn  fuo  fuocero  diede  vn  sì  fatto  circo  su  la  tefta  a  Ciato  gioui-  ciato  vc^ 
nettOjche  li  daua  bere, che  Vvccife ,  pare  ndogli  %  che  non  faceffe  queWvf-  ci  fo  da 
fido  garbatamente,^  che  per  memoria  di  quello  furono  poi  fatte  quel-  HercoJe» 
le  fìatue^  ^^^^^fi  ancora  apprejjo  di  UpoUodoro.di  ^theneo ,  ^  diaU 
tri,che  Hercole  fu  gran  mangiatore.  Ci  vorace  fuor  di  modo,sì  che  man-  Hercok 
giaua  fpeffo  eglifulovn  bue  tutto  intiero,  &  che  per  quefìoglifucon-  mangiato 
/cerato  dagli  antichi  quell^vccello che  da  ^reci  Adotto  Laro  ,  0re. 
danojìri  foUca  ^  perche ,  come  ferine  anco  Snida  ,  egli  è  difua  natura  Vcello  di 
grandemente  vorace ingordo  ,  Da  que/ìa  voracità  di  Hercole  nac-  '^^^^  ^' 
quero  alcuni  fuoifacrifìcij ,  ne"  quali  non  era  lecito  dire  pur  vna  buona  pa^ 
tQla;perche  come  riferifce  Lattantio,  &  fi  legge  apprejfo  di  ^pollodoro  yLsimnno* 
•fvn  dì,ch'ei  pajfaua  per  11  fola  di  ì{hodoy& haueua  vna  g^an  fame ,  lolfe  ApoUodo 
per  for'^a  ad  vn  cohtadino,che  non  volle  vendergliene  vno,ambi  libuoi  , 
xo«  li  quali  araua  allhora  ilterreno,& fegli  mangiò  con. alcuni  fuoi  com- 
pagni, Jlponero  huomodifperato  per  la  perdita  de' buoi  ,  non  poten- 
do farne  altra  vendetta,  fi  voltò  à  befiemmiarej&  maledire  Hercole,  (& 
udire  tutti  i  mali  del  mondo  di  lui  ,      di  tutti  i  fnoi ,  di  che  egli rife 
fempre^^  dice i  che  non  mangiò  mai^chepin  glidiletta/k  )  che  vedendo 
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Tmagimd'Hercole  armato, ^Hercole  mmatore  (^f 
beuttore,^  d^Wr^ccUaFolica^  lui  facratoperuL 
l^raatjtWdeW  altare fi^^^^^ 
fegm  della  fua  grata  natura  ^  benìgmtk  ,  coronato 
fot  dellalùeropwpa,  e /fendo  tolto  anco  per  ìltmpo  ,  che 
tutto  dmora  ^  confuma . 
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colui  dirgli  tavto  male  .  Onde  pofcia  che  fu  fatto  Dio^  le  genti  del  patfe 
gli  confecrarono  m'aitare  detto  il  ^iogo  del  bue ,  &  quiuigU  facrifica* 
uano  à  certo  tem po  vn  paio  di  buoi  col  giogo  jul  collo  ;  fi  fentiuano  in 
queHo  mentre  il  Sacerdote  con  tatti  gli  altri  ,  che  vi  fi  trouauano  a  be- 
fìemmiar,  &  dir  tutti  i  mali  pojjibili ,  perche  credeuano  in  quel  modo  di 
rìnouaread  Hercole  il  piacere^  ch'egli  hebbe  difentirfi  beslemmiare ,  (J 
maledire  dal  contadino^cui  mangiò  gli  buoi.  Et  a  queflo  propofito  non  ta^ 
cerò  vn' altro  facrificio  non  meno  pa\^o^  &  [ciocco ,  che  fifcjfe  tritio ,  e^p* 
nefando  quello^che  ho  detto,nato  parimente  dal  piacere^  che  prefe  Herco^ 
le  di  veder, che  alcuni  Contadini^  come  riferifce  Snida  >  per  non  ritardare  f,  . . 
ilfacrificio  appreflato,ejfendojene  fuggito  il  bue,  che  fi  doueua facrificare,    ^  ^  * 
ne  fecero  uno  fubito  di  vn  pomo ,  ficcandoui  quattro  bacchette  in  uece  ,di 
piedi-,  e  due  al  luoco  delle  corna,  Ouero  fu  la  cofa,come  (j  tulio  ToUfìce  la 
racconta,che  non  hauendo  potuto  pafiare  il  fiume  ^fopo,  quelli,  che  por-  ^^"^^^ 
tauano  la  uittima{quaV era  un  M5tone)a  certafefla  di  Hercole,  &  efiendo  ^^^^"^^  • 
già  l'hora deflinata  al facrificio,alcunifanciulli,ch' erano  qniui,piant ara- 
no quattro  fijluche  in  loco  de'piedi^et  due  per  le  corna  in  unpomo,lo  quale 
fingendo  il  montone^che  fi  douea  facrificare,fecero  come  per  giuoco  tutte  le 
cerimonie,che  viandauano .  La  quale  cofafu  di  fi  gran  piacere ,  e  tanto 
cara  ad  Hercole ,  che  reflò  l'vfan':{a  poi  apprefio  de'Thebani  difacrificar- 
gli  de'  pomi  nella  maniera,  che  gli  fu  facrificato  quel  pomo  per  difetto  di 
yittima  .  LMa  perche  non  fu  m  inore  il  valor  di  Hercole  in  altri  più  de,-- 
gni,&  più  gloriofi  fatti,che  fofje  in  mangiare,&  in  bere,furono  anco  per 
ciò  fattegli  molte  ftatue,&  dipinture'^  &  quelle  dedicategli  cofi  ne*fmi , 
come  nelii  Tempij  degli  altri  T>ei .   Trd  quesìe  ft  vedeuache  piccolo 
bambino  ftro':(j(affe  con  le  mani  duo  ferpenti  andatigli  alla  culla\&  fat- 
to poi  grande,tagliafse  le  tene,che  rinajceuano  all*Hidra,e  le  abbrufciaf  Fatiche  di 
fe,cheprendejfe  correndo  la  cerua,qual  haueua  gli  pedi  di  mettalio,  &  le  Hercole . 
corna  d'oro ,    fquarciafie  le  mafcelle  ad  vn  terribile  Lione ,  ouero  l'affo- 
gaffe'.che  Hejfe  a  vedere  alcuni  caualli,che  mangiauano  vn  Biposto  loro     i(  3tc 
dinantiiche  fé  neùortitfje  in  collo  vn  ferro  cingbiale;cheferi/Je  con  le  faet  %i*nmja 
te  in  aria  certi  vccellacci  tanto  grandi,che  fiendendo  l'ali  toglieuano  la  In  ^  Am^u^L 
ce  del  Sole  al  Mondo-,  che  menafte  legato  vno  fpauenteuole  toro,che  fpira-  fftt^  Cwtt^il 
ua  fuoco;che  fi flringeffe  [opra  il  petto  vn  gigante, e  lofacejfe  morire,che  iff  l^.f  - 
amma7;j(affe  vn  fero  drago,e  leuafSe  di  certi  hortigli  pomi  cCoro,che  da  m^tK^t^KL 
quello  erano  guardati  ;che  mettefje  le  j^alle  afosi  enere  il  cielo  ;cbe  ammai;^ 
V^jfe  vn     ,  che  haueua  tre  corpi ,  ir  ne  menajje  vn  groffo  armento  di  gtc^^utùùiéu 
buoi;che  occ idejfe  dinanT^i  ad  vna  fpelonca  vn  terribil  ladrone  che  fpira^  v/xét^  éL/a 
uafumOi& fiamma  dalla  bocca  5  chefi  tiraffe  dietro  Cerbero  con  tre  teJìe     '  4ty^fnit^ 
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s(\;ÌKcC  tirando  tarco  ammaW'ifft  laquild.the  dìucraua  il 

J  .j^^        ff'gatoa  Vrcmetheo  legato  ad  vn  alto  monte  ;     che  ammu'^afje pari* 
^  mente  molti  ladrcKÌ,&  molti  tiranni, che  troppo  lungo  farebbe  à  dire  tut'» 

t  J»ff^^^>^      ti  igloricfi  fatti jche  fi  raccontano  di  colini,     danno  mate)  ia  di  farne  di* 
li  Ci  t>io       ttcrfe  imagini ,  per  li  quali  fu  chiamato  dorìiatore  de*  moftri  ;  ma  perche 
non  fono  più  brutti  ^nè  più  fpauentcuclì  mofìii^nè  tiranni  più  crudeli  fra- 
mortali  de  i  viti»  deli' anio^Oyh anno  voluto  ditealiuni^  che  la  forte'^^'^a  di 
Hercole    Hercolefu  dcWanitnOjnon  del  corpo^con    quale  ei  fupero  tutti  quelli  ap- 
forte  di  a-  peti  ti  difor  dinati  Ai  quali  ribtlìi  alla  ragione  ^come  f  rccijfm  mcfiritur^ 
niir.o.      Ij^fjQ l'huomo  del  continuOy&  lo  trauagliano.  Età  q>(eflo propofno  Suida 
Spofniore  ferine  ^  che  per  dimojlrare  gli  antichi ,  che  Hercole  fu  grandi  amatore  di 
di  Hercole  prudenza,  &  di  virtù,  le  dipinsero  vejìito  di  vna  ptUe  di  Lione  5  che  fi- 
gnifìca  la  grande':^ a i& genero fità  dell'animOygli pcfero  la  ma^^a  nella 
deprayche  moflra  defiderio  di pruden-^ay^S  di  fapere,&  con  cfia finfero  le 
fauole,che  egli  amma'^affe  il  fero  drago^  &  por  t  affé  via  tre  pomi  d*oro^ 
ch'ei  teneua  nella  fwiììra  maìWyC^  erano  prima  guardati  da  quello,  per^ 
che  fuperò  l'apperito  fenfuale,^  da  quello  libero  le  tre  potente  deU'ani* 
Mscrobio  ma  ornandole  di  virtù, di  opere giufte ,& honefte .  Macrobio,il  quale 
HercoJe .  ^Qyfi^  ho  già  detto,pm  volte  da  vna  intelligen'^a  a  gli  altri  Dei,vuo!e  in* . 
pel  Soie.  ^^^^^y  Qi  uer  colere  nei  fa  il  Sole^^  che  i  gloriofi  fuoi  fatti,  che  fono  do- 
dici i  più  celebrati ifiano  i  dodici  fegni  dtl  Zodiaco  fuperatiàal  Sole,  per~ 
Hercole  che  fccrre  per  quelli  in  tutto  l'anno .      Itri  hanno  vcluto,che  Hercole  fta 
pei  tempo  H  tempo,ilquale  vince,& doma  ogni  eofa,& perciò  glimeiteuano  in  ca- 
blr-^àt'     pog^^^^^^^de  de  i  rami  della  pioppa  3  che  quejxo  è  t  arbore ,  che  a  lui  die» 
cole.        ^^'^ antichi ;onde  Virgilio  falche  Fuandro  facrif.candogUfe  ne  cinge 
il  capo ,  CT  la  chiama  Herculea  fronde ,  perche  quefta  con  due  colon,  che 
hà,rnofìra  le  due  parti  del  tempo,l'vno  Ì?ianco,che  wofira  il  d}^&  l* altro 
fofco ,  che  fignifica  la  notte  ,  delli  quali  dicono  le  fuuole  ejjtre  fiata  la  ca- 
gionCyche  quandi  Hercole  andò  in  Inferno,per  trarne  quindi  CcrbnOjfia" 
fé  .  intorno  al  capo  alcuni  rami  di  pioppa ,  &  che  le  foglie  di  quelli  di^ 

*  s^wm.^  «ewr^rowo  bianche  difetto  dalla  par  te, che  toccala  le  carni  tutte  bagnate, 
J-,  e  molli  di J udore,  ^  difopra  verfo  l'aere  infernale  fofche ,  &  affumicate , 
^  ^  •  che  perciò  egli  volle  dapoi,  che  tutte  fiffero  fempretali  ,  (lamelle 

l  pofcÌA  Jeìvpre,  perche  gli  di fe fero  il  capo  dal  noiofofumo  della  cafa  infcr* 
,  naie .  £t  d  queJìo,che  Hercole  fcfje  tolto  pel  tempo,  fi  confaceuano  alcune 
cerimonie  de' fuoi  f acri  fi  cij,  le  quali,  oltre  all^vfoofjeruato  in  quelle  degli 
^  nitri  T>eì,erano  celebrate  à  capo  fcoperto,come  fcriue  MaO'obio ,&  fene 
può  rendere  la  ijìeffa  ragione,  che  fu  detta  nella  imagine  di  Saturno ,  cui 
'  facrificauavo  parimente  a  capo  f coperto  .    Leggefi  anchcra  apprefsodi 
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Plinio iihe  non  andaujino  cani,nè  mojcht  nel  tempio  di  Hcrcolc,  ch'età  a  Cerimo- 
j{oma  nel  fóro  "Boario'.quelliJ)  perche  fentiuano  à  nafo  la  mw^a^che  fia-  nie  di  Her 
ua  appoggiata  quiui  dì  fuori  ^  onero  perche  furono  da  cofliù  odiati  per 
le  caufcy  chefcriue  Vlutarco ,  oue  rende  la  ragione  ^perche  non  andaffero  i 
vani  nel  fuo  tempio.  Quefl  e  ^perche faci  ificando  vna  volta  Hercole  a  Gio- 
uey&  hauendolo pi egatOjChe  ei  gli  leuaffe  d'attorno  le  mofche,  che  lo  no^ 
tauanofuor  di  modo,e  per  qucflo  ammaccatogli  ma  uittima  dipià^quel 
le  fe  ne  volarono  via  Jubito  tutte  infieme ,  ne  vennero  poi  mai  più  a  fuoi 
facrijicif .  Et  perciò  in  quella  parte  della  ^recia,  oue  queììo  auenncyfù  da 
to  cognome  à  Gioue  di  fcacciatore  di  mofche. benché  alcuni  hanno  dettOy  Giouefcac 
che  non  fu  Gioue ,  che  difcacciajfe  le  mofche  alihora ,  ma  'Miagro  'Dio  ciacore  di 
proprio  delle  mofcheyil  quale  è  nomato  am  ora  da  alcuni  altri  LMiode;  Et  * 
quando  faceuano  facrificio  a  coilui  in  certa  parte  della  Grecia  ,  tutte  le  uercTMio- 
mofche  volauano  fuor  delpaefe .  ^dorauano parimente  i  Cirenei  gente  de.Dio  del 
della  Libia  il  Dio  delle  mofche  da  loro  detto  ^choro^  e  gli  facrificauanOy  le  mofche 
per  fare  cejjare  la  pefle  caufata  talhora  dalla  gran  moltitudine  di  quelle .  Achoro . 
£gli  ^ccaroni  nella  Giudea  hebbero  medefimamente  l'idolo  delle  mo^ 
fche  Belcebuyche  così  l'interpreta  il  Ideato  Gieronimo .  Et  come  le  ma-  Belzebù. 
fche  andauano  alli  facrificij  di  Hercoleycos}  le  donne  ne  erano  fcacciate,  ne  Donne 
glipoteuano  pure  vedere,  il  che  dicono  fu  ordinato  da  lui  midefimo  per  lo  Scacciate 
fdegnoyche  egli  hebbegià  vna  volta^  che  vna  donna  non  volle  dargli  he-  ^lonie^  di 
rejcufandofj,  che  all' bora  era  la  feHa  della  Dea  Bona ,  tempo ,  nel  quale  Hercole . 
non  potevano  le  donne  appreHare,nè  dare  cofa  alcuna  a  gli  huomìni.Gnde 
fu  offeruato  dapoi ,  che  come  gli  huomini  erano  [cacciati  da  quelli  della, 
T>ea  'Sona^così  le  donne  non  poteuano  vedere  gli  facrificij  ^né  entrare  ne* 
tempij  di  Hercole^fe  non  alcune  appo  gli  Eritreiyli  quali  hebbcro  vn fìmu 
lacro  di  Her  cole, fecondo  che  recita  Taufania.in  traìciato,C5  come  intejfu- 
to  fra  certi  legni  attaccati  infieme  informa  di  Zattera  ,  la  quale  portata 
dal  mare  Ionio  dicono  che  prcfe  terra  ad  vna  ifoletta ,  che  e  nel  mei^ofrd 
gli  Eritrei y&  Chio^  &  che  gli  vni,  &  gli  altri  cercarono  di  hauerla,  ha^ 
uendo  già  vi/ìo  il  fmulacroy  ma  per  quanta  for^^  vi  mettefiero ,  non  fu 
maipoffibile  leuarla  quindi ,  fin  che  vn  pouero  hùomo  Eritreo ,  qual'era 
già  flato  pefcatorCyquando  vi  vedcua^che  alihora  era  cieco,diJJe,parendo- 
gli  di  effere  flatoauuertito  infognoyche  con  vna  fune  de  i  capelli  delle 
donne  fi  potrebbe  tirare  la  Zettera  col  fìmulacro  ouunque  fi  voleffe .  Ma 
non  hauendo  mai  voluto  le  donne  della  Città  dare  gli  fuoi  capelli  per  fare 
^ueflo^alcune femine  di  Traciaje  quali^benche  foffero  nate  libere^nondi-  Dóne  pri- 
meno^perche  non  haueuano  alihora  altro  argomento  di  viuercy  quiuifer-  i^i^egiafe .' 
uiuano  altrui ^ojfer fero  fpontaneamente^  &  diedero  gli  loro,  onde  fu  fatta 
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hfune^tonla  quale  gli  Eritrei  tirarono  la  Zattera^  &  hebberoil  fimula- 
croy*^ perciò  vùllcrOy&  ne  fecero  editto  puhlicOycbe  alle  donne  di  Tracia 
folamente  foffe  kcito  appo  loro  di  entrare  nel  tempio  di  Hercole ,  Scriut 
ancbora  il  mede  fimo  Taufania^che  deffe  molte  fiatue^che  erano  in  Delfo, 
re  ne  furono  due  l'vna  di  Htrcolc^&  l'altra  d\^poUo^  che  tencuano  am- 
be il  Trìpode ,  come  chefelo  voleffero  torel'vn  l'altro  y  perche  furono  già 
per  venirne  alle  mani  stranamente ^come  fi  legge  apprejfo  di  Ciceroneyma 
che  Latona)&  Diana jche  erano  quiui  parimente, par euano  mitigare  l*i^ 
ra  di  apollo ,  &  Minerua  quella  di  Hercole .  Fu  queflo  così  finto ,  per^ 
che  adirato  Hercole  già  vna  volta ,  ch'ei  non  puote  hauere  certa  rifpoHa 
dall' Or  acolo, t  alfe  il  Tripode,&fe  lo  portò  via;  ma  tornato  in  buona  poi  lo 
refe ,  hebbe  perciò  dall'Oracolo  quello ,  che  dimandaua  *  C  hiamarono 
gli  antichi  Tripodi  certi  vafidi  metallo  da  tre  piedi,  che  erano  a  lorOyCO" 
me  hoggifono  a  noi  i  paiuoli,  &  altri  vafi  da  cucina,  li  quali  Homerofà 
che  fiano  di  due  forti,& ne  chiama  vna  come  diremo  noi  da  fuoco,  l altra 
fen'^a  fuoco,  perche  queHi  erano  tenuti  nelle  cafe^  e  ne'  tempif  folo  per  or^ 
namentB,&  erano  perciò  offerti  alti  Dei,come  dono  di  molto  flima,(^  al- 
le pcrfone  degne, &  di  valore  erano  parimente  donati.  Onde  Virgiliogli 
mette  fàgli  bonoratidom,&  premij,  che  Enea  apparecchiane'  giuochi 
da  lui  fatti  in  honcre  del  padre  ^nchife ,  &  furono  quelli  forfè ,  che  gli 
haueua  già  donati  Heleno  infiemc  con  altri  prefenti  di  gran  valore,quan' 
doparti  da  lui  :  cenche  Virgiliogli  chiami  quiui  Lebeti  con  voce  (^reca, 

Seruio  voglia,  che  quefìi  fofftro  com<.  bacini  da  dare  acqua  alle  mani, 
dicendo, che  non  pareua  conupiiente  donare  à  tale  pnfonaggio ,  quale  era 
Enea,vafi  ad  cur.ina.  Ma  '.^thenco,  riferendo  la  dijìintione  de  i  Tripodi 
fatta  da  Homero^corne  ho  detto, dtceyl'vfo  ha  ottenuto,  che  fiano  chiamati 
Lebeti  gli  vni,egli  altri,  vuole  che  quelli  da  fuoco  foffero  per  fcaldare 
acqua,egli  altri  come  ta7:Tie,& altri  vaft  da  vino  ,  CMafofiero  come  fi 
Voleffe,che  ciò  non  ferue  molto  al propdfito  nofiro,ma  fi  bene  che  il  Tripo^ 
de  era  certa  tauola  confecrata,perche  vifedefSe  su  quella  giouane,che  da^ 
m  glifacririfponfiypofcia  che  era  ripiena  dello  fpirito  dix^pollo,  il  qua- 
le fe  le  andaua  à  cacciare  il  corpo  per  difotto  ;  &  perciò  vollero  alcuni 
chel  Tripode  fuffe  vno  fcanno  pertugiato  nel  meT^T^o  acciochelo  fpirito 
haueffe  per  doue  entrare  in  corpo  a  Ila  f emina ,  che  vi  fedeua [opra .  E  lo 
potremmo  porre  per  fegno  di  Verità'^perche  l'Oracolo,che  veniua  da  queU 
lo,era  creduto  dire  fempre  il  vero .  Onde  riferifce  ^theneo,che  diceuano 

antichi  parlare  dal  Tripode  ogni  vno^che  diceffe  cofe  vere .  E  che  per 
queflo  Bacco  parimente  hebbe  il  Tripode,che  era  come  vna  ta'7^,o  altro 
yafo  da  vino^conciofta  che  il  vino fcuopra  fouente  la  verità  delle  cofe  non 
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tnenOyche  gU  Oracoli  de  i  Dei ,  perche  quafi  tutti  i  Dei  hebbero  Oracoli , 
.  ciafchedtmo  il  fuo .  £  ben  che  potefie  efitrey  eh*  10  fcriueffi  vn  dì  di  tutti , 
!  nondimeno  bora  non  lafcierò  di  dire  di  vm.chefu  di  LMercmiOyper  fini- 
1  re  con  quefio  la fua  imagine,  Scriue  Vaufania ,  che  in  certa  parte  del- 
I  l'^chaianelme^^  divna g¥an piaT^  fu  vn  fimulacro  di CMer curio 
I  tutto  di  Marmo ,  con  la  barba  leuato  [opra  vna  quadrata  bafe  non  molto  ^^J^^^^^ 

grande,  dinan:^  del  quale  ne  era  vn  altro  della  Dea  Vefta  parimente  di 
,  marmo,&  che  à  canto  a  quello  erano  alcune  lucernette  di  metalloyle  qua 
j  li  accendeua  chi  andana  per  conCiglio  à  Mercurio^hauendo  prima  abbruc-- 
ciato  certo  poco  incenfo ,  indi  ojfaiua  su  l'altare  dalla  defira  parte  certo 
de/yiroyche  haneua  allhora  quella  gente  in  communerfo^e  dimandato  poi 
quellojche  voleua^accoflaua  le  orecchia  al  ftmulacro  di  Mercurio^  e 
ftaua  ad  vdireper  vn  poco^poi  leuatofì  quindi  fi  metteua  fubi 
to  ambe  le  mani  alhorecchie  ,  tenendole  fi  ben  chiujf^ 
fin  y  che  fojje  fuori  della  pia^J^  >  che  allhom 
le  apriua  ,  eia  prima  voce  ,  ch*v^ 
diua  gli  era  in  vece  della  ri- 
fpofta  dell'Orci' 
colo. 
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^magini  di  ^iercurìo  ^  diMìnerudi  quello  Dio 
della  eloquen^a.^quesla  della prHdenz^a^(^  delle  arti  ho 
ne  inuentrìce   dinotante  ejfernecejjario  la  eloquenza, 

la  prudenza  e(^er  congionte  infìemeyfe  deuomgtoua-» 
re  le  parole  alle  operationi  humane. 
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MINERVA 


Iceft  y  (he  frakmaYamgUofècojedatedaT^  IO  alla 
Telatura  humana  ,  doue  fono  grandemente  mirabili , 
l'^vna  è  il  parlare,  l'altra  l'v/o  delle  mani .  Imperoche 
qmllo  efprimcndo  gli  concetti  dell'animò  con  maraui- 
gìiofafor':^  perfuade  altrui  ciò  ,  che  virole  ,  quefto  con 
molta  indurir ia  mette  in  opera  tutto  quello^cbe può  con 
feruare  la  vita  de  gli  huomimy&  difenderla ,  come  foho  tutte  le  arti  già 
ritrouate^che  fttrouerannoaWauuenire  .  Et  perche  non  il  bel  parlare 
giouaymapiu  tójìo  nmc€0^fà  male  qual  volta  non  fia  accompagnato  da 
buon  volere,  &  daprudenT^é^  ne  lapruden^  può  ejjère  di  vtileal  mon- 
dOyquando  non  fappi  perfuadere  altrui  a  fuggire  il  male,  &  feguitare  il 
beney& a  fare  quelle  cofe^che  alla  vita  ciiiile  fanno  di  mefiiere,  gli  anti- 
chi lo  mojìrarono  accoppiando  infieme  CMercurio^del  quale  hò  detto  già , 
e  Minerua,della  quale  dirò  hora,nirnata  Dea  della  pruden'^a,  &  inuen^ 
trice  di  tutte  le  arti .  Et  perciò  delle  ftatue  di  ambi  quefli  Dei ,  giurì- 
gtndole  infieme^ne  fecero  vna ,  e  la' chiamarono  còn  vùcè  Greca  Rama- 
thena^perche  chiamano  i  (jreci  Mercurio  lltrme ,  e  Minerua^A thena ,  e 
la  tennero  nelle  K^cademie^per  mostrare  à  chi  quiuift  effercitaua ,  che 
la  eloquen^a^^ la  pruden'^a  Ijannoda  ejjtre  inficme  giunte,comc  quejìa 
da  se  pocogioui ,  €  quella  da  sé  parimente  nuoca  fpefio ,  e  forfè  fempre , 
fecondo  cheafiai  lungamente  ne  difiorre  Marco  Tullio  nel  princìpio  del- 
la  irinentione ,  il  quale  ferine  anchoad  attico  fuo  della  jìatua  >  ci/ io  dìffi 
in  quefio  modo  .  La  tua  Hermathena  mi  piace  affai ,     è  così  ben  pojia 
nella  ^cademia^che  la  pare  tener  tutta.  P^olendo  dunque  fare  Miner-^  Hennathc 
ita  ò  fola^oucYo  accompagnata  coh  M  ercur  io, faccift  di  faccia  quaft  virile ,  Minerua 
^  afiaifeuerandl'af petto,  con  occhi  di  color  cileflre  ,  che  queflo  le  dà  comt  fat- 
fempre  llomero ,  come  fuo  proprio .  Et  Vaufania  doppo  hauer  fcritto  di 
certo  fmulacro  di  Minerua  ,  thet  ra  in  ^  thene  nel  tempio  di  Folcano , 
/aggiunge  di  hauer  trouato  certa  fauola,che  la  fa  figliuola  di7^{€ttuno,  Occhi  di 
che  ella  haueuagli  occhi  cileHriyper che  tali  erano  anco  quelli  del  pa-  Minerua . 
dre  .  Ma  Cicerone ,  me  parla  della  natura  de  ì  Dei^dìcey  che  gli  occhi  di 
Minerua  erano  cefii,&  cerulei  quelli  di  J<lettuno,che  potrebbe  dimoflra- 
re  qualche  differenzia  frà  loro ,  ma  non  credo  io  però  chefoffe  molta , per- 
che l*vna ,  e  l'altra  voce  apprefio  de' Latini  ftgnifica  vn  colore  verdiccio 
ben  chiaro, quale  fi  vede  negli  occhi  de  i  gatti,    delle  ciuette  ;  fe  non 
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Imagine  di  Vulcanojche  con  vna  fccnre  di  Diamante  apre  il  ca- 
po à  Gioucadal  quale  ne  nafceMinerua  Dea  della  fapientiajchedi 
nota  ogni  fapere  venir  da  Diojetftar  nel  ceruello  la  virtù  inteller- 
tiua,  fignifica  ancora  nelle  donne  non  efTer  ne  configlio  ne  fapere, 

Imagini  d'Apollincet  d'Hercole  contendono  infieme  del  tripoi 
de>et  di  LatonajCt  Diana  pacifica  Apollo, et  de  Minerua  che  pacifi 
ca  Hercole  ,  fignificanti  l'ira  di  Hercole  con  l'oracolo  d'Apolline 
per  non  hauerne  haunta  rifpoftajmitigata  poi  hauendola  hauuta, 
et  il  tripoide  è  fegno  d'lionore,di  (limale  virtù  heroica,e  di  verità. 
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ronanno  forfè  dire^che  in  qnehi  di  Minema [offe  vmfplendoYe più  info- 
caio  afimiglian'^  di  quello ,  che  moftrano  gli  occhi  de  i  Lioni  ,  ^'^ito'^Mìncma 
parimente  armata  con  vna  lunga  hafta  in  mano,  e  con  lo  feudo  di  enfiai- àrnuu» 
loalhacciOy  come  Gnidio  fa  >  che  ellamedefmamentefi  di fegn  a  da  sèO  uiMo 
ftejja,  quando  Ituwra  di  ricamo  à  prona  con  K^'ragne^  e  dkefe^uitando 
queldifegno. 

Fa  sè  con  Vha^à ,  e  con  lo  feudo ,  e  s'arma 
Il  capo  d'elmo ,  o  di  corra'T^  il  petto , 

Le  quali  cofe  moHrano  la  natura  deWhuomo prudente,  come  dirò  poi . 
clan  diano  ancìma ,    altri  hanno  defcitto  (JHinerua  nel  medeftmo  mo-  Elmo  di 
dOytogliendone  forfè, come  hanno  fatto  fouente  di  molte  altre,  cofe  il  ri- ^^^^^^^^  • 
tratto  da  nomerà  ,  ìlquale  ,  quando  la  fa  andare  perfuafa  da (jiuno"^^^^  ' 
ne  ad  aiutare  i  (^reèi  cmtra  Marte ,  che  combatteva  allhora  per  gli  Tro- 
iani  y  la  de fcriue  in  forma  dì  valorofa  guerriera  ,  eledàvnelmoin 
capo  tutto  dorato,  perche  l'ingegno  dell' huomo  accorto  armato  di  fag" 
gì  configli  y  facilmente  fi  difende  da  ciò ,  che  fia  per  fargli  male ,  e  tutto 
rifplende  nelle  belle  i&  degne  opere,  che  fa .  E  l'oro  su  l'elmo  di  Miner-  ^ 
ua  anco  vuol  dire,  che  ella  fouente  è  tolta  per  lo  diuino  fpl  endore ,  che  ri- 
fchiaragti  humani  intelletti ,  &  d'onde  viene  ogni  pruden'^a  ,  &  ogni 
fapere  .  Fà  ancho  finto ,  che  Minerua  nafceffe  del  capo  di  Gioue  ,  co-  Nafcimea 
me  fcriue  Taufania  ,  che  ne  fu  vn  fmulacro  nella  rocca  di  ^thene^ 
hauendoglielo  aperto  Volcano  con  vna  tagliante  fcure  di  diamante  yfen- 
'^a  ilferuitio  della  moglie  ,  perche  la  virtù  intellettiua  deli  anima  Ha 
nel  ceruello,  &  difcende  ella,  e  tutta  la  fua  cognitione  dal  fupremo  intcU 
letto, che  è  Gioueiconciofia  che  ogni [apien^^a  venghi  da  Dio, e  nafca  dal- 
la bocca  dello  ^Itiffimo ,  non  da  quefie  cofebajfe ,  e  terrene-^  moftrateper 
Giunone .  Et  quefia  è  miglior  difpofitione  diqutlla.che  ha  fatto  Martia- 
mà  difpregio  delle  donne ,  il  quale  perche  non  fu  forfè  troppo  loro  ami- 
codice ,  finge'i fi  OVLintrua  efiere  nata  fen:^a  madre,  ptrche  le  donne  non^^^^^^^ 
hanno  configlio.nè  prudenza  alcuna-^ o  forfè,  che  dijfe  così  per  andare  die-  * 
tro  ad  ^rifiotele ,  il  quale  fcriue  nelle  fue  morali ,  che  le  donne  non  han- 
no punto  yuon  configlio ,  Cui  non  ardi fco già  di  oppormi ,  ma  dico  bene , 
che  molte  donne  à  tempi  noflri  fi  mofìrano  così  prudenti ,  &  accorti,  che 
lo  fanno  mentire  ,  Et  fe  non  che  il  valor  loro  ,  le  fa  affai  notto  al  mon- 
do ,  mettendo  gli  nomi  porrei  anco  infiniti  effempi  del  ftnno,i^  della  j^^^^^^^^ 
prudenza  loro,moftrando  qnelloyche  altri  forfè  non  ha  voluto  vedere  \  vl^feiè. 
éiChe  fe  bene  (Jii incrua  nacque  fen':^a  il feruitio  della  femina^nacque  ella 
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però  f emina ,  e  vuole  perciò  il  douere ,  che  fi  con  facci  più  alle  donne ,  che 
à  gli  huomini .  Oltre  di  ciò  caper  fero  à  codici  il  capo  di  elmo  ,  per  dar^ 
ci  ad  intendere  che  Chuomo  prudente  non  ifcuopre  fempretutto  (juello^ 
che  sà.non  manifeflaad  ogniunoil  fuo  con  figlio ,  nè  parla  fempre  in  mo* 
do ,  che  fta  intefo  da  ognuno ,  ma  da  chi  folamente  ^  fimile  à  lui  ^  fecondo  \ 
che  gli  affari  lo  ricercano  5  fi  che  le  fue  parole  à  \>li  altri  pn  paiono  fimi-'  \ 
li  à  gl intricati  detti  della  Sfinge .  Donde  fu  fvrfe  ,  che  in  certa  parte  i 
delio  Egitto pofcro  innanzi  al  tempio  di  CM^ineruayche  fu  adorata  quiuiy  \ 
c  creduta  ifidCyU  Sfinge,  benché  fi  legga  anco  che  ciò  fa  fatto  per  mofira-  \ 
ve  ,  che  le  cofc  della  religione  hanno  da  fiar  nafcofie  fiotto  fiacri  mifierij 
in  modo  ,  che  non  fiano  intefe  dal  volgo  >  pià  cbefo(f?ro  intefigli  enim- 
Sfin  e  co     ^^^^^  sfinge .  Taufania  fcriue ,  che  in  x^thene  fu  vn  fìmulaao  dì 
Minimal  cJlf^'/ifr«^ ,  quathaueua  sà  l'elmo  nel  me^y  come  fi  direbbe  per  cimiero 
<3  rifì .        sfinge ,  t  di  qua ,    di  là  erano  due  Grifi ,  li  quali  non  fono  beHie  ,  «J 
vccelli  ,  ma  participano  di  quelle  y  ediqitefliyperche  hanno  il  capo  dì 
^AquilayC  le  aliyC^  fono  Lioni  nel reHo .  Trouanfi  queHi  animali  fieri ^  é 
terribili  (fepurefe  ne  troua,  perche  Tlinìo  gli  crede  fanolofi)  nella 
Scithiay  oue  guardano  le  minere  deli* oro  y  come  fcriue  Dionifio^fro ,  sì 
Arima4>i-  che  gli  (^r  ima  (pi  gente  di  quelpaefe ,  che  hanno  vn'occhiofoh  infron^ 
te ,  non  lo  ponno  raccogliere  fen\agran  pericolo ,  d?.  è  perciò  guerra  quafi 
continua  fra  loro ,  On  ie  fi  può  conofcere  quale  guardia  debba  hauere  eia- 
fi  heduno  del  proprio  ingegno  yaccioche  non  venghino  gli  ^rimafpi  ai 
inuolar gliele ,  Vojero  anco  il  Gallo  g  li  amichi  alle  volte  fu  l'elmo  à  Mi^ 
nerua ,  come  moflraua  certa  fua  flatua  fatta  da  Fidia  àgli  Elei ,  d*oro  e 
di  auorio  ,  il  che  Taufania  par  credere ,  che  fojfe perche  il  Gallo  è  ardi' 
tOy  e  feroce  ,  come  bifogna  efiere  ntlle  guerre  :  ma  aggiungiamo  mi 
ambo  ,  che  ciòmo^rauéilavigilanT^ayChe  ha  da  ejfere  né*  faggi  y  & 
Valorofì  Capitani  •  fmperoche  credettero ,  che  CMinerua  haueffe  la  cph 
ra  non  meno  delle  orti  della  guerra  >  che  della  pace  y^  però  la  fue- 
Yo  armata ,  come  dijfi .  Et  le  fauole  finfero  ,  che  ella  vccidejfe  di  fua 
mano  Vallante  gigante  feroci/fimo;  dal  quale  vollero  alcuni ,  che  ella  fof- 
fe  detta  poi  Vallade .  Et  alcuni  altri  dicono ,  eh*  ella  fu  così  chiamata  da 
Pallade ,  certa  voce  GrecayChe  fignifica  mouere ,  ò  crollarcypcrche  la  f  ia  flatua  em 
fattainguifa  ,  che pareua  crollar Tbafìa^  che  teneua  in  mano  ,  alla 
Palladio  ^^^^^^^^"^     Valladio  ftmulacro  di  legno  di  quefla  D^a ,  il  quale  ve- 
*  r amente  la  croUaua  da  sèy  &  moueuagli  occhi,  &  fu  creduto  effere  difce- 
fo  di  Cielo  y  come  diffi  nella  imagine  di  yefhy  nel  tempio  della  quale  egli 
era  guardate  così  fecretamente ,  che  non  toccarlo^ma  nè  anco  poteua  ye^ 
dcrlo  altri,  che  quella  delle  Ferrini  Vefligali^  alla  quale  era  data  quefla 
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cura .  E  fu  cognominata  Mi  nenia  da  vnncipio  Tritonìa;  òfoffe  da  ctr-  . 
ta  'Palude  dtlla  Libia  di  que/io  nome ,  deUa  quale  alcuni  l'haìfno poifat-   ntonu  . 
ta  figliayforff  perche  ella  fu  prima  veduta  q'iiui;o!i€ìo  perche  fono  le  par- 
ti della  fapienT^ciyConofccre  le  cofe  preferiti ,  preuedere  quelle y  che  hanno 
da  venire ,  &  ricordar ft  delle  pacate     outrameate  perche  tre  cofe  hd 
da  fare  i'huorno  faggio  principalmente  >  configìiare  bene ,  giudicare  drit- 
tamentey^  operare  congiuri  tia .  Z afcio  le  altre  ragioni  y  che  fi  leggono 
di  que^o  nomt ,  perche  di  nulla  feruono  à  quello ,  che  ho  da  dire  5  s}  co- 
me  poco  ferua  ancho  riferire  ,  che  CMmerua  fvjfc  detta  5  o  dallo  ammo-  Minerua . 
nirfì  ,  perche  la  fapicn'^a  r}jofirata  per  lei  ci  da  fempre  buone  ammoni-  ^^^^"^g* 
tioniyò  dal  minuirey& fcemare  Ic-for-^e  di  colore,che  alli  continui  fludij  fo 
no  fempre  intenti ,  ouero  dal  minacciare  j  perche  come  Dea  della  guerra  , 
&  armata  y  fempre pareua  terribile  ^  &  mìnaccieuole  ,  Klondimeno 
quejìo  vitimo  viene  anchora  affai  à  mio  propofito ,  perche  alcuni  hanno 
voluto  y  che  LMinerua  fofìe  la  rnedefima  ,  che  'Bellonayla  quale  fu  pari- 
mente adorata  come  Dea  delle  guerre .  Et  CefarefcriuCyche  in  Cappado- 
eia  la  hebbero  in  riuereni^  sìgrandcy  che  volfero  quelle  genti ,  che  il  fuo 
Sacerdote  foffe  il  primo  dopò  il  I{è  di  autorità ,  &  di  potere ,  parendo  lo^ 
rOyche  la  maeftà  della  Dea  lo  meritaffe.  Ma  per  quello ,  che  ne  moflrano 
leimaginifi  può  dire  ^  befrà  Minerua^  &  'Bellona  foffe  tale  differen:^a ,  Bellona. 
che  quella  moflraffe  l'accorto  prouedimento,il  buongouerno ,     il  faggio 
configlio  y  che  vfano  i prudenti ,  &  valorofi  Capitani  nel  guerreggiare , 
^  queiia  le  vccifwniyil  furore yla  sìrage^^  la  roina  >  che  ne  i  fatti  d* ar- 
me ft  veggono  y  perche  la  fingono  iVoeti  auriga  di  Marte  y  come  Sta-  Simo, 
tio  y  quando  dice  \ 

Cno  fanguinofa  man  'Bellona  regge 

I  feroci  deììrisriye batte ,  e sfer:^a . 

Et  jparfa  per  lo  più  di  fangucyonde  SilÌQ  Italico  la  fa  andare  fcorrendo  Siilo  Itali 
per  le  armate  f  quadre ,  &  così  la  defcriue .  co . 

Scuote  Vaccefa  face  ,  e'I  biondo  crine 

Sparfo  di  molio  f angue ,     vd  fcorrendo 
La  gran 'Bellona  per  l'armate  /quadre  , 

'hlìentedimeno  Statio  dd pur  anco  la  mede fma  for^a  à  Minerua ,  Statio. 
la  fa  non  punto  meno  impetuofa ,     violenta  di  Bellona  ,  quando  mette 
the  Tideo  pregandoUiCOsì  dice  ; 

Li    2  ODea 
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0  Dea  feroce  d  el  gran  padre  honore. 
De  le  guerre  terribile  padrona. 
Cui  orna  il  capo  con  vn  vago  horrore 
1 1 forte  elmOyCf  ilpettola^orgona 
Di  fangue  fparfa ,  e  de  la  qual  maggiore 
For:(a  non  hauemfayte,nè  Bellona 
Isle  le  battaglie ,  accetta  hor  il  mio  voto. 
Ch'io  porgo  humile  al  tuo  J^me  diuoto. 

Tu  dunque  Bellona  appreffo  degli  antichi  una  Dea  tutta  piena  d'ira , 
&  di  furor e^^ alla  quale  credettero ^che  dilettàfse  afsai  di  uederfparge* 

Sa^^uefpar  re  il  fangue  humano^onde  fu;  che  ne'fuoi  facrificij  in  uece  di  uittima  i  Sa 

fo  ì  Beilo-  cerdotijieffi  fi  pungeuano  con  le  coltella  le  bracciay  e  le  fpalle^  la  placa- 
nano  col  proprio  fangue,  Quefla  fu  fatta  alcuna  uolta  con  una  sfer:^a  in 
manOyCon  la  quale  attaccaua  le  fere  battaglìeye  talhora  la  faceuano  anco 
con  una  tromba  alla  boccd^come  che  defse  il  fcgno  del  fatto  d'arme^  e  alle 
uolte  la  fecero  con  una  ardente  face  in  manoy  Tercioche  fi  legge  apprefsa 

Iicofrone.  licofrone ,  che  foleuano  gli  antichi ,  prima  che  fofsero  trouate  le  trom- 
he  ,  quando  eran  per  far  e  battaglia  ,  mandare  dauanti  a  gli  efserciti 
alcuni  con  accefe  faci  in  mano  ,  le  quali  fi  gittauano  contra  dall'una 
partr,& daWaltra^e  cominciauano  poi  la  fanguinofa  battaglia.  Di  che 
intefe  Statio,quandodifse,  che  al  cominciare  di  un  fatto  d  arme  'Bellona 

Glatidiano-^^  /^z  prima,che  mojirafse  l'ardente  facella.  Et  Claudiano  parimente  par- 
lò fecondo  quefta  ufan7;a  degli  antichi  dicendo, 

Tififone  l'accefo  pino  f cuoi  e 

Con  mano ,  che  miferia  fempre  apporta^ 

Et  à  le  trifle  infegne  fa  raccorre 

Le  pallide  ombre  d  la  battaglia  prefle, 

teggefi  anchora^che  dauanti  al  tempio  di  'Bellona  fu  certa  colonna 
Colonia  non  molto  grande  J,a  quale  i  Bimani  chiamauano  la  colonna. Bdlicayper* 
bellica .  che  ^deliberato  che  haueuano  di  fare  alcuna  guerra  y  à  quella  andana  l*v- 
no  de  i  Confoli ,  pojcia  che  haueua  aperto  il  tempio  di  Giano ,  &  quindi 
lanciaua  un'hafia  uerfola  parte yOue  era  ilpopoh  nimico ,  intendeuafi, 
che  allhorafofse  ,  come  diremmo  noi  ,  gridata  la  guerra ,  Ma  innan- 
t^i  i  che  hauejsero  i  %omani  tanto  dilatato  i  confini  ,  cosi  dichiara^ 
nano  la  guerra*  MandamnoàqueHi  un  Saar  ^ote  à  ciò  deputato  ,  // 

quale 


Imagine  di  Mtnerua  huentrìce'delfiUre^tepre.cH- 
ciré ,  altri  donefcht  ej^ercitij ,  inuentrìce  deWnjlim 
fimbolo  del  lungo  necejfarw  jludio ,  calgli  rucellt  k 
lei  facratt,  U  emetta  fìgnifica  dconfigho  del f  rudente^ 
il  gallo  U  yigdan\adel  faggio, l'ardire  defoldathyi 
e  anco  timagme  della  yerità . 
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qiiale  quÌHÌ  narraiia  le  giiisìe  cagioni  ,  che  ejji  haueuano  dimouere  la 
guerra ,  da  poi  jpiegaua  vn'hafta  ne^  campi  de*  nimici .  Fu  anco  in  altre 
maniere  gridai  ay&  dichiarata  la  guerra  apprefòo  de  gli  antichi  y  come  hà 
già  detto  nellamagirte  di  Ciano,&  dirò  in  quella  di  (JMùrtey  fe  verrà  d 
propojito.  Et  concludendo  di  Bellona  ,  dico ,  ch'ella  fu  dìjfjr ente  almeno 
di  imagine  da  Minerua,alla  quale ^per  ritornare  a^fuo  dijègno,  t^puleio 
mette  [oprai' elmo  vnaghirhnd^  di  vliuo,  :he  qi^.tjìo  arbore  fu  datoc(h 
Vìc  proprio  à  lei  dagli  a-n  c'n^pehh\  Ila  ne  fu  ritrouatrice,  come  la  chin" 
ma  anco  Virgilio,  ^  come  ì  acconta  la  fauola  della  conte  falche  fu  tra  lei , 
Vliuo^da^  ^  7v(_fm<«ayc?jc»yrf  il pojfefio  dì  ^4theneì,oue  Herudoto  ferine yche  fu  il  me- 
to  a  Mmer  dtfi'rio  yliuo ,  che  Mintruafece  naJuYc  althora,  &  che  abbruciò  infieme 
m .         con  la  Citta  abbruciata  gU  da  Ter  fi  ^ma  che  lo  ficffo  dì  anco  rigermogliò, 
&  crebbe  alCaltc:{^a  di  due  cubiti .  Et  dicono  alcuni^  che  fu  così  finto  > 
perche  Minerua  fu  la  prima  ,  che  mofirafse  il  modo  di  fprcmere  t'cglia 
dalle  vliue,&- anco  perche  non  fi  può  acquifiare  le  fcien'^e  fenica  frequen 
te  Sìudio,[S  lunghe  vigilie.  Onde  ft  legge^chepur  anco  in  ^t bene  fu  de- 
lucerna   dicata  à  questa  Dea  vna  lucerna  d'oro  Ja  quale  ardeua  di  continuo^nè  vi 
di  Miner-  ^ncttcuano però  olio  più  ài  vna  volta  l'anno^  &quefto  era,  dice  Vaufa- 
'         7ìia,  perche  il  lucignolo  tra  di  certa  forte  lino,che  non  fi  Ufcia  confumare 
dal  fuoco .  Et  il  mede  fimo  racconta  ,  che  appreffo  de'  Corinthi  hauendo 
Epopeo  per  certa  vittoria  fatto  vn  tempio  à  Miner  ua  ,  la  pregò ,  che  ma- 
Arti  di  Mi  sìraffe  qualche  fegno  di  hauerlo  caro/J  che  fubito  quiui dinan-^i  al  dedi- 
caio  tempio  fpiccò  fuori  della  terra  vn  rampollo  dìoglio .  D'onde  fi  può 
vedere  f  che  4  ragione  fu  datod  ccJieil'vliuOj  né  per  lo  fìudio  folamente 
dil  fapere^ma  per  l'effecitioanchora  delle  arti  da  lei  trouate,  come  filare^ 
cucireyteffere^K^fare  delle  altre  cofe.chc  fono  proprie  alle  donne .  Ter  le 
quali  i  (jreci  hebbero  vnà  grande  ftatua  di  legno,di  quefìa  Dea,  che  fe- 
Minerua  deuafopra  vn  alto  feggio^e  tetieua  vna  conocchia  con  ambe  le  mani  :  Et  i 
con  la  co-  %omam  in  certe  dì  delle  fesìe  celebrate  di  MarT^o  d  Minerua.faceuano ^ 
nocchia.  ^  che  le  padrone  conuitauano  le  fanti  ^     le  feruiuano  di  loro  mano ,  quafi 
^ìinoxu^  ^^'^^    X^o/^Z/fro  mofirare  di  riconofcere  da  quella  l'vtile  ,  che  traheuano 
dalle  ferue  col  filare  )  tefjere ,  cucire ,     fare  l'altre  cofe ,  delle  quali  ella 
era  fiata  la  inuentrice;&  chele  ferue  parimente  per  leihaueffero  queflo 
premio  delle  fatiche  tolerate  tutto  ^anno  nelle  arti  trouate  da  lei.  La 
Ciuetta  anchora  fu  polla  alle  volte  su  l'eltKod  Minerua,  come  vccello  fuo 
proprioye  da  lei  amato  di  modo^che  ò  fiale  fulcapOyOuero  à  piedi,ella  l'ha 
quafi  fempre  feco;di  che  vogliono  alcuni  efiere  la  ragione,  che  in  ^thene 
città  cara  à  quefta  Dea  fopra  tutte  l'altre ,  come  mofira  il  nome,  che  ella 
hebbe^communeccnque^a  ,  <^  lo  fludio  delle  fcienT^e  ,  e  delle  buone 

ani» 
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arti ,  che  qumi  fiorii  ono  tutte  già  gran  tempo ,  fu  ccpia grande  di  questi 
'vece Ili. Onde  nacque  il  prouerbio  di  portare  ciuette  ad  ^thenCyper  quel- 
li ,  li  quali  vogliono  dare  altrui  quello  ,  diche  egli  ha  grande  abon- 
dan^a.  Ma  le  fa uole  dicono  ,  che  (.Jifìneruaamaua  prirna  la  Cornac^ 
cbia ,  hanendda  fatta  diuentare  vccdlo  di  bella  gioii  ane  ^  che  fu  prima, 
per^  difenderla  dalla  for  ^  di  T>lettuno  ,  che  innamorato  di  lei  le  correua 
dietro  fui  Utodtl  mare,&  la  tenne  al  fuoferuitio  fiacche  accusò  le  figliuo 
le  di  Cecrope  :  perche  [degnata  allhora  la  Dea  del  tri  fio  vjficio  fatto  d^ 
cofteija  fece  fnhito  di  bianca ycbe  fu  primajdìuentare  negra,  come  è  ho- 
ray&  difcaccioUa  da  sè,  ^  in  fuo  luoco  tolfe  la  (luetta,  onde  fu  poi  fem- 
pre ,  dura  tuttauia  grauiffima  nimifìà  fra  queHi  duo  vccelli .  Et  fi- 
gnìfica  la  Ciuetta  il  j aggio ^  e  buon  configlio  deWhuomo  prudente,  come 
fi  appreffo  di  Giufimo ,  che  effendo  volata  vna  Ciuetta  su  l'haHa  à 
Hierone  la  prima  volta ,  che  egli  ancora  giouinetto  andò  alla  guerra ,  fu 
interpretato,  ch'ei  farebbe  di  configlio  molto  accorto  |  (^fu  vero ,  perche 
diuentò  \Re  di  Siracuja,benche  fofie  nato  di  baffo  luoco .  Et  perche  gli  oc- 
chi di  Minerua  fono  di  vn  medefimo  colore  con  quelli  della  Ciuetta  ,  la 
quale  vi  vede  beniffimo  la  notte  ,  intendeft  che  thuomo  faggio  vede  ^ 
Ò  conofce  lecofe  quantunque  ftano  difficili,  &  occulte,  e  che  leitatofi  daU 
^ animo  il  velo  delle  menzogne  penetra  alla  Verità ,  con  la  vijia  delTin^ 
telletto;perche  quella  Ha  ocmlta,nèfi  lafcia  vedere  ad  ognuno:  onde  De- 
mocrito la  pofe  nel  profondo  di  vn  po'^o  ,  dicendo  eh' ella  quindi  ?ion 
vfciua  mai  ,  fe  il  tempo,  ouero  Saturno  fto  padre  (come  dice  Tlu^ 
taao  )  non  ne  la  traheua  fimi  alle  volte ,  Et  Hipp<ì  rate  fcriuendo  ad 
m  fuo  amico  difegna  la  ferità  in  forma  di  donna  betla^grande,  honefia- 
mente  ornata ,  e  tutta  lucida ,  &  rifplendeute ,  ma  ne  gli  occhi  più  affai, 
perche  qaeiìi  paiono  due  luciiifjìmefieìle  .  Et  foggi  unge  poi  della  Opi- 
nione,  ch^ ella  medefimaments  è  donna  ^  ma  con  cosi  bella  <>  nè  brutta 
però  y  ma  che  fi  mojìra  tiuta  audace ,  e  prejia  ad  appigliarfi  à  ciò ,  ibe 
iefiapprefenta*  K^pprefjo  di  Epifanio  fi  legge  ,  cìj e  dipinge uano  la 
Verità  alcuni  Her etici  con  lettere  greche  in  quesh  modo .  ijlletteuano 
€be  l'  A  ,  la  a  foife  il  capo  ,  fi  ,  €  la  4  collo  ,  e  cosi 
venendo  giù  formauano  tutto  il  corpo^  mettendo  fempre  quelle  due  let" 
fere, che  di  mano  in  mano  [ono  più  vicine  alla  prima ,  &  ail'vltirna  .  E 
filofìratOjdicendo  che  la  f^erità  era  dipinta  nel  faao  antro  di  ^AnfiaraOy 
iafctvefiita  di  biancbiijimi  panni  i& in  altro  luogo  la  chiama  poi  madre 
della  Virtù'  La  quale  fu  dagli  antichi  parimente  creduta  ^ea,& adovrt» 
tay&alei  come  àgli  altri 'Dei  poferoi  I{gmani  vn  tempio  dauanti  à 
quello  de WBonore^che  di  vno  votato  à  quejìi  da  Marcello, come  ^ifcrifce 

Va- 
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,  .  Valerlo  LMajJimo^bifognò  farne  due, per  che  i  TPonteficldijJeYC'^che  la  re^ 
A'afiiiiio  ^^^'^"^  "^^^  comportaua,che  vn  tempio  fola  fufie  dedicato  à  duo  2(umi  : 
concio fta  che  auuenendo  in  quello  qualche  prodigio ,  nonjì  poteua  fapcre  ' 
cui  di  loro  fi  haueffe  da  facrificare.Si  che  alla  VirtùyC^  alThonore  fu  dati 
il  jkoà  parte  à  queHo  non  poteua  entrare  [e  non  chi  paffauaper  quel' 
lo,  'volendo perciò  mo/lrarey  che  non  vi  è  altra  via  da  acquiflarfi  honore, 
che  quella  dilla  virtù  yCome  che  quello  fta  il  vero  premio  di  quefia,  che  fu 
perciò  fatta  con  due  aHyConcicfia  che  l*honorey& la  gloria  quaft  leggcrif- 
fime  ali  joUcuino  da  terra  le  perfine  v  ir  tuo fe  ,  &  le  portino  d  volo  con 
non  pocu  merauiglia  diogniunoJl  che  non  era  nel  tempio  di  Luciano  forr- 
fe ,  come  ne  gli  altri  tempi  anchora  non  è  fiato  y  per  non  diredi  quello  di 
hoggidi,  che  pur  troppo  fe  lo  vede  ogni  vno  come  fia  ;  imperoche  egli  de- 
ferme  in  certo  fuo  dialogo  la  virtù  tutta  mejìayaddolorata,vefìita  con  cO' 
ti  pochi  firacci  intorno,e  molto  malamete  trattata  dalla  Fortuna^in  modo% 
che  le  era  tolto  di  andare  etiandio  a  far  fi  vedere  a  Qioue  .  Et  dirò  queHo 
poco  puf  anche  de'  noBri  tempi,che  alcuni  hanno  dipinta  la  Virtù  infor- 
ma  di  Tellegrino,c9me  ch\lla  non  trouiquiflam;ay^ perciò  fe  ne  cami- 
ni via,  T^Youafi  ancora^che  gli  antichi  la  fecero  aguifa  di  matrona ,  che 
ficde  fopra  vnfaffo  quadro  5  &  in  certa  medaglia  antica  fi  vede  la  virtk 
fatta  in  modo ,  che  ft  vede  vna  Donna  appoggiata  colfinifìro  braccio  ad 

f  r-  ,  ^       "^«^  colonna che  con  la  deftra  mano  tiene  vnfer pente.  Fu  poi  la  Vir- 

Virtù  ma-  ,     r  i  -i         »  ,    j    i-^  , 

fchile.         majGhUe,come  è  vna  medaglia.di  (jor  diano  Imperatore  sformata  come 

Medaglia  hucmo  vecchio ,  barbuto,  tutto  nudoy  appoggiato  ad  vna ma<;j{aiié'  che 

ài  Gordìa-  ha  la  pelle  del  Lione  inuolta  aWvno  delle  braccia ,  cui  fono  lettere  intor^ 

M^dac^ìia      *  ^'^^^  dicono  :  L^Ua  virtudi  {^ugufìo  .  Et  hà  vna  medaglia  ancora 

di  Nume-    ^meriano  la  medcfma  figura^ .  Ol'^a  in  vna  di  Vitellio  è  la  vir* 

riano.      tù  in  forma  di  Giouane  vefìito fuccintamente  cen  elmo  in  tefìa  ,  &  ci^ 

Medaglia  mierodi  alcune  penne  >  tienla  finifìra  alta  appoggiata  ad  vn%af^a 

diVitellio.  dritta  in  terra  >  &  la  defira  con  lo  fcettro  appoggia  al  defiro  ginocchio 

pili  eleuato  dall'altro  ,  perche  ha  fitto  il  piede  vna  tefiuggine  ,  &  hà 

gli  fìiualetti  in  gamba  ;  e  fià  dritto  ,  e  guarda  fifoadvna  giouene  , 

che  gli  è  dirimpetto  fatta  per  l'Honore  ,  U  quale  al':{ando  il  deHro 

traccia  tiene  l'hafla ,  come  l'altro ,  6"  da  quefia  parte  è  nuda  fin  fotto  la 

mammella-Mila  finisira  il  corno  di  douitiay&  vn'elmo  fottp  il  piede , 

il  capo  adorno  di  belle  treccie  bionde ,  che  con  vago  modo  gli  fino  auolte 

d'intorno  ,  Trcdico  Filcfofo  come  fi  legge  appreffi  di  Xenofonte ,  &  lo 

riferifceC^^arco  Tullio,finfey  che  Her cole,  mentre  ch'egli  era  gimìné^ 

andò  non  sò  come  in  certo  limo  difetto ,  oue  trouò  due  vie  ^  che  andaua-- 

no  in  diuerfe  parti  f  &  non  fapendo  a  quale  fi  doueffe  appigliare ,  men^ 

tre 


Imagine  della  Virtiì  delPHonore ,  cheli  riguardano  cofi 
Icolpiti  in  vna  medaglia  di  Vitellio.dinoraiite  dalla  virtù  Se  at- 
noni  virtuole  prouenir  Phonore  ,  &  con  l'honore  l'abondonza 
del  tutto,&  ogni  hiimana  felicità . 

Imagine  di  Bellona  Dea  della  guerra  Se  carettiera  di  Marre, 
&  de  fuoi  Sacerdoti.che  da  fe  llefll  lì  ferifcono ,  &  del  pino  à  lei 
iacrato.quella  vien  intefa  per  1  apportatrice  delle  vccilioni.rui- 
ne^ltrage,  effetti  proprij  della  guerra  . 


Mm 
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tre ch'ei  flaua  fofpefo,e  tutto penfòfofopra  di  cibigli appdrumduefemU 
ncyl'vna  delle  quali  era  la  Voluttà  belici  in  viflaituttalafciua^^  ^<^gay 
per  gliartijìciofiorrjamentiyche  haueua  d'intorno,  la  quale  io  perfuadeua 
M  caminareper  la  via  de  i  piaceri  larga  al  principio  , piana ,  ^  facile^ 
piena  di  verdi  herbey& di  coloriti  fiori^ma  [iretta  poi  al  fine,fajjbfa)  & 
piena  di  acutiffime  fpine^Valtra  più  feuera  nello  a/petto,  femplicemente 
ye/ìitaycra  la  Virtuychc  la  fua  via  gli  mojhaua  prima  Hrctta  crta^ 
&  difficile,  ma  che  dopòmtnauain  fionti  prati,  &  in  ameniffimi  campi 
pieni  di  foauiffimi  frutti .  Et  pecche  a  quella  fi  accoflò  Ber  cole ,  hebbe 
così  gloriofo  nome  .  Dante  fingendo  nel  Juo  Vurgatorio  di  hauer  uifio  in 
fogno  la  Voluttà  ,  la  defiriuevna  f emina  balba  ,  con  gli  occhi  guer- 
ci ,  ^  co  i  pie  florti  ,  man  monche  >  di  colore  fcialba  ,  la 
quale  cominciaua  poi  a  parlare  fpeditamente  ,  fi  dri'3;^aua  tutta  ,  e  lo 
fmarrito  votto,come  amor  mole,cofi  lo  color aua^  &  haurebbe  tratto  lui  à 
sè  con  fue  dólci pxiroleje  non  ché  apparueuna  danna/anta^  .&  hone^a, 
Dante-    la  quale  dice  egli, 

L  altra  prcndeua ,  &  dinanzi  f  apriua, 

Fendendoi  drappi ,  e  moHrauami  iluentre^ 
Quel  mifuegliò  colpw:^ ,  che  nufciua. 

Le  quali  cofe  ft  con  fanno  molto  bene. alle  uie  de'  piaceri  uitiofì,&  deìla 
uirtit.  LMa  chiuolejk  in  altro  modo  anc bora  per mojirare  quejìe  due  uie 
"VirgHio..  potrebbe Jar  la  lettera  diVithàgorafoprM.  della  quale  fcriffe  Virgilio  qu^ 
pochi  uerft^moflrando  ch'iella  cifigurma  la  uita  humana^li  quali  mngo^ 
no  à  dire  que^oinnojira  lingua. 

la  Uttera  a  Tithagora  già  data 

UHoftra  la  forma  deli' humana-vita^ 
£on  le  'due  corna, in  ihe  tlia  è  f  'iparatA, 

fPerch'à  la  deftra  uà  l'erta  [alita 

De  la  uirtude  con  angujto  calle  j 
Difficile  d principio ,  e  malgradita, 

mia  poi  facile  à  chi  la  uianon  falle, 

Terch'afcendendo  giugne,  oue  s'oblia 
Me  fatiche  lafciatefi  dle  f palle. 


^aU 


De  gli  Antichi.  275 

Da  la  fmìftra  vd  più  Targa  via 

Facile  y  e  piana ,  ma  che  poi  l'huom  mena 
Oue  fai  pianto,  e  pentimento  fta, 

T€ro  qualunque  il  fuo  defìr  affrena  ^ 

Tslè  lo  lafcia  feguire  il  van  piacere, 
eh' a  pr  incipio  par  gioia  y  al  fin  è  pena,. 

E  virtù  feguecon  fermo  volere 

'Di  patir  i  difagi  y  che  fortuna 
Cui  meno  ella  douria  yfà  fofiener^ . 

S^acquifìa  tanto  honor ,  che  poi  più  d'vna 
Età  ne  tien  memoria ,  c  illuftre ,  e  chiara 
Sua  fama  fa ,  che  faria  fiata  bruna, 

LMa  chifol  l'odo ,  e  la  lafcìuia  hà  cara , 

Con  biafmo  viue ,  e  quella  vita  alfine , 

Che  fi  gli  parue  dolce  fente  amara , 
£  tranfigoli  il  cor  pungenti  fpìnc . 


Ver  che  non  danno  i  mondani  piaceri  aWvltimo  altro^che  pentimento, 
e  vergogna  :  ma  le  virtù  oltre^  che  in  noifieffi  ci  acquetano  l'animo ,  ap- 
prefio  de  gli  altri  anco  poi  ci  acquiftano  gloria ,  ^  honor  e .  La  imagine  ^^q^q^q 
del  quale  faceuano  gli  antichi ,  come  la  defcriue  l'^lciato ,  di  fanciullo 
ve^ito  di  vn  panno  por  por  co  ,  con  ghirlanda  di  lauro  in  capo  ,  cui  daua 
mano  il  'Dio  Cupido  ^  &  lo  pareua  menare  alla  'Dea  Virtù  ,  che 
andaua  innan:(^i ,  indorarono  gli  antichi  vna 'Dea  anchoradei  pia' 
ceri  ,  laqualechiamaronoZJolupia  ,  come  ferine  Garrone ,  <^  Volupia. 
fua  fìatua  vna  donna  pallida  in  faccia  ,  la  quale  a  guifa  di  "Bi- 
gina fe  ne  fìaua  in  alto  feggio  ^  &  pareua  tencrfi  la  Virtù  jot- 
to  i  piedi  . 

T^e/  tempio  di  coflei  era poftà  fopra  vn'altare  nngerona  creduta pa  Angerona 
rimente  Dea  del  piacere  youero  {come  rifcrijce  S.  ^gofiino  da  Varrone) 
del  F  areiche  i  Latini  dicono  agere.Onde  ella  hebbe  il  nome  y  per  che  pare^ 
uayche  ella  mouejfegli  huomini  alle  attioni^come  la  Dea  Stimala  gli  fi i- 
mulaua,  &  Hortagli  effortaua .  £r ,  come  Tlutarco  fcriue,  il  tempio  di  ^o""^^* 
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Imagine  della  Dea  Anger ona  da  alcuni  tenuta  7)^4 
del f  lacere     delle  humane  operationì:,  (^f  anco [opra  d 
male  della gola^delfìlent  10^^  delfopportare^^  imagi^ 
nedelT^w  ftkntio  detto  Harpocrateo  fìgtUatore 
yna  imagmc  dmdtÀnte  detto  deljilentw. 
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eoHei  [lana  fempre  aperto ,  acciocbe  qudla ,  che  ejjortaua  tuttatùa  gli 
hmmini  a  qualche  dtgna  operafojje  vifta  fempre  da  ogni  vno.  Di  ^n- 
gevona  hanno  anco  detto  alcuni^che  ella  fu  così  nomata  dallo  Angore,  ciò 
è  ajfannoy&  trauaglioych'ella  leuò  vìa  jubitOy  che  a  lei  non  meno  >  che  a 
gii  altri  Dei  furono  ordinate  le  jacre  ceremonie,  facendone  cejjure  il  male 
d^lla  fqmUntia  chiamata  angina  da'  Latini  ,  che  ammaXj(aua  gran 
numero  di  pcrfone  in  l\oma ,  Et  per  qu^fio  forfè  ilfuo  f  mulacro  haueuct 
qualche  panno  intorno  al  collo ,  che  gii  legaua  anco  la  bocca .  Ma  Ma^ 
,crobio  vuole ,  che  ^ngerona  con  la  bocca  legata^  &  fuggdlata  moflraf  Tacere  «e 
fé ,  che  chi  sa  patire  ,  e  tacere  diffimulando  gli  affanni^  vince  quelli  alfi-^^  ' 
ncy  ^  fé  ne  gode  poi  vita  lieta  &  piacemle,  Tlmio  &  Solmo  ferino* 
nojche  quefla  Dea  fu  cosi  fatta  per  dar  à  vedere^  che  non  bifogna parla- 
re de*  ftcreti  mifierij  della  religione  per  dimlgarli  :  come  volle  anco 
Isluma  farconofcere ,  quando  introduffe  di  adorare  certa  Dea  da  lui  no- 
mata  Tacita  ,  fecondo  che  Tlutarco  fcriue  ,  che  bifogna  tacere  le  cofe  de 
i  Dei ,  Ter  la  quale  cofa  adorarono  parimente  quelli  di  Egitto  il  Dio  del 
filentio  ^     lo  tennero  in  compagia  de  i  loro  Dei  principali .  Il  nome  di 
cofluiappò  loro  fu  Harpocrate  ,  e  Sigakone appreffo  dei  Greci  ,  (7^^  ^^^^T^cr^ 
la  fua  fiatua  ^fecondo  l/ipuleio ,  &  Martiano ,  eradi  giouinetto ,  che  ft 
teneua  Udito  alla  boccca^  come  fi  fà  quando  ft  molìra  altrui  con  cenno  che 
taccia .  Egli  fu  ancho  talhora  fatto  pel  'Dio  del  filentio  vna  figura  fen- 
^  faccia  con  vnpiccoló  cappelletto  in  capo.&ton  vha  pelle  di  Lupo  in- 
torno ,  &  era  quafi  tutt-a  coperta  di  occhi,  &  di  orecchie ,  perche  bifogna 
y  edere  >  &  vdire  affai ,      parlar  poco.  Lt  può  ogniuno  fetripre  chg gli 
piace  tac;ere ,  ma  non  può  fempre  di  età ,  che  vuole  :  il  che  mosha  il  cap- 
pello ,  che  è  fegno  di  libertà ,  come  altroue  è  (iato  detto .  Et  del  Lupo  ft  ^ji^jj^^^ 
legge ,  che  fa  diu^ntare  roco  qualunque  ei  reggia  prima  ^  che  fia  ueduto ,  '  ^    ^  ' 
&  (he  quando  hà  rapito- alcuna  cofa  fe  ne  fugge  via  cosi  tacitamente  ^ 
the  non  ardifceà  pena  difiAture ,  ^d  Harpocrate  fu  dedicato  il  per  fico  j  Pe^^ìco  di 
perche  quefìo  arbore  ha  le  foglie  fnmli  alla  lingua  hiimana  ,  &  i  fuoi  ^^^P^^^^ 
frutti  raffmigliano  il  core  ^  come  che  la  lingua  maniftfii  quello  ^  che^^' 
è  nel  core ,  ma  non  lo  debba  però  fare  ;  fe  vi  confiderà  ben  Jopra^  ,  Et 
perciò  il  tacere  a'fuoitempi  è  virtù  ^  come  moflrò  Minerua  cacciando  da  Cornac- 
sè  la  Cornacchia  vccello  garrulo  ,  ^loquace  ■;  perche  non  dee  Vhuomo^^'^^  ^^^^ 
prudente  perdere  tempo  in  molte  parole  y  CSuane  ;  ^ma  tacendo  hà  da^^^l^^^^^^^ 
confiderare  le  co/e  molto  bene priri$a,  che  ne  ragioni,  ^  dirne  poi  quello ,  Cornac-^ 
.che  bifogna  folnr,ìent£  .  //  che  volt ua  forfè  motìrar eia  fìatua  di  que-  chiainmi 
fla'Dea  ,  che  fu  appreffo  de*  Mcjfenij  ,  la  quale  fecondo  che  Taufama^^ 
la  defcriue  j  teneua  una  Cornacchia  con  mano ,  come  chcl parlare  hab-  ^^^^^'^ 
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bi  da  ejjer  così  in  mano  dell' b uomo  faggiOych' ci  lopoffa  allentare Jirm- 
gerejecondo  che  fi  prtfenta  la  occafion^,  &  d?e  ricerca  il  bifogno .  Heb- 
be  poi  Minerua  ma  lunga  hajìa  in  mano ,  come  diffi ,  che  le  danno  tutti  i 
Voeti;& [Apuleio  parimente  la  defcrii4e,che  crolli  quefta  con  mano,  & 
che  leuandu  il  braccio  al^i  lo  feudo  ,  &  fa  che  Z'an?:o  con  lei  duo  fimili 
a  fanciulli,  i  quali  con  le  nude  coltella  in  mano  paiono  andare  minacciane 
do\de  quali  vno  è  lo  Spauento,  l'altro  il  Timore,  perche  non  fono  le  guer» 
Scatio.-  maifenz^a  quelli .  T^eì  o  fingendo  Statio  >  che  Lyl  far  te  comandato  da 
Gioue  vada  a  metter  guerra  fra  gU^rgiui^e  i  Thebani^dice  ch'ei  tolfc  lo 
Spauento,e*l  Terrore)^  Je  lo  fece  andare  auanti,  &  lo  difegna  in  parte  , 
&  in  partendo  fcriue  gli  affetti^  che  da  lui  vengono  in  quejb  modo . 

De  la  pkbc  crudel ,  chà  intorno ,  elegge 
Terrore  .•  1 1  Terror ,  e  à  dejhier  lo  manda  innanzi , 

cui  poter  non  èchi  il  fuo  paregge. 
In  far  temer  altrui ,  non  chel'auan^i . 
Ter  cojìiii  par ,  che  l'huomo  il  ver  difpregge , 
Se  nel  timido  petto  auien  che  fian'^i 
fi  mcfiro  horren  io ,  c'ha  voci  inf  nite , 
E  mani  fcmpre  al  mal  prefie ,  &  Ardite  « 

P'na  fola  non  è  fempre  la  faccia , 

Ma  molte ,  e  tutte  in  variati  afpetti , 

Che  fi  cangiano  ogni  hor  ,pur  ch'a  lui  piaccia 

D'accordar  quei  co  i  pauentoft  detti 

Quali  ne  i  cori  human  sì  forte  caccia , 

Clyà  dar  loro  ogni  fede  fono  aftretti . 

E  con  tanto  fpauento  jpeffo  affale 

Le  città ,  che  poi  credono  ogni  male . 

Creder an ,  che  non  più  fi  a  fol  vn  Sole , 

E  parrà  lor  quel ,  che  non  è  vedere  j  , 
Sei  mi  feri  mortali  à  le  parole 
Del  tremendo  Terror  di  rado  vere, 
*Tongon  l'orecchie  y  e  che  le  /ielle  inuole 
Vn  nembo ,  on^'habbiam  poi  tutti  a  cadere  ^ 
Che  la  terra  pauenti ,  e  tutta  trieme  ; 
E  fi  fcuotan  con  lei  le  fdue  infieme . 
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^aufanìa  mette  il  terrore  fatto  in  due  nlodi  da  gli  antichi rum  è      -  . 
£0n  £apo  di  Lione ,  che  tale  era  intagliato ,  come  ei  dice apprejjo  dt  gli  ^  * 

Elei  nello  feudo  di  i^gammnone;  i*altro£orj  faccia ,     hahito  diferni-  Scudo  d*  A 
na  5  ma  fpauenteuok più  jche  fi  pofSa  dire ,  Et  vna  così  f^fta  imagme  gamcnno- 
jdello  Spautnto  dedicarono  i  Corìnthialli  figliuoli  di  Medea ,  da  loroyc*  "e. 
cijì  già  per  gli  perniciofi  doni ,  eh*  (JJì  poìtaroru  aùa  figliuola  di  Creonte , 
onde  ella  ne  per)  con  tutta  la  cafa  v  egide.,  t^JAla  non  fu  però  creduto  fem^ 
pre  il  Timore  noccuole  ,  perche  TluTar co  fcriue  y  che  quello  fu  adorato  rìmort  -^-' 
da*  Lacedemoni}  y  non  perche  hauefjho  paura  di  luì  ycome  di  alcuni  Altri  dorato  * 
demoni ,  li  quali,voleuano  ,  ihefofftro  lontani  dalla  città ,  ma  perche 
penfarono ,  che  la  I{epublica  ftconfcruafje  per  lui ,  quando  le  leggi ,  &i 
CMagiflrati  erano  temuti .  7)' onde  fu ,  che  gli  Efori ^  che  erano  ilfom- 
mornagiiiratOyentratiin  yfficio ^fubito  [come dice ^4riflotele)  coman- 
dauano  ,     lo  faceuano  gridare  per  la  città ,  che  ognvno  fi  tagliale  la 
barba 3&  foffe  ubidiente jalle  legge  ;  accioche  ef/i  non  foffero  sfor^^tì  da 
far  male  à  perfona,& face/iano  queflo  per  vfare  igiouaniM  vbiciire  an- 
co nelle cofe  leggiere^  Oltre  di  ciò  non  credettero  gli  antichi  y  che  fojfe  Fortezza 
verafGrte:^:{a  il  non  temere  dicofa  alcuna ,  ma  fi  l'hauere  paura  dipa-  vera . 
tire  eof a  indegna  :  & flimarono  yihe  haueffe  da  effere  fempre  p'u  ardito 
contra  gli  nimiciihiUmeua  di  offendere  it  leggi ,  che  chi  non  nt  faceua 
conto  Alcmoi^  che  la  tema  di  acquiììare  trijio nome ,  faccffe  gli  huomi- 
ni più  gagliardi  à  fopportare  ogni  fatica  ^  &  ogni  pericolo  ,  Etquefla 
è  la  paura  i  che  debbono  hautre  i  popoli  ;  ^&  ptr  queho  pifo  s;  i  Lace- 
demoni} il  tempio  del  Timore  à  canto  alU  cafa  de  gli  Efori  ,  Et  di  que- 
flo intefeforje  anche  Tullio  HoUilio  ,  l{è  dé' Rimani  ,  quar^do  ordinò 'f^f'^'^'^^ 
(  corner  ifenfce  Lattantio)  che  fi  adorajje  il  Timore ,  &  la  'TalLdt^^-^a   '  * 
infieme^per che  di  rado  auuiene  ^  che  non  impalUdifca  chi  teme  .  Et  me- 
ritaua  bene  egli  chetrouato  gli  haueua  co  fi  btlli^  come  dice  efìo  Lattan- 
tioydi  hauer e ì  fuoì  fempre Jeco,  &-che  non  CabbanUona^ero  mai .  ^Jlfa 
tornando  àxMmerua  y  t Ila  mojìra  ^  mentre  che  crolla  thajia  ,  al- 
:^aloJcudo  con  la  compagnia  ,  cht  le  dà     puleio  ,  le  minoceie  della  Scudo  di 
guerra;&  f e  la  confici eriamo  m  pacejojcudo,  ch'era  di  lucidijfmo  crìfial-  muQtm* 
lo,e  copriua  il  corpo  da  CIÒ  y  che  folJe  venuto  per  offenderlo  ^  mojiraua^ 
che  l'animo  deli'ouomo  prudente  è  coperto  dalle  membra  terrene  y  fo- 
to per  guardarlo  ,  e  cuHoanlo  ,  &  non  pecche  da  qutilt  gli  fia  ofcura* 
ta  la  vifia  m  modo yche  non  pojsa  più  vedere  la  venta  delle  cofe.  Et  per- 
che gli  feudi  communemente  f.no  ut  forma  orbkutare  ,  benché  quello  di 
tMmeruafiveggia  la' hora  fatto  alti  metili    fjiturtiano  finjjCy  che  . 
lo  feudo  nel  braccio  di  UHmma  fignificaua,chcil  Mondo ,  quale  paìi- 
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H-^f^a  di  ^'^^^^^^  di  forma  rotondate  gouernato  con  fomma  5  &  infinita  prudenT^a , 
:>lii:eriia .  ^      ^  ca[o,cor/te  voliti  0  'Demco  ito ,     l'Epicuro  .  E  l'hafia  vuol  di-» 
re^chelhuomo  prudente  può  far  mate  altrui  etiandio  di  lontano*^  oue^ 
ro  che  lafor-:(a  della  prudenza  è  tanta,  che  penetra  ogni  dure\'2^a  di  tut^ 
te  le  più  difficili  cojc  ,  c  jouente  jilcua  tanto  alto  ,  che  và  fintai  Cie- 
lo .  Onde  Claiidiatw  fece Chafla  di  Minerua  tanto lungay(S altaiche paf-^ 
C]::udÌ2i—  J'^ua  lenuuvle .  E:Homtro  ,  forfè  per  elpnmcre  ancor  meglio  (juesìo , 
^Mì-    i  -  ^''^^^  ^      Minerua ,  uolendo  andare  a  Telemaco ,  per  mettergli  in  ani^ 
co  Talari.  ^'^^       radi  a  cercafSeVUfie  fuo  padre ,  ft  mette  a  piedi  gli  dorati  ta^ 
lari  ,  di  quella  forte  che  nella  imagine  di  Mercurio  hahbiamo  detto  che 
fiano  ,  nè  porta  feco  ahro,che  l  hafìa .  Trouafi  ancora  appreffo  di  Mar^ 
co  TulliOyOue  ei  ferine  della  natura  de  i  Dei,  che  vi  fu  vna  (JHinerun 
(conciofia  che  egli  racconti  dì  cinque  )  la  quale  era  finta  hauerele 
VeLMÙnìz.^^^^' P^^^^'  'Paiifania parimente  fcriue  ,  che  fu  vna  lunga  hafla  in 
mano  a  quel  fmiilacro  di  Minerua  ,  il  quale  haueua  sii  l'elmo  ,  come 
ho  già  detto  ,  la  Sfìnge  ,  egli  Grifi  j  <^feguita  defcriuendolo  ,  che 
fìaua  dritto  con  certa  tonica ,  che  lo  coprma  tutto  fin'a  terra ,  CT  era  fotta 
lacora':^':^  (  chele  giaceua  a  piedi)  lo  feudo       vi  aggiungono  anco 
la  Ciuetta^ethe  al  calce  dell' h afra  era  vn  ftr pente  .  Da  che  prefe  ar- 
T)emo(\:hc  gornentoT)emofthene  j  quando  fu  for:^ato  avdarfene  in  bando,  di  dire  ^ 
•         che  Minerua  da  quale  era  proprio  nume  di  ^thene.ft  dilettaua  troppo  di 
trefìrane  btjìie  jche  erano  Ja  Ciuetta ,  il  Serpente  5  &  il  Topolo  ;  perche 
nellarepublicadi  ^thene  haaeuache  fare  affai  il  popolo  ,  &  pig'iaua 
egli  le  cofe  al  peggio  ali*  hora  y  che  fi  fentiua  effe fo,  Ma,come  hògià  det- 
Serpere  di    ^^//^^  Ciuttta,cos}  dico  del  Serpente ,  che  fu  dato  a  Minerua  per  fogno 
^.merua .    accortela ,  (S  diprudenT^a .  Onde  in  T\vma  dinan:^ialgran  fimula- 
ero  di  Minerua  giù  a  piedi  siaua  il  Serpente  tutto  in  sé  riuoltoje  non  che 
al':{aua  la  tefla  su  dietro  allo  feudo ,  ci/ ella  teneua  al  braccio ,  come  dice 
Seruic.    ScruiOjOue  Virgilio  le  falche  i  due  ferpenti,  quali  vccifero  Laocoonte ,  e  i 
figliuolìje  ne  andarono  dritto  al  tempio  di  Minerua ,  &  quiui  fi  pofero  a 
i  piedi  della  Dea ,     fot  toh  feudo.  Della  tonica,  che  codici  porta  con 
la  cora':^\a  foprajcriuc  Hcrcdcto^che  i  (jreci tolfero  quefio  modo  di  vefii- 
Habito  di  re  dalle  donne  di  africa,  che  habitano  intorno  alla  Tritonide  palude ,  nè 
Mir.erL  a .     ^  ^/^^^  differenT^a,  fc  non  che  la  tonica  di  fiotto  di  queHe  e  di  pilli ,  & 
le  fimbrie,  òfiangie ,  che  z  rgliamo  dire ,  del  farfetto  di  fopra  non  fono  di 
ferpentellì ,  ma  di  cuoio  tagiiatD  a  minute  li^ie ,  ilquale farfetto  vfauano 
fare  quelle  donne  di  africa  parimente  di  cuoio  di  Capra  ,  &  perciò  lo 
^g'^àz.      chiamarono  i  (jreei  Egida  ,  perche  Ega  appo  loro  fiignifica  Capra ,  è 
queSÌOjchc  noi  babbutno  detta  cora^'^a,che  htbbc  forfè  le  fimbrie  all'in^ 

torno 
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terno  di  minuti  fer penti ,  come  pare  volejje  intendere  Herodoto,  quando 
fofe  la  differen'^^^a.come  bò  detto^che  éfra  il  veflire  delle  donne  d'f^fà- 
ca,Ù  l'habito  di  (JMinerua,.A  Ila  quale  fecero  di  più  gli  antichi  nel  pet- 
to la  Gorgone  yche  fu  il  capo  di  'JMcdufa  crinito  di  fer  penti ,  che  cacciatta  Gorgone . 
fuori  la  linguale  gliele  pofero  anco  alle  volte  nello  fcudo^che  fà  parimen- 
te chiamato  Egida  da  alcuni,  perche  Diodoro  fer ìu e ,  che  Gioue  lo  coperfe  ^^<^^oio . 
della  pelle  della  capra  ^/i  malthea,e  lo  donò  poi  à  Minerua,  Ma  più  fouen* 
te  per  la  Egida  ft  intende  dell'armatura  del  petto,  la  quale  ferine  Bigino^ 
che  fu  così  detta  non  da  Ega,  tolta  per  la  Capra  5  ?na  davna  figliuola  del  Ega  figli-^ 
Sole  di  quello  nome ,  che  fu ,  come  raccontano  lefanole ,  di  marauigliofa 
bianche':(^^acon  vno  fplendore  ftu pendo,  ma  non  bella  pcro^  an:^i  tanto  Hj^no 
horribile  a  vedere^che  fubìte  che  ft  moflraua  d  i  Titani  nimicidi  Gioue ^rc 
/latrano  tutti  fpauentatiye  (lorditi.  Onde  la  terra^pregata  da  quelli  di  /e- 
uarla  loro  dinanT^  da  gli  occhi ,  la  nafcofe  in  Creta  in  certa (pelonca ,  oue 
Hette  fin  che  Gioue  ne  la  leuò,  quando  volle  hauere  anco  il  capo  di  Medu'* 
\  fayperche  l'Oracolo  haueua  detto,che  fen-^a  queflo  egli  non  poteua  vince- 
re i  Titani^comc  gli  vinfe  poi^e  doppo  la  vittoria  donò  la  Egida.fatta  del 
la  pelle  di  Ega  col  capo  diiJUedufa  a  CMinerua^che  la  portò  poifempre. 
Firgilioyquando  fà,  che  Volcano  va  a  mettere  in  épera  i  (jclopi  per  fare  Virgilio. 
le  armi  ad  Enea ,  come  l'haueua pregato  F enere,  e  racconta  i  lauoriy  che 
quelli  haueuano  allhora  fra  le  maniache  erano  i  fulmini  di  Gioue,  il  carro 
di  LMarte^e  l'armatura  di  LMinerua^che  è  la  medefima^che  Tdllade^  co 
sì  dice  di  quefìa . 

Et  à  dorate  fcaglie  di  Serpente 

Compone an  conmduHria  la  tremenda 

Egida,  de  la  qualVallade irata 

Souente  s  arma  ,  e  gli  attrccciati  ferpi , 

Sia  (jorgonea  tefìa ,  eh* anche  tronca 

Volzeua  gli  occhi  ih  yifia  f cura, e  fera 

^dattauano  d petto  de  la  D  iua. 

E  però  la  Gorgone  s'intende  fempre  il  capo  di  ^Ji^edufa ,  che  viflo  Gorgoae  • 
•  folamente  vccideua  altrui ,  ancora  che  fcriue  C^theneo ,  che  appreffo  de* 
7{omadi  nella  Libia  fu  certa  beflia  di  quejio  nome,  ftmile  alle  pecore,  0 
come  altri  vogliono,  a*  Vitelli,  di  così  pernitiofo  fiato ,  che  ammaT^a- 
ua  con  queSìo  folamente  tutte  l'altre  beHie  ,  chele  fiacco/i  aua  no  ,  e 
\  con  la  vifla  parimente  vccideua  altrui,  qual  volta  fcuotendo  il  capo  fi  le- 
uadinan'^i  certo  crine  ,  che  difcendendo  già  per  la  fronte  ,  le  copri-- 
uagli  occhi  ,  coma  .grouarono  alcuni  feldati  di  Mario  ,  quando  egli 
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andò  cantra  Glugura,  li  quali  cacciando  quesìa  bc/lia  caddero  morti  ^fu^ 
bito  che  djiUi  furorìQ  vijii .  E  quelli  del  paefe  ne  contarono  poi  lana» 
tura  ad  ejfo  erario ,  e  glie  la  fecero  anco  hauere  morja ,  perche  tffi  fape^ 
uanOjCome,/ìando  in  agguato  ,fi  poteva  amma':^x^rla  di  lontano.  LapcU 
le  era  di  così  mirabile  varietà  di  colore ,  che  mandata  a  T^oma^non  vi  fu 
alcuno,  che fapeffe diche besìia  fojfc ,  e  come cofa  marauigliofafu  pofta 
nel  tempio  di  Htrcole  .  Vroclo  Cartagine f?  fcrijfe,  come  rìfcrifce  Vaitfa- 
■  nia  ,  che  fa  le  maltese  dinerfe  beftie,che  erano  ne  i  dt  fcrti  dell\^fica, 
yi  furono  anco  huomini  ,  efemine  feluaggie  e    filali ,  e  eh* ci  ne  vide 

Medufa .  portato  a  l{pma,e  v  kua  credere ,  the  Mcdufafoffe  Fiata  vna  di 

quelle  fimine ,  la  quale  andata  alia  Tritonide  palude  haucjfe  fatto  quiui 
dì  molto  male  a  gli  babitatori  del  paefe  ,  fin  che  fu  veci  fa  da  T^erfeo 

Diodoro       ^'^^^'^    (Jìfineruayperch*elJa  fu  proprio  T^urne  di  quel  luoco.  Dio- 
'  doro  fcriue^che  le  Gorgone  furono  femine  bellicofe  nelC  ^^dfrica ,  le  qua- 
li furono  fu  per  at  e  da  Terfeo ,  che  vccife  anco  Medufa  loro  regina ,  c  que- 
fio  potrebbe  ejfere  hisìoria  .  Ma  le  fav.ole  dicono ,  come  ft  leggj  apprcf- 

Gorgone,  j^i,  c/i  ^pollodoro,che  le  Gorgone  furono  tre  favelle,  delle  quale  M  ed  ufi  Jò- 
lamente  potma  morire  \  le  altre  due  nomate  Euriale ,  e  Steno ,  erano  im- 
morPali  ,      haueuaw  tutte  il  capo  inuolto  di  faglio  fi  ferpi ,  haueua- 
no  i  denti  grandi  come  di  porco ,  le  mani  di  rame ,  l*ale  d'oro ,  con  le  qua- 
li volauano  a  loro  piacere,  e  mutauano  in  faffo  qualunqi^e  era  vifla  da  lo- 
YOyC  che  Terfco ,  hauendole  trouate ,  che  dcrrniuano ,  tagUò  il  capo  a  Me- 
dufaylo  portò  via ,  e  donollo  poi  a  Uifinerua  ,  dalla  quale  fu  aiutato  afsaì 
a  queflo  fare  ,  perche  da  lei  hebbe  lo  feudo  ^  fi  come  da  Mercurio  hebbe  la 
fcimitarra^e  i  Talari ,  i^elmo  di  Orco ,  chefaceua  altrui  inuifibile,  e  cer- 
ta bifaccia ,  nella  quale  portò  il  terribile  capo ,  da  alcune  ninfe ,  che  gli 
furono  infognate  da  tre  altre  forelle  delle  Gorgone ,  per  rihauere  l'oceano , 
//  dente  rubato  loìoda  lui;peicioche  di  quefìe fi  legge  5  ch'elle  nacque- 
ro vecchie,  ^  hebbero  yn'  occhio  folamcnte ,  &  vn  dente  folo  fra  loro ,  e 
fene  fcruiuanoa  vicenda  mòl*vna,  mò  l'altra  .  E  fu  perciò  in  certa 
parte  della  ^recia ,  come  fcriue  Taufania  ,  nel  tempio  di  Minerua  vna 
ftatua  di  Ter ft^alla  quale, come  eh' ei  foffe  per  andare  allhora  in  afri- 
ca contra  Medufa^alcune  K^n  fe  dauano  vn'  elmo ,  &  attaccauanoi  Ta- 
lari appiedi .  Dicono  ancorale  quefìa  è  lafauola  più  communc,  che  di  tre 
j  r    beliiffime  jorelle ,  chiamate  le  Gorgone  da  certe  Ifole  di  firn  il  nome ,  oue 
"  ^  *  elle  habitauano ,  Medufa  fu  la  più  bella  ,  haucua  i  capelli  d'oro .  On- 
de innamorato  fene  l^ettuno  giacque  con  Iti  nel  tempio  di^Minerua^ 
la  quale  perciò  fdegnata  >      adirata  grandemente  fece  diuentare  Me- 
diifa  di  bdla ,  e  piaseuGle ,  ch'ella  era  prima  4a  vedere,  tutta  terribile ,  r 
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fpauenteuokjcanoi indole  i  dorati  crini  in  brutti fcrpenU:e  volle^che [of- 
fe mutato  [libito  in  fafio  chiuncjke  fin  lagaardafie  ;  ma  ,  non  potendo  il 
mondo  fopportare  così  flrano  moHro,Verfco  Lvccijecon  L'aiuto ,  ch'ij  dif- 
fide ne  diede  il  capo  a  MineruayChe  lo  portò  poifernpre  nello  feudo ,  ò  nel 
petto  della  corai^^a .  La  qual  Homnro ,  quando  fa,  che  quefia  Dea  s'ar- 
ma  per  andare  cantra  gli  Troiani  dice ,  che  è  circondata  di  horribile  fpa- 
uento,€  che^oltre  al  capo  di  Medufa ,  vi  è  dentro  anchora  l^animofo  ardi-  . 
rei&  la  ficur  a  fonema  ,     le  fpauanteuoli  minacele ,  cofe  tutte  proprie 
alla  'Dea  delle  guerre ,  sì  come  è  la  Vittoria  anchora .  Onde  Taufania  ^3,uUnia< 
dice  y  che  gli  ^  theniefi  glielo  pofcro  nel  petto  infteme  col  capo  di  'JMe* 
dufa ,  &  che  apprefio  degli  EUiflaua  a  canto  fen-^a  ali.  Le  quali  cofe 
moflrano  laforT^a  delfapere ,  e  dtlla  pruden^ji  :  perche  quefia  con  l'ope- 
re marauigliofe ,  e  co* faggi  configli  fa  Jìupire  altrui ,  e  refiare  quafi  fajfo 
immobile  di  marauiglia ,  sì  che  facilmente  ottiene  poi ,  ciò ,  che  vuole , 
pure  che  h  fappi acconciamente  efporre  ,  che  per  questo  horribile  capo 
moflra  la  lingua.  Et  era  coperto  talhora  dal  bel  manto  ,  che  mctteua- -pQpi^^ 
no  intorno  alla  Dea ,  chiamato  da  gli  antichi  Teplo ,     era  Vna  forte  di  lie  di  Mi- 
vefleyVfata  intorno  à  ifmulacri  de  i  Deijfen^:^  maniche,come  dice  Lat-  «erua . 
tantio  fopra  Statio  ,  bianca^e  macchiata  tutta  di  bolle  dorate ,  la  quale  ^^"acio  • 
faceuano  le  matrone  di  fua  mano  y  e  la  ofjeriuano  poi  ogni  ter':(o  anno, 
Md  perche  queHa  fu  inuentione  de  gli  L^thenieft  ^  de* quali  C^inerua 
fuT^me principale  y  era  tolto  più  fouenteil  Teplo  per  quella  gran  ve- 
fte ,  0  manto  che  fojfe ,  qual' offèrto ,  è  confecrato  d  quejla  'Dea  di  cinque 
in  cinque  anni  con  folenmffima  cerimonia ,  ancora  che  Suida  dica ,  che  era 
non  ve  flemma  la  vela  di  certa  naue  ,  che  à  quel  tempo  y  che  hò  detto ,  era 
appre  fiata  con  belliffimi  ornamenti  in  honore  di  Minerua  à  certe  Juefe- 
ftCyC^  vfarono  ance  gli  antichi  di  offerire  il  Teplo ^  quando  in  qualche  gra 
ue  pericolo  voleuano  impetrare  il  fauore  della  Dea .  Onde  Homerofa  ,  j^qj^^^j.^ 
che  Recuba  per  conftglio  di  Heleno  fuo  figliuolo ,     indiuine^  quando  ve^ 
de  i  Troiani  efier  cacciati  da*  Greci  fin  dtntro  le  mura,  mette  in  ordine  con 
le  fuepiu  belley&pià  prctiofe  yefti  vn  grande ,  &  ricco  Teplo ,  6'  rie- 
tompagnata  da  tutte  le  più  nobili  matrone  lo  porta  al  tempio  di  Talla- 
de  ^(^  quiui  lo  fa  offerire  da  Theana  moglie  di  Antenore ,  f emina  al^ 
l*  bora  fra  le  Troiane  digrandi/Jima  veneratione ,  e  tutte  infieme  pr.<:gano 
laDea^che  voglia effere loro  fauoreuole ,  La  cofa  fu  imitata  da  c/'/Vg/- Virgilio. 
liOi.quando  dipinge  la  guerra  di  Troia  à  Cartagine  nel  tempio  di  Giù* 
none  ^dicendo: 
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^ituno  in  tanto  con  le  chiome  fparfs 

Le  donne  a'flio  al  tempio  dell' ingiufÌA 
Tallade ,  6^  humilmenre  tutte  il  Vcplo 
Tc  ftauano  alla  Dea  femprecon  mano 
eli  addolorati  petti  percotendo. 

Et  in  queflo  folenne  manto  yfaronogli  *^theniefi  di  teff  ere  >  ricama" 
Giganti,  y^jò  dipingere  Encelado^ò  qual  altro  ftfoffe  gigantesche  fu  vccifo  da  Mi* 
nerua.oltre  che  alle  volte  vi  fecero  ancho  quelli ,  li  quali  erano  fiati  più 
y akroft  in  battaglia e  meritauano  per  ciò  gloria  maggiore  .  Era  quel 
gigante  huomo  dal  me':^  in  sii ,  &  ferpe  nel  reflo ,  che  così  fono  deferita 
ti  da' poeti  tutti  qae' giganti ,  li  quali  h  ebbero  ardire  di  andare  ad  afia^ 
Còmodo  lire  il  cielo .  Onde  Suida  rifcrifce  di  Commodo  Jmperadore  infoiente ,  « 
crudelej^v:  crudele  fuor  di  modoy  eh* egli  per  effere  chiamato  Hercole^     figliuolo  di 
jnloJcnte.  qIq^^ii  ycfiiua  fouente  la  pelle  del  Lione ,  e  portaua  la  maT^a  m  man» , 
con  la  quale  amma^X^ua  per  fuo  piacere  molti  huominiy  (5  comedfci 
vokfje  parere  di  combattere  allhora  per  gli  Dei  ^faceua  loro  prima  ac- 
conciare le  cofcie ,  &  le  gambe  in  forma  di  bifcìa  ,  ò  di  fer pente ,  accio^ 
llodo      '^^PP''^fi^'^^I]^^^  i  giganti.  Quali  ^pollodoro  ferine  y  che  erano  di 
ro  .         faccia  horribilcye  fpauenteuole  con  capelli  lunghi^e  dijìefi  fino  su  le  fpaU 
Spofitio-  le ,     con  barba  prolifla  difcendente  fopragli  horridi  petti  .  Et  inten- 
re  de'Gi-  defi  per  lo  difetto  di  cofioro ,  che  gli  huomini  empii  ,  e  fprc\'^toridi 
ganti .     j^^Q  non  fanno  cofa  mai ,  che  fia  dritta^nègiufìa ,  nè  hcneììa ,  ma  tutto  il 
contrario  ,  6^  perciò  rafjmigliano  il  Serpente  ,  che  non  puòal^arfi 
da  terra^nè  caminare  per  lo  dritto ,  ma  bifogna  che  andando  tutto  fi  tor* 
ca.  Età  queHi  LMinerua  dà  la  morte  ,  perche  Hanno  fempre  nelle  te- 
nebre della  ignoran'^  humana  ,  nè  vnqua  leuanogli  occhi  à  quel  diur- 
no lume^che  fcorge  altrui  à  gloriofay& eterna  vita,     e  l'aiutOy& il  fa- 
uorcyche  dà  Minerua  à  chi  và  à  lei,  come  fi  legge  di  Terfeo ,  C  ne  ho  già 
detto; E  di  "BelkrofontCyChe  rccifero  la  Chimera,hauendo  hauutoda  lei  il 
Mìncnia  cauallo  Tegafo  domOy& commodo  a  caualcare .  Onde  quelli  di  (orinto^^ 
frcnatricc.  ^^^^ fcriue  Taufania ,  hebbero  vn  fmulacro  tutto  di  legno  (eccetto  cht 
la  facciale  mani,  ^  i  piedi  5  ch'erano  di  bianco  marmo  )  di  Minerua ,  da 
loro  chiamata  Frenatrice  y  perche  diceano ,  che  ella  fu  la  prima,  che  f re- 
nafft  il  Cauallo  Tegafo lo  defie  a  "Bellerofonte .  Trometheo parimen- 
te con  l*aiuto  di  coftei  andò  in  Cielo  y  &  inuolò  il  fuoco  del  carro  dei  Sole , 
^  fo/  quale  diede  pei  le  arti  al  mondo ,  che  fono  perciò  dette  efier  venute  da 

iJMmcrua^  perche  l  ingegno  humano  hà  trjuato  ciò  ^  che  franai  fifa, 

etro- 
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itroua  éincù  tutto  dì ,  &  fallo  con  il  mcTo  del  fuoco  >  concìofia  che  ìntut- 
te  le  arti  due  cofe  faccino  dibifogno  5  Vvna  è  l'induflriayC^  l'inHentione^ 
l'altra  il  porre  in  opera,  &  far  quelloy  che  V ingegno  ha  difegnato.  Quella 

•  s'intende  per  iJifinerua,&  que^oper  Volcano ,  cioè  pel  fuoco  .  Ver  che  Volcano. 
fotto  il  nome  di  Volcano  è  intefo  il  fuoco,  il  quale  ci  è  infìrumentoafare 
tutte  le  cofe, perche  il  fuoco  fcaldi  e  rifplende,^  mancando  la  luce ,  &  il 
caloYe,nullajì  può  fare  .  Sgliè  benvero  ,che  non  può  fempr  e  l'arte  por- 
re in  effetto  tutto  quello,  che  l'ingegno  troua ,  perche  quella  fia  legata  al 
corpo ,  e  non  può  da  lui  partire ,  ne  fare  più  di  quanto  egli  può,  ma  que^ 
flo  lo  lancia  fouente ,  e  difcorre  a  fuo  piacere  considerando  l*opere  della  na^ 
tura ,     quello  che  fa  Dio ,  &  imagina  talhora  di  fare  anch'  egli  cofe  ft^ 

I  mili,di  che  non  fi  vede  però  mai  effetto  nlcuno ,  perche  fono  imaginationi 
vane  .  Onde  fu  finto  dalle  fauole,  che  non  poteffe  mai  Volcano  congiun^ 
gere  a  Minerua  ,  benché  ne  faccjfe  ogni  fuo  sforT^o ,  hauendogUele  con- 
ct  jfoGioue,  Ma  non  perciò  lafciarono  gli  antichi  di  mettere  fpejfoifi^ 
mulacri  di  amendui  in  vn  medefmù  tempio .  Et  Tlatone  parimente  gli  piatone. 
mette  infteme ,  dicendo  nel  fuo       [antico  >  che  ambi  fono  egualmente 
T^umi  dì  xAthene-ypercioche  quiui  non  meno  erano  efìer citate  a  que'tem- 
pi  tutte  le  arti ,  che  vi  fiorile  lo  sìudìo  delle  fcien:!^ .  Come  fi  legge  an- 
che di  "^ttuno,e  di  Minerua  che  per  ordine  di  Gioue  hebberoambi  infie-  Nettuno 
me  ilgouerno  di  ^thene .  Ter  la  quale  cofa  flampauano  gli  ^theniefi  Miner- 
Su  le  loro  monete  il  capo  di  Minerua  dall' vn  lato,&  dalC  altro  il  Triden-  * 
te  injegna  di  'ì\lettuno,qi{al  chiamauano  etiandio  7(0      a  Minerua  da* 
uano  nome  di  ciuiley& di  vrbana,  come  che  bi fogni gouernar  le  città  pa-- 
cificamente ,  e  con  pruden'^^a .  //  che  non  meno  fa  di  bifsgno  nelle  priua- 
te  cafe,  £f  perciò  così  su  le  porte  di  quesìe ,  com  e  su  quelle  della  Città  fo- 

^  ieuano  gli  antichi  dipingere  CMinerua ,    dipingeuano  L^farte  fuori  Minerua 
alle  yilìe ,  mofirando  in  total  gui fa ,  che  fi  bà  da  tenere  la  guerra  lontana  fu  le  porte 
fempre  più  the  fi  può  ,&  perche  fi  guavdauano  ì  Bimani  di  tenere  nel- 
la città  qut  T^umiyquali p^rifauano ,  che  hauefftro  cura  di  cofe  noceuoli , 
hebbcrodi  fuori  il  tempio  dì 'Bellona      quel  di  Marte  anc bora  .  Ma 
4i  cojiui  ne  ff  pur  anche  vno  nella  Città  ,  oue  fu  come  pacifico  adorato,  e 
chiamato  Quirino,  come  già  fcriifi  nel  Flauio,&  refila  ragione  dell'uno, 
&  dell'altro ,  Bt  di  lui  dirò  comefoffe  fatto ,  pofcia  che  haurò  detto  dì 
Volcano  ,  del  quale  così  fi  legge  appreffò  di  Eufibio  .  ^Dicono  Volcano  y^j^ano. 
effere  la  virtuy&  il  potere  delfuoco^eglifanno  rna  sìatua  informa  di 
huomo  con  vn  cappello  in  capo  di  color  cileflreper  fegno  del  riuolgimen- 
te  de'cklijCS'  apprefjò  de'  quali  fi  troua  il  vero  fuoco ,  puro ,  e  fincero.cofa 
chenonfijuò  dirediquejioyche  habbiamonoi  ,  perche  nonfimantie^ 
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Imagine  di  Vulcano  Dìo  del  fuoco  5  ò  di  Sitonc  Rè  dell'Egitto 
Sacerdote  di  Vulcano  liberato  dalli  topi  delli  Arabi  fuoi  nemici  y 
che  erano  venuti  ad  aflalirlo ,  hauendoli  topi  rafoli  archi  &  tutti 
liarnefi  di  cuoio  vna  nottealla  fprouifta ,  fignificante  che  chi  in 
Dio  fi  fida  da  Dio  vien  aiutato ,  &  che  in  Dio  fi  ponghino  le  fpe- 
ranze  noftrc . 

Imagi  ne  di  Vulcano  Dio  d  el  Fuoco  con  la  Tua  fucina  Se  li  Ciclo- 
pi 5  che  fabricauano  li  ftrali  à  Gioue ,  &  l'armi  alli  Dei  &  à  gli  he- 
roÌ5&  del  leone  à  lui  facrarojCome  animal'ignco.  E  tolto  Vulcano 
ancori  per  il  calore  naturale  3c  generati  uo. 
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fi€  da  sè  )  ma  di  contìnuo  hà  bifogno  di  moita  matèria^  che  lo  nudrifca  ,  e 
fojienti ,  Et  fu  finto  Voham  :^cppo,perche  le  pare  effere  la  fii  m  ma ,  con-  VoJcano 
€Ìofia,ch€  ardi  ndo  non  và  su  per  lo  dritio^ma  jt  mce,&  fi  dibatte  di  quày  ^^PP^  • 
£dild  ,  perche  non  è  pura  ,  &  leggiera  ,  lorneh' farebbe  di  bifogno 
per  afcendere  dritta  aUmco  Juo  .  I{if(r.f<:e  ^leffs-ndro  'ìs^politaì^o  ^ 
^^credo ,  che  I  habbi  tolto  da  Herudoto ,  benché  i*vm  dica  di  Volcano , 
taltro  di  Setone  P^e  >  che  in  Egitto  fu  vna  jìatua ,  che  teneua  con  le  mani 
yn  topOj&  che  la  fecero  tale  quelle  genti  y  ptrche  credettero,  che  Vdcano  y^i^^^^^^ 
hauejjc  già  mandata  vna  copia  grande  di  topi  cantra  gli  ^rabi  in  tem-      .^^pj . 
pOyche  erano  in  groffiifmo  numero  p^r  occupare  il  lor  paefey  perciò  furono 
sfor'^ati  ritornar fene .  Heroioto  narra  la  cofa  in  quefìo  modo  :  Setone  SstoneRè 
Sacerdote  di  Volcano  ,  &  infieme  I{e  di  Egitto  ,  ritrouandoft  abban^ 
donato  da  tutti  gli  huomini  da  guerra  ,  perche  non  fi  era  mai  fatto 
conto  di  loro  5  &  effendogli andato  addoffo  Senecarib  Rè  degli  ^rabi  con 
groffijjìmoejftrcito  ,  non  fapeua  in  così  firano  partito  ,  che  fi  ramar  i- 
caua  >  €ìr  dolcuaft  della  fua  mifcrìa^ .  In  tanto  auenne  ,  che  addor^ 
mcntatofi  alato  al  ftmulacro  di  Volcano ,  gli  par  uè  veder  in  fogno  quel 
Dio  y  che  lo  con f ortaffe  à  H are  di  buona -paglia  ,      dicefitgli  ,  che 
^mdaffe  pure  arditamente  conti  a  gli  nimiciM  dubitaffe  di  non  cacciargli 
'via  con  l*  aiuto^ch*  egli  gli  mandar  ebbe .  Hmendo  dunque  Setone  perciò  ^^^p'^ 
pigliato  ardire ,  vfcì  fuori  con  la  poca  gerite  >  che  haueua^  <&  andò  ad  ac-  ^^i^^^^ 
campar  fi  poco  lontano  dagli  ^rabit  nel  campo  de"  quali  la  notte  fcguen- 
te  apparue  sì  gran  moltitudine  di  Topi  ,  che  roftro  loro  gli  archi  ,  gli 
feudi  5  e  tutti  gli  amefi  di  cuoio  ,  Cy  gli  sfor:^arono  a  fi^ggirft  nello 
Egitto,  Et  perciò  nel  tempio  di  (Moicano  liana  effo  Bj  Setone  fatto  di 
pietra  con  vn  topo  in  manose  con  vn  mot  tocche  diceua  :  Da  me  fi  impari 
di  e  fiere  pio,  ^  religiofo .  Et  forje  pofero  a'dhura  g  li  ^rabi  tanto  odio  a  '^opi  odia 
Topiyche  vollero  poi  loro  fempre  male, per  che  Plutarco  fcriue^che  uccide-  "  ' 
uano  tutti  quelli  ,  che  potenauo  hauere  ,  come  faceuam  gli  Ethiopi 
anchorai&  i  CMagi  della  'Terfia, dicendo  chcl  rodercyche  faceuano  que- 
fti  animaletti  era  troppo  nolo fo ,     moleHoaUiDei ,  JS^è  mi  ricordo  di 
hauere  letto  per  quale  ragione  crede  fiero  gli  antichi  in  Egitto  ,  che  FoU 
cano  haueffe  mandato  i  Topi;  ma  potrebbe  fi  forfè  intendere  per  lui  la  fio- 
città  della  Ragione  5  &  del  paefe  ,  conciofta  che  Tlinio  fcriuendo 
della  fecondità  de*  Topi  dica  ,  che  quesìi  moltiplicano  grandemente  ne* 
campi  ^quando  i  tempi  uanno  a  flutti, e  fecchiyonde  è  che  l'inuerno  non  ap 
paiono  poi  piuynè  fi  può  fapere^che  diuenga  di  loroy  perche  non  fi  trouano  Volcano 
uiui ,  nè  morti i  nè  Jopra ,  nè  fatto  terrai .  Le  fauole  poi,  che  fi  leggono 
disoleano ,  fono  molte ,  e  tutte  fonno  darci  argomento  di  farne  dipin- 
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ture  in  diucrft  modìycominciando  dal  mfcimento  ftiO;penhe fi  legge,  che  \ 
€Ì  nacque  di  Giunone^  &  che  quefta ,  vedendolo  cofi  brutto  y  lo  /degnò ,  e  j 
gittolùvia  ,  onde  Umifero  andò  a  cader  e  in  Lenno  ì fola  nel  mare  £-  j 
geo,  e  dulia  caduta  reflò  fciancato  >  siche  fu  poi  few  pr  e  T^ppo.  Uche  * 
"piene  a  dire  y  come  l*  e  (pongono  i  naturali ,  che  il  fulmine ,  quale  noni  ' 
altro, che  vapore  infocatOjdifcende  da  Ita  parte  di  fatto  deli  aere,  che  è  lit 
più  gyoffa^  più  dcnfa,  &  caliginofa  .     oleario  fatto  grande,  e  ricordeuo^ 
le  della  ingiuria  fattagli  dalla  madre,  pervindicarfene,  oueroper  impe^ 
dirla ,  che  nonfacejfe ,  come  fi  appre^tatta  di  fare  ,  male  ad  Hercole ,  fé-- 
condo  Snida  nferifce  da  Tindaro ,  e  da  Epicarmo ,  le  mandò  a  donare  vn 
bel  fcggio  dorato  fatto  con  tale  arte,che  pofiauift  ella  sii  a  federe^vi  relìò 
legata  in  modo  ,  che  pojfibile  non  era  ,  ne  anco  a  tutti  gli  Dei  del  Cielo^ 
di  fciogliernela  ,  onde  effi  cercarono  di  tirare  lui  colà  su  di  jopra  per  /i- 
Giunone^^y^j.^  giunone  ,  cui  rincrefcreua  troppo  di  fiare  così  legata  ,  m4 
*  >  «/«wo  di  loro  fi  fidaua  ,  non  volle  mai  andarui .  Ture 

all'vltimo  fi  fidò  di  'Bacco  fola  ,  che  gli  diede  forfè  ben  da  bne  ,  (S 
con  lui  andò  in  Cielo  a  liberare  giunone  dalC artificio fo  fcggio  .  Così  ri- 
ferifce  Taufania  delle  fauole  de  i  Greci ,  ^  dice ,  che  fra  C altre  pitture , 
eh* erano apprefìo  degli  K^theniefi,vi  fu  quefta  di  "Bacco,che  rimenaua 
Folcano  in  Cielo  à  fciogliere  Giunone  ,     che  appreffo  de  i  Lacedemoni 
Volcanowe/  tempio  di  tMinerua  era  Voltano  parimente ,  che  slegaua  la  madre . 
ilhfucinsLFaffianco  coftui  in  vna  Jpelonca grande  ,  come  ftàcon  gli  Qclopialld 
fucina  afabricare  quando  vna  cofay(^  quando  l'altra,  perche  ogni  volta 
che  i  T>ei  haueuano  bi fogno  di  qual fi  fojje  foìte  a* arme ò  per  loro fteffi,  ò 
per  altri yandauano  à  lui-^  quafi  alfabro  loro ,  come  vi  andò  Thetide  per  le 
arme  di  Achille  fuo  figliuolo  ,      cosi  fu  fatto  su  Inarca  di  Cipfelo  , 
fecondo  che  racconta  Vaufania  ,  //  quale  non  dà  altro  fegno  ,  che  co- 
lui  >  che  daua  le  arme  a  Thetide  fojfe  Folcano  ,  fe  non  ch'egli  era  'spop- 
po ,      haueua  dietro  vn  de*  fuoi  con  vna  gran  tenaglia  in  mano  :  & 
F enere  parimente  hebbe  da  lui  le  arme  ,  ch'ella  diede  pofcia  ad  Enea, 
Et  quando  vogliono  i  "Poeti  defcriuere  qualche  gran  cofa  fatta  con  molté 
arte ,  &  con  indurr  ia  grande,  la  dicono  fatta  ò  da  Folcano ,  ò  da  Ciclopi 
alla  fucina  di  Folcano .  Lequali  cofe  fi  ponno  accommodare  a  ciò  >  che 
Volcano  come  hifioria  racconta  Suida  di  coftui  ,  eh'egli  fu 'J(,è  in  Egitto  ,  (S 
Re.       fu  ftimato  *Dio,perche  fapeua  tutti  gli  fecreti  della  religione,  fu  bellico-' 
fo  molto, onde  ferito  in  battaglia  rimafe  fciancato,  e  Troppo ,    fu  ilpri* 
Ferro  à^mo,  che  adoprafìe  il  ferro  à  farne  le  arme  da  guerra  ,  egli  ftromtnti  da 
cui  P^^^^coltiuare  i  campi .  Oltre  di  ciò  finfero  le  fauoley  che  Volcano  legafie  con 
^^^^^^^'ynaretefottiliffimadiacciaio^Venere  ,  e  Marte  >  mentre  che  amoro- 
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fatnentefollaT^'^i^^uJtno  inficmCy  che  cerali  e  di  fare  foy^^a  Mmevuci,^ 
altre  fmilì  cofe  ,  le  quali  bora  non  fa  bifogno  di  raccontare ,  perche  non 
feruono  alla  imagine  fua^che  era  di  hmmo  7;oppo ,  negro  nel  vifo,  brut- 
to^& affumicato, come  apunto  fono  i  JPabà  .  ìsl^ndo  lo  fanno  alcuni  >  &  tmngfnc 
alcuni  altri  nè  nudarne  ve/iitOy  ma  con  certi  pochi  cenci  folamente  at-  Voica- 
torno ,  e  con  cappello  in  capo,  come  dijfi ,  Et  appreljo  di  Herodoto^  fi  leg- 
ge y  che  in  \Menfi  Città  dello  Egitto  , ,  //  fitnulacro  di  Volcano  era  fi- 
m  'ile  à  certi  'Deijdctti  Tataici  da  quelli  di  Fenicia ,  che  gli  portauano  sii 
le  prore  delle  Is^aui ,  &  erano  alla  forma  de'  Vigmei ,  delli  quali  Cam-  ^ 
bìfe  Tsè  entrato)ìelfuo  tempio  fi  fece  beffe  grandemente  .      co§ìuifH-  ^  y^/^^^^^ 
rono  confccrati  dagli  Egittlj ,  come  fcriue  Eliano ,  i  Lioniy  perche  fono  di 
natura  molto  calda ,  &  focofa^onde  è  che  per  i* ardore ,  che  hanno  di  den- 
tro  temono  affai  quando  veggono  il  fuoco  ^  c  fuggono  ,  (^lefiandro 
J<lapolitano  fcriue^che  in  [{orna  fìauano  i  Cani  al  tempio  di  Volcano  co-  ^^^^  ^V" 
me  cu  ftodi^e  guardiani ^nè  latrauano  maije  non  à  chifoffe  andato  per  in-  y^j^ano. 
uolare  quindi  alcuna  cofa  ,  Et  apprejjo  Mongibello  in  Sicilia  guarda- 
uano  medefimamente  i  Cani  il  tempio  di  f^oUano^e  la  (aera  felua,  che  vi 
era  intorno.  Oltre  di  ciò  chi  re  fìaua  vincitore  di  alcuna  guerra  ,  fole- 
Ha  raccogliere  infteme  gli  fendile  le  altre  arme  de  i  nemici  in  vn  monte ,  ^^^oìoi' 
&  ahbrucciandole  farne  jacrificio  à  Volcano  y  come  fa  dire  Virgilio  ad 
Euandro  di  hauere  fatto  di  lui  ,  quando  anchoragiouìnetto  fa  vincitore 
fitto  Vrene^ìe .  fiche  dice  Seruio,  è  tolto  dall' hifloria,  la  qual  narra,  the 
TarquinioTrifco  hauendo  vintogli  Sabini  abbruciò  tutte  le  loro  arme 
in  honore  di  Folcano  ,  &  che  gli  altri  hanno  da  poi  fempre  fatte  il  me- 
de fmo^nafcen  do  l'vfan':{a  di  bruciare  tutto  quelloj  che  era  cffjrto  ne*  fa- 
crificij  di  Volcano  ,  Et  in  certa  altra  forte  di  facrificio  chiamato  Pro- Protcruia 
teruiaycome  fcriue  Macrobio  ,  foleuano  anco  gli  antichi  bruciare  tutto  ^^^^^^^^^^  ' 
quello  che  reflaua  pofciayche  i  Sacerdoti,  e  gli  altri  haueuano  mangiato  : 
D'onde  Catove  fece  il  motto  contra  certo  \S4lbidioy  cui  era  bruciatala 
cafareflataglifoladivngrojfo  ,  &  ricco  patrimonio  ,  che  ei  fi  haueua 
mangiato  tutto:  diffe  dunque  Catone ,  che  ^Ibidio  haueua  fatto  il  facri- 
ficio Troteruia  .  Hanno  poi  lefauole  accompagnata  F enere  à  Volcano ,  y^j^^^^^ 
^  fattigli  amendui  infieme  maritOyC  moglie  5  perche  lageneratione  del- 
le cofe  moflrata  per  Venere  non  è  fenica  calore  >  quale  non  è  chi  figmfìchi  Marte  con 
meglio  del  fuoco  intefo  per  Volcano .  Et  per  quefio  anchora  pofero  Mar-  Venere . 
te  parimente  con  Venere  ,  volendo  intendere  per  lui  l'ardor  del  Sole  5 
oltre  d  queflOy  dice  i^riftoteleychefu  con  buona  ragione  finto  quejii  due- 
effer  congiunti  infieme  ,  perche  gli  huominidi  guerra  fono  forte  inclina- 
ti alla  libidine»  Onde  gli  ^Acitanigete  della  Spagna,faceuanOyCome  rife-^ 
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rijce  Macrobio ,  il  fmnlacro  di  C^^arte  ornato  di  raggi ,  come  quello  del 
Solere  con  riuereri'^a  grande  l'adoramno .  Et  è  coja  naturale  y  foggi uìige 
il  medefimo  Macrobio ,  che  gli  autori  del  calor  celefle  ftano  differenti  fola 
Marte,    di  nome  pcrciochefu  creduto  CMarte  e  fiere  quello  ardore ,  che  viene  dal 
Soley& accende  in  noi  il  [angue  yC^  gli  [piriti, sì  chepo[cia  [ano  [adii  al- 
l'ire ,  a  i[urori ,      alle  guerre  ;  delle  quali  così  eg  li  [u  detto  il  'Dio  da 
gli  antichi y  come  CMinerua  ne[u  detta  la  Dea  \  ^  come  quejta  nacque 
[cHT^a  il  firuitio  della  moglie ^ccsì  quello[L  n:{al*vffìcio  del  marito,  Ter^ 
che  dicono  le [auole  ,  che  (giunone  inuidio[a,che  Gicue  haueffe [atto  figli" 
uolifen^a  lei ,  volle  ella  parimente  farne  Jen':^a  lui,  6^  per  virtj)  di  cer- 
to fiore  mofìratole  da  Flora^ccme  racconta  Guidio.ò  come  alcuni  altri  han- 
Marte  co-  no  detto jbattendofi  la  natura  con  mano ,  ingrauidò  di  Matte ,  e  l'andò  à 
me  rac-  partorire  poi  colà  nella  Tracia  oue  la  gente  è  fuor  di  modo  terribile , 

[acile  alle  guerre .  La  quale  co[a  viene  a  moftrarci ,  che  le  guerre  per  lo 
piuna[conodalde[ideriodiìmuere  regni  y  &  ricche'^:{€  mofìrate  per 
(jìunone .  Vu  Marte  [atto  da  gii  antichi  feroce ,  e  terribile  neWa[ùetto , 
.      armato  tutto ,  con  l'hafla  in  mano,  e  con  la  s[er':^a ,     lo  pofero  a  cauallo 
hUns  !  ^  talhora^talhora [opra  vn  carro ,  e  majfimamente  i  Tocti  quafi  tutti ,  co- 
Imagi  ne  minciando  da  Homero,  il  qual  dice ,  chi  il  carro  di  cofiùi  era  tirato  da 
di  Mane .  due  caualli  y  che  [cno  il  Terrore  yù'  la  Tema»  Et  in  altro  luoco  finge 
poiyche  quejiifiano  non  più  caualli ,  ma  perfine ,  le  quali  vadano [empre 
5  tatio  C^^arte ,  e  che  l'accompagnino  parimente  l"/mp€to,  il  Furore ,  la 

Fiolen'^a.  Laquale  ccfa  imitando  Statio  quando  [a  andare  Marte  à  met- 
Armature  ter  guerra  fra  gli  duo  [rateili  Eteocle  >     Tolinice  mi  regno  di  Thebe , 
di  Marte .  pofiia  che  ha  defiritte  le  arme  di  quello  Dio  ;  che  erano ,  l'elmo  lucido  sì , 
che  moHraua  di  ardere ,  quafi  hauejje  l'ardente  [ulmine  per  cimiero ,  la 
cora7;j^a  dorata ,  e  tutta  piena  di  teyribili,e[pauento[ì  mcflriy  &  lo  feudo 
rifplendcnte  di  luce [anguino[ay  dice ,  chegUfianno  mtorno  adornandogli 
il  capo  il  Furore y(S  l'fraye  che  il  Terrore  gcuerna  i  freni  de'  cauatli^e  che 
Fama.     dinan:^i  a  quefli^  và  [cuotendo  l'alila  Fama  apportatrice  non  meno  del 
[al[o  y  che  del  vero  .  Terche  quefìa  è  certo  rumore ,  che  fi  leua  da  picco* 
lo  principÌ0y&  crefie  tanto  poi ,  che  di  si  riempie  le  Città  &  ipaefi:  on- 
de e  da  Homero  chiamata  nuncia ,  &  meffaggiera  di  Gioue .  Fecero  gli 
antichi  la  [ama  ancora  Dea ,  &  la  dipinfiro  in  [orma  di  donna  verità 
di  vn  panno  fittile  ye  tutta  [uccinta,che  moflra  di  correre  via  velocemen- 
te con  vnajìrideuole  tromba  alla  bocca .  Et  per  meglio  mofirare  la  [ua 
velocitàyle  aggiunfero  l'ali ,  e  la  [ecero  tutta  carica  di  occhi,  come  la  de^ 
[criue  Vi/giliOyilqualela  chiama  horibile  mofiro  ,  &  la  finge  tutta  pen- 
nuta^e  che  quante  ha  penne^habbia  tanti  occhi  ancora  vigilanti,e [empre 
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Imagwe  di  c^arte  ^io  della  gHerra^del fuo  carro^  e 
del/a  Fama  fica  mejfaggiera  (^f  anticipatrice^  che  più  di- 
ce di  quello  e  in  effetto per  <SMarte  yien  intefo  quel- 
tardor  del  Sole^che  acende  il  fangue((s^  li  ^f  triti  poi  fa-- 
citi  alle  ire^guerre^O*  furori .  * 


Oo  % 
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defliye  tante  becche  con  altrettanti  Ihigue ,  che  non  taccicrc  mai ,  &  al- 
trettante creccbìe^che /ìanno  ad  Z'dire  fcmpre  intcrae ,  e  dice ,  ch\lÌA  uà 
"potando  la  notte  fcrnpre.nè  mai  dorme ,     il  dì  poi  fi  mette  /opra  le  alte 
torriyCnde  fpauenta  i  miftri  mortali ,  apportando  lero  per  lo  più  rie  no- 
ueìle  .  iSlientcdimeno ,  perche  alle  zvUe  ne  appo)  ta  di  buone  ancora  ^fu 
rama  dop  detto  che  la  fama  non  era  ma  fola  ^ma  due-,  &  chìamauafi  buona  quella , 
r  f  '  A  ■     ^^"^  rnrnciauA  il  ùcneyC'  ria  quella  >  che  portcìua  il  male;  e  quefìa  a  dijje- 
r.o  ^    "         dell'altra  hauea  Mi  negre^onde  Claudianofcriifendo  contrariar- 
co,  dice  ,  che  la  fama  flefe  le  negre  ali,  le  quali  fanno  alcuni  alle  volte  di 
yipiftrello ,  Va  la  fama  dinanzi  al  carro  di  Marte  ,  perche  al  comin- 
ciare delle  guerre  più  fe  ne  dice  fpe  ffo  di  quello, che  fe  ne  feguitapoiybèche 
pano  gli  animi  daU'zna  parte,  C  dall' altra  acce  fi  digrauiffma  ira^con^ 
ciofia  che  di  rado  fi  uenga  alle  fere  battaglie  fen^a  quejìa ,  laquale ,  co- 
Seneca,    me  fcriue  Seneca,  pare  haucre  m/aggior  for^a  in  noi  di  molti  altri  effetti  y 
Ira.  ^       che  ci  turbano  :  perche  non  fclamente  fuia  gli  animi  dal  dritto  fentiero 
Cuidio  .  ^^//^j  ragione ,  ma  fpcfF:^  muta  il  corpo  ancora .  Et  però  dice  Ouidio,e  Se- 
neca parimente ,  che  la  faccia  degli  adirati  tutta  fi  gonfia  ,  e  quafi  au- 
uampAsgli  occhi  fono  infiammati,  <S  così  diuer.ta  la  per  fona  adirata  ter- 
ribile,  che  non  meno  cuafi  fpaucnteuclefi  mofira  della  horribile faccia 
di  Medufa ,  Quesìo  breue  difegno  hò  fatto  della  pei  fona  adirata ,  perche 
non  trono, eh  e  gli  antichi  h  abbi  a'no  fatta  imaginc  alcuna  dell'ira^  accio* 
che  da  quello  chi  vi-.ole ,  poffafare  ritratto  di  quefìa ,  che  è  chiamata  fu- 
Furore,    'fc^e  ancora  ,  il  quale  non  è  altro  che  ii  n  ,  Quanto  può  effere  acce/a,  &  irh 
fiammata . 

Lo  dipiìigeuano  gli  antichi  tmihile  nella  faccia  quafi  fanguino- 
lente  ,  che  mosìri  di  fremere  sìando  a  federe  fopra  cora'^r^e  ,  ti- 
mi ,  feudi  ,  fpade  ,      altre  arme  con  k  mani  legate  alle /palle  con 
falde  cattne  :  che  lo  defcriueccst  Virgilio  ,  &  lo  finge  effere  dentro 
dalle  porte  della  guerra  ,  le  quali  erano  quelle  del  tempio  di  f ano; 
come  già  ho  detto  j  che  fìauarto  chiufe  d  tempo  della  pace  ,&  in  tem- 
po di  guerra  eram  ape)  te  ,  Et  fciolto  lo  hanno  fatto  ancora  ,  come  fi 
Vmonìo  n  Ve  de  e fs  ere  flato  de fcritto  da  l'etrrynio  ,  oue  cominciò  a  fcriuere  del- 
la guerra  ciuile.  Ma  ritornando  a  Marte  ,  pofero  alami  al  fuo  cor'" 
ro  quattro  QiHalli  tanto  terribili  ,  &  feroci  ,  che  fpirauano  fuoco  • 
E  ferine  ìfidoro  ,  che  fu  fatto  tal  bora  per  Olfarte  col  petto  nudo ,  per- 
che qualunque  và  in  battaglia  dee  andana  con  animo  di  dcuerft  franca- 
^trodo^4^2ente  e  fijrreà  tutti  i  pericoli  ,  Leggcft  appr-eficdi  Herodcto  ,  che  gli 
aotlhilc  ^^'^'''^  ùdorauat.o  molti  Dei ,  ma  r.onfeccroperò  tempij  ,  ne  altari  >  nè  fi- 
mukcriad  altri,  che  à  Maìte  ^  benché  facrificafjcro  poi  a  tutti  ad  rn  me- 
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quelli  d'Arabia  petred:,  intefo  per  il  Sole  ancora  è  U for-» 
5^4  di  quello  in  tutte  le  attieni  humanc^ . 
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de  fimo  modo,  qua!  mi  parCyche  meni  di  ejjere  riferito,  &  era  tale,  Staua 
la  vittima  co*  piedi  dinan:^i  legatiy& il  facrificatorele  ueniua  di  dietro, 
datiate  su  la  tejiay&  cadendo  leiyegli  chiamaua  quel  "Dio^cuila  facrim 
ficaua,poih  metteua  vn  laccio  al  colloycol  quale  intortigliandolo  con  cer- 
to  baftone  la  ftrangolauayC  fcorticatala  poiyla  metteua  à  cuocere  al  fuoco 
fatto  delle  ofja  della  be[iia  medefma  ,  bauendone  leuata  prima  tutta  la 
carne  y  perche  la  Scitbia  hà  care flia  grande  di  Icgnay  &  Jetalbora  anco 
non  haueua  certi  loro  paiuoli ,  metteua  la  carne  tutta  con  acqua  mi  me^ 
defimo  veutrino  della  befiìa  ,      quiui la  faceua  bollire  ,  ondelaftef" 
fa  vittima  fi  faccua  fuoco  di  femedcfimay  &  cuoceuafi  anco  in  fe  medc^ 
[ima .  Fatto  qutfto  il  Sacerdote  offeriua  poi  il  fan  ificio  al  Dio  di  cui  era. 
Vittima  di  £t  fra  l'altre  beflieyche  facrificauano  quelle  genti yil  cauallo  era  vittima 
Marte  .    princip  ale ')mc:jfmam  ente  di  LMarte^il  cui  tempio  perche  le  pioggie,  & 
la  mala  temperie  dell'aria  di  quel  paefe  lo  guaflauano  prefio  ,  riface^ 
nano  ogni  anno  in  quefto  modo .  B^ccoglieuano  infieme  cento  cinquanta 
carra  di  farmenti  ,  e  ne  faceuano  come  vn  gran  legnaio  in  quanto,che 
da  tre  lati  era  alto  ,  &  il  quarto  veniua  abbajjandofi  in  modo ,  che  per 
là  fi  poteua  commodamentc  andare  difoprayOue  mettevano  certo  coltello 
da  loro  vfato,&  dttto  ^ ànace,  che  forfè  era,  come  vna  fcimitarra,  e  fu 
Simulacro  coltello  proprio  de'Tcrfiani .  Qutflo  à  loro  era  il  vero fimulacro  di  CMar^ 
di  Marte  .  i^^q^^jiQ  adorauano,& a  quejìo  faceuano  più  frequenti  facrifcijy  che  ad 
alcun'altro  T)  1  0  ,  Come  faceuano  quelli  deWCy^rahia  Tetr£Ìa,fecon-^ 
do  che  riferifce  Snida  ,  deerta  pietra  negra  ,  &  quadra  fen':^^  altra 
figura  ,  alta  quattro  ,  &  larga  duo  piedi  ,  che  fiaua  sà  vna  bafe 
^.  d'oro  ,  perche  l  haueuanoper  il  vero  fimulacro  di  Marte  ,  che  da  loro 
Marte.  ^  era  principalmente  adorato ,  Defcriuendo  Statio  la  cafa  di  Oì  farte  ,  la 
finge  effere  in  T brada yOue  egli  anco  nacque ycome  ho  detto,perche  legen- 
ti  di  quel  pacfe  amano  affai  la  guerra ,  che  fia  tutta  di  ferro  non  lucido ,  e 
rifplendente ,  nè anco rugginofo ,  e  fofco ,  ma  quafi affocato chea  ri- 
fguardarla  folamente  fpauenta  ,  &  attrista.  Quiui  fono  l'impetuofo 
FurorCyl'fra  arrabiatayla  Impietà  crudele,il pallido  Timore^le occulte  In- 
fidie,che  vanno  dmajcoltOynè  lafciano  vedere  altrui  gli  acuti  coltelliychc 
tengono  coperti ,    la  Difcordia  armata  ambe  le  mani  di  tagliente  fer^ 
ro,  Oueiìa  fu  dagli  antichi  pofla  frà  que*  Dei  ,  cheadorauano  5  non 
perche  potefferogiouareyWa  accioche  non  nocefìero;  perciocheouunqueel- 
la  fi  troua  ,  non  è  mai  pace ,  nè  ripofo ,  &  Gioue  per  queflo  la  cacciò  di 
Cielo ynè  fu  chiamata  alle  no':^e  di  Tetide ,  &  di  Veleo ,  oue  erano  quafi 
tutti  gli  altri  Dei  ,  di  che  ella  J degnata  gittò  fra  quelli  il  pomo  , 
donde  nacque  la  rouina  di  Troia  pelgiudicio  ,  che  ne  fece  Taride.  Era 
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la  'Dìfccrdìa  fatta  informa  di  furia  infernale, come  la  de  ferine  Virgilio,  Dìfcortii: 
'  quando  dice:  ^  Virgilio. 

K^nneda ,  e  flringe  dlaD  if cor  dia  paT^T^a 
il  crin  vipereo  fanguinofa  Benda. 

^   Et  il  medefimo  ne  diffe  Tetronio .  ^riflide  la  finge  vna  donna  j 
I  the  ha  il  capo  alto,  le  labbra  Uuidc,  e  fmorte,  gli  occhi  biechi,  guafti,  & 
pregni  di  lagrime  ^  che  del  continuo  rigano  le  pallide  gote  ;  non  tiene  a  sè 
Le  mani  mai ,  &  è  preflijfma  almouerle  5  porta  vn  coltello  cacciato  nel 
pettOjC^  ha  le  gambe  torte  :     i  piedi  fittili  j&  intorno  vna  tenebrofay 
€^  ofcura  nebbia,  cheaguifa  di  rete  la  circonda  tutta .  Taufania  fcriucy  p^ufanìa . 
'  che  da  vn  lato  dell'arca  di  Cipjelo  erano  intagliati  ^iace  ,  &  Rettore , 
quali  combatteuano  infieme  alla  pr  e  fenica  della  T>ifcordia ,  eh*  era  quiui 
loro  appreflo,&  era  vna  donna  di  faccia  bruttiffima,!^  altro  ne  dice ,  e 
meno  cerne  la  facejfe  Cali  fonte  Sam  io  yil  quale, comici  foggiunge ,  ad  e/- 
f empio  di  quella  la  dipinf  ?  nel  tempio  di  Diana  Efefta,oue  fece  la  guev» 
I  ra.che  fu  poco  lungi  dalle  naui  de'(]reci.  cJJ-f^  chi  da  gli  antichi  non  sà 
\  fare  ritratto  della  Difcordia,  lo  faccia  da  quello^  che  n  hanno  detto  i  mo- 
I  derniyC  tra  quefli ancora  contentift  dell\ArioHo  foloyilquale  beniffimo  la  ^^.-^^^ 
}  dipinge  ^quando  ei  falche  l'angelo  Michaele  la  va  a  trouare,e  dice  così  •    ^   ^  * 

la  conobbe  al  veflir  di  color  centQ 

Fatto  à  lisìe  ineguali ,  &  infinite , 

Chor  la  cuoprono  ,  hor  nòcche  ipaffi ,  e'I  vento 

Legieno  aprendo ,  ch'erano  fdrufcite , 

1  crini  hauea  qual  d*oro ,  e  qual  a  argento , 

E  neri ,  e  bigi ,  e  hau  r  par  e  ano  lite  : 

K^ltri  in  treccia ,  altri  in  nafiro  eran  raccolti^ 

Molti  a  le gfalle,alcuni  al  petto  jciolti, 

1{ìfonauapo:  il  palagio  di  Marte  tutto  di  minaccieuoli  vociievijlaua  Palagio  di 
I  tiel  me'^o  la  Virtù  meHa ,  &  addolorata ,  &  allo  incontro  fi  moHraua  ^^^^^  • 
'  lieto  il  Furore .  Quiui  fedeua  la  Morte  con  il  uifo  infanguinato ,  era 
•  sugli  altari  il  fangue  fparfo  nelle  crudeli  battaglie ,  del  quale  era  fatto 
facrificio  al  terribile  Dio  con  il  fuoco  tolto  dalle  abbrucciate  Citta  .  Et 
intorno  flauano  appefe  le  fpoglie  riportate  quaft  da  ogni  parte  del  mon^ 
dOy€ per  le  murale  su  le  porte  erano  intagliate  vccifwni,  abbruciamenti , 
altre  roine  ,  che  portano  feco  le  guerre .  Quefio  è  tutto  il  difegno^ 

che 
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che  fà  Stailo  della  cafa  di  Marte Ja  flatua  del  quale  teneuano  legata:  La 
cedemonijj  come  recita  Taufanìa ,  con  (ir etti  nodi,  penfando  di  tenere  in 
quel  modo  lui  anchora ,  sì  che  da  loro  non  partijjc  mai ,  egli  hautfje  da 
fare  poi  colfauor  juo  vincitori  in  ogni  guerra;^  il  medefmo  fecero  mol- 
te altre  mtionianchoray&  i  Bimani  parimente  legauano  alcuni  fimuU- 
ai^^  maffmamente  di  que'  Tiei,  alti  quali  era  raccomandata  la  Città . 
l>ei  legati  imperotheditanti'Dei  adorati  da  gli  antichi, r  no ,  ò  due  ne  hancua  cia- 
feheduna  città  ,  che  la  guardauano  più  deglialtri^  e  temeuano  fino  i  ni- 
I^ei  f  hia-  miti  di  offendere  questi .  Da  che  venne  la  vfan'^a  di  chiamare  fuori  ^ 
iriuti  fuo-  ^  imiìtare  a  sé  con  certe  parole  à  ciò  ordinatele  dette  dal  Sacerdote  ,gli 
n  cei.e  cu  qy^-  ^^^flQ^j  di  quella  città ,  alla  quale  fi  faceua  la  guerra ,  mofìrando  in 
Mume  oc-  ^^^fl^  Z^^I^         'poltre  la  gara  co'  Dei.  E  perciò  non  uollero  i  \Rfima- 
Cnlcato.    ni  ,  che  vnqua  fi  fap(ffe  il  uero  nome  del  Dio  ,  cui  era  datala  Città  in 
guardia  particolare  y  accioche  chiamato  da'  nimici  non  fe  n'andaffe  .  Et 
cut  Virgilio  noma  la  madre  Vefla  cufiode  del  Tt  bro,  ^  di  ì\oma ,  Seruio 
nota  che  ciò  è  detta  poeticamente ,  non  che  quel  foffe  il  nome  proprio  del 
vero  "Nume  di  Peonia, per  eh  e  :  foggiunge  eglije  leggi  della  religione  non 
l^oleuano  j  che  fi  fapefje  ^  O  fu  fatto  morire  per  mano  di  giuftitiavn 
Tribuno  della  plebe  ,  che  hebbe  ardire  di  nomarlo .  Vtrche  dunque  non 
fono  off eruatejempre  interamente  da  ogni  vno  le  facrc  leggi ,  teneuano 
gli  antu  hi  legati  alcuni  Dei ,  accioche  non  partifjero  da  loro,  come  recita 
Quinto    Quinto  Curtio ,  che  quelli  di  Tiro  nella  Fenicia  legarono  con  catene  d*oro 
C  urtio.    ilfimulacro  di^pollo,vno  de  ifioi  Deiprincipali^e  l'attaccarono  aWal- 
Apollo  Je  j^y^  d^  HercoleyCUi  era  raccomandata  la  Città,  come  ch'ei  Chauefje  da  ri- 
tenere,che  non  Je  ne  andajfe ,  perche  vn  Cittadino  dìfie  à'hauerlo  uijio  in 
fogno,che  abbandonaua  la  città,  efene  andaua  uia  5  una  uolta  che  ^lef- 
^  fandro  vi  era  intorno  per  cfpugnarla      che  mi  pare,  che  fi  confacci  quel- 
a?r^^^  /Ojt/^f /iJCf^/^wo^//  ^theniefi  tenendo  la  Vittoria  fenyi  aìi,comefileg' 
HeLiodo-  5^  ^PP^^  ff^    Taufania,accioch'ella  non  fe  ne  uolafje  uia,&  haueua  que- 
IO .        fta,ccme  dice  Heliodoro,  nella  delira  un  melagrano,  &  vnelmo  nella  fi- 
ràjìra.  Et  i  B^m ani, accioch* ella  fteffepiu  volontieri  con  loro ,  le  dierono 
ptrfuo  feggio  il  Campidoglio  [come  fcriue  Liuio)^  le  dedicarono  il  tem- 
pio di  Gioue  Ottimo  Mofjimo  5  quando  GieroiiC^dopò  la  rotta,  che  hebbero 
da*  Carthaginefi  a  Canne ,  ne  mandò  loro  à  donare  vna  tutta  d'oro  con  al* 
tri  doni  di  molto pre:^7;o,li  quali  efft rimandarono  tutti,&  ritennero  Jo- 
lo  il  fmulacro  della  Vittoria  per  buono  augurio .  Quefia  fu  fatta  per  lo 
Vittoria,        d^  gli  antichi  con  l'ali  in  forma  di  bella  Vergine, che  fe  ne  uoli  ptf 
l'aria  ,      con  l'vna  mano  porga  una  corona  di  Lauro  ,  ouero  di  bian^ 
COFliuo  ,  e  nell'altra  tenga  unramodiTalma  >  come  nelle  antiche 

medaglie 


Imagine  della  Vittoria  con  le  fneinfegnerAqnilajIa  Palma  ,  &C 
it-LaurceiTendo  l'Aquila  regina  de  gli  vceHÌ5&  di  buono  augurio, 
la  Palma  refilìe  ad  ogni  forza  &c  ne  da  parte  del  vitto,  il  Lauro  fcm 
prc  verdeggia  ,  ne  è  tocco  dal  folgore,  cofiil  vittoriofo  fupera  le 
4ifficoltàcon  la  virtù  &  rcfta  immortale  . 

Imagine  della  Vittoria  armata  &  di  Marte  detti  Dei  communi,  ^ 
die  fi  accertano  a  chi  meglio  fa  tirarli, cioè  à  chi  meglio  fa  vfare  li 
llratagemmi  Se  valor  militare  ^  foftenendo  li  difaggi  della  guerra 
per  gloria,  trionfo3&:  immortalità  del  fuo  nome  • 
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medaglie  ft  vede ,  &  ne'  marmi  antichi  ,  &  talhora  le  vegglamo  con 
lauro  fe-    (corona  fola ,     talhora  col  folo  ramo  della  "Palma  .  La  fecero  finente  i 
^•^y^^'^mam  col  ramo  del  Lauro  in  mano  ,  perche  hebbero  anco  qneflo  folo 
toria.      perfegnodi  littoria  y&  lo  metteuano  con  quelle  lettere  ,  che  ne  por- 
tonano  le  nouelle  ,  e  facendofi  allegre^^T^a  di  qualche  Vittoria  ,  an- 
dauajìo  à porne  alcune  foglie  nel  grenibodi  Gioue  Ottimo  OUaffimOy 
C  i  più  degni  Capuani  trionfando  fe  ne  faceuano  corona  ,  Quelli  di 
Egitto  nelle  loro  facre  lettere  moHrauano  la  littoria  con  l'aquila , 
Aquila  fe-  perche  quefla  vince  di  valore  tutti  gli  altri  vccelli .  Da  che  venne  for^ 
gno  di  Vii  fe  ,  che  fra  tutte  l'altre  injegne  ,  che  portauano  i  Bimani  alla  guerra 
Inig'^ne    ^^^^^  ^^^^^^^^  >  l'^Aquila  fu  la  principale  y  &  la  più  frequente ,  Im- 
^^'^Q^;^,p£YOche  ft  legge che  portauano  ancho  il  Lupo  ,  perche  era  befìia  di 
Marte  5  portauano  il  Minotauro  ,  per  mostrare ,  che'l  configlio  del  (a- 
pitanoy  (i^  ogni  fuodifegno  così  ha  da  flare  occulto,  come  fiaua  quella 
befìia  nel  Labirinto  ;     il  Torco  portauano  anchora ,  perche  fen-^a  que- 
Ho  non  fi  faceua  mai  tregua ,  nè  fi  fermaua  la  pace  ,  &  vi  vfauano  così 
Cerimo-  f^^^^  cerimonia  .  Trouauanfi  infieme  alcuni  à  ciò  deputati  daWvna  >  & 
nie  della  dall'altra  parte  di  coloro ,  che  erano  per  fare  pace ,  ò  tregua ,  &  il  Sacer^ 
tregua  ,  o  dote ,  cui  era  dato  quefìo  vfficio,&  chiamauaft  Pedale ,  dopò  <lcunc  fa- 
pace .      i^^^  i parole  ,  &  d'hauer  recitato  le  conuenticni ,     patti  fra  loro  accor^ 
dati  ,  ferìua  con  certa  pietra      vccideuavn  porco  f  ci/ era  quiuiprC' 
[ente per  queSìo  ,  pregando  Gioue ,  che  così  voleffe  ferire  qualunque  di 
loro  hauejfe  prima  rotto  la  tregua ,  ò  pace  che  foffe .  Oltre  di  ciò  lafcian- 
do  hora  di  dire  del  maT^^etto  del  fieno  in  capo  -,  ad  vna  lunga  pertica , 
che  fu  la  prima  infegna  de  Etmani  ,  &  della  mano  aperta,  &  di  cer- 
to velo ,  ò  Zendado  che  era  ,  come  à  punto  à  dì  nofiri  vediamo  la  cor- 
netta delgeneraleydirò  folamentCy  r.heH  (auatlo  ancora  fu  ne  gli  ftendar- 
di  Bimani  ,  &  il  "Bue .  Ma  gli  è  vero ,  cbe  quefti  duo ,  e  gli  altri  tre , 
che  ho  detti  ,  Hauano  quaft  fempre  negli  heccatì  ,  &l*{^quila 
Cio[^{fo,  /^^^  andaua  in  battaglia ,  perche Jiimauano,come  diccGiofeffo ,  che  que^ 
fia  fofie  la  vera  infegna  del  principato  ,  e  che  portaffe  f  ?co  centra  nimi- 
Oii.iHho .  ci  buono  augurio  di  Vittoria  .  Onde  fi  l€gge,&  lo  riferifce  (jiuflino,  che 
per  vna  LSfquila  ,  che  volò  su  lo  feudo  à  Gierone^quando  anchora  gio- 
umetto  cominciò  andare  alla  guerra ,  fu  detto ,  eh* egli  doueua  cffere  F{e , 
€  molto  valorofo ,  come  fu,  benché  fofie  di  cafa  bafìa^e  vile .  Ciro  ancho- 
Aquila  ili-  ra  portò  vn  àquila  d'oro  con  Vali  aperte ,  come  ferine  Xenofonte ,  in  ca- 
^gna  de*  po  di  vna  lunga  hajìa  ,  egli  altri     de'  Ter  fi  la  portarono  parimente 
*     •      poi  fempre .  Taufania  diccy  che  nel  tempio  di  Gioue  apprejfo  de'  Lacede- 
moni erano  due  ^4  quile  j  cheportnuano  due  Fittorie^  ciafcheduna  la 

fua: 
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{ué  :  le  quali  hmeud  offemquiui  U {andrò  per  fnemorU  di  hauer  due  ^^^^^^^^ 
volte  vinto  gli  ^ther.ieji .  "I\lI  grande  fùettacnlò,  chef litApprep^^^^ 
da  Tolomeo  Filadelfo  (  ilche  racconta  ^  eh  eneo  per  cof.7  miracolofa)  er  Or- 
no alcune  Vittorie  con  le  ali,che  haueuano  Vi^fìi  tefjute  a  diitè-.-jianirìiali^ 
ton  molti  ornamenti  d*oro attor nOy  e  portau.ino  in  mane  tribuli  d'of^  fat" 
tiJ  foglie  di  hedera  ^  forfè  perche  feruiuam  allhora  d  ^Baccho ,  andaiu- 
no  dinan:^i  di  vn  altare  ornato  parimente  di  rami  di  hedera  fitti  d'oro  . 
Qaudiano ,  quando  lauda  Stilicone  5  defcriue  la  Vittoria  veftita  di  trofei  Claudia-- 
cen  la  verde  palma  in  mano ,  e  con  le  ali  a  gli  ho 'fieri  ,  le  quali  mofira-  • 
ndgl' incerti  fucceffì  delle  gueì  re  ,  conciofia  che  fouentt  la  Vittoria  pare 
efìere  dall*vna  parrete  fi  volta  poifubìto  dall'altra,     al  vincitore  accrC" 
fcefor:^a  ,  &  fallo  viuere  lungamente  nella  memoria  de'  pojicrijftcome 
la  Valma  fi  rinfor:^a  contra  ognipefo ,  che  le  fia  posìo  [opra ,  né  fi  cor- 
rompe il  fuo  legno  ,  come  gli  altri  y     le  fue  foglie  flanno  verdi  lungo 
tempo ,  Et  perche  il  fine  delle  guerre  c  dubìofo ,  fu  chiamata  la  Vittoria  vittoria 
Dea  commune ,  come  che  ella  fia  nel  mc^o^Ù  fi  accofii  à  chi  meglio  la  sà  Dea  com- 
tirareàsè.  EtOifarte  per  qu^fla  parimente  fu  detto 'Dio  commune  y  munc. 
perche  fra  nimiciè  commune  il  vincere  ,(1^  L'ejfer  vinto  y  Hanno  ancho 
fatta  alcuni  la  Vittoria  armata  tdlegr a  y&  gioconda  ne  li' af petto, ma  tut* 
ta  piena  dipolue ,     difudore ,  &  che  porge  con  le  mani  infauguinate  le 
fpoglie,e  gli  prigioni  a' vincitori ,  "Di  co/tei  y&  die  hi  l'adoraua ,  pen- 
fando  che'lfauorfuogli  hauejfe  da  valere  ,  fi  fà  beffe  Trudentio  Voeta  ^^rudétio . 
Chriflianoy&  dice  che  fi  hà  da  cercare  la  littoria  daWettrno  ,e  pero  Dio, 
e  dalia  virtii  propria. 

E  non  da  quella ,  che  le  fciocche  genti 
Finfero  bella ,  giouane ,  ór  ardita , 
Con  biondi  crini  hof  annodati ,  hor fciolti , 
Cinta  attrauerfo  al  petto  il  fottìi  panno  ^ 
Che  la  vefìe ,  e  da  lieue  vento  moffa 
Ondeggia  sì ,  ché'l  bianco  pie  ft  f  :uopre . 

manco  da  LMarte ,  comefaceuano  gii  antichi  Bimani ,  che  facri- 
ficandogli  quel  cauallo ,  che  nel  corfo  fojfe  Qato  vincitore,  voleuano  rno-  Cauallo 
flrare  di  riconofcere  da  lui  vittoria ,  benché  dicano  alcuni ,  che  quello  facrifìcata 
fi  faceua  per  punire  la  velcfcità ,  della  quale  altra  co  fa  non  è  5  che  me- 
glio  aiuti  chi  fugge ,  ^  per  dare  ad  intendere ,  che  non  bifogna  fpera- 
terni  fuggire ,  Oltre  di  ciò  furono  dati  à  LMarte  quando  infacrificiOy  Animali 
c  quando  in  compagnia  folamentediuerfi  animali  ,  come  il  Cane  y  £^  di  Marte. 

Tp    %       U  Lupo, 


joo  Itnaginidci  Dd 

il  LiipOycheftponm  aggiungere  alia  fua  imagìne:  quello  perche  è  feroce, 
come  fcriue  Taufaniay^  il  più  forte  degli  altri  animali ,  che  Hanno  con 
lhi4omo;queHoouero  perche  ,  con$e  egli ^  ha  tanto  bidono  occhio  ,  che 
vi  vede  di  notte  j  così  hanno  da  vedere  afiai  gli  accorti  Capitani ,  ac^ 
cioche  non  cafchino  nelle  occulte  infidie  de' nimici:ouero perche  è  di  natU' 
fa  fua  rapace ,  &  volontieri  vccide ,  &fa  fangue,  cofe  tutte  confacentifi 
al  "Dio  delle  guerre  :  al  quale  fu  dato  fra  gli  vccelliil  Gallo.per  rnoHra- 
re  la  vigliarì:^ayche  ha  da  ejfere  nt* faldati  yOuer  amente  per  che, come  rat" 
contano  le  fauole ,  &  che  fcriue  Luciano  ^lettrione  faldato  affai  ben  ca- 
ro à  L^arte  fu  mutato  da  luì  in  quefto  vccello,  perche  non  feccia  buona 
guardiayche  ei  gli  haueua  comandato  la  notte ,  che  Haua  in  letto  con  Ve- 
nere ;  onde  fenT^  >  che  eife  ne  auedefie  entrò  folcano  nella  camera  y  & 
gittata  lorofopra  la  belliffima  rete  gli  prefe ,  così  abbracciati  infteme  co- 
-  .    me  erano.  V^Auoltoioancora  fu  dato  àLMartCy  per  che  di  lui  ft  legge  ^ 

facrato  ^  à  chefeguita  con  auidità  grandiljma  i  corpi  morti ,  e  perciò  Va  dietro  a  gli 

Marte .  eserciti  ,  come  che  la  natura  gli  habba  infegnato ,  che  quefìifi  mettono 
infiemepcr  fare  delle  vccifioni .  ^n'S^igli  ha  infegnato  di  più  anchora , 
ch'ei  udycome  fcriue  VlirùOydi  tre^e  di  quattro,  &  alcuni  dicono  di  fette  di 
prima,che  fi  facciayoue  ha  da  efjere  il  fatto  d'arme,  &  conofcere  da  qual 
parte  ne  hMia  da  morir  pi  ài  &  à  quella  va  guardando  più  fempre,  che 
all'altra  ,  come  che  quindi  glifi  apparecchi  preda  maggiore ,  Da  che 
venne,  che  foleuano  anticamente  i  I\e  mandare,  quando  fi  metteuano  al- 
l'ordine con  gli  efferciti  per  fare  fatto  d'arme ,  a  [piare  oue  guardauano 
più  gli  K^uoltoi ,  da  ciòfacendo  gmdicio  poi  da  qual  parte  doueffe  effe- 

k)  di  Mar  ?  littoria  .  Òipingefi  con  Marte  il  Tico  ancora  alle  volte ,  onde  fu 
'  chiamato  Tico  iJMartio,come  che  proprio  foffe  di  (JHarte ,  o  fia  perche , 
come  quefìo  vccello  pcrcotendo  col  forte  becco  il  duro  rouere  lo  caua  j  così 
con  le  fpefe  batterie  i  faldati  tanto  battono  le  mura  delle  Città  ,  che  fi 
fanno  fìrada  per  for'^a  da  poter  ui  entrar  e  dentro  ,  ouero  perche  queHo 
vccello  era  offeruM  molto  ne  gli  augurij  ,  alli  quali  pare  j  che  i  fot" 
dati  pongano  mente  affai  ;  an-:^  così  vi  attendeua  ogni  vn&  anticamente^ 
che  non parcuano fapere  fare  ecfa  alcuna  òpublica ,  òpriuata ,  fe  non  ne 
pigliauano prima  augurio  in  qualche  modo  ,  come  io  dìffi  già  nel  Fla- 
uio  ,  oue  raccontai  ambo  il  modo ,  che  vfauano  gli  antichi  nelpiglia^ 
re  gli  augmij ,  Degli  alberi  non  ho  trouato  fin  qui ,  che  ne  fofSe  confe-^ 
crato  à  LMai'te ,  comefuo  proprio.ma  della  Gramigna  hò ben  letto,  che à 

Bocaccio .  lui  la  dierono  gli  antichi, frfc  perche,come  fcriue  il  "Boccaccio,queUa  na^ 
fceper  lo  più  ne'luochifpatioji ,  ^  aperti, oue  fogliono  quafi  fempre  acca- 
par  fi  gli  efkrcitii  E  non  hcbbcro  i  J\prnani  corona  più  degna,  né  di  mag- 
giore 
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pore  honore  di  quella  della  Gramignayche  dauano  à  quelli  Jolament e ^  che 
in  qualche  cHremo  pericolo  hauefkro  faluato  tutto  l'efercito  ,  ò  fiha- 
ueffero  leuato  l  affedio  d'attorno .  Tslè  mi  reBa  d  dire  altro  di  OUarte  , 
fe  non  ch'io  non  voglio  tacere  la  folenne  fefla ,  che  a  fuo  honore  era  fatta 
in  Tapremo  città  dello  Egitto,  pache  mi  pare  ^  che  la  cerimonia  raccon- 
tata da  Herodoto  meriti  di  ejjcre  riferita .  Era  venuto  il  tempo  della  fe- 
fla^nel  quale  andauano  quaft  tutte  le  genti  del  paefe  alla  citta  ,  ch'io  dif 
fi,alcuni  pochi  Sacerdoti  flauan  nel  tempio  intorno  à  gli  altari  d  fare  gli 
facrijìcij  3  e  l'altre  co/e  appartenenti  d  queiìi  ,  e  gli  altri  tutti  fi  met- 
teuano  alle  porte  del  medefmo  tempio  con  buone  ma'^e  di  legno  in  ma- 
no, conerà  li  quali  andauano  da  milk  huomini  de'  firanieri  venuti  di 
fuori  aiU  fefla  con  graffi  bafloni  parimente  in  mano  .  Quefti  hauendo  il 
dì  innan-:^ apparecchiato  vn  gran  tabernacolo  di  legno  tutto  dorato  con 
dentro  il  fimulacro  di  [arte  5  e  poftolo  sùvn  carro  da  quattro  ruo- 
te tirato  da  certi  pochi  di  loro  ,  volevano  entrare  con  ejjo  nel  tempio  y 
&  i  Sacerdoti  ,  che  erano  alle  porte  ,  lo  vietauano  loro  y  ondecomin- 
ciauano  a  batter  fi  quiui  Hranamente  con  baftonì  ,  non  volendo  gli  vniy 
■  che  quel  Dio  entrajfe  nel  tempio ,  &  sfor:^andofigli  altri  di  farglielo  en- 
trare, come  faceuano  pur  alla  fine ,  E  benché  fi  deffero  di  fconcie  ma":^ 
:^ate  su  la  tefla,e  molti  di  loro  ne  reHaffero  malamente  feriti ^non  ne  mo- 
riua  però  alcuno  mai .  Et  fu  la  co  fa  ordinata  in  queflomodo  ,  perche 
dijjero  gli  antichi,  che  habitandola  madre  di  Marte  in  quel  tempio,  egli 
fatto  gid  grande  vi  andò  per  giacer  fi  conici  y7na  i  Sacerdoti  accorti  fi  di 
do,  ne  fapendoperò  chi  ei  fofie.no  lalafciaronoentrare,onde  fu  sformato 
di  andarfene;  ma  non  dopo  molto  hauendo  raccolto  fico  gente  di  certa  cit" 
là  quindi  poco  lontana  ,  ritornò  >  e  date  dì  buone  bufie  a'  Sacerdoti  en- 
trò d  difpetto  loro  d  fare  il  fuo  piacere  della  madre  .  Quefto  è  il  fatto 
rapprtfentato  nella  cerimonia ,  ch'io  hò  detto,  la  quale  non  è  dubbio  5  che 
contiene  in  fe  qualche  mifi tr io ;ma  poiché  Herodoto  non  l'hd  detto ,  né  io 
lo  inferifcOy^  lafcio  cercarlo  à  chi  è  curiofo  di  faperlo.  Et  in  quefta  vece 
dirò  di  certa  altra  cerimonia  fritta  parimente  da  HerodGto,che  in  parte 
è  fimile  alla  gid  detta  ,  &  era  fatta  in  honore  di  CM'merua  >  acciO" 
che  col  nome  di  coftei  fi  metta  fine  alla  imagine  ,  che  dal  nome  fuo  fu 
cominciata,  Cekbrauafi  qu  e  Ha  ogni  anno  in  certa  parte  deW^^frica 
intorno  alla  Valude  Tritonide  ,  oue  al  tempo  deputato  alla  fcHa  fi 
congregauano  quafi  tutte  le  giouani  puliscile  del  paefe  5  €^7"  quiui  par^ 
titefi  come  in  due  ordinan'^  di  faldati  combatteuano  fieramente  infie-^ 
me  con  pietre  ,  e  con  bafloni  ,  ^quella  ,  che  per  commune  giudi" 
ciò  fi  fofiemofirata  più  valorofa  ,  Ù  hauefj'e  menato  meglio  le  mani , 
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era  tolta  da  tutte  i* altre  >  e  portata  in  difparte  1* ammano  tutta  con  vn 
bello  elmo  in  capo  ^  &  poflala  fopravn  carro  lamerìaHano  tutte  aWin^ 
torno  della  palude  ,  e  tutte  l'accornpagnauano  cm  folenne  pompa»  Et 
quette^che  Yettauano  morte  in  quefla  ^uffa^perche  fouentcve  ne  moriua-' 
no  molttycrano  credute  non  ijfere  fiate  veramente  ytrginiy     che  (JMi^ 
Verdine,  "^^^^    hauejje  lafciate  perire .  Impero  ch'ella  fu  vergine  femprCy  con- 
^       ciofia  che  la  vera  fapimT^a  moHrata  talhora  per  lei  non  [ente  maubia 
alcuna  delle  cofe  mortati ,  e  fia  fempre  in  sè  tutta  pura ,  &  monda  .  Et 
fu  offeruato  anco  ne^facrificìj  di  OMinerua  di  darle  vittime  pure , 
che  erano  talhora  vna  sAgntlla ,  talhora  vn  Toro  bianco ,  e 
talhora  vnagiouenca  indomita  con  le  corna  dorate , 
fermcfirare  ,  chela  Verginità  nonèfog- 
getta  al  giogo  della  libidine  ,  ^ 
è  tutta  pura  ,  &can^ 
didcLjt  . 


di  '^acco  ftgnìfiunte  It  y<(rij  e f  etti  deh t-- 
no  del  amie  Imfurmuentore.e^  deU<t  hedera,(^  deU^ 
pantera  a  Im  facuti,  qmlihteroglificì  ancor  a  fono,  e  lui 
fignìfiuno  con  li  e f etti  delyino^quefio  con  Hercole  m-- 
il  TheUni ,  è  figlinoli  di  Gioue  di  gloria  tutti  li  antf 
thì  fuperorno . 


304  ImaginideiDci 

B   A    C    C   H  O. 

E  ?(c  HE  fi  troui ,  che  'jBaccho  fofe  vn  ardito  Capi- 
tano  y      di  gran  valore  ,  CT"  che  foggiogafic  diuerfe 
nationi  ;  nondimeno  non  tanto  per  £jU(rfio  fu  celebre  il 
nome  fuo  apprcffode  gli  antichi,  quanto  perche  fu  cre- 
duto ritrouator  e  dtivìnoy^  che  innani^i  à  tutti  gli  Al- 
tri ne  hauejfe  mofirato  l*vfi  a'  mortali, onde  come  Dio 
Baccho  ha  l'adorarono  poiane  "Baccho  folarnente.ma  Dinnifto  ancbora^^  Libero  Va 
P^^^^o^^^  dre  lo  chiamarono,  &  Leneo^  &  Lieo  lo  dijjero  ,  efprirnendo  m  lui  con  di" 
uerft  cognemì  gli  cffet tinche  fa  in  noi  il  vino,  come  rnoftrerò,  fecondo,  che 
verrà  a  propofito  in  difegnandola  juair>,agine  ,  che  fu  da  gli  antichi 
rapprefentata  in  molti  ftmulacri,&  in  diuerfe  flatue,  quando  ad  vn  mo- 
do ,  e  quando  ad  vn'altro  :  perciochela  fecero  talhcra  in  forma  di  tenero 
fanciu llOytalhora  di  feroce  giouane  ,&talhora  di  debole  vecchio ,  nuda 
alle  volte,    alle  volte  ve!lita,& quando.con  carro,e  quando  [en'i^a,  On- 
Filoftrato  de  FiloHrato  fcriuemlla  tauola,  che  ei  fa  di  ^riadna ,  che  molti  fono  i 
Baccho  ci  yy^odi  da  far  conofcer  Baccho  per  chi  lo  dipinge ,  è  fcolpifce .  'Perche  vna 
diuerfe  età  ^^^y^^y^^^  ^-  jj^.^gy^  conle  fue  coccole  mofira,  che  egli  è  "Baccho,  due  pic- 
cole cornette  parimente,che  fpuntino  dalle  tempie y  fanno  il  medefimo,& 
vna  Vanterà  anchora,cheglifi  metta apprejjb ,  Le  quali  cofe per  lo  più 
Vino  in  te  fono  tirate  dalla  natura  delvino,del  quale  intendono  fpeffo  i  Voeti  fotto 
fo  per  Bac  ^  ^^^^^  ^/  Baccho,  per  che, come  dijù,eine  fu  creduto  il  ritrouatore,  mo- 
*       flrando  a'  mortali  già  da  principio  ,  come  ft  haueuano  da  raccoglier  l'vui 
dalle  vitiy  e  fpremere  il  dolce  fucco  t^to  grato ,  gt  vtile  anchora  à  chi 
temperatamente  l'ufa,sì  come  à  gli  disordinati  beuitorì apporta  grauifsi- 
mi  danni ;il  che  mojirarono g li  antichi  nelle  imagini  di  *Baccho .  Impe- 
roche  facendolo  nudo  uoleuano  dire,  che'lvino,  <^  la  vbriachei^ fpef- 
fo fcuopre  quello,che  tenuto  fu  prima  occulto  con  non  poca  dUigen7;a:on- 
de  nacque  il  proucrbio  .  Che  la  verità  ^à  nel  uino ,  come  ho  detto  io  an- 
chora altra  volta  già  parlando  del  Tripode .  Et  il  medeftmo  ftgnificauA 
Baccho    la  Hatua  di  cofluijatta  in  forma  di  veuhio  con  il  capo  caluo  ,  &  quaft 
che  vec"  tutto  pelato^  oltre  che  moflraua  anchora,  che'l  troppo  bere  affretta  la  uec- 
chio.       chiaiay&  che  in  quefia  età  bcom  affai  gli  hmmini .  Tercioche  non  per 
altro  inuecchiayno,fe  non  perche  Ihumido  naturale  manca  in  noi,&  cer- 
chiamo di  riporcelo  con  il  vmojma  ci  gabbiamo  fpeffo,  perche  bene  è  hu" 
mido  il  uino  in  fatti ^ma  è  tanto  caldo  poi  di  uirtài(^  in  potere,  che  fecca^ 

&afciuga 
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Imagine  di  (^omo  Dio  de  conumtj  fecondo  Filoflrato 
fìgntficante:,che  ItconmtimodeUi  allegrano  li  huomim , 
Cy  fuegliandoli  Jpiriti  It fanno  diuemr  arditi  y  che 
all'incontro  t immoderato  cibo  fì  thuomo  fonnolente^ 
tnetto^ottufo  i ingegno ^  ^  debile  dicorfo  . 
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&  afcìuga  molto  pìùiChe  non  accn/ce  humidità.come  dice  Galeno  de'gu 
be Ultori ,  che  più  accendono  la  fete  ,      la  fanno  maggiore ,  mentre  che 
più  beendo  cercano  di  eflinguerla  ,     leuarla  via  .  Onde  perche  il  vino 
rif calda, dicefi  che  fu  fatta  la  imagìne  di  'Bacco  per  lo  più  digiouinefen- 
Como .    ^  barba,all€gro^&  giocondo .  Cui  fi  raffmiglia  molto  Como^chefu  ap^ 
prejjo  de  gli  antichi  il  T>iode  iconmuij^perciocbe  la  imaginefua  era  pa- 
rimente di  giouaneyCui  cominci  apparire  ta  prima  lanugine,  come  lo  de- 
fcriue  Filofìrato  in  vna  tauola,  ch'eifd  folo  per  lui ,  mettendolo  alla  por- 
ta di  vna  camera ,  oue  era  flato  celebrato  vn  lieto ,  e  bel  conumioper  due 
fpofi  ,  liquaiigià  Hauano  in  letto  àgoderfigli  amoro  fi  frutti .  Egli  era 
delicatOyC  tutto  moUe,(f  rubicondo  nel  vifo , perche haucua  bcuuto  trop- 
po ,  sì  che  imbriacatoft  non  poteua  tenere  gli  occhi  aperti  ,  ma  così  in 
piè  in  pie  dormiua ,  lafciandofi  cadere  la  colorita  faccia  fui  petto ,  &  la 
fmifira  manOyCon  U  quale  eì  fiaua  appoggiato  ad  vna  hafta ,  pareua  ca* 
der e' parimente  ,  eome  pareua  pei ,  che  dalia  de/ira  gli  cadeffe  pur  anco 
vnafacella  ardente ^ch'ei  teneua  con  quefta  >  &  già  era  andata  così  giù , 
che  gli  haurebbe  bruciata  la  gamba  yfe  piegata  non  thauejfe  in  diuerfa 
doTf"*^^^"  ptif^e  .  Eia  poi  quiui  intorno  pieno  ogni  cofa  di  fiori,C^  ejjo  Dioparimen- 
gli  antichi        haueua  vna  ghirlanda  in  capo^perche  i  fiori fono  fegai  di  letitia, 

dijpcnfierate:(p^ayper  dire  cos}y&  perciò  gli  vfauano gli  antichi  ne  ì  con- 
uiuijy  oue  hanno  da  efferegli  buomini  lieti Jpenfieyati  5  e  non  fclamen- 
te  nefaceuano  ghirlande  à  loro  sìcffi  ywaai  vafianchor agende  beeuano  : 
per  la  quale  cofa  non  meno conueniuano  i  fio) i à  "Baccho ,  chea  ComOy  co^ 
me  moììrerò poi  ;  che  bora  ritorno  à  dire ,  ch'egli  eragiouiney  allegro,  & 
giocondoyperche  beendo  gli  huomini  temperatamente  fuegUahoglijpiri- 
tiytpiu  arditi  diuentanOy    più  lieti  j  e  fono  etiandio  creduti  effere  di  mi- 
gliore ingegno  ali  bora .  Da  che  venne ,  c'>e  fecero  gli  antichi  così  Bac- 
co  y  capo    guida  delle  MufCy  come  x^potlo  ,  E  non  meno  furono  già 
€oronati  iToe.tidihcdcraconfecrata  àBaccho  ,  the  di  Lauro  pianta  di 
Bacche  ca  t^polio .  Onde  finfero  lefauole  ,  che  fojjs  alleuato  Bacco  dalle  Mufe  in 
Mufe^^^^^  7\(f/« ,  luoco  piaceuoliffimo  deh*  ^rabìa^dal  quale  fu  poi  detto  Dionifto, 
Da  coftuiycome  riferifce ^teneOyimparo  Anfitrione  T^e  degli  ^Athenieft 
innanzi  À  tutte  gli  altri  di  porre  acqua  nel  vino  ,  che  fu  di  grandiffimo 
Ac<]m  po  giouamerito  amortaliy& perciò  nel  tempio  delle  Bore  gli  dri\:^  vn  al- 
ila, nel  vi-  tareyperche  qu^fle ,  che  fono  leflagioni  dell*  anno ,  come  nella  loro  imagi- 
*         ne  è  flato  detto ,  fanno  che  la  vita  crejce ,  &  produce  il  frutto  .  Et  ap^ 
prcjjo  ve  ne pofe  vn  altro  alle  IslinfeyCome per  ricordoyche  fi  doucjfe  vfor 
re  il  vino  temperato  ;  condofia  che  per  quelle  s* intendono  fouente  le  ac- 
que dei  fontine  de  i fiumi  ,  che  fono  bmneÀ  bete^    perche  anchora  le 

Mufe^ 


Iwagìni  di  Bacco  fignificantì  li  effetti  del  ^ino  del 
1  qmlefu  tinuentore^     fecondo  Microbio  li  yarij  ejfet 
ti  del  Sole  effendo  da  lui  per  il  Sole  intefo  cioè  la  varietà 
delle fiagtoni  de W anno     ammalia  lui  f aerati :,ft gnijì- 
canti  lui  effer  fiate  il  primo  babbi  poflo  all'  aratro  li  bo- 
// becche  molto  dannegiar  le  riti . 

^3  ^ 
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Mufejc  quali  fjmfpefjo  le  mcdtjìme  con  le  T^ife  .furono  (come  diffi  ) 

Sileno .       nutr  ici  di  T>ic?iifw  ,ft  come  Sileno  ne  fu  il  pedagogo  ,  onde  ■va  con  lui 
Jempre  portato  da  vrì'afmo ,  sì  per  la  età ,  perche  gli  era  molto  vecchio , 
sì  perche  era  eneo  zhbriaco  per  lo  piii  ,  come  morirò  chif  ce  lavhhria* 
.    chei:^ ,  che  gU  daua  bere  apprtffo  d^  gli  Elei  in  cf'to  fuo  tempio ,  che 

Paulania .  lai  filo ,  fecondo  che  ferine  Taujania  ,  non  commune  con  bacche , 
come  erano  tettigli  altri,  per  me  fi  are  forfè  ,  che  pari  era  la  virtù  cCam^ 
hi  loro.  Onde  Sileno  fi  fa  gran  conjiglitre  di  "Bacco  apprcjfo  diVlautOy 
effendo  comparjo  infcena  acaualloinvnafwo  a  recitare  il  prologo  dtlle 
'Bacchiade  ,  e  dìce^che  fono  fempre  amendui  di  vn  medcfimo  volere  : 
faffi  anco  Dio  della  T^turayde  i  principi]  della  quale  Ve'.gilio  lofà  can- 
tare sfor':^to  da  duo  Satiretti ,  Ù  da  ma  bella  '^nfa  ,  li  quali ,  hauen- 
dolo  trottato  dormire  in  certo  antro  bene  vbbriaco  con  vngran  vafo  da  be* 
re  a  cantOylo  legarono  con  le  fue  ghirlande  proprie  tejfute  di  varij  fiori  ^ 
che  gli  erano  cadute  di  capo ,  &  la  bella  Islinfa  gli  tinfe  lafaccia^che  ha- 
neua  le  vene  tutte  gonfie  di  vinOyCon  fanguigne  more ,  di  che  egli  rife ,  e 
moflrh  di  hauerne  piacere, pofcia  che  fu  fuegliato  .  Et  pareua ,  che  quc- 
ffe  bestie  non  volcfSero  dire  quello ,  che  fzpcuano  fe  non  sfcr7;atamente . 

Mida  Re.  q^^^  ^^^^^  ^  ^^^jj^  jyj  ^^^^  Erigia  volendo  già  intendere  alcuna  co- 
fa  non  troppo  maniffia  a  gli  buomini^fce  la  caccia  vn  pe';{Zo  ^d  vno  di 
quefii  Sileni  ,  &  lo  prefe  ali* vlt imo  all'odore  del  vino .  eh' egli  larga- 
mente f  par  fe  in  certo  fonte ,  qaal  V,mfcinia  ferine ,  che  a  faci  tempi  an- 

?Iutarco .  ^^..^  mofirato  per  quejlo .  E  Vlutarcc  rìfcrifce ,  che  quel  Bj  intefe  da 
SilenCyChe  meglio  affai  era  all' huomo  morir  prejìOy  cheviuer  lungamen- 

PJiiiio.  te.  Baffi  apprcfio  di  Tlinio  ,  che  nell'I  fola  di  Taro  ,  donde  veniua 
quel  beli ìffimon/arrTìO  bianco  ,  fpex^andone  alcuni  vn  gran  pe7i\o  y 
vi  trottarono  dentro  la  imagine  di  Sileno  ,  La  qual  facilmente  faprà 
come  fcfie  fatta  ,  chi  oltre  a  quello  ,  che  ne  ho  detto  bora  ,  vedrà 
quello ,  che  difcgnando  la  imagine  di  Van  ,  io  diffi  già  de'  Satiti  :  per- 
che Taufania  J crine ,  che  que/ii  erano  detti  Sileni ,  pofcia  che  erano  vec- 
chijccnciofia  che  inuecchìauanDy&  morinano^fe  bene  erano  Pomati -Dei, 

Diodoro  t  Leggefì  apprcfc  diT'icdoro  3  che  in  due  modi  furono  fatte  le  fatue  di 
Baccho^  ^  era  i'vnaajfaifeuera  con  barba  lunga^e  l'altra  bella ^di  faccia 
aliegra,dclicatay& gionine,intendendo per  queliayche'l  vino  beuutofuo- 

Baccho  i  n       mifura  fa  gli  huomini  terribili,     iracondi ,  e  per  quefla ,  che  gli 

due  medi,  fa  lieti^e  giocondi  beuuto  temperatamente ,  lafàando  bora  da  parte ,  che 
non  fia  fiato  vn  ^Baccho  fvìoy  ma  due  ^ofo)  fe  anco  tré  ;  perche  ciò  fareb^ 
he  più  tcjio  volere  Jc  riucre  hiHoria  di  lui  ,  che  dipingerlo ,  Macrobio^  il" 
qkale^come  ìpò  già  dette  altre  uelte^vucU  che  per  tutti  i  Deifiano  intefe  le 

yirtà 
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yìrtu  del  Sole ,  Intendendo  puì'ancoil  mccitjimo  di  Bacco ,  dice  che  fù      ^^^^  ^^^j 
fua  imagìne  fatta  alle  yolte  di  fanciullo ,  <&  alle  volte  digiouine  >  bora  ^'^l^^ 
di  huomo  con  bi?.rba,che  fia  giunto  già  alla  età -perfetta  ^  ^  horadivec- 
chio ,  perche  tutte  quefie  diuerfc  età  fi  veggono  nel  Sole .  Conciofia ,  che 
al  tempo  dd  Solsììtio  dei  l'imierno^  quando  già  cominócino  i  giorni  a  cre- 
fcere  ftp  offa  dire ,  ch*eglifta  piccolo  fancii4Uo,& aWeqmncttio  della  Tri- 
maucra  ha  già  pigliato  affai  difoy^a^Ó'  è  fatto  giouine ,  &  giunto  ch'e- 
gli è  al  foKiitio  della  e/late^  allhcra  che  non  più  ponno  crcfccre  i  giorni ,  è 
huomo  di  età  intera  y&  baia  bari  ba  ima  perche  da  indi  in  poi  comincia, 
la  [uà  luce  a  venirci  mancando^qucifi  con  quella  manchino  le  fue  for'^e  an . 
corale  fatto  pofda  come  vecchio.  Et  effenuo  alle,  ftatue  di  Baccho  aggiun-  q^^.^^ 
io  le  corna  ancora  >  hanno  voluto  alcuni  intendere  per  quejìe  i  raggi  del  Baccho . 
Sole ,  (JHa  DiodoYo  fcriue ,  che  ciò  cra.perche  Baccho  fu  ilprir/jO ,  che 
mofirafk  a'mortali^  come  haueuano  da  giugnere  i  Buoi infieme ,  metter" 
gli  allo  ar atroce  con  quegli  coltiuare  i  campi .  Onde  LMartiano  gli  met- 
te nella  desìra  mano  vnafalceychemofiraua  la  coltiuatione  dei  campi  ^ 
come  hò  già  detto  nella  imagine  di  Saturno y  perche  hifogna  con  quefta 
purgare  le  vitiyVolendo  che  produchinh  vtia  largamente,     nella  finiftra 
vn  vafo  da  bere ,  e  lo  def  :riue  poi  tutto  giocondo ^e piaceuole  nello  affet- 
to .  fntendeno  alcuni  per  le  corna  l'audacia  ,  come  cheH  bere  affai  faccia 
gli  huomini  arditi ,  audaci ,  ^  inf  lenti  ancora  molte  volte^che  così  dice 
Filo/irato  5  Fefto  ,  e  Ver fir ione  .  C^  fa  ^theneo  meglio  di  tutti  Martiano. 
7noftra  con  Hauttoritàdi  molti  de  gli  antichi  gli  cff'etti  dina  fi  ^  che  fa  il 
vino  in  noi ,  quando  è  beuuto  temperato/mente  y  e  quando  ns  bcuiamo 
fuori  di  mifura  ;      da  Terfo  fi  raccoglie ,  dor  Catullo ,  é^-  daaltriToe-  Perfìo . 
tinche  ne  i  facrificij  di  quefto  'Dio  vfauano  i  corni .  Et  Mufonio  a  qucflo 
propcfiio  cofifaiue .  2\(o?z  folamente  furono  date  le  corna  à  "Bacche ,  ma  Catullo. 
fu  egli  anchora  da  alcuni  Toeti  chiamato  Toro ,  perche  fin  fero  le  fauole ,  j^^yf^^j^jQ 
che  Gioue  mutato  in  fer  pane  giace ffe  con  Tioferpina  fua  figliuola  ,  la-  Baccho  in 
quale  perciò  fatta  grauida  pai  m  ì  pei  "Bacco  in  forma  di  Toro ,  onde  ap-  forma  di 
prcffo  de  i  Ci^^iceni  la  imagine  [ufi  fu  con  faccia  di  Toro ,  forfè  perche  gli  ^^^^  • 
antichi  becuano  con  le  corna  de  i  buoi ,  onero  con  vafi  fatti  di  corno ,  con- 
ciofia  che  Theopcmp^i  ferine  ,  che  in  Epiro  erano  buoi  con  le  corna  tan^ 
io  grandi  ,  che  fe  ne  faceuano  i  vafi  intieri  da  Bere ,  a  i  quali  accom-  Vafìdi  cor 
modauano  di  Jopra  all'intorno  dtUa  bocca  chi  vn  cerchio  d'oro  ,  ^  chi     pe^  he- 

argento  :  e  fegulta  prouando  poi  per  lo  teflimonio  di  molti ,  che  vfarono 
gli  antichi  le  corna  de  i  buoi  in  vece  di  vafi  per  bere  ,  onde  gli  ^teniefi 
ancora  beeuano  con  certi  vafi  di  argento  fatti  in  foggia  di  corni .  Hanno  , 
oltre  di  ciò  uoluro  alcuni^che  per  le  corna  intediamo  certi  pochi  capelliyche  ^ 

4a 


5  IO  ImaginideiDel 

da  amh^  le  parti  del  capo  JcendcLiano giù  ^  come  a  dì  mlìrì  vegglamo  ha» 
Lì/imacho  nere  i  Sai  tvcioti  Armeni,  d  quali  poi  fono  raft  /opra  la  frontey& alla  nu 
/        ca  .  E  così  vogliono  intender yche  foffe  fatta  la  flatua  di  'Bacche,  &  non 
che  vcramtKtc  bau(fse  le  corna. E  diconOyche  tifimaco  }\c  fu  perciò  pari» 
mente  fatto  con  le  corna ^come  fi  vede  in  alcune  Jue  medaglie  antiche.  Et 
Statuì  di  alla Jìatua  di  Seleuco,  che  fu  cognominato  T^jcanore,  furono  ancho  fatte 
SeJeuco  .  le  corna^come riftrixe  Suida.non già  per  queJìo,ma  perche  ejfendo  fuggii 
to  vn  Toro  da  Ukfjaniro ,  che  era  poflo  per  facrificarlo ,  eilo  prefe  perle 
cornay& lo  tenne  fermo .  Che  Baccho  poi  hautjfe  le  chiome  lunghe  lo  mo- 
Seneca,    ^ra  Scneca^quando  così  dice. 


Sen':!^a  vergogna  Sparge  i  lunghi  crini 

Baccho  la j duo ,  e  molle ,  e  lieui  Thirfì 
Torta  fcuotendo  con  tremante  mano^ 
?s(e  fi  vergogna  andar  con  lento  pafio , 
E  trarfi  dietro  l'ampia ,  e  lunga  ve/le  , 
Ornata  tutta  di  barbarico  oro . 


Choro  di  Ter  cloche  lo  vejlirono  alcuna  volta  di  hablto  femlnile ,  come  lo  f<t 
Ariadna  .  Filoflrato  nella  Tauola  di  <^riadna  j  quando  lo  dipinge ,  the  vada  a  lei 
con  bella  vefìe ypor porca  Junga^e grande ^^^^  coronato  di  rofe.Tslè  bifogna- 
ua  farlo  in  altra  guifa  in  quello  atto  amoro fo ,  perch'egli  andaua  per  con^ 
giunger  fi  amorofamcnte  con  ^riadna ,  quando  fu  abbandonata  da  The- 
feOyOnde  quefli  tutti  yche  qua  fi  fempre  erano  con  lui^come  f emine  arditele 
ferociydiuerfe  vaghe  '^infe,SileniySatiri,Siluaniy& altri  ftmìli  {li  qua- 
liycome  fcriue  Strabone^erano  minijiriy& feguaci  di  Baccho,  ^  chiama- 
uanfi  ilchoroye  la  compagnia  di  .Ariadnayintagliatagià  in  marmo  bian- 
co da  Dedalo  in  Creta)  lo  feguitau ano  gridando  con  voci  liete^come  ft  kg- 
Catullo  'Ige  appreso  di  Catullo. 

^ndauano  fcuotendo  i  verdi  Thirfì 
alcuni  y  alcuni  le  jquarciate  membra 
Del  vitello  portauano ,  vna  parte 
Con  ritorti  ferpenti  fi  cingeua  > 
Et  vna  parte  ne  le  caue  cefìe 
Tortando  celebraua  i  bei  miseri , 
f  mi/ieri  da  gli  empi  indarno  cerchi  • 
Chipercoteua  con  le  aperte  palme 
1  rifonanti  timpani ,  h  con  ve  rghc 


De  gli  Antichi 


Imaginì  dì  *BaccOy&^  della  pompa  yfefie  ^  cerimd- 
me^bachanalì^et  l'habito  delle  hache  S  menadi fue fegm-- 
ct:,jtgntficmti^che  lifacrtfictj  bachanahpurgàuan  gt  ani»' 
mi  dalle  colpe^come  tlajmo  li  purga  da  fenjien^ 
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Di  rame  facea  liene ,  e  pie  col  ftmo. 
E  chifaceua  Caria  rimbombare 
Conflridemli  corni ,  e  fiuean  molti 
De  le  Straniere  tibie  vdir*il  canto. 


Quelli  erano  quafì  tutti  mi  fieri  di  Baccho^&  cerimonie, che  vfauit 
no  nelle  fue  fcsìe  ,  le  quali  da  princio  furono  celebrate  con  pompa  tale , 
Era  portata  ìman\i  vn  anfora  di  vino  con  rami  di  vitely  ^  la  feguitaua 
Phall  ^  traheua  dietro  vn  capro;  poi  veniua  chiponaua  vna  cefla  di  noci , 

^  ^*    ^  in  vltimo  era  il  Tballo,che  fu  la  imagine  del  membro  virile, Cos}  U 
raccohtaVlutarco ,  oue  parla  della  cupidìgia  delle  riccbe':^7^e ,  la  quale 
cominciò  a  fpre7;^7^are  quelle  pouere  cofe  etiandio  ne*  Bacchanali ,  &  iu^ 
trodttlje  duo  va  fi  aoro,pretiofe  yefli,e  carri  con  mafcherate  fontuofe^comt 
puh  -vedere  chi  vuole ,  apprejfo  di  ^theneo  ,  che  defcriue  vna  di  quejìe 
pompe  Ttacchavali  ar/ibitiojisftmayraprtfentata  già  per  Tolomeo  Filadel 
fOi  perche  il  riferir  la  bora  me  non  feruirebbe  altro ,  che  di  perdere  tem- 
Cribro  di  po .  yfarono  anco  di  portare  Umbro  dato  à  "Baccho,  epe/io  tra  le  fue  fa- 
Bacche .  ^y^.  p^Yehe.come  dice  Seruio ,  cndeanogli  antichi ychegiouajjero  molto  i 
facramerJti  dì  Baccho  alla  pur gatione  de  gli  animi, &  che  per  glifuoi  fa* 
cri  mifìerij  cosìfofj'tro  qu  e  fi  i  purgati  ,  come  fi  purga  il  grano  col  cribro . 
Et  il  'Boccaccio  riferifce,che  credettero  alcuni^  chefoffe  fatta  quefiapur- 
ybbria-—  gaticne  ne  gli  buomìni  con  la  vbbriachc'^^yla  quale  è  il  Sacramento  di 
cramen'-o'  ^^f^^^^-^^yp^^^  ^^^^  pajfata.che  fta  poi  quefia  ò  con  il  vomito^  ò  in  altro  modoy 
di  BaccIioS  ^  raDettatofì  il  ceruello,pare  che  Inanimo  fi  habbia  fcordato  ogni  traua- 
glÌ0y& fpoliatofi  tutti  i  noiofi penfieriyàtnanghi  lieto^e  tranquillo^  come 
dice  Seneca  ancora  ,  oue  fcrìue  della  tranquillità  dell'animo .  Et  hanno 
Libero  Pa  detto  alcuni yche  "Baccho  fu  chiamato  Libero  Vadre^perche  beendo  larga- 
dre .       mente  l'huomo  fi  libera  da'  penfterifaflidiofi ,  &  parla  più  liberamente 
afiaiyche  quando  èfobrio.LMà  fono  fiati  altri  Ji  quali  hanno  volutOyCk'ei 
foffe  più  toflo  chiamato  così  dalla  Liberta  ,  della  quale  fu  creduto  Dio , 
perche^  come  fcrìue  T  lutar  co,  ei  combattè  già  affai  per  quefia .  'Da  che 
venneyche  yfarono  gli  antichiycome  dice  Seruio  fopra  VirgiliOydi  mette- 
re  nelle  Città  libercyper  fegno  certo  di  libertà y  il  fimulacro  di  (JKarfta  ; 
che  fu  vno  de*  Satiri  miniflri  di  Bacco  .  Et  fi  legge  apprefjò  di  vlinio , 
p.  Muna-  che  fu  pofto  in  prigione  Tublio  Oifunatio  ,  perche  leuò  dalla  ftatua  di 
tio.        (JMarfia  vna  ghirlanda  di  fiori  ,&  fela  pofe  in  capo,  T>i  LMarfia  han- 
Mariìa.    no  anco  detto  le  fauole  ,  ch'ei  fu  fcorticato  da  K^polk  ,  perche  lo 
sfidò  a  fonare  ,  hauendotrouatala  piua  ,  che  fu  gittata  via  di  Mi" 
nerua  :  diche  pianfero  tanto  le  Vinf e  ,  e  gli  altri  Satiri  '  the  fece* 
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70  con  le  lagrime  loro  quel  fiume  ,  che  dal  nome  di  lui  fu  detto  Oliar - 
fia .  cJlftf  la  verità  fu ,  che  que^o  era  vn'ecceliente  mufico ,  come  rife- 
rifce  '^thenco da  CHetr^doro  yritrouatore  della  piua ,  il  quale ,  come  ^ 
ferine  Suida ,  vfcito  di  cerueUo  ftgittò  nel  fiume ,  &  quiui  a^ogò ,  che  fu  ^' 
pofcia  dal  nome  fuo  detto  CMarfia  .  Et  Taufania  ferine ,  che  nella  roc- 
ca (l'i^thene  fu  ì^n  fmulacro  di  (JHinerua,  che  batteua  Marfta^  perche 
haueua  tolto  su  la  piua  gittata  via  da  lei .  K^a  ritornando  alla  veHc 
di  Bacchoydico?to  ch'ella  era  di  donna,perche  il  troppo  bere  debilita  le  for 
Ze^^  fa  Vhuomo  mollcyC^  eneruato,  come  femina.Onde  Taufania  [cri-  p^ufanìa. 
ue,  che  apprejfo  degli  £lei  nell'arca  di  Cipfelo  era  intagliato  'Baccho  con 
la  barba  >  con  veHe  lunga  già  infino  a  terra ,  e  che  sìandoa  giacere  in 
certo  antro  circondato  da  viti,  &  da  altri  arbori  fruttiferi ,  porgeua  vna 
ta  T^^a  con  mano .  Leggeft  ancora ,  che  fu  detto  'Baccho  "Baffareo  da  cer^  BalTarco  . 
ta  forte  di  vefìe  lunga ,  ch'egli  vfaua ,  &  che  vfarono  parimente  i  Sa- 
cerdoti poi  ne' fuoi  facrifictj  detta  Bajfara^da  certo  luoco  della  Lidia,  oue 
Jifaceua  >  ouero  dalle  pelli  delle  Volpi  chiamate  bajfare  in  T brada ,  che 
fi  metteuano  intorno  le  Bacche  fuefeguaci ,  le  quali  perciò  furono  pari" 
mente  dette  Baflar e ,  Menade  etiandio  furono  chiamate ,  cheftgnifica 
&  furiofe,  perche  nelle  fuefejìe  andauano  con  capei  fparfi,  ^ 
con  Thirfiin  mano,facendo atti  daforfennate^ per  rapprefent-are ciò ,  che 
fecero  quelle  Heffe ,  quando  andarono  con  Baccho  già  da  principio ,  al- 
Ihora  che  moHrandofi  tutto  lafciuo  ,  egli  hebbe  feco  quafi  vn'ejjercito  di 
valorofe  f emine ,  per  opra  delle  quali ,  mentre  che  fcorreua  tutto  il  mon- 
dOyOpprefie  alcuni     ,  J<lè  folamente  delle  pelli  delle  f^olpi ,  ft  vesìi- 
uano  quelle  f emine, ma  delle  "Pantere  ancora  per  lo  più ,  C  delle  Tigri , 
portando  in  mano  il  Thir fo,e  fpargendo  le  chiome  al  vento ,  le  quali  cin- 
geuano  allevolte  con  ghirlande  di  Hedera,  &  alle  volte  dì  bianca  Viop-  Pìoppaar 
pa,perchefu  quella  creduta  arbore  infernale  ,  &  che  nata  fofìe  su  le  ri-  bore  infer 
pe  di  L^cheronte ,    perdo  la  dettero  gli  antichi  alle  rninihre  di  Bac-  "'^^^^ 
chopper  che  termero  luì  parimente  per  T>io  dell'Inferno  .  Onde ,  come  hò 
detto  giàyfinfero  le  fauole,ch'eifofie  nato  di  Troferpìnajlche  è  vcro,ogni 
voltayche  fotto  il  nome  dicojiui  s'inienda  il  Sole,  del  quale  diffi  nella  fua 
imagine ,  come  tàlhora  eifì  piglia  per  Ttio  infernale .  E  nel  medefmo 
modo,cfyio  hò  difegnato  le  Baccheyftfa  fpefjo  Baccho  anchora,come  lo  de-  ^ig^^^^ig^ 
ferine  Claudianoy  dicendo:  ^^^^ 

Vien  Baccho  allegro ,  coronato  y  e  cinto 
D' Hedera  trionfai,  p  cui  le  f palle 
Cuopre  d*Hircana  Tigre  horrida  pelle . 
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dt  Bacco  trionfatore,     inuentore  del  trio» 
fodoppohauer /Imperata  IJndia,  ^  delfuc  carro  ttra- 
todattgr^,^  da  pantere  con  dmerfì  albert^ut  facra- 
t  .^  molttanmalt  ancora  .hefìgntficanola  natura 
effetti  del  rutfjo  ^  ebrietà . 
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Egli  di  y'm  poi  madido  col  Thirfo 
Ferma  le  piante ,  e  sì  nel  gir  s'aita . 
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Et  quefioy  che  qui  dice  Claudiana  del  Thirfo^  hanno  detto  altri  della  Ferola  da- 
ferolayche  Baccho  con  efiafivàfoflenendo  in  pièy(^  l' hanno pofia  in  ma-  ^ 
ma  tutti  quelli ,  che  vanno  con  lui ,  "Di  che  rende  Eufebio  la  ragione  ^ 
tolta  da  Diodoro  ,  dicendo  che  conciò  fofie  cofa  che  già  da  principio  Diodoro*. 
beendo  affai  fi  imbriatca^ero  gli  huomini  ,  &  perciò  come  forfennati  ^ 
e  paT^  V snifferò  fpejfo  à  rumore  infieme,  &  con  baftoni groffiy  e  duri  yfi 
fcriffero  fir^namente,  onde  ne  moriuano  molti ^  Baccho  perfuafe  loro ,  che 
in  vece  de  i  duri  legni  portafi ero  le  lieui  ferole  ,  perche  fe  bene  con  que^ 
fle  fi  dauano  ,  poi  non  ne  fcguitaua  male  alcuno  ,  perche  la  ferola  è 
una  pianta  ajfaifimile  alla  canna  ;  ^  perche  le  foglie  di  ejfa  fono  gru- 
tiffme  à  gli  ^fmiju  dato,  come  fcriue  Tlinio,  anco  r^fmo  a  quel  'Dio , 
di  cui  era  la  ferola  .  Oltre  di  ciò  fcriue  Diodoro ,  che  Baccho  fi  armaua  Diodoro . 
neUe  guerre ,  &  vfaua  alle  uolte  anchora  di  metter  fi  intorno  le  pelli  deU 
le  Tantereypercioche  non  fu  egli  fempre  ubbriaco ,  ma  combatté  fpejjo , 
e  tanto  ualorofamente^chefuperò  molti  %èjCorne  Licurgo ,  Tentheo , 
altri,  e  foggiogà  tutta  la  fndia,  donde  ritornandofens  uincitore  fopra  ai 
un'Elefante  menò  bel  trionfo .  Tslè fi  legge ,  che  dinan'^i  à  lui  alcun  al- 
tro  hauefie  trionfato  mai  delle  uinte  guerre  ,  &  perciò  d 'Baccho  y  co- Trionfo  ti 
me  a  primo  trionfatore  fu  confecraPa  la  Vìca ,  uccello  garrulo  ,  e  loqua-  ^^oua.to  da 
ce ,  perche  ne  i  trionfi  grìdau a  ogniuvo ,  &  adogniuno  era  lecito  impro-  ^^'^^  ^^^^ 
uerare  a  chi  trionfaua  glifuoi  uitlj  ,  &  gridando  gli  fi  poteua  dire  ogni  ^  Baccho . 
rnale ,  come  fcriue  Suetonio  di  Ce  far  e ,  Hanno  ancoragli  antichi  dato  a 
queflo  Dio  la  inuentione  delle  ghirlande ,  fecondo  Vlinio  ,  il  qual  di- 
ce,  eh*  ei  fu  il  primo  ,  che  ferie  faccffe  dì  Hedera  ,  Onde  ^  teff  andrò 
tMagnouolendolo  imitare  quando  ritornò  uincitore  dell' fndia  ,  fece  ^^^-^^^^^ 
cheH  fuo  ejfercito  tutto  fi  coronò  di  Mederà  .  Qi^efia  pianta  fu  data  a  b^"/||o/ 
Baccho  pei  molte  ragioni  ,  come  ne  hanno  fritte  molti,  Pefio  vuole  j  hq^qy^ 
che  ciò  fofie  ,  perche  egli  è  cos}  gioua?!^ fempre ,  come  quella  è  fempre  che  datai 
uerde  :  ouero  perche  ,  cerne  ella  lega  tutto  ciò ,  à  che  fi  appiglia ,  così  il  ^^ccho . 
uino  lega  le  immane  menti  .  Vìutarco  dice ,  che  iHedera  ha  in  sè  certa 
yirtù}efor':^a  occulta ,  la  quale  rnuoue  Chumane  menti  di  luoco  >  quafi 
le  empie  di  furore  ,  sì  che  fenica  bere  vino  paiono  pofcia  glihuomi' 
niubbriachi.  La  Hedera  da  i  Greci  è  chiam^^.ta  Ciffi  ;  Ciffure  ,  fi- Cidi). 
rando  le  loro  parole  al  nofì/o  ufo  di  dire  ,  fgnifica  efftre  dato  alla  libi- 
dine, &  per  quefto  fcriue  Eu  tìachio ,  chefà  data  la  Hedera  a  Baccho  per 
fegno  di  libidine,  alla  quale  fono  gli  huomini  incitati  affai  dal  uino ,  onde 
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è  fa  praurhio  anùcho ,  che  mila  può  F enere  ftn'^  Tacche .  Quandi 
Thirfo     ^^^^^  MacYohio  la  ragione  del  Thirfo  d^Jo  a  'Baccìjo ,  quota  a  vm  hafla 
con  vn$  acuto  ferro  in  cima^attorniata  di  Mederà ,  dice ,  che  moftraua  la 
Uedera  doucve  gli  bucmini  coi  lacci  della  patien^:!^  legare  Ciré  ,  i 
furoriyOnde  fono  tanto  facili  à  fare  male  altrui ,  perche  quefla  pinta  cin- 
Diodoro  '  ge  ^€  lega  ouunque  nafce .  Scriue  Diodoro  5  che  chiamauano  qudli  di 
Egitto  la  Mederà  pianta  di  Ofiride ,  e  gliele  confecrarono  come  da  lui  ri^ 
trouatayC  nelle facre  cerimonie  faceuano  più  conto  della  Mederà  (perche 
a  tutte  le  Jìagioni  ha  le  f ''glie  verdi  .  che  della  vite-^  la  quale  al  tempo 
dello  inuerno  la  perde .  E  fu  cjuefìo  da  gli  antichi  offeruato  ne  gli  altri 
arbori  anchora  ,  che  fi  anno  verdi  fempre      perciò  a  Venere  confe- 
crarono il  (Jì  fitto,  &  il  Lauro  ad  apollo .  T^èfu  però  bacche  coronato 
fempre  di  Mederà  folamente,  ma  con  le  foglie  delfico  ancor  a  alle  volte  per 
tnemoria  divna  T^nfayla  quale  hebbe  nome  Sycay  che  appreffo  de' Gre- 
ci vale  il  medefmo  che  fico  appo  mi ,  amata  già  da  lui ,  come  dicono  le 
fauole ,  &  mutata  poi  m  quefto  arbore ,  come  fi  legge  meo  di  Cijfo  fan- 
fiullo  da  lui  pur' amato ,  the  dinentò  poi  Mederà^  ^  di  Staphile  ^Slinfa , 
che  medefmamente  fu  cangiata  in  vitCy  quando  egli  Vamaua ,  onde  non 
è  mar  auigliaje  gli  furono  pof eia  grate  tutte  quefte  piante ,  &  feroleua 
fpeffo  hauerne  ghirlande  in  capo :oltr e  cìk  delle  medefme  gliadornaua- 
no  gli  antichi  il  carrOylo  feudo  yle  haiìe^e  gli  altari  :  &  gli  faceuano  anco 
poi  ghirlande  col  iSlarcifiJo  alle  volt  e  con  molti  altri  diucrfi  fiori  ^  come  lo 
defcriuono  i  T?oeti;&  *Diodoro  fcriue ,  cJ}€  al  tempo  della  patene  i  gior- 
tìi lolenni'BaccÌTO portaua belle  ve^i^moUi y  delicate^  ctuite  dipirue  à 
fiori .  Et  à  ragione  fu  fua  pianta  la  vite  ,  come  quella  che  più  fi  confà 
con  lui  di  alcuna  altra  :  perche  fe  ^acchomofìra  il  vinofpremuto  dalle 
"vue^che  nafcono  dalle  viti ,  che  altro  fi  può  dareà  coflui ,  che  più  gUfia 
*'  t^^io .    proprio  della  vite  ?  Ter  la  quale  cofa  Statio  finge  il  fuo  carro  coperto ,  e 
circondato^tutto  di  vite^quando  dice  : 

<]ià  s'auuicina  à  le  materne  mura 

'Baccho  col  carro  tutto  circonddto , 
E  coperto  di  vite:  le  T ardere 
Da  tvn  lato ,  e  da  f  altro  van  con  lui , 
E  leccano  leòrigli-e  y  Cgli  altri  arnefi 
*Di  vino  afperfi  le  veloci  Tigri , 


Del  carro  dato ^Taccho  vende  il  Borcaccìo  quefla  ragione  ,  che  il 
troppo  vino  fa fpfffo  così  aggirare  il  cerudlo  agli  hnomini  ,  come  ft 

aggirano 
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Imagine  deUa.  Naue  de^acco.delmonìeTlmaUo  de 
Lìdut.delle  bacche  per  quello  fcorenthO"  de  corfin  thU 
reni  cantori  diurno  da  quello  tramutati  in  delfimper 
loro  misfatti.Jìgmficanti  li  njittj  pcutifar  prder 
dlThu-omo  la  ragione^  - 
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uggiranno  le  ruote  de*  cani ,  di  che  oltre  allaproua ,  che  fe  ne  vede  tutto 
Timeo  dì^fj  anco  fede  certa  nouelletta  affai  piaceuole  fcrittagià  da  Timeo  Tati- 
Taurono-  YonimitanOy  &  riferita  da  ^^theneo  nelle  fue  cene,  di  alcuni giouani  di 
"^>^ouena  ^>^g^ig€^to  Qttà  della  Sicilia^li  qnali  radunatici à  banchettare  infieme 
p  a  e  «ole  in  certa  cafa  vna  fer amianto  beuerOyCf  imbriacaronfi  di  sì  fatta  maniera, 
Vbbnac--  che  cominciò  loro  à  parere  di  efkrt  sii  vna  Galea  ,  la  quale  f^e  fìrana" 
chi  lo.eni.  ^j;^^;*^  agitata  da' le  turbate  onde  del  mare,  e  cosi  fi  voltò  loìo  il  cerucUOt 
che  anco  i!  dì  feguentc  penjauano  tutti  dì  effere  in  gran  fortuna  di  mare  : 
e  temendo  non  forfè  la  ^alea  andafse  à  fondo y  gii tarono  fuori  dalle  fine- 
iìrelcttiy  taiiolcy  banche^ca[ìe,& ciò  che  jìtrouarono  della  mafferitia  di 
cafa ,  parendo  loro ,  cbel  nocchiero  lo  comandaffe  per  allegerirla  .  Onde 
i  Sergenti  della  giù  fìitia  non  fapendoyche  ciò  f offe  entrarono  colà  dentro^ 
e  trouaìcno  tutti  que'  giouani  ttattif/t  chi  quàychi  làpcr  terray  che  nitn- 
te fentiuano-j(^  hauendcgli  tanto jcofl'ycheparuero defiarftpufvn  poco^ 
dimandarono  lorOyche  voleuano  fare;  &  efji  ìif^oferoy  che'ltrauaglio  del 
mare  gli  hanena  sì  forte  fìancutiyche  non  poteuano  pià^giunta  la  fatica^ 
che  haucu ano  fatta  di  mettere  fuo»  i  di  Tslaue  le  tante  robbe ,  che  la  cari* 
cauano  troppc-.i^  io,dijJe  vn di  loroyperla  gran paurayche  hò hauutaymi 
fono  tirato  qua  jotto  coperta,  iJuel'i  Sergenti  voleuano  pure  fargli  rau- 
uedere  de  'la  loro  follia  >  ma  ViJiOy  che  perdeuano  tempOyfe  ne  andarono, 
hauendo  detto  ìoro,cheJi  guardaffero  aWaiìenire  di  bere  più  di  quello y  che 
hauejferobi  fogno.  Et  i  giuucnifiupidi  puf  anco;  ViringratiamOydifserOy 
fe  mai  potiamo  vjcne  di  ta/ìta  fortuna, fcguitò  vn  diiloro^& arriua^ 
re  à  fsluarnentoin  po'ito^vi porremo ypojcia  che  faremo  ritornati  alla  pa- 
tria^ fa  gli  altri  Dei  del  mare,riconofccndo  la  falute  nojìra  da  voi.  Et  du- 
rò la  buona  vbbriache:{7^a  molti  dìionde  quella  cafa  fu  chiamata  fempre 
Cafadetta  l^  Galea .  Era  tirato  il  carro  di  "Baccho  da  Tigriy(^  da  l^antere,  perche 
Galea .     H  vino  fagli  huornini  feroci ,  e  terribili ,  come  è  la  natura  di  queftì  ani- 
che  có  B  .  J^iloHrato  dice,  che  vanno  le  Tantere  con  Baccho ,  perche  fono 

cho^.^      w/^^f^/^'  calidifsimiy& che  leggiermente faltanoycome  faceuano  le  Bacche, 
&  come  fono  gli  huornini  foueute  rifcaldati  dal  vino  più  affai,  che  mnè 
Natie    di  di  lor  vcitura .  Et  defcriue  la  [ 'da  l>{aue  ,  che  hauejje  la  prora  in  forma 
Eaccho  .      rp^fii  -/i  ^  ^  che  le  fojfero  appefi  all'intorno  di  fuori  molti  rijcnanti 
ciembalii  kcI  me\o  era  piantato ,  vn  lungo  Tirfo  in  vece  di  arbore ,  alla 
cui  cima  er^    attaccate  le  porporee^C^  rifplendenti  vekyOue  era  tefsuto 
con  oro  TimAo  monte  della  Lidia,  ^  le  Bacche ,  che  quiui andauano 
f correndo .  E  j.  quefla  lS(aue  difopra  tutta  coperta  di  ucrde  Hedera ,  & 
di  yite  con  be  ii/sime  vucyche pendeuano  da  uerdirami ,  &  di  fitto  dal 
piiibafso  fondo  f^icciana  fuori  un  fonte  di  foauifsimo  nino  ,  del  quale 

becua- 
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beeuanolargamente tutti  quelU  y  che  erano  qu'iui .  Ccs)  dipinge  Filo-  Pilofirato, 
firato  la  Ispane  di  "Baccho  ,  nella  tauola ,  cu  et  fa  de  Corfali  Tiì  rheni  : 
quali  pcnfando  di  hauer  fatta  vna  buona  preda  di  quesìo  Dio  ?ioimetto 
amberà,  &  quaft  fanciullo ,  furono  da  lui  mutati  In  tanti  'Ve! fini,  ìn^n- 
tre  che  lo  ruleitano  condurre  in  parte  diueyfa  da  qiul'a  y  oue  egli  diman- 
daua  di  andar  e  y  come  ne  racconta  OKidiolafaHola  inttraniente ,  dicendo 
che  "Baccbo  auuedutofi  dell* inganno  di  coLroifcce  fubito  fermare  la  iSla^ 
Wf,€^  veniua  la  Hedera  in  copia  fi  grande,  che  legò  tutti  i  remi,  V  fi  di- 
fìefe  per  l*arbùre,per  l'antcneyC  per  le  vele,  &  à  sè  cinfe  il  capo  di  verdi 
rami  di  vite  con  l  vue  attacate^e  tenendo  il  Thirfo  in  wano  moHrqffi  ac- 
compagnato da  Tigri jda  Tantevey& da  Liopardi.di  che  que' perfidi  (or- 
fall  hebbero  sì  gran  paura^chc  fi  gettarono  in  mare,  cue  furono  poi  "Del- 
finiycome  ho  detto,  Vedeft  à  tempi  no^lri anchora  quafi  la  medefima 
ue  fatta  à  belli/fme figure  di  mofaico  in  \Roma  nella  Chiefa  di  Santa  .A- 
gnefcychefu  gid  tempio  di  'Bacco.  Hanno  detto  le  fauole  anco  di  coiìuiy 
che  quando  egli  era  fanciuUino  f  leTarchelocinfero  con  ferocijjimi  fer- 
pentiyche  fen:^a  offenderlo  punto  gli  andauano  per  lo  petto,  e  per  la  fac- 
j  cicL^ .  *D*onde  venne poi-^che  le  Bacche  celebrando  le  fue  cerimonie  ma- 
neggiauanogìi  ferpenti  fen:{a  fentirne  alcuna  offefa ,  come  fcrìue  Tlu-  Plutarco 
tarco  nella  vita  di  ^^lefiandro, quando  parla  di  Olimpia  fua  madre,  al- 
la quale  parue  di  efiere  fiata  fatta  grautda  da  vn  ferpente:  il  che  fu  cre- 
duto anco  dalia  madre  di  Scipione,fecondo^che  riferì/ce  il  medcfmo  Tahi- 
tano.per  eh  e.  fu  vi  fl  a  vnagran  bifcia  entrarle fouente incamera^  Del- 
la ceritnonia^ch'io  diffi  di  maneggiare  i  Serpenti,  intefe  Catullo ,  quando 
dei  nìir.ilìri,e  feguaci  di  Bacche  dijfe, che  alcuni  fi  cingeuano  con  ferpen- 
\  tiisì  come  moftrò  un'altra  mi^eriofa  cerimonia  ancbora,dìcendo  che  por- 
tauar$o  alluni  le  membra  dello  fquarciato giouenco .  fmpercche  fi  legge, 
'  che  Tentheo\R^diThebe  fu  {pre^T^atcre  di  Bacche,  (ideile  fue  ceri-  Vitetlo 
■  rnonie ,  né  voleua  chcfojjero  celebrate  in  modo  alcuno ,  di  che  egli  cosìfi^^^f"^^^^'^ 
vendicò ,  che  alla  madre  di  lui,  C/'  alle  altre  femine  y  che  ceiebrauano  le  J^^^^j-^jg  ^^^J^ 
fefie  bacchanaliyloftce  parere  vn gioiunco,oucru  vn  cinghiale ,  come  di-  Baccho 
1  te  Ouidìo^iihe  venuto  fife  a  tiabare  le  fiacre  cerimonie  :  onde  gli  furono 
j"  intorno  fubito  tutte ,     lo  [quarciarono  in  pe7^\i ,  li  quali  portarono  poi 
!  in  mano,  mentre ,  che  f ir  iof  mente  and  auam  fiorendo  liete  della  ven- 
detta :  ^  per  memoria  di  quello  foleuano  le  "Bacche  alle  volte  nelle  fefle 
del  lor  Dio  HrMciare  vn  vitello  ,eportaffene  ciafcheduna  vno  de-  firaC" 
ciati  membri .  La  quale  cofa  fi  potrebbe  forfè  dire  ,  che  fvjje  fatta  per 
rapprefentare  quello,  che  raccontano  le  fauole ,  che  fece  Tifone  con  i  com- 
pagni di  Ofiri,perche  qucfti  era  in  Egitto  quel,  chefn  BauboapprcJJo  de  Q^^j  ^ 
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Tibt.ilo.  i  (Jreci: ond*'^  Tibullo  a  lui  dà  tutto  qidelloyche già  habbiamo detto  di  'Bai^^ 
chOyC^  lo  defaiue  cosìydicendo: 

Il  pi  imo ^  che  r aratro  vnqua  facefìe 
Ofiri  fii  j  e  il  primo  che  mojìrafis 
Come  la  terra  à  coltiuar  s'hanefie^ 

£  come  quella  poi  fi  feminajje 

(Jiiolirò  pur  ancho^  e  quando  i  dolci  frutti, 
^el'arbor  fconofciuto  l'huom  trounfie. 

Impararono  già  da  coflui  tutti 

Gli  altri  di  maritar  la  deb  il  yite 

^l pale ,  aecioche  meglio  pofcia  frutti, 

E  di  tagliar  que'  rami ,  onde  impedite 
Son  le  for:^e  d  la  pianta  di  produrre 
L'yue  cotanto  da  mortai  gradite, 

Cerche  di  quefle  al  tempo  fuo  mature 

Spremono  ir o:^i  piedi  il  dolce  fuoco ^ 
Come  infegnò  di  fare  Ofiri  pure  • 

E  dopò  per  aìcupi  verfi  feguita  così, 

In  te  mai  non  fi  vede  fegno  Ofiri 

'Di  meflitia  y  e  da  te  flan  lunge  fempre 
Jpenfier  trifti  >  il  pianto ,     i  foj^iri. 

LMa  bel  choro  cantando  in  liete  tempre 
Tuttauia  t*  accompagna  ouunqueval^ 
Sì  ch'amor ,  gioco ,  e  rifo  è  teco  fempre  • 

Th  fei  ornato  di  bei  fiori ,  &  hai 

La  fronte  cinta  d* Mederà ,  e  dorata 
Vefte ,  ch'd  terra  va ,  dietro  ti  trahi. 

Di  porpora  talhor  anche  t*è  data , 

E  t'accompagna  con  foaue  fuono 

La  caua  Tibia ,  e  la  Cefi  a  ingombrata 
J)e'  mi^erij ,  eh' occulti  fempre  fono . 

Tri- 
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Imagtnidì  Tifo7ìefTciteliOjiri^(§f  di  Horofigimolo 
d'Ofri  cheeTìaccoapo  Creci^qualHorofupero  il  detto 
Tifone  ^benché  il  CocodriUo  tramutato^con  t  Hippopota- 
mo^^ JJ? armiere hieroglifici de?iotanti la  mrtà  comba- 
tente  e>  refijlente  al wale^O"  ch'ai fine  lo  fupera  e  con- 
culcai^ . 


Otiri  in 
forma  di 
fparuiere. 


Ofìri  veci 
fo  5  e  fbra- 
nato. 
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Trouafi ,  que/lo  Ofiri  fatto  alle  zolte  dagli  Egìttij  in  forma  dìfpa)- 
uiere,  vccellOy  che  vi  vede  bcnijjimo ,  e  vola  velociflim amente ,  come  fà 
anco  il  Sole  ,  di  cui  egli  eraimagine  ,  Onde  più  foHcnte  anco  la  fecero 
pur  in  Egitto ,  cornejcriue  Vlutarcojn  forma  di  huomo,  che  ha  il  mem^ 
òro  naturale  dritto  &  vn  panno  ro^o  intorno  .  Di  che  renderò  la  ragio- 
ne poco  di  fitto ,  quandj  metterò  rfiano  a  Triapo  ,  che  fu  parte ,  e  rneìn- 
bro  di  Ofiri .  Ter  che  di  coftuift  lagge,  che  Tifone  fuo  fratello ,  hauendo 
fatto  vna  congiura  di  molti  contra  di hti,l' vccìfeyC  f:ittj!o  in  molti pe":^ 
7;j,lo  diflribni  tutto  fra  congiurati ,  dal  membro  virile  in  fuori ,  che  non 
volle  alcuni  di  loro ,  ^  //)  perciò gittato  nel  l^lo  ,  c^e  fe  lo  portò  via  . 
Ifide  fua  moglie  addolorata  per  la  perdita  del  marito  ,  di  cui  non  fape- 
ua  che  diuenuto  foffe  ,  ^  r bau e^t a  cercato  già  buona  pe^'^a  yfuhitoche 
quesìo  intefc.andò  contraTifonè  y  (fio  vinfe ,  e  ricuperò  da  congiurati  le 
rtsembra  partite  infra  di  loro  ,  k  q'-'-ali  ripcfe  tutte  infume  ordinatamen- 
te y  e  non  vi  trcua^ido  quello ,  che  fu  gittato  nel  l'alio ,  ne  fu  dolente  fuor 
di  r/iodOysjT  ordinò yChe  nell'auenireja  imagine fuafojjè  r inerita ,  ado- 
rata con  molte  cerimonie ,  come  fu  poifcmpre fitto  il  nome  di  Triapo .  E 
per  memoria  di  tutto  quefio  ordinò  anco  ,  che  ogni  an'no  a  certo  tem- 
po con  folenne  cerimonia  piangendo ,  ^  lamentandofi  fi  andaffe  cercan- 


Cenmo  - 

r  ie  di  O-  do  Ofiriy& indiapocofifaceffe  poifejia,  con  alle gre^^^i grande ,  portan- 
firi.  '  '  ' 

Ltcanc. 
Kore . 


do  involta  con  folennitàrn  bel  fanciullo ,  che  rapprefemafje  Gfni  già 
trouato,  Onde.yperche  quefia  cerimonia  fi  rincuaua  ogni  anno,  lucano 
diffe  di  co/lui ,  ch'ei  non  era  cercato  mai  tanto ,  che  bafta^je .  Et  di  Mo- 
ro auHcnne  quafianco  il  mcdefimo  ,  che  I fide  fua  madre  lopìanfe  ,  vn 
pe:^\o  penfando  di  hauerlo  perduto  ,  ma  pure  lo  ritrouòpoi  ,Cf  fuur:e 
molto  allegra  .  Ter  cc[ìui,che  fu  parimente  adorato  in  Egitto ,  alcuni . 
come  Clfacrobio ,  hanno  voluto  intendere  il  Sole, &  che  da  lui  frano  fia- 
te dette  Hcre  quelle  piccole  parti  del  terrìpo  ,  che  mifurano  Udì  .  E,t 
alcuni  altri  hanno  int  e  fo  il  mondo.  Era  il  fuo  fmulaao  di  gionane  , 
che  tcneua  con  l'vna  mahc  le  parti  vergognefe  di  Tifone  ,  perche  fi 
legge, eh" ei  lo  vinfe  ;  ne  lo  vccife  già ,  rna  ben  refe  vano  ogni  fuo  potere , 
ancoraché  mutato  in  Crocidilo  fuggiffe  da  lui ,  Onde  fu  vna  legge  in 
K^pollinopolt  Città  dillo  Egitto  ,  la  quale  comandaua  y  che  non  fujfe 
hauuto  rif petto  alcuno  à  Crocsdiii ,  ma  gli  cacci^ffe  ognuno  ,<jr  ne  am- 
ma\7^ifje  più  chepcteua,e  tutti  auelli, eh" erano  prefi,e  morti,erano poHl 
di  dinanxj  del  tempio  di  Moro  .  ^Di  Tifone  finfero  lefauole,  come  recita 
^p0ikdoro,ch' ei  fcffe  generato  della  Terra  a  vendetta  de' (jì ganti  am- 
Platone.  ma'^T^ati  già  da  i  Dei  del  Ciclo .  Egli  e'ra  di  due  nature ,  humana,e  bc" 
ftiaU,  Onde  Tlaicie  parmcnte  ìaì  Fedro  lo  chiama  befiia  di  woltt 
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natureyardente^efmofo^&auatìi^aua digrande'^T^^a di mpo,  dì/Ir- 
Xa  quanti  foffero  mai  nati  dalla  terra .  Il  di  [opra  era  in  frnna  di  huomo 
tutto  coperto  di  penti  e,tantograndey&  alto^che  andana  [opra  à  tutti  i  più 
alti  monti  yC  toccaua  fouente  col  capo  le /ielle  y  &  diftendendo  le  h  accia 
arriuana  con  i'vna  mano  all'  Occidente ,  e  con  l'altra  ali  Orientt^ ,  da 
quella ,  &  da  quejìa  vfciuano  cento fer penti ,  che  porgcuano  le  tejìe  in^ 
nan:^  •  Le  gambe  erano  fer  penti ,  che  ne  haueuano  de  gl  altri  attorno , 
quali  andauano  auuolgendoji  su  pel  tenibile  corpo  tanto ,  che  arriuauano 
ali  alto  capOyquale  copriuano  horridi^e Jquallidi  crini.che  pendeuano giù, 
per  lo  collo ,  (S  per  le  /palle ,  e  tale  era  anco  la  barba,  che  dijcendeua  dal 
gran  mento  [opra  l'ampio  petto  :  gli  occhi  erano  terribiliye  sfauillauanOy 
come  fofiero Jiati  difuoc0y&  la  larga  bocca  ueyjaua  parimente  ardetitiffi 
me  fiamme  .  Di  cojìui  h  ebbero  tanta  paura  i  Dei  Cele/ii ,  penh*ei  fiera 
voltato  contra  di  loro gittando  pietre  infocate  verfo  il  Cieloy  chefuggiìo- 
no  in  Egitto  y  nèquifi  tennero  ficuri prima  ,  che  fofkro  mutati  in  diuerfi 
animaliicome  di  molti  ho  già  detto  nelle  imaginifin  qui  fegnate  .  (JPfa 
pure  fu  vinto  alla  fine  da  Gioue  fecondo  ^pollodoro  ;  ouero ,  come  altri 
hanno  voluto,^  ch'io  diffi poco  difopra ,  da  Boro,  ilquale  fe  bene  hebbe  - 
nome  diuerfo  y  fù  però  il  mede  fimo  che  Ofiri .  Onde  in  Hermipoli  Città 
dello  Egitto  faceuano  l'Hippopotamo  con  vno  SparuierCyche  lo  combatte- 
uasfandcglifopra  y  e  per  quello  intendeuano  Tifone  imagine  di  tutto  il 
male  ,  che  viene  dalia  terra  ,  &  per  queflolazdrtàcheglirefifte^e 
rende  vano  ognifuofuriofo  impeto ,  moflrata  per  Ofiri ,  ouero  Horo ,  che 
fono  perciò  il  Solcy  fi  come  per  altre  ragioni  furono  'Bacco  ,per  le  quali 
come  di  Ori  fu  detto  in  Egì  tto ,  che  Tifone  lo  tagliò  in  pe:{  ,  cofi  dijfe- 
ro  i  Greciy  che  i  Titani  fecero  il  medefmo  di  "Baccho .  Et  quello  era  ch'io  Baccho 
diffi  y  che  rapprefentauano  forfè  le  Bacche  con  le  membra  dello  fquar ciato  sbranato . 
vitello^  LMa  che  Baccho  fofse  vccìfo  da' Titani ,  fatto  in  pe'{7j ,  e  cot-^ 
tOy  &  di  nuouo  poi  ritornato  infume  y  etintodi  geffoy  perche  più  non 
fojk  conofciiito  ,  come  riferifce  Suida  y  lignifica ,  che  le  vue  fono  pefle ,  e 
tutte  rotte  da' Contadini  y  che  ne  fpremono  il  vino  y  ilquale  bolle  pur" 
gandofi  ne*gran  vafi  non  folamente  di  legno  ,  ma  di  pietra  ancora  y  e 
talhora  di gejjò  ,  ^  parequaft  cuocerlo  ,  e  lo  cuocono  ancho  alcuni^ 
come  che  coft  pofcia  fi  conferui  meglio  ^  O  fono  dopò  ripofie  infieme  le 
bracciate  membra  ,  perche  la  vite  al  tempo  fuo  riproduce  le  vue  irue- 
re .  Oltre  di  ciò  ,  perche  'Baccho  era  anco  creduto  da  a  leu  nideg  li  anti" 
thi  efSere  quella  virtù  occulta ,  che  à  tutte  le  piante  dàfor^a  di  produrre 
gli  maturi  frutti ,  fcriue  Herodoto  >  che  egli  fu  2{ume  famigliare  alle 
"Dee  Eleufme ,  &  che  andana  fpefio  con  loro  •  ^e^e  erano ,  come  diffi 
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Imaginc  d*Horo  Dio  delli  Egittij,chc  c  Priapo.et  Bacco  ancora, 
il  quale  viene  intefo  per  la  virtù  feininale^et  per  il  Sole,  con  il  dife- 
gnodelDifco  fignificante  la  rotundità  del  mondo,  che  viene  dal 
Sol  e  iIIiiminaro,et  à  cui  il  Sole  inflnifce  la  virtù  fna . 
^  Imagine  di  Priapo  Dio  delli  horti,et  del  membro  virile ,  et  del- 
l'Afino,et  del  Becco  a  lui  facrati^effendo  inrefo  per  la  virtù  femina 
le  ò  generatiua,è  Dio  punitore  de  ladri  et  del  furto  (ignificato  nel- 
la falce, et  li  animali  fono  fegno  di  potente  generatione . 


Degl'i  Antichi.  ^25 
pi ,  Cerere ,  &  Troferpina  ,  le  qiuli  era  no  credute  farSy  che  lo  fp^r/o [e- 
me  germoglÌAfse,  Et  legge  fi  apprefso  dì  Vaufaìiia  parimente ,  che  gU^^^^^^ 
i^theniefi  haueuano  nel  tempio  di  Cerere  fra  gli  altri  fimulacri  quel  di  leufì'ne.  " 
'JSaccho  arichora  ,  il  quale  porgeua  con  mano  m'ardente  face .  0/2^^  Porfirio. 
Torfirio  dicena/econdo  che  riferifce  Eufebio ,  che  à  "Bacoho  erano  fatte  le 
coyna  y  &  lo  venivano  da  f  emina ,  per  moflrar  ,  che  nelle  piante  Jo^ 
no  ambe  le  virtù  dì  majchio ,  &  dìfemìna  :  e  ben  che  fi  legga  della  Val^ 
ma ,  che  ha  l'v.io ,  e  laltra  ,  &  che  malamente  produce ,  fe  non  fonoa.n- 
he  accorto  infieme  ;  nondimeno  fi  vede ,  che  generalmente  ogni  pianta, 
produce  le  foglie ,  eifì  iati  da  sè  ,fcn  ^a  che  altra  le  cmgìunga ,  il  che 
non  è  degli  ammali ,  perche  quefti  non  ponno  generare,  fe  non  fi  con^ 
giungono  infume  il  mafchio ,  &  lafemina .  'Da  che  venne  forfè ,  che 
le  fauole  fingeffero  Triapo  effere  nato  di  "Baccho  ,  per  mostrare  la  inte^ 
ra  virtù  feminale  ,  che  piglia [ua  for:s;a  dal  Sole  ^  così  ne  gli  animali  ^ 
come  nelie piante ,  e  nelle  altre  cofe  prodotte  dalla  terra ,  La  quale  coja 
fu  anco  intefa  nella  imagine  di  Ofiri ,  che  io  difegnaipoco  difopra  >  wo- 
jirando  il  panno  roffo ,  che  haueua  intorno  >  quel  cele/ie  calore ,     j/  dd 
for:^a  al feme  fin  nelle  vifcere  della  terra  .  Et  Snida  fcriue  ,  che  Tria-  Suida . 
fo  è  il  medefimo  che  'Bacco  ,  il  quale  in  Egitto  era  chiamato  Horo ,  la  triapo. 
cui  imagine  era  informa  dì  ^tonane  ,  che  tiene  vno  fcettro  con  la  desìra^ 
comech'eifia  Signore  di  ciò  ^  che  ci  nafce  in  quefìo  mondo  y     con  la  fi- 
nifira  il  membro  naturale  dritto ,  e  dijìefo ,  perche  la  occulta  virtù  Je- 
minale  viene  da  lui  :  ha  le  ali ,  per  moflrare  quanto  ei  fia  veloce ,  e  gli 
ila  à  canto  il  difco ,  che  era  certa  cofa  larga ,  fchiacciata ,  e  rotonda  fatta 
dì  pietra ,  ò  di  metallo^  con  la  quale  fi  efsercitauano  gli  antichi  gittan^ 
dola  in  alto ,  e  moflraua  qiùui  la  rotondità  dell' vniuerfo  ;  perche  il  Sole , 
che  di  lui  s'mtende^pcr  gli  tre^ch^io  diiji,  circonda  il  mondo ,  Et  per  mo- 
flrare quanto  fofsero  Baccho ,  &  Triapo  conformi  infieme ,  ò  forfè  ancho 
vna  medefma  coja ,  vfaronogli  antichi  nelle  fefle  Bacchanali  di  por-  q^^-^^^^  • 
tare  al  collo  la  figura  del  tne^ibro  virile  fatta  del  legno  delfico ,  &  chia-     de  Bac 
mata  da  loro  Thalloja  quale  fecero  anco  dapoi  di  cuoio  rcjjo  ^  come  rife-  chanali. 
ri fce  Snida,  & attaccatafela  dinanzi  tràle  cvjcie  andauano con  qutfia 
/aitando  in  honore  di  Baccho  y  &  erano  dimandati  allhora  Thallcferi 
Si  copriuano  ancho  la  faccia  con  fttilifjime  fcor:^e  di  arbore ,  ò  con  qual- 
che pelle  j  &  fi  cingeuanoil  capo  di  Mederà ,  ò  di  viole ,  Hcrodoto  feri-  Herodoto 
ue ,  che  in  vece  di  quefto  fu  trouato  dagli  Egittij  di  fare  alcune  picco- 
le ftatue ,  lunghe  un  cubito  folamente ,  col  membro  naturale  disiefo,  e 
grande  quafi  più  di  tutto  il  corpo ,  le  qtialì  portauano  le  dvnne  in  volta  A 
certi  tempi  per  gli  f^iliaggi  sù  certi  piccoli  car  etti  fatti  a  pojia  per  qutJÌQ 
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con  icpìue  ìnrjanii  cantando  w  honore  dhBaccho.  Et  il  mede  fimo  fecero 
foiaucho  le  donne '-Ramane  ,  che  portarono  que/io  membro  in  volta  con 
folenne  pompa,&per  lui  furono  ordinate  molte  cerimonie,  le  quali  taccio 
per  degni  rifhmi  ,  oltreché  di  nulla  Jeruono  a  difegnarelaimagine  di 
"PfìapOyChe  fu  di  fanciullo  groJ]o,hyutto,e  malfatto  icn  lainfegna  viri^ 
le  grande  quanto  tutto  il  rdio  del  corpo,  fimile  alle  piccole  fìatue  ,  ch'io 
dìjp  purmò,  come  le  defriue  anco  Suida ,  //  quale  dice,  che  Giunone  toc- 
cando il  ventre  a  Ventre  lo  fece  nafcere  tale  per  di/pctto  di  Cioue  fuo 
tnaritu.che  ne  Ihaueua  ingrauidata,  benché  fi  legga  ancora^  che  Baccha 
rriapo.        P^^^'^.  ^^T'^'i^^po.come  ho  detto  di  fopra/J  cheìiferifce  Theodor  ito,  il 
quale  di  ciò  rende  la  rag^cr.e  cùundo,  che  per  Venere  s'intende  il  piacere 
Ufciuoy  e-  per  Bauho  d  calore  del  vino  beuuto  fen^a  mifura  ,  &  che 
quando  quejìi  diuerfi  fj  c^ugVihgono  inficme,  ne  nafce  Triapo,  perche  ta- 
le fi  leua.Ofifà  ved'  re.che gi^ceua prima.nè  fi  fapeua  forfè  che  vi  fof 
Mutino    /e.  ^ irnile  à  cosìui.an'^^i  pure  il  medcfiyno.fu  il  'Dio  OHutino,  che  flando 
.  •       a[[}fomoflrauapa}  mente  ti gra^jKiembrOy  Cf  andauano  le  nouelle  fpofe 
prima^che  accompagnar fuon  lo  fp:fo ,  i  fedirgli  m grembo  confoìenne 
cerimonia  ,  volendo  i.-iofirarem  quel  modo  dì  dare  d  colui  il  primo  fiore 
delia  virginità,  cerne jcrrfje  Garrone,  &  l  hà  rifrìtto  Lattantio ,  e  Santo 
Agolh*  ^^^^^«^  ^'^^^^        di  Dio .  f  ;i  anco  Vriapo  detto  da  gli  antichi  T)io 
Dio  &  gii         f^^'^^  >  ^  f^^^^ p^^eiò  in  forma  di  huomo  con  barba,  e  chioma  rab- 
horti       biiffata,tutto  mtdo,^  che  nella  dtj.ra  habbia  vna  torta  falce, come  lo  de- 
Tibullo,  ferme  Tibullo,  fingendo  di  mandar  gli, onde  fia,  che  igiouanetti  belli  ami- 
no lui  non  punto  btilo,nè  ornato,^  dice  così  tirando  ifuoi  verfi  in  lingua 
nosìrcu». 


Varrò  ne. 
Lattantio. 


^eh  fe  tu  poffì  haaer  almo  Vriapo 

Ombrofi  tetti  sì  che  neue ,  ò  Sole . 

Tv^ow  venga  vnqua  à  toccarti  il  nudo  capo  • 

Dimmi  con  che  arte  fai  tu ,  che  ti  vote 
Ogni  bdgiouinetto  fi  gran  bene , 
E  quanto  può  ti  riutrifce ,  e  cole . 

2v(p«  fei già  bello,  ^  baldi  fquallor piene 
Vinculte  chiome ,  e  barba  rabbuffata , 
Che  t'ami  ogn  vno  dunque  donde  viene  ? 
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Tù  così  nudo  vai  d  Vaggiacciata 

Stagion  del  freddo  imtrm  com'al  Sole 
Ti  e  la  Youente  fiate  inar  facciata . 

Furono  tutte  quejìe  mìe  parole^ 

E  mi  rifpofe  con  la  falce  in  mano 
Così  di  Baciho  la  ruflica  prolc^. 


Lo  veflirono  alle  volte  anchora  con  vnpannOych*ei  teneua  raccolto, 
con  man0y& portaua  nel  grembo  frutti  di  ogni  forte.  Egli  fecero  ghir-- 
lande  di  tutto  queliOyche  nafceua  negli  honi^alla  guardia  de'  quali  fi  fta^ 
ua  con  vna  lunga  canna  su  la  teiìa  per  ifpauentare  gli  vccelli ,  sì  come 
minaccia  col  gran  Menchione,che  teneua  con  manosa  chifofie  andato  per 
in  uoìnre  alcuna  di  quelle  cofe^che  da  lui  erano  guardate  •  Onde  Horatio,  Horatio. 
quando  vuole  defcnuerlo^così  lo  fà  dire  di  f  i  medefimo» 

Vn  tronco  fui  di  fico ,  eh' a  niente 

Totea  feruir  già  quando  il  fabro  m'hcbbe. 
Che  dubbiofo  lo  fece  fiar  fouente . 

Terche  non  sa  che  farne ,  &  hor  vorrebbe 
Federne  fatto  qualche  [canno  ^penfa 
Che  far  Triapoajfai  meglio  farebbe* 

queflo  fi  rifolue ,  e  fi  dijpenfa 
L'opra  fua ,  che  me  fa ,  che'l  Dio  fon  flato 
Toiailadriy  cagli  auge  idi  tema  immenfa» 

Teroche ,  de  la  incurua  falce  armato 

La  deflr a  sporgo  à  i  ladri  fpauento^ 
E  col  membro  y  o  nde  ognun  di  voi  è  nato  * 

La  canna  poi ,  eh* in  tefta  hauer  m  fento 

Tiantata ,  fa ,  ch'ogni  importuno  augelli 
^i^^edagli  orti  ratto  come  vento  . 


Totuffi 
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Totraffi  fare  anco  talhora  l'i^ftno  con  Trìapo ,  perche  glielo  fa- 
ir ificavono  gli  ^ntichiycome  uittima  d  lui  propria  jò  per  la  fmiglian:^ay 
ch'era  fra  loro  del  gran  membro  ^fecondo  che  riftrifce  Lattantioiouevo  per 
iodio ,  che  por  tana  colui  àquefta  beflia ,  perche  l*\^fmo  di  Sileno  con 
V  importuno  fuo  raggiare  glidiHurbò  il  piacere ,  ch'ei  fi  apparecchìaua 
di  cogliere  di  Vefìa  già  vna  voltaiche  la  trouh  addormentata  in  certa  fe 
§ìa  ddlagran  CMadre,come  raccontala  fattola  riferita  da  Ouidio:  ouero 
per  che  ycom  e  pongono  quelli.chefcriuono  delle  fìtlle  del  Cielo/rd  le  quali 
due  nel  fegno  del  Grav  eh  io  furono  dette  ^  fintili ,  vn^4fino  infupt  rbito 
già  per  lafauella  bimana ,  datagli  da  Haccho  in  premio  di  hauerlo  por^ 
tato  oltre  à  certo  fiume ,  venne  à  conte  fa  con  Triapo  della  grande:^:^a  del 
membro  naturale,&  lo  vinfe^ma  cnn  fuograuif/imo  danno,  perche  Tria- 
po [degnato  di  ciò  i*  pccifeiet  forfè  che  imitarono  quefìo  dapoigli  antichi^ 
facrificandogU^ ^fino.  In  Egitto,  quando  yoleuano  mofirare  quefìo  Dio 
Becco  per  rie'  loro  f acri  f^gniyfaccuano  vn  Becco ,  perche  fi  legge  di  qutfìo  animale^ 
i-riapo.    f^jj^  jr.^iQ  difttte  dì  jGlamente  comincia  a  ?nontare,  &  è  apparrecchiato  al 
coito  quafi  fcmpre  :  onde  non  è  mcramglia ,  che  per  luifuffe  mofirato  il 
membro, che  fi  adopra  al  genti  are,  adorato  dagli  antichi  Jotto  il  nome  di 
Triapo .  8  col  medefimo  animale  fu  ancho  moHrato  Baccho  alle  volte, 
perche  trouafi  eh*  egli  fi  cangiò  in  quefio ,  quando  con  gli  altri  Dei  fuggì 
dalle  mani  di  Tifone  in  Egitto,  ^pollodoro Jcriue,che  ^toue  mutò  'BaC" 
ro,         ^^-^^  ancor  funciullmo  in  capretto  per  nafconderlo  da^Ciunone ,  &  che  lo 
mandò  per  LMercurio  alle  lS[jìife  a  nudrire ,  &  perciò  fu  il  Capro  poi 
Capro  àzftmpYC  vittima  molto  grata  d  Baccho  ;  ò  pur  fu  forfè  perche  quella  be^ 
to  a  Bac-^^^  ^  grandemente  noceuoli  alle  viti.Oltre  di  ciò  fi  legge^che  fu  pofio  ta^ 
^  ^  '      lima  in  mano  à  Baaho  vno  ftetro  col  membro  virile  in  cima  ,  che  mo- 
fìraua  forfè  il  commune  potere^che  haueua  Triapo  con  lui^benche  ne  ren* 
dono  alcuni  certa  altra  ragione  così  poco  honefìa ,  che  non  mi  pare  di  dO" 
uerlo  direje  bene  la  riferifce  i interprete  delia  prima  oratione  di  Grego- 
Gregorio     V,a'3^an\enocontra  Giuliano  ^pofìatay& l accenna  anco  Theodori^ 
Nazianze  to  f^efcouo  Cirenfe ,  (JVta  dirò  più  tofto  che  la  forma  del  membro  detto 
Tio .        già  tante  volte  apparue  in  cafu  di  Tarquinio  Trifcio  fui  focolare  j  come 
recitano  le  hifìorie^d^onde  vna  ferua  della  fua  moglie  detta  Gccifia ,  che 
quiuiera  fiata  affifa^fe  ne  leuò  grauida  di  vn  figliuolo  ych*  ella  partorì  poi 
al  JuQtempo0  fualleuatG  con  diligen':^a  grande,  come  eh' ei  foffe  fiato 
lare  »      conceputo  del  fcme  del  Lare  'Dio  domefticò  ,  e  perciò  haucffe  da  ef^ere 
grande  huomo,come  fu, che  fu  '^è  de'  Bimani  detto  Seruio  Tulio,  Era  il 
o    Lare  ouero  i  Lari^perche  erano  moltiycerti  Deiyò  più  lofio  Demoni],  ado* 
rati  dagli  antichi  nelle  proprie  eaf eccome  cuflodi  di  quelle ,  in  certo  luoco 

■      d  que* 
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^  qtteflo  deputato  oltre  al  focolare  y  del  quak  dìljì  gjià  ,  che  perciò 
era  detto  Larario  OH  erano  anco  deRe  alm  imagini  ,  come  fi  legge  L^pj-j^j-^^ 
apprejfo  dì  Lampridio  ,  che  ^leffmdro  imptradore  di  I\oma  hebbe 
due  Lararij .  TsleWvno ,  che  era  il  maggiore ^tencua  ^.pollonio ,  ^bra- 
rno,C^  Orfeo,  'J  hàueua  nell'altro ,  che  era  il  minore yC i-cerone, Fìrgi^ 
Ho .  7v^6'  erano  Lari  cu(iodi  delle priuats  cafe  folamente ,  ma  di  tutta  la 
Ciftade  anchora,^  de  i campi  etiandio  fuori  alla  Villa ^  comemojira  Ti 
bullo,  quando  dice,  Tibiill«. 

Et  voi  Lari  cuFiodl  già  de'  ricchi . 

Hor  de*  poueri  campi  y  i  voHri  doni 
Riaccettate ,  c  burnii  vi  porgo ,  e /acro . 

Onde  furono  adorati  fouente  sà  i  crocicchi  delle  vie ,  oue  appendeua- 
no  loro  in  certi  dì  alcune  palle,     figurette  di  lana  ;  quelle  èrano  per  fj^^^^j' 
gliferuiy  queflepergli  altri  ;  &  tante  ne  metteua  cia/cheduno  delle  v-  l^^. 
ne,&  delle  altre, quanti  erano  tutti  di  cafa,accioche  venendo  i  Lari  fi  ap- 
pigliajfero  a  quefleynè  facejfero  poi  male  alle  per fone  ;  perche  credettero 
alcuni ych* eglino  foffero  Demonij  d'inferno,  li  quali  venuti fopra  terra  al^ 
Ibora^rhe  erano  celebrati  alcuni  dì  per  loro  y  haurebbono  fatto  del  male 
alle  perfone ,  fe  trouato  non  haueffero  da  traHullarfi  intórno  alle  figuret- 
teych'io  dijfi,  0  veramente  fu  fatto  quefto  da  gli  antichi ,  perche  alcuni 
altri  dijjero ,  che  i  Lari  erano  le  anime  nojìrevfcite  già  de'  corpi  mortali; 
le  quali  yeniuano à  quejie  fofie,&  bìfognauaycbe  trouafiero  qualche  cor- 
po ,  oue  r ipofare,  che  Vvno  e  l* altro Ji  raccoglie  da  Feflo,  Ma  per  lo 
più  er  ano  {limati  i  Lari  certi  Demoni  cuflodi  priuatl  delle  cafe ,     trano  q^^^^^^* 
per  ciò  fatti  in  forma  di  giouanetti  vediti  con  pelle  di  cane,  chehabbino  l^j-j, 
a  piedi  pur  anco  il  cane;  uolendo  gli  antichi  mojìrare  per  quafio  anima-  . 
le,  ch'eglino  erano  fide  li ,  e  dilìgenti  guardiani  delle  cafe ,  formidabili  a 
gli  Hranìeriy^ piaceuoli  adomeftici ,  come  apunto  fono  i  cani ,  fecondo 
che  Plutarco  riferijce;^  Ouìdio  parimente  haueua già fcritto  il  medefi- 
mo  rendendola  ragione  >  perche  il  cane  fojfc  co  i  Lari,  Li  quali  erano  an- 
co alle  volte  vefliti  con  panni  fuccinti,  &'  riuoltifopra  la  f palla  fmi[ira , 
in  modo  che  vengono  fotto  la  deHra ,  per  effere  più  fpeditial  loro  vfficìo , 
quahra  5  come  dice  il  medefimo  Tlutarco.di  andare  cercando  tutto  quel- 
lo, chefaceua  ciafcheduno ,  &  difpiare  con  diligenza  tutte  le  opere  hu- 
mane yaccioche per  loro  f  >fiero  poi  gaHigatigli  empij ,  &  maluagi  bao* 
mini  de'  pus  fatti  loro .      quefli  Lari  furono  ftmilii  Venati  alneno  p  ^  ^ 
fiel guardare  le  città,  &  hauerne  buona  cu^ìodia  :  &  alcuni  vollero ^ 

Tt  che 


jfmagmi  deUi  T^eìLan  doè  cuUodi  deJlefrtmtem- 
Je  delle  particolari  Città  :,€t  inuefli^ori  de  fatti  ha^ 
•maniyouero  l^eimceuoh^e^'  imagine delli^^tpenath 
^  hieroglifico  loroydmotanti ancora  loroDei  famtlia- 
Th^  ctdladi  della  Città  ^  xafeJe  f  rimti  - 


Degli  Antichi.  3  ^  i 

cheappreffb  ds'  f{gmam  foffero  Qiouey  (jiumne.e  CMintrua;  altri  dijfe- 
rocche  furono  ^pollOyelSlettuno,li  quali  fecero  le  mura  a  FroU .  Cice-  Cicerone, 
rotte  fcriue,che  i  Venati  erano  certi  2f^umi  nati  nelle pr:^:ate  eaiè.Cf  ado 
rati  nelle  più  fecreti  parti  di  quelle.Onde  -D.^mofcnte  apprr^  di  Tcren- 
fio  dice  di  volere  andare  a  cafa  afalutare  i  Venati ,  per  nlornare  da  poi 
allapiaT^Tia  alle  facende:^  quindi  fi  vede^  chequeHi  etiandio  non  me- 
no  de  i  Lari  Hauano  dimesìicamente  nelle  cafe;  t^-  la  imagine  loro,  come 
ferine  Timeo  Hi Horico,  furono  due  verghe  di  ferra  lunghe, & intortey  co- 
me  queUe,che teneuano giUndiuini  in  mano^quando  pigliauano  augurio^ 
con  certo  vafo  di  terra:  e  teneuano  gli  antichi  qtte^ie  cofe  fra  loro  facri 
rnifierij, Legge  fi  apprefjò  di  T>ionifio,che  in  certo  piccolo  tempio  poco  lun  Dioniilo . 
ge  dal  foro  I\gn7ano  furono  due  figure  di  (jìouani,che  fedeuano,&  hauea 
in  mano  ciafcun  di  lorovn  Vilo.che  era  certa  ha^a  vfatagiàda'B^gma- 
ìli  inguerrajcon  lettere,  che  dice  nano ,  Dei  enati,  &  che  in  molti  altri 
antichi  tempij  fi  vedeuano  fimili  imagini  di  giouani  con  habito,&  orna  - 
mento  militar Cye  veggonfene  anco  di  così  fatte  in  alcune  medaglia  anti^ 
che .  Oltre  dì  quelli  fu  il  (jenio  parimente  un  T^nie  domeftico ,  e  prò-  Geni« 
prio  di  ciafcheduno,qual  vollero  alcuni,che  fofìe  il Diodella  hofpitalità, 
del  piacere,^  hon  tempo  e  della  natura-.^  perciò  è  detto  di  accordarfi  col 
Genio  chi  fi  dà  bel  tempo,  &  fa  tutto  quello,  che  la  natura  gli  mette  in- 
nan\i,ma  che  gli  fa  torto,chi  fa  il  contrario .  Horatio  fcriuendo  a  Gin-  hq^zuo 
Ho  Floro  di f corre  fopra  la  insì abilità  delle  cofe  del  mondo ,  6-  i  vartj  vo- 
leri de  gli  huomini  :poi  fa  vn  quefito^d*onde  viene,che  di  due  f  ateUi  uno 
fi  diletterà  diflare  fempre  a  piacere,  l'altro  di  tranagiiarfi  fempre ,  e  ri^ 
fponie  anco  così . 

Saffelo  il  Genio  Dio  de  la  ISJatura , 

Che  tempra ,  e  regge  la  jìella  natia 
Di  ciafche.luno ,  e  l'accompagna  femprè , 
E  fi  cangi :i  finente ,  onde  fi  moflra     '  :  - 
Hor  bianco  3  e  bello  ,    bora  brutto ,  e  negro, 

L^lcuni altri ,  come  Cenfor ino, hanno  dttto,  che  il ^enio  fu  adora- 
to dagli  antichi  come  'Dio  della  gcnerat ione ,  ò  perch'egli  di  queHa  ha- 
uefie  la  cura ,  ò  perche  fojfe  generato  infteme  con  noi ,  e  con  noiflefje  poi 
fempre ,  come  noflro  cu/lode  ,  O-  voleuano  perciò ,  che  tanti  fojjero  i 
Genif ,  quanti  erano  gli  huomini ,  come  che  a  ciafcheduno  fvffe  dato  il 
fuo  ;  ò  che  pure  fofìero  due  volte  tanti ,  &  ciafcuno  nhauejfe  due ,  vn 
buono,  s^vnrio:  quello  ejjorta  ,  &  inanimifce  fempre  al  bene ,  que- 

Tt    2  fio 
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tmAgim  del  Gemo  buòno  (j;*  cattiue  custoditi  ojfer 
mtori  della generatìone  humma^  delle  loro  attionì , 
delle  Città^^  luoghi priuati  ♦ 
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Bo  al  male ,  come  diciamo  apunto  noi  ChrìftLwi  de  gli  K^ngeli  nofiri 
cuftodi  y&deì  'Demonif  folkciti  tentatori^  fe  nonché  quefli  non  nafcono 
con  nozycomc  intcnieuano  gli  antichi,  chei  Gcni'j  najccfjero  con  ciajchtdu' 
no  :  &  il  mede  fimo  dijjero  anco  de  i  Lari:sì  che  furono  quefii  fra  loro  po- 
to differenti  ,  &  perciò  pofcro  i  1\omani  SH  i  crocicchi  delle  fìrade  ,  e 
.  fer  le  uille  il  Genio  di  ^Augufio  co'  LariyC  gli  adorarono  infieme.  Benché 
adoram  anco  ciafcuno  il  fuo  Genio  da  sè  celebrando  il  fuo  dì  Issatale  alle-  Gemo 
gramente ,  e  con  molto  piacere  >  ma  quel  del  Vrincipe  era  reuerito  da  o-  ^PP^^  * 
grimo  più  di  tutti  gli  altri .  Ondf^  chi  haueffegmrato  il  falfò  per  lo  Gè-  ^enio  del 
nio  delVrincipe farebbe  fiato  fubito  punito^  perche  qucfio  apprefìo  degli  Principe. 
antichi  era  giuramento  grauiljimo .  Et  perciò  CaligulaVrincipe  molto 
crudele  facendo  morire  molti  per  legger ifsime  caufe ,  come  recita  Sueto- 
nioyfokua  dire  quefìo  di  alcuni ^cht gli  faceua  morire^perche  non  haueua^ 
no  giurato  mai  per  lo  fuo  (jenio ,  come  che  perciò  lo  fpre':^fiero ,  e  ma- 
fi  f  afferò  di  giudicarlo  non  degno  di  effere  adorato .  Era  dunque  il  Genio 
certo  ls(ume,che  infino  dal  loro  primo  nafcimento  accompagnauagli  huo 
mini  feniipre:  Età  iluochi  ancora  erano  dati  alle  mite  quefti7S(j4mi,  co^ 
me  dice  lamblie  0  Filofofù ,  mofìrandOiChe  a  quelli  Deiylì  quali  fono  par-  rambHco. 
ticolari  cufiodiyC  guardiani  di  alcun  luocOy fi  ha  da  fare  facrificio  di  quelle  Geoio  de* 
cofcyche  nafcono  quiuiypcrche  le  cofe gouernate  fono  più  care  delle  altre  a  'npciii . 
chi  legouerna.  E  Virgilio^quandofa  che  ad  Eneaymemre  che  rinoHa  le  ^^•'Si^i^' 
effequieal  padre  ^nchifcyappare  un  gran  fer  pente, 

il  cui  tergo  uerdeggia  di^dorate 

LMacchie  dipinto  y  e  lo  fquammofoaofso 
J{  ifplendendo  raf^embra  il  celefìe  moy 
Che  tra  le  nubi  al  Sole  oppoflo  mo(ira 
(hn  gran  mghe's^i  affai  color  diuerft . 

tafcìa  in  dubbio  fe  quello  fofsc  il  Genio  del  luocOyò  che  altro  fofje .  Da 
the  uiencyche  alcuni  hanno  fatto  il  Genio  informa  di  fer  pente  yalcuni  al- 
tri difanciulloyaltri  digiouane,  ^  altri  di  uecchioycome  Cebrte  nella  fua 
tauola,  "Paufania  f :r  tue, che  gli  Elei  adorarono  certo  Dìo  fitto  il  nome  dì 
Soft  poli  y  che  uiene  a  dire  Saìuatore  della  Città ,  come  Genio  loro  proprio  ^^"P^^* 
del paefe,  Quefìi  era  nel  tempio  di  Li4cina,egli  facrificauano  ogni  anno 
€on  certe  cerimonie ;di  che  fu  la  ragione,che  efiendo  andati  già  gli  ^4.  rea, 
diaddofso  agliEleipercertaguerraych'erafra  lorOyUna  femina^  che  ha- 
ueua  un  piccolo  fanciullino  in  braccio,  che  poppaua,  diffe  a'  Capitani  de 
^li  Elei  :  Signori^  quefìo  è  mio  figliuolo,  &  quando  io  lo  partorì ,  che  non 
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ha  molto,  mi  fu  comandato  h/ogr^o,  che  ue  lo  doiujji  dare  per  ccmpA- 
gno  di  guerra ,  &  perciò  eccoueio,  ch'ione  lo  dò  .  <^li  Elei  ìion  ifdegna- 
'Tono  punto  la  buona  ftmina^ani^daniofià  credere  5  che  ciò  non  fifiefen- 
:^a  qualche  gran  mifterioy  tolferoil  mammolino  ^  \^  lo  pofero  tutto  nu* 
do  alla  fronte  del  loro  efiercito  ;  ouegli  àrcadi  andati  indi  a  poco  ad  af- 
faltargUylo  uidiro  cangi^irfi  fubito  vi  gran  jet  pente:  di  che  re/larono  tilt* 
tifpauentati  in  m^dj.che  non  of^ronv  più  diar.dare  innanzi ,  ma  uoltan^ 
do  le  [paìteJì  diedero  a  fuggire ,  sì  the  fu  facile  a  gli  Elei  cauarli  de'loro 
confini  Ji  quali  perciò  uittoriofi  chiamarono  quel  bambino  SofipoH ,  ric(h 
nofccnio  la  conjeruatione  della  città  da  lui ,  //  quaU  cesi  ferpente ,  come 
erayparue  cacciarfì  fotterra  in  certa  cauerna,  oue gli  E  lei dri^^arow  poi 
un  tempio  a  nome  di  Lucina ,  ui  fecero  anco ,  come  diremmo  noi  3  una 
cappi 'ia  à  So f poli, ordinando  quiui  honcri ,  e  cerimonie  proprie  alTvna  , 
(S  a'CùlrrOyperche cìLdetterOyche quella  hauefje fitto  nafccre  quePto,  & 
l'hahcfj'e  rr.and.ìto  per  la  falue^a  toro:  &  fu  la  imagi  ne  di  co/tu  i ,  ben^ 
ci)' egli  f  cangie fje  in  fcypenteytoìne  ho  dette,  di  fanciullo  ,  con  vefte  in^ 
tvi  no  di  rarij  colori, e  carica  di  fielle,che  porgcua  con  mano  il  co)  no  della 
ccpia, perche  tale  apparue  già, tome  dice  Taufania,  ad  vno ,  che  lo  ri  ferì 
M'dar^lie  f  ^^-^^^^fi  alcune  fTiedaglic  antiche  di  driano,  &  di  altri  ìmperado 
d'Adnlno  ^i  ^^^cora  il  Genio  fatto  in  guifi  di  buomo ,  che  porge  con  la  defira  mano 
vn  vafo  da  btre^quale  rnofira  di  wfare  fopra  vn  altare  tutto  ornato  di 
forile  gli  pende  dalla  banda  fni^ra  vna  sfr'^a.Et  in  altre  medaglie  pu 
Tt  di  ariano  è  la  imagir.e  ai  Z'n'hucnw  di  guerra  con  Z'e/Ie  atta  no 
uolta  giti  fino  a  me-^agarn  ha ,  che  nella  desira  tiene  come  vna  ta\^a  a 
mQdodi  chi  facr:fica,&  hà  il  Corno  dellif  copia  nella fmiftraye  fononi  let- 
tere intcrno^ehe  dicono:  xAl  Ctnic  del  Topolo  Etmano,  che  dcueua  forfè 
mcjirare  quel  2\ume  tenuto  tanto fecreto  da  l\gmani ,  che  non  voleuano 
a  modo  alcuno,ehe  fe  ne  fapefje  il  nome^ccme  altra  volta  hò  detto.Faceua 
rlitano  ^'^^  ciò  gli  antichi  ghirlande  al  Genio  de  i  rami  del  Vlatanoy  le  cui 
dato  al  Ge  fcg  'ie  fono  poco  diffimiH  da  quelle  della  vite  ,  &  alle  volte  ancora  di  di- 
mo.  ^  ^      ff^fj]  fiori^ccme  fi  legge  apprejfo  di  Tibullo,cue  così  ferine  • 

tiar  cinto  di  bei  fcr  le  fante  chiome  . 

'^Jenga  il  Genio  àvider  quel ,  eh'  à  fuo  honore 
Facciamo  celebrando  il  lieto  nome, 

EucIfdeSo     Ma  y  perche  ho  ditto  già, e  he  due  erano  i  (jenu  ^  come  vuole  Eiulid§ 
CQcico.    Socratico  yfecor,do  che  riftrìfce  Cenforino ,  bora  uediamo  l'altro ,  cioè  il 
rio^  come  foffe  fitto ,  che  il  buono  è  quello  che  fin  qui  habbiamo  difegna- 
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io  .  *Z)/  queflo  mn  ho  trouato ,  che  gli  antichi  hùhhino  fatto  flatua  > 
itè  imagine  alcuna  ;  ma  ben  ji  legge ,  ch'egliappa/uegid  a  molti ,  (S  io 
€osì  lo  ritrarò  y  come  ejji  lo  videro  fecondo  l'ejj'ernpioj  che  ci  hanno  feruato 
le  hijìorie.  Scnucno  Tlutarco,  appiano,  Flùyo,  &  altri, che  ritiratofi  VI'Mtco, 
di  notte  brutto  in  camera  tutto  foloytna  hrn  col  lumeya  pen  fare  tra  sèyCO- 
tne  egli  era  vf^to  ài  fare  i  ttideapparirlìdananti  ura  imagine  di  huorno  Qg^iocat 
tutta  negra^et  fpauenteucle ,  la  quale  dìffe  a  lui ,  che  gliene  dimandòy  che  tiuo . 
tra  ilfuo  md  Genio ,  &  f'.bito  fpxfue  poi .  Valerio  OHjffmo  anchora  Valerio 
fcriue.che  apparue parimente  iltrijìo  Genio  a  certo  Caffw  parimente^qual  ^'^^^^  • 
fu  della  f attiene  di  'JMarco  .Antonio  ^  pochi  di  prima  ,  che  (e  fare  gli  fa^ 
cefse  tagliare  la  tesia,  ^  era  quésto  in  forma  di  huomo  molto  grande  di  co 
lore  fofco  con  capelli  lunghi ,  &  con  barba  horrida ,  inculta^e  tutta  rab- 
buffuta .  Ltappreffo  de'Temefigià popolo  d^ Italia  nell'^bru:{^o,  fu  un 
genio  molto cattiuo ,  e  trìfìo ,  ii  quale  era  di  colore  fofco ,  &  ofcuro  tutto 
fomidabile  da  uedereyUefìito  di  una  pelle  di  Lupo,  &faceua  tanto  male 
a  quelle  genti ychcycome  racconta  Taufania,  &  lo  riferifce  ancho  Suida , 
haurebbono  abbandonato  il paefe  5  fe  l'Oracolo  non  mofìraua  loro  il  modo 
di  placare  V  ombra  di  un  compagno  di  Vlifse ,  che  fu  quiui  ammeiXj<:ato^ 
perche  ubbriaco  fece  uiolen^a  ad  una  giouane  :  che  queflo  era  il  triflo  (je- 
nio  che  andana  facendo  la  Hendettayddla  quale  Fliffe  paffando  uia  non  fi 
fece  alcun  conto .  Dri^:^rono  dunque  i  Terne  fi  pel  con  figlio  dell'Oraco- 
lo un  tempio  a  colui ,  £f  uotaronc  difacrificarglj  ogni  anno  una  delle  pia 
hAlegiou  ani  della  Città:     cofi  faceano  quei  diabolico  Genio  non  diede  q^^i^  ^f, 
loro  più  molesìia  alcuntijma  flette  nel  tempio  a  ricevere  il  crudele  facii^  [\q  Vcai> 
fido ,  fin  che  ne  fu  cacciato  da  Eutimo  huomo  dì  molto  ualore,  ilquale  ca-  ciato . 
piloto  quiui  nel  tempo  apuntOyche il  miferabile  facrificio  fi  doueua  fare^ 
cjT  int  eJane  la  cagione ,  fu  mojfo  a  pietà  della  miftria  di  quel  popolo  yma 
più  della  bella  giouane  defìinata  ai  crudele  facrificio  y  per  la  quale  ft  fenli 
fiibito  accefo  di  ardentiffìmo^morey&  fece  perciò  ceffare  tuttOydi  che  fde^ 
guata  quesla  befiia  crudele  gli  uenne  contra  con grandiffmo  furore;  ma 
-così  bene  la  foflenne  Eutimo  ,  che  dopò  Ihauere  combattuto  buon  pei;^o 
infieme/ne  r  e  fi  duine  iter  e yCf  la  cacciò  tantOyChe  la  fpinfead  andarfi  a  fom 
mergere  in  mare,  &  liberò  quel  popolo  da  così  grande  calamita  :  il  quak 
perciò  gli  diede  la  liberata  giouane  per  rnogHcy  ch'egli  non  uolle  hauern^ 
nitro  premio  ,     con gtandijfirnafejia^^  allegre:^  fece. cekk^r^  k 
diete 
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F  O  R  T  V  N  A. 

Quejìa  è  colei  ^  che  tante  è  pojia  in  croce , 
Dante.  color ,  che  le  deuriandar  lode^ 

dandole  biafmo  a  torto ,  e  mala  voce . 

Così  dice  Dante  delk  Fortuna ,  da  che  ho  voluto  cominciare  y  dotten- 
do  già  proporre  la  fiiaimagine  ,  conciona  che  àcoHci  danrìo  i  mortali 
colpa  di  tutto  queltOyche  intr  amene  fuori  delloro  penfarnento,  rccandofi  a 
male fpefso  quello ^che  più  toflogran  bene  dourcbbono giudicare .  E  par^ 
che  uoglionOjChe  l'acqui/ìo ,  la  perdita  degli  ^^onori,  delle  ricche:^e 
yenghi  dalla  Fortunay(^  il  riuolgimento  di  tutte  le  cofe  mondane  Onde  il 
Petrarca  .  Tetrarca  netla  Can-^ne , 

Tacer  non  pofso  ,  eterno^ 
fa ,  che  ella  così  gli  dice  di  sè fìefsa  : 

Io  fon  d*  altro  poter  ,  che  tu  non  credi, 

E  sò  far  lieti ,  e  trifti  in  vn  momento  ; 

*pìà  leggera  che  vento  : 

E  reggo  y  e  voluo  quanto  al  mondo  vedi . 

Et  quindi  nafcono  gli  infiniti  biafmi ,  ch'ella  di  sè  ode  poi  tutto  il  dì  ; 
percioche  pare  ,  che  quefte  cofe,  le  quali  dimandiamo  beni  di  Fortuna , 

pche  biafi  '^^^^^^P^^  lo  più  a  chi  n't  men  degno ,  &  che  ne  refii  miftrarnente  pri^ 

aiata .  ^^^o  chi  più  gli  meriterebbe  .  Ilchefe  fia  bene^ò  male,  lafcio  confiderare 
achipuò  vedere  quanti  noiofi  penfìeri^quanti  trauagli,  e  quanti  pericoli 
portino  feco  i  beni  di  quello  mondo  :  imperoche pochi  fono ,  che  mettano 
mente  a  queflo^ma  ricerchiamo  quafi  tutti  fempre  di  hauerne  ;  e  perche 
non  potiamo  fatiare  il  difordmato  nosìro  defideriojci  lamcntiamopoi  del 

Torru  n  a  la  Fortuna ,  la  qtiale  fecondo  la  opinione  di  molti  non  è  ;  onde  Ciuuenale 

non  è.  cosìnedijfe; 

Giuucna- 

Ouepruden':^a  ftAy  non  ha  potere 

alcuno  la  Fortuna ,  &  il  fuo  nume 
8  tutto  y.mo  :  ma  noi  fiocchi ,  e  fiolti 
Tur  vogliam  farla  Dea,  c'Ubiti  in  Cielo . 
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E  Lctttantio pmmente  dice,  che  la  Fortuna  non  è  altro ,  che  vn  nome aerando 
vano  y  che  dimoflra  il  poco f<tperc  de  gli  ìmom  iniy  accordandofi  con  Mrtr-  ^ 
co  Tullio ,  il  quale  prima  di  lui  haueuafcritto  y  che  fa  introdotto  il  nome  M.  Tull/o. 
della  Fortuna  per  coprire  la  ignoranza  humana,  la  quale  dà  colpa  a  co- 
ftei  di  tutto  ciòii  ch'ella  non  fa  renderne  ragione ,  CHa  non  meno  fi  in^ 
gannarono gli  antichi  in  queflay  che  neglia^t/i  Dei ,  &  perciò  la  adora^ 
rotto  come  Dea  dìfptnfatrice  di  tutti  i  beni  mondani ,  e  penfarono ,  che  da 
lei  venifse  anchora  il  male .  Ter  la  qml  coft  due  erano  credute  le  For-  Fortune 
tuneyvna  buona,l  altra  ria  ;  da  quella  veniuanoi  beniyC^  le  felicita ,  & 
da  quefla  le  defauenture  tutte ,  egli  altri  mali .  Onde  viene,  che  hanno 
talhora  alcuni  fatta  la  Fortuna  con  due  faccie^^yna  era  bianca ,  chemO" 
flraua  la  buona yl'alrra  era  negra ,  che fignificaua  la  cattiua^  Età  Tre- 
nefle.oue  ella  hebbe  vn  tempio  molto  celebrato  per  gli  rifponfiyche  quin^ 
di  ft  riportauanoyfu  adorata  fecondo  che  rifcrifce  ^lejsandro  Islapolìta- 
no,  [otto  la  imagine  di  due  forelle  .  Et  per  la  medefma  ragione  forfè  an^ 
cho  Tindaro ,  come  rifmfce  vlutarco  ,  la  fece  volgere  due  temoni  con  Pindaro. 
mano ,  7{ientedimeno  per  lo  più  fi  tiene ,  che  vna  folamevte  fta  la  For^ 
tuna ,  la  quale  verrò  dipingendo  fecondo  i  varij  difegni  lafciatici  dagli 
Sciittoriycominciando  da  quello,che  mette  Vaufania ,  oue  fcriue  j  che  tra 
le  memorie  de  gli  antichi  non  fi  troua  ftatua  alcuna  della  Fortuna  pià 
antica  di  quella ,  che  fece  "Bupalo  architeto  :  c  fcultore  eccellente  à  gli 
Smirnei ,  gente  della  Grecia ,  in  forma  di  donna ,  chejul  capo  hatmia  vn 
polo,&  con  l*vna  delle  mani  teneua  il  corno  della  copia,  Moflraua  que^ 
Ha  [latua  qualfqfse  l*vfficio  della  Fortuna ,  che  è  dare ,  e  torre  le  riche'^ 

rapprefentate  per  lo  corno  di  douitia ,  le  quali  cofe fi  ag girano  del  con- 
tinuo ,  come  fi  aggira  il  Cielo  intorno  à  i  due  poli .  hanno  moflrato  il 
medefmopoi  fémpre  tutti  quelliyli  quali  hanno  dipinto  la  Fortuna  ycne 
hanno  fatte  fiatue  in  qual  fi  voglia  modo ,  volendoci  dare  ad  intendere 
eh* ella  habbiailgouemo  delle  cofe  di  qua  già ,  che  la  pofia  difpcnfare 
come  vuole .  fi  che  fi  legge  apprefso  di  Lattantio  anchora ,  il  quale  d^- 
fcriue,chegli  antichi  finfero  la  Fortuna  con  il  corno  della  copia ,  CS^  le  po- 
fero  à  canto  vn  temone  da  nauCy  come  che  à  lei  flefie  il  dare  le  ricchcT^ , 

foffe  in  fua  mano  ilgouerno  delle  humane  cofe^&de  i  beni  temporali  ; 
perche  in  quefli  non  fi  troua  ferme^i^  alcuna,  né  paiono  ragioneuolmen-  q^^^^^^q-^ 
te  partitiyconciofia  che  i  buoni  per  lo  più  nepatifcono  difagi  grandi ,  &  ^^^jig  ^^f^ 
ireihuominineabondanocopiofamente.  Et  perciò  fu  detta  la  Fortu- humznt  • 
naejfereinconfiante  y  cicca  ypa'i^^a  ,  &  amica  molto  più  a'maluagi , 
che  abbuoni ,  come  fi  legge  in  ucrfi  creduti  dì  Virgilo,  li  quali  così  fuona-\,.  .| . 
ne  in  volgare.  Virgilio. 

Fa  Opof- 


Imagine  clel-a  Fortuna  darrice,  difpenfarrice,  f<r  patrona 
delle  richezze  &  beniliumani:,  e  gonernarrice  delle  cofe  di  qiu 
giù^nelle  quali  non  è  fermezza  ò  ftabilità  akuna  più  di  quello  fi 
può  dire  liabbi  vna  iiau  e -fluttuante  nelle  inftabil'onde  ^marine. 

Iniagini  delia  lieta  de  tri fla. fortuna,  ouero  della  fortuna  paC- 
fata,pr.efentej&:  veutura^giu^licata  da  gl'anticlii^henclic  sij  fole 
vn  nome  imaginato^maggiore  de  rutti  li  loro  Dei  falfì,&patrc- 
nadelle  cofe  di  qua  giù  ,  &  quefto  nume  li  anticlii  s'inia^inoro- 
no  per  fcafa  dell'impiadcnze  lo¥o  . 
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0  poffenU  Fortuna  come  fpeflo 

Ti  cangi  y  e  quanta  for-^a ,  ohimè ,  crudele 
T*vfurpi  ?  tu  da  te  difcacci  i  buoni , 
E  chiami  i  rei  nè  flai  però  fedele 
K^quefii  fempre ,  tu  fai ,  che  conceffo 
jEpiu  a  chi  merta  meno  de'  tuoi  doni 
Triuarido  chi  n'è  degno ,  e  sì  dì(j)oni 
Le  cofe  tue  ,  che  trista  poucrtads 
Opprime  igiujzi  con  graui  difagi , 
S  godono  i  mal u agi 
Ogni  tuo  ben  ,  tu  ne  la  verde-  et  ade 
^  gli  huomini  dai  morte  acerba y  e  alhora 
Che  d'anni  carchi  annoia  lor  la  vita , 
(Terche  dijpenft  i  rem  pi  con  volere 

giufto)  gli  vuoi  pur  qui  ritenere . 
0<f  gli  empi  va  ciò ,  che  perle  partita 
Tà  da*  migliori ,  nè  per  far  dimora 
Con  qu^'fit  »  ft  ti  muti  in  poco  a* bora , 
Fragile ,  incerta  ,  perfida ,  e  fugace , 
Ver  cui  non  fempre  l'huom  fi  leua,  ò  giue. 

Ter  le  qua!  cofe  i  Thebani  pojcro  Vlato^  conte  io  dìjfi  nella  fa  a  ima- 
gine,  in  mano  della  Fortuna^quafi  che  quel  'Dio ,  il  quale  era  creduto  ba- 
vere in  fuo  potere  tutte  le  ricchc^e,  le  defiey  &  feleì  ipigliaffc  fecondo 
che  pareua  d  coftei,la  quale  defcriue  Martiano  nelle  nG'2^^€divfnlologia  Marciano. 
in  queflo  modo  .  Eraui  atee  egli^vna giouinttta  più  loquace  affai  di  tut- 
te l'altrcyche  non  pareua  fapere  fiar  ferma  mai j  tutta  leggìtray  e  fnclky 
cui  foffiando  di  dietro  il  vento  fempre  faceua  dauanti  tremolare  lu  gon- 
fiata vefle .  S'ra  il  fuo  nome  Sorte ,  fecondo  alcun  i,(^  alcuni  la  chiama' 
uano  Fortuna.alcuni  altri  T^emefì,& portaua  neU'ampio,e  largo  grembo 
tutti  gli  ornamenti  del  mondo yli  quali  ellaporgeua  ad  alcuni  con  veloci/, 
ftma  mano,  ad  alcuni  poi,  quafi  fan ciullef carne nte  Jcher:^ajfe  ,fuelleua  i 
capelli  y  &  ad  alcuni  altri  ftranamente  percuoteua  il  capo  con  vna  ver^ 
ga.  Età  quelli  fieffiyalli  quali  ella  fi  era  moHrSta  prima  tanto  piaceuo- 
le,& amicaydaua  sà  la  telìa  dopò  con  la  manOy  quafi  che  di  loroft  btjfaj^ 
fe  .  Et  è  creduta  così  fare  apunto  la  fortuna  di  noi  quando  dia  fi  rito- 
glie ifuoi  beniylafciandocì  fconfolati;ilche  non  auerrebbe ,  fe  di  quello^ 
che  è  di  cubici  noi  nonfactlfimo  maggióre  conto  affai,  che  del  ìfofiìo  :  con- 

Vh    2  cìofia 
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Imdgtne  delU  n)ea  Nemefi  dimojìratrice  delle  buone 
opere,  ftuerapHnitricede fuperhi^  malua^i^^^ 
corte fe^  larga  4or2atrice ,  prermatrtce  delle  buone 
operatiom,ej?endo  tenuta  la  conofcitrice  di  tutte,  figli- 
uola della gtu[ht lacche  ci  ammaejira  nelle  attieni  douer- 
finjfare  mifura  efenno . 


De  gli  Antichi.    ^  5  41 

clofia  che  le  rkcheT^'S^e  fiano  della  Fortuna,  &  le  virtù  nojlre ,  e  noi  met- 
tiamo fempre  quefie  dietro  à  quelle ,  come  dice  tìoratio,  quando  /degno-  HQ^atio.' 
famente  così  grida. 

O  Cittadini ,  Cittadini  [chiocchi , 

Ricercate  pur  prima  le  ricchei^e^ 

£  le  virtù  lafciate  dietro  a  queste , 

t^oHrarono  poi  gli  antichi  la  buona^&  lieta  Fortuna ,  che  è  quando  Fortuna 
ella  à  noi  porge  de'fuoibeniy  &  la  mefia  ,  &fconj alata, cerne  fiamo  noi ,  buona  ,  c 
quando  di  quelli  rc/iiamo  priuatitamendue  infieme  in  queflo  modo^  ben-  * 
€he  la  ifcrittione  dica  della  b'iona  Fortuna  folamece^comefpcjj'jji  vede  ne 
gli  antichi  marmi  de'Gìeci .  Sta  à  federe  vna  donna  honefìnmente  ve- 
jiita  in  habito  di  matrona  mefia  in  vifla ,  &  fconfolata^alla  quale  è  da- 
uanti  rnagiouine  bella,  &  vaga  nello  afpcttOy  che  le  dà  la  dejira  mano , 
C  di  dietro  è  vna  fanciulla ,  che  fu  con  vna  mano  appoggiata  alla  fede 
della  matrona  ,  la  quale  mostra  lapaffata  Fortunale  perriò  jià  mefia  :  la 
giouancyche  le  dà  la  manc^  &  fi  moftra  lieta, è  la  Fcnuìia  prcfnte,&  la 
fanciulla^che  di  dietro  iìà  appoggiata  alla  fedele  qitella^che  viene,  ouero 
hà  da  venir  e.  Ma  prima  ch'io  vada  più  oltre  parlando  della  Fortuna^vo- 
glio  dire  chifoJfeT^mcf^  perche  fono  quesìedue  molto  ftmili  tra  loro ,  e  Kemefl. 
tantOychcle  hanno  credute  alcuni  vna  medefima  cofa,coync  da  quello  fi  ue 
dCjche  pur  diayi\i  hò  riferito  di  OMartiano  :  nondimeno  fi:  pure  adorata 
ciafcheduna  da  sèj&  h  ebbero  quella,  &  quella  imagi  ni  tra  loro  diffmn- 
ti, come  apparir  à  per  lo  mio  diJ^gno.Fu  dunquelSlemefi  una  D^aja  q>:ale 
era  creduta  mofirare  a  ciafcbeduno  quello ,  che  gli  flefit  bene  a  fare  :  (ir 
^mmiano  Marcellino  così  dice  dilei,Quefiaè  la  Dea,che  punifcci  Ammiano 
uagiy&  da  premo  a' buoni,  conofcitrice  di  tutte  lecofe ,  onde  la  finfro  gli  M^fcelH— 
anoicbi  Theologi  figliuola  della  (jiuflitia  ,  che  da  certa  fecreta  par- 
te della  Etern'td  fenc  Hejfea  riguardare  le  opere  de'  mortali .  Macrobio, 
€robio  dicedicoftei  ,  ch'ella  fu  adorata  come  vendicatrice  della  fu- 
perbia  ,  &  allv  vfan'^a  fua  la  tira  al  potere  del  Sole .  Tercioche'l  So^ 
le  è  di  que/ìa  natura ^che  douunque  appare,  ofcura  lo  fpiendore  di  ogni  al-  ^ 
tro  lume ,  &fa  fpe fio  apparire ,  &  rifplendere  quello ,  che  prima  fiaua 
occulto ,  &  pareua  ofcuro  .  Cosi  fa  l^mefi  parimente ,  che  opprime  i 
troppo  fuperbiyff  folleuagli  humili ,     aben  viuere  gli  aiuta .  Et  in 
fomma  era  creduta  quefla  'Dea  punire  tutti  quelli ,  li  quali  troppo  fi  in- 
fuper binano  del  bene ,  che  haueuano  ,      la  chiamarono  fpiffo  i  Tocti  j^hannu— 
Bjoannufia  da  certo  Ihoco  nel  paefc  di.Athene  >  oue  ellahebhe  vnbei  ^ 
liffìmo  fimulacro  di  marno  .  Fà  detta  anchora  alle  volte  i^drafiia 

da 
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da  ^draflo  B^è,  perch'eifu  il  primo ,  che  mettefje  tempio  a  tofìei  :  la 
quale  fu  da  gli  antichi  fatta  conjejiji^erche  credeuanOy  ch'ella  fofie  con 
,  mirabile  velocità  prefta  ad  ognuno  ,  &  a  canto  le  pofcro  vn  temone  da^ 
naue,&  vna  riiota  fatto  i piedi .  Fu  fatta  '^meft  alle  volte  anchora , 
chéneWvna  mano  tiene  vnfreno^&  neWaltra  yriìegnoxcon  che  fi  mifu- 
ra.volendo  perciò  mofirare,che  debbono  gli  hmmini  porn freno  alla  Un-- 
guay& fare  tutto  coti  mi  fura, ce  me  dicono  due  verfi  ^reci>li  quali  furono 
già  fatti  fopra  quejia  Jlatua,&  in  volgare  il  fenfo  loro  i  tale. 

Con  queflo  freno  ,  e  con  quefla  mifura 
lò  7^mefì  diweflro ,  che  frenare 
Debba  eiafcun  la  lingua ,  nè  mai  fare 
Cofa ,  fc  prima  ben  non  la  mifura, 

?àufania .  Scriue  Tavfania.che  7<(emefifù  vna  Dea  nimica  oltrai  modo  agli 
huomìni  mfolenti^e  troppo  [upnbi,  &  feguita  così  poi .  E  furono  puni» 
ti  già  dalla  ira  di  cofiti  i  Barbari  li  quali  fpre'Zj^ando  gli  ^theniefi  ,  e 
venuti  ne'  paefi  ìorojcome  che  già  gli  haueffero  fuperati  ajfattOyVi  fecero 
condurre  vn  bclhffimo  marmo  per  farne  dopò  fuperbo  trofeo  ;  ma  tutte 
fu  ilcontrarioiperche  rtf  arano  vincitori  gli  ^theniefiyeVhi  dia  fece  poi 
di  quel  marmo  condotto  da'  "Barbari^vn  fmulacro  alla  Dea  Is^emefiy  dei 

Aufonio  .  qi^ai^  ^uforiio  vn  epigramma^fingendoy  che  la  Heffa  Dea  dica  ejjere 
fiata  fatta  per  fegno  della  vittoria  de  i  Greci ,  (^per  mofìrare ,  ch'ella 
non  lafcio  impunita  la  "^^Jl^f^p^^bia  de  i  Ter  fi ,  Haueua  queflo  fmula- 
cro vna  corona  in  ca po  fcolpita  à  ccrui^&  a  breui  imagini  della  vittoria, 
e  teneua  vn  ramo  di  frajfìno  nella  fmiHra  mano ,  e  nella  deflra  un  uafp^ 
con  alcuni  Sthiopi  fcclpiti  dentro ydell e  quali  cofe  dice  Taufania,che  non 
sà  renderne  alcuna  ragione ^nè  che  penfarne pure yC^  io  manco  lo  so,  Sog- 

za^alf^  ^/V/z^f  poi  il  medefirKo  Vaufania  ,  che  le  flatuedi  T>{emefiiìon  haueuano 
da  principio  le  alt ,  come  le  hebbero  pojcia  appref  fo  de  gli  Smirnei ,  che 
quefli  furono  i  primi,  chela  facejfero  alata  alla  fmiglian:^a  di  Cupido: 
perche  credeuano  ch'ella  hauefjeche  fare  afsai  con  gli  innamorati ,  come 
che  punifie  quelli M  quali  andauano ,  della  jua  belle':{p:a  troppo  alteri^  e 

Catullo  f^P^^^^  >  ^^^^^^  Ouidio  moHra  nella  fauola  di  IslarciJJo .  Et  Catullo pa- 
rimente^po/cia  che  ha  pregato  ajsai  Licinio  belliflimo giouine ^  che  ucr.ga 
à  lui ,  dice  alla  fine  ;  guarda  che  tu  non  ti  facci  poco  conto  de'  miei  prie- 
ghi  ,  e  rni  difpre:^^i  ,  acciothe  talhora  non  te  ne gaflighi  poi  ls(emefi 
(Dea  terribile  ,  Terche  dunque  putiiua  quefia  T>ea  i  mortali  delle  lo- 
ro opere  fuperbe  3  (^ingiujie  ,  la  credettero  alcuni  e fscre  la  medefimd 
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ImaginedeUd  Giuftitìa  cuflodttrtce  de  buoni  fu^ 
nitrìce  de  rei:,(^  imagtne  della  Giufittia  conculcante 
xafiigante  tmimria,  ^  hierQgl'tfico  denotante  dettagm 
Jikta^^  quale  deue  effere  apparere:,^  operare 
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.    con  la  Gluflìtia .  Della  quale  è  defcritta  la  imagine  da  Chrifippo  yfccorh 
A  G^*''io'     ^'^^  tifcTifce  ^ido  GtUio,  inferma,  di  beila  vr^ginCi  tenibile  nello  a- 
^  ^    fvi^tOinon li(pn  t}ayr.è  h:tmilcy  ma  tde^  che  con  honcHà  feueritàfi  moflri 
àegmdi  cgn.  riutreì.?a  i  con  occhi  di  acutijTimai  ifla  \  cndeTlctonc 
Gùiftitia  difìe ,  che  U  Giasiitia  vede  tutto ,  e  che  da  gli  cntichi  faardzti  fu  cbia- 
v£.:eii  tur  ^  .^^^  zcndicatrice  di  tutte  le  ccfe  .  Et  Apuleio  giura  per  t occhio 
A-^u'e  o.  ^^''"^  »  ^  de!IaC:i*/u::a:Kfìef7:e  ,  cerne  chcr^ju  Vegga  qi-eflo  menodi 
Giudici  quello  .  Le  quali  cofe  hùbbiamd  noi  aa  intendere ,  che  decno  eJJ'cre  ne  i 
quali  deo-  mini/hi  della giujìiiia  :  perche  bifogna ,  che  que/ii  conacutiffimc  vede- 
DO  eCere  .  ^ ^  prj:ctrirx  ir.hìc  alla  nafcofta  y  &  occulta  verità  ,  &  fiano  cerne  le 
cafU  Vergini  puri ,  si  che  r.èpretiefi  doniy  nifalfe  lufinghc^nè  altra  ccfz 
gli  pcf^a  ccrrcmperc  :  ma  con  firmiffima  ftuerità  giudichino  fernpre 
per  la  r;:gicne:ZS  jì  mcp.  rinoa  rei^^  A*maluagi  tenibili^  e  (^aucntcuo- 
lij     a'  òucm  5     inncet  nti  piaceuoli ,  &  benigni .  Han/^o  poip  :  fio  in 
mano  alla  Gihftitia  yna  bilancia  alle  volte  ^     alle  roltc  quel  / 
ye  yghe  legate  con  lefcure^  chep/i  tauano  i  Littori  donanti  a*  CcnJ  .a  ByO- 
mani .  £  tall>Oì  a  fu  la  Gm  Hitia  dagli  antichi  fatta  in  quejia  guifa  an- 
cora. Staua  una   ergine  nuda  d  fedi  re  fopra  yn  fajfo  quadìOye  teneua  con 
luna  mano  una  bilancia ,  &  ccn  L^dtrauna  fpada  nuda ,  Scriue  DiodO' 
rOyche  in  certa  pai  te  deWEgitto,cue  eranoie  porte  delia  Verita,fu  la  fla 
tua  anchora  delU  Giuflitia:la  quale  non  baueua  capo:&  non  nerende  al- 
cuna ragìone,ccrne  faro  ariche  io^uenendo  à  dire:  che  in  Egitto  pure  face* 
uano  U  Giufiitia  in  que/io  modo  ancora .  Dipingcuano  la  finifira  mano 
dìSìefay&  aperta;  percÌH  quefta  è  naturalmente  più  freddale  più  pig^^ 
della  defirai  CT  peri  io  meno  atta  a  fare  ingiuria  altrui.  Onde  nà  l'altre 
cofe,che  neli'arcu  di  Cipjdk  erano  fcolpite,fcriueTaiifania,che ui fu  v- 
na  belUdonna^la quale  un'akra fe n€  tiraua  dietro,ma  brutta,  tenendola 
f  retta  net  cdlo  con  Uiinijìra  mano  5  e  ccn  la  deftra  perc^tendola  flrana- 
fncnte  ccn  un  legno  c:  che  quella  era  la  Giujiitiay  &  quefla  la  fngiuria . 
fmperoche  i  gUiìti  giudici  deono  tentre  oppfejfa  fempre  la  ingiuria  )  si 
epe  non  fiafutto  mai  tote  ad  alcuno, come  hanno  da  uedere  bene ,  onde  la 
uerita  non  fia  loro  occulta  maiy  'ÌS  così  hannò  da  udire  tutto  quelloyche  eia 
fcunoaice  ajua  diffa,cr  non  condannare  gli  accufati  per  le  parole  fola- 
mente  de  gli  accufatori  ,  feroci  uogìiono  efere  fimili  à  quel  giudici  , 
qual  dipmfe  già '^pzlie  ,  c  jme  recita  Luciano  ,  CS  dopò  eh* e i  fu  li- 
betatodaJdomto  P^c  delle  Lgttc  ,  ch^  fu  per  farlo  mo)  ir  e  ,  hauen- 
do  Ci  edutc  tii^pfo  fciùccamente  ad  ^^ntifiìo  ,     quai  per  inuidia  Iba» 
ueuaaccufato  ,  C6n;e  confapeuole  di  cena  ribellione  :  ma  fu  fcoperta 
k  ucritd  poi  da  ano  de  i  congiurati  ;  &  il  BJ  conojciutù inganno  li- 
berò 
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terò  \^fp€ttcygU  donò  cento  talentij  &  roilc,  che  .yfrinfiìoj!  quale  l  ha- 
ticua  accii fato  à  torto  ,fc(Je  poi  ftmpre  [no  jchìauo  .  spelte  dunque  y 
•volendo  dhnop.yare  il  pericolo  j  a  che  era  flato  ,  dipinfe  vna  beltiffi- 
ma  tauola-i  che  fu  rhUmjta  pei  la  Calunnia  d  i  ^  pelle  y  in  qucslo  modo  :  Dipintura, 
Staua  fedendo à puifx  ai  Giudicerno ,  che  huiteifa  It  rtecchielpjfght  jì'  di  Apelle. 
mili  à  quelle  dell* ^ fino ,  C< come  ft  Ugge ,  che  le  hebhe  il  J\è  C^fìda , 
ttdì  due  donne  yVna  per  lato ,  mcfìrauar^o  di  atre  non  so  che  pian  piano  al- 
Vorecchie^era  l'vna  di  quefle  la  I gnor anT,  a altra  la  Sofpitione ,  &  por- 
geua  la  mano  alla  Calunnia  ,  che  reniuaà  ki  in  forma  di  donna  bel- Cìhinmz. 
la ,  ^  ornata ,  ma  che  nello  afpetto  moflraua  di  ejfere  tutta  piena  di 
ira ,  e  difdegno ,  &  hauea  nella  fimftra  mano  vna  facella  acce  fa ,  con 
la  defira  tiraua  dietro  per  gli  capelli  vn  giouine  nudo ,  qual  miferabil- 
tnente  ft  doleua  alT^ando  le  giunte  mani  al  Cielo  .  Andana  wnan'^i  a 
coHei  il  LiuorCyCloè  la  fnuidia,  ch'era  vn*huomo  vecchio^magro^e palli» 
dOyCome  chifia  flato  lungamente  infermGy& dietro  le  veniuano  due  don- 
ne Je  quali  partuano  lu fwgar  la  facendo  fefla  della  belle\:i^a  fuay& ador- 
nandola tuttauiail  pià  che  poteuano,&  dinìandauafil'uyia  Fraude^C^  il 
nome  dell'altra  era  Infìdia,  'Dietro  a  quefte  feguitauapci  vna  altra  don- 
na chiamata  VenitenT^a  ,  con  certi  pochi  panni  intorno  tutti  logori ,  e  Pcnitétia. 
fquarciatiyche  largamente  piangendo  fi  affUgeua  oltra  modo  ^  ^  pareua 
*volerfene  morire  della  vergogna ,  perche  vedeua  venire  la  Verità,  Così 
defcriue  Luciano  la  (alunniagià  dipinta  da    pelle  ,  onde  uc  raccoglie 
poi,che  quefta  non  è  altroyche  vna  falfa  accufatione  creduta  dal  giudice 
di  chi  non  fia  prefente  à  dire  il  fatto  fuo;laquale  per  lo  più  è  caufata  da  la 
Jnuidia ,  &  perciò  gliela  meffe  dauanti  ^  pelle ,  &  è  quefia  vn  morbo  ^""^^'^  • 
dell'animo  humano  il peggiore^chepoffa  efsere ,  perche  non  folamente  fà 
male  altrui-^madgl'inuidi  Heffi  nuoce  grandemente .  Onde  Silio  Italico  silfo  Itali 
mette  tra  le  peHi^etra  i  moflri^  che  fono  in  inferno ,  la  Inuidia ,  che  con  co . 
ambe  le  manififiringe  la  gola  :   perciò  ben  difse  Horat losche  Horatio. 

Is^on  feppero  ì  Tiranni  dì  Sicilia 

Trouar  maggior  tormento  della  Inuidia . 

Concìofia  che,  come  dicono  alcuni  verft  creduti  di  Virgilio ,  e  tirati  in  Virgilio. 
queHa  guifa  al  volgare , 

Vn  veneno  è  la  Inuidia ,  che  diuora 

Le  midolle ,  &  il  fangue  tutto  fugge , 
Onde  linuido  n'ha  debitapena  ; 
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Ttrche  mentre  l'altrui  forte  l'accora  ; 
Sofpira ,  freme ,  e  come  Leon  rugge , 
OVfoftrAndo ,  chà  la  mi  fera  alma  piena 
D'odio  crudel  >  cheH  mena . 

z^ec/e-/-  l'altrui  ben  con  occhio  torto . 
*Pm'c  dentro  fi  fa  ghiaccio ,  e  di  fuor  e 
Bagni  fi  di  fidore, 

Ch^ùhrifi  puh  far  dd  fio  dolore  accorto  j 

E  con  la  lingua  di  veleno  armata 

(J^forde  y  e  biafma  f  mpre  età  che  guata  , 

Vn pallido  color  tinge  la  faccia , 

Qual  dà  del  duolo  interno  certo  fegno , 

Et  il  mifero  corpo  diuint  tale. 

Che  par  che  fi  diflrugga ,  e  fi  disfaccia  . 

Qò  che  vede  gli  porg c  odio ,  e  d ijdcg no  : 

\Però  fugge  la  luce ,  e  tutto  à  male 

Gli  torna  ,  e  con  vguale 

*DiJpiacer  fchifa  il  cibo ,  annoia  il  bere , 

Vnqua  neri  dorme ,  7nai  non  ha  ripofo , 

E  Jcmpre  il  corglièrojo 

Da  quella  inuida  rabbia ,  qit.ir haucre 

*^{on  può  mai  fine  ;  &  al  cuigraue  male 

l^imedio  alcun  di  medico  non  naie, 

Ouidio ,      jT/  Ouidio  facendola  in  forma  di  donna.perche  come  dicemmo  poco  fà 
mila  dipintura  di  f^pclle,i  (jreci  la  fecero  huomOyCOsì  la  difcrtue . 

Tallido  ha  il  uolto  5    corpo  magro ,  f  afciutto , 
Gli  occhi  fon  biechi ,  e  ruginofo  il  dente , 
Il  petto  arde  d'amaro  fele ,  e  brutto 
Velen  colma  la  lingua ,  ne  mai  f ente 
Tiacer  alcun,  f e  non  de  P altrui  lutto  : 
^llhor  ride  la  Inuidia ,  ch'aUrimente 
Si  moflra  ogni  hcr  addolorata ,  e  mefla  > 
E  fcrnpreàl'altruimaluigile  defla. 

Et  de fcriuendo  prima  la  fua  cafatrifia ,  fredda ,  &  caliginofajja- 
ueua  dttto^ch'dlaqiiiuifenefìiiiiamangiando  [er penti .  Thtarco  ferine 

affai 
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ajjal  lungamente  della  ìnuidiu,(^  il  gran  Bafilio  facendone  una  orationty 
dice^cbe  gL'inuidioft  fono  fmi^l  a  gli  auoltoi^f^  alle  mofrheiperchej  come 
quelli  .riKundo  puj]'ano /opra  lit  ri  campii  (opra  fioriti  prati,  nèft  cala- 
noyfe  non  oue  veggon  >  q  ialche  p:{Xj:oUnte  orpo  ,  e  di  queHo  ancora  la- 
fcianio  le  inierdpArti  vjnno  rìccrcìndo  le corrotte^& gu 'ifie;  coftglìin^ 
uidiofi  nongti  irdano  mai^h  cbt  difjimulano  di  uederc  q^elloy  che  m  altrui 
meriti  di  cjjcre  lodufo  >  à  quello  Jole  pongono  rn.^ate  ,  che  poffi  effcre  ^^^^^^ 
biafmiato  in  qualche  mo  io.  Come  fu  creduto  fare  C^omo  f  ? Dei , 
ilquale  fu  parimente  \Dio  apprcjfo  degli  amichila  nacque  fecondo  He^ 
fiodo  del  Sonno j€  della  'l^(otte  :  né  faceua  egli  cofa  alcuna  mai;  rnaguar- 
daua  quello, che  gli  altri  'Dei  facenano^eriprendena  liber amente, &  bia 
ftmaua  ciò,  che  non  era  fatto  à  modo  fuo.O^de  Efjpo  fcriffe^e  lo  riferifce  ^fop^^ 
^4riflotele  ,che  OPfomo  biafimaua  chi  fece  il  bue ,  dicendo  che  fu  male 
auìfatoà  farli  le  corna  fui  capo  ^  perche  dcueua  f<r gliele  sàie  fpalle, 
accioche  con  for'^  maggiore  potere  ferire.  Et  dell' huomo  diceua^  come 
racconta  Luciano;che  errò  grandei^ente  chi  lo  fece  d  non  fargli  vna  fine- 
/{retta  nel  petto ,  accioche  fi  potefie  ageuolmente  vedere  ciò ,  che  egli  ha- 
ucfie  in  cuore,.y£  Venere  non  trouò  che  dir  e  iComcFiloftrato  fcriucy/enon 
che  le  pianelle  faceuanotroppa  rumore^quando  ella  caminaua.  La  ima- 
gi ne  di  co/lui  è  defcritta  da  certi  Epigrammi  Greci  in  forma  di  uecchio 
magro  ,  e  fee;o  ,  tutto  pallido  ,  con  bocca  aperta  >  e  chinato  uer^ 
fo  terra,  la  quale  ei  uàpercotendo  con  vn  bajìone ,  che  ha  in  mano ,  forfè 
perche  tutti  i  Dei  degli  antichi  furono  detti  figliuoli  della  terra.  Fra  gli 
quali  LMomo  Bio  della  riprenfione,  del  biafimo  faceua  Vvfficio ,  che 
fanno  alcuni  fra  noi,  &  perciò  fono  parimente  detti  ^sJHomi  :  li  quali 
mojfi  fola  da  vaghe'^':^a  di  dire  male  d'altrui  a  loro  piacere,  &  fenica  ra- 
gione  alcuna^hiafimano  c^ò  che  ueggono;  il  che  uiene  per  lo  più ,  come  hò 
già  detto,dallafnuidia,qual' è,  come  diceua  Euripide,&  lo  riferifce  Elia  Euripide  . 
nOfCofa  fuor  di  modo  triHa,maluagiai&  uergognofa;  &  fi  legge,  che  gli  Eliaao. 
antichi  la  difegnauano,facendol'anguilla:percbe  que^ayCome  dice  il  me 
defmo  Eliano,fe  neftà  da  sè,nè  vd  con  gli  altri pcfci  maiZa  Fraude  poi^  Yrmde . 
quale  fece  ^pelle  in  forma  di  donna,  fu  difegnata  da  Dante  con  faccia  fo  Din  te . 
lamente  di  huomo  da  bene,&  giufio,ma  che  habbia  il  refìo  del  corpo  tut- 
to di  fer pente  tàdtchiato  di  diucrfi cdori^^  che  termim,& finifca  in  co- 
da di  Scorpione.Le  parole  fue  fono  que^ìe, 

E  quella  foT^'S^a  ìmagine  di  froda 

Senuenne ,  &  arriuò  la  tefta ,  e'I  bu/io. 
Ma  sii  la  riua  non  traj^e  la  coda, 

Xx    z  La 
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La  faccia  fua  era  faccia  ctbuom  giuflo  ^ 

Tanto  benigna  hauea  ai  fuor  la  pelle^ 
E  d*vnJerpmelyno  ^eCaltro  fusìo^ 

*J)uc  h  anche  haiica  pelofe  infn  l'ajcelle^  '  -, 

Lo  ciuffo  ,  il  petiOy  ir  amendne  le  cofie 
Dipin  te  bau  e  a  d  i  no  di ,  e  di  rote  He , 

Con  più  color  fommefseye  foprapcfl^, 

J\on  fuy  mai  drappi  a  Tartari ,  né  Turchi; 
2^  fur  tal  tele  per  {^ragnc  imposìe. 

La  fpofttionedi  quella  imagine  èy  che  la  natura  degli  buomimi  ì- 
fri'^Séd  ^^^^^^  ^^^^^  ^  fraudolenti  è  di  moftrarfi  ncll'a  fp'  ttc>,&  in  pai  ole  benigni , 
puceuoliye  moiesti^ma  di  efjcre  altìimenie  in  fatti  poìjì  iht  tuttt  le  lo- 
ro opere  alla  fine  fi  imStrano  piene  di  mortifero  veleno .  Ver  la  quale  cofa 
pcferogli  antichi  il  Vino  anchora  alle  volte  volendo  difgnare  la  frctu- 

Tfraude'*  '^^  '  P^^^^^^^'^  qneflo  ivbore ,  or  ptr  Caltt\X'^ ,  e  drittura  fua^  ^  perche 
'  femprc è  verde,è  bcUv.evago  a  vciiere^ma  dan^ofo  poi  jouente  à  chi  o  ti- 
pofa  all'ombra  fia^ò  fcnxa  alvo  riguardo  vi  paffa  fottOy  cerche  cadendo 
t  frutti  f Ubi gìd  marufiyC  perdo  durijjmiyda  gli  ala  rami.fe gU  da'.no  per 
Jorte  fui  capOyCosì  ftrànunte  lo  percuotono^  che  L*vccidonOy  òg'ìfwne 
ftntire  almeno  grauifjmo  dolore  ,  fe  pur  in  altra  parte  del  corpo  lo  ven- 
gono a  fcìire  .  Ma  ritorniamo  alia  imagine  delia  fortuna  ,  dulia  qua- 
le mi  fuib  ls[emefii&  io  poi  pafjando  di  vna  in  altra  cofa  non  mi  f^no  ti' 
cordato  di  ritornare  a  lei  prima  di  hora,che  più  non  mi  refta  che  dire  dei- 
la  dipintura  di  ^pelle\ii  quale  dipìngendo  anco  la  tmuna^U  pofe  a  fe- 
dere, (^dimandato  perche  ciò  haHffff  fatto  \  nfpofe  ,  ch'einon^haueua, 
mai  y  càuta  fi  ire  ,  kS-  apprefSj  de  i  Lati'ìi  JÌ  are  figni fica  non  foUmentt 
effer  ftrmo,  ma  in  piedi  anc fiora,  e  quindi  ne  fece  egli  motto ,  perche  U 
fortuna  è  detta  volubile infiabile .  il  the  volendo  muftrare  gli  anti' 
chi  nelia  fua  imagine ,  lafcLcro,  come  fertile  Eufebio,  federe  fopra  rm 
grAU  pa'da  ,  e U  aggiunfcro  t'ali ,  the  yeloc:[fimaìrunt&à  portano  mò  da, 

Horatìo.  ^«t^^'^^jWa  da  ijuelloi  onae  Mortaio  così  CAUta  di  hi  liìondùi  yerfi  ftoi  io 
nofha  linphii. 


L'in/labile  fortuna 

vn  crude  l  gioco  aitenit , 


Eflber* 
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Sfthcì\a  fempreà  danno  de' mortali^ 
Sen\a  regola  ólmna 
Muta  le  co/e  >  e  rende 
Hcnor  à  quefio ,  à  quel  dà  ^raui  mali  , 
E  pofcia  quelli ,  quali 
Iran  pel  fuo  fauore, 
Trima  lieti ,  e  contenti , 
Fd  miftri ,  e  [contenti , 
E  mutandoft  qimft  d  tutte  l'hore , 
0/  l'vn  dd  y  d  l  altro  toglie  , 
C  ui  fian  benigne ,  b  aiicrfe  lefue  voglie. 
Vero  ringratio  lei 

Oh  andò  per  me  fi  ferma  y 
Et  t  fuoi  beni  godo  yolontieri» 
ijlta  non  s}j  che  de'  miei 
mi  ricordi  e  ferma 
Speme  non  vhabbino  ancho  i  miei  penficri. 

Dunque  s'ella  i  leggieri  • 

Varm  Jpiegando  vola , 

Ciò  ch'ella  vnqua  mi  diede 

^fiut0y€  fe  ne  rie  de 

L'animo  mio  ftcuro  d  quella  fola 

Virtù  ,  che  lo  contenta  , 

E  ruchc:!^:^a  maggior  hauermntcntcu 

Cehete  in  quella  tamia  ^  nella  quale  dipinfe  tutta  la  y  ita  humamt  cebete. 
fd  la  Fortuna  vna  donna  cieca,  &  pa':{p^aiehe  ftd  con  i  piedi  [opra  vn  ro- 
tondo j affo. Et  sAncmiioro  tha  poftaalle  volte  d  federe  [opra  vna  difte-  Artemido 
ja  colunna^C^  l a  f(^.  talboraheila,     ornata, e  talhora  fo^^a  ,emalv€- 
Iìitay& che  tenga  la  mano  a  vn  temone  di  nane .  Et  in  quefìa guifa  U 
^vediamo  fpeffo  sà  le  medaglie  antiche,& negli  antichi  marmi,  (jaleno  Galeno . 
farimm e, quando  efiorta  igiouani  allojiudio  ddle  lettere, così  dice  di  co 
fiei.y  olendoci  gli  antichi  porre  dauantiàgli  occhi  con  pitture,& con  fla 
tue  le  malujgitd  della  Fortkna,non  bafiò  loro  farla  in  forma  di  ftminay 
the  quesìo  ben  doutua  efSere  afiai  per  mofirare,ch*clia  f  'Jje paT,  "  a,e  mal 
va  già  ,  &  cbenonifieffeinvnpropofttiìmai  :  mdle  aogiunftrovna 
rotonda  palla  fatto  i  piedi  facendola  J<:n:^a  occhi  ,  &  dandole  poivn 
temone  m  mano  ,  come  che  alla  cieca  ,      few^  pwuidtn\a  alcuni; 
^ouerni  le  tofe  dd  mondo  .   Difegnano  ancoia  invito  bine  la  For.' 
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Pacuuio  ^'-  ''^  *  ^  efpongono  parimente  il  fuo  difegno  alcuni  vnfi  dìVacu» 
'  uio  ,  che  fi  leggono  rie  i  libri  ddlaT^etorìca  di  Cicerone  involgare 
ccsìfuonano. 

T^aT^A ,  cieca ,  e  befliale  è  la  fortuna , 
Secondo  che  i  Fib/ofi  hanno  detto , 
Qual  fopra  vn [affo ,  che  staggirà ,  e  roltic 
L'hanno  pofta ,  però  douunque  quesìo 
Si  picg^'i ,  (  Ha  và  prefia ,  e  non  sà  doue  , 
2{J  vtdf;onde  a  ragion  fu  detta  cieca  • 
E  perche  troppo  fpeffo  ella  fi  muta  , 
Vhanno  chi.matù  pa^T^a^  e  befiialc 
E  fiata  data  perche  non  conofce 
Qitalfia  degno ,  tpal  nò ,  o^ual  bnon^qual  rio . 

Oltre  di  ciò  f»  fitto  alle  volte  il  Caduceo  con  vn  cappello  in  cim^,  che 
haucua  due  piccole  ali ,  vna  pei  lato ,  &  con  due  comi  di  dcuitia ,  qua- 
li abbracciaiiano  efjo  Caduceo ,  C  fignifì calia  quefìa  pittura  fecondo  al- 
cu  ni ,  che  la-buciia  Va  qua  fi  fempre  infume  con  la  cìoquen'^ ,  &  con  U 
dottrina;&  in  fomma  fu  creduta  quesia  cffere  ditantaforT^a,  che  non  vi 
mancò  chi  diceffe  ,  che  vaUffepcco  la  virtù  fen^a  lei  :  &  che  yfc  bene 
quella  ci  fcorge  ad  atte  imprefey&  à  gloriofo  nome ,  non  mai  però ,  ò  ma- 
lageuolmccte  vi  arriucremo  y  fe  quejìa  non  ci  accompagna  ,  metten" 
do  pure,  come  cr ^. de u. ino  gli  antichi ,  che  la  Fortuna  fia  qualche  7\ume , 
il  quale  nelle  tofe  mondane  pi.ffa  affai .  Et  che  nei  medeftmi  fiamo  a  noi 
ììtffi  la  bucna  Fortuna  ,  ola  ria  y  fecondo  che  ò  bene ,  ò  male  ci  fap- 
piamo  gouernarey  &  appigliarci  a  cWychs  di  buono  ci  ft  rappref  mtayoue^ 
ececa,  rolafciarlo.  Onde  Seneca  fcriue  a  Lucili:  fuo  ,  che  fi  ingannano  queU 
li ,  li  quali  giudicano  y  che  bene ,  ò  male  alcuno  ci  venga  dalta  Fortu- 
na; perche  ft  bene  ella  dà  materia  di  quello ,  e  di  qucfio ,  alcuni  prin- 
cipij  alle  cofc  >  che  pomo  dapoi  riufcire  a  bene ,  ò  male;  nondimeno  Pani- 
rno  nofiro  può  molto  più  di  là ,  e  tira  le  cofefue  come  vuoky  di  modo  che 
egUlìcffoafemcdefimoècaufaòdifelice  ,  òdimifera  vita  .  Et  per- 
ciò ,  quando  al  male  ci  :ippigliamo  ,  di  tutte  le  difaucnture ,  che  ci  intra- 
uengono poiyhabbiamo  da  dolerci  della  dappcche^T^a  nofìra  ,  C  ddno- 
fìrc  poco  vedere ,  non  della  Fcnuna  :  come  moflrarono  puf  anche  gli  an- 
tichi nella  imagine  della  Occafìone ,  la  quale  fanno  alcuni  ffjere  ma  me^ 
de  fina  conia  Fortuna  5  ma  fe  non  fono  vna  medefima  cofaquesic  due, 
ben  fono  tra  loro  mito  fimili  ,  come  dai  ritrdtto  di  quefia  fi  potrà  ve- 
dere. 


BuonaFor 
cuna. 
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Hieroglifico  denotante  la  biTòna  Fortunaquafi  fempre  anJareconre- 
loquenxa ,  &  con  la  dottrina ,  &  l'imaginc  dell'Occaf^one ,  opportunità 
da  Greci  detta  il  Dio  Cero,quaI  chi  non  prende  quando  fi  apprefenta,in  va 
no  poi  Ja  cerca  e  fi  pente. 

Imagi  ne  della  Fortuna  apo  gli  Scithifignificante  la  fua  velocirà  Sriufta- 
bilità nelle cofe  mondane^Srche bifo^na fecondare Toccafio ne, perche uc- 
locementefe  ne  \oh  &in  vanopoinlègue,  &in  vano /ì pente  delle  occa- 
iìoni  perdute  &  tralaicfate  . 

Imaginc  della  Fortunaàcauallo  che  velocemente  corre,daI  Fatò  &  dal 
Dettino  feguitata,dinotante  h  veloci tà di  quella»  &doue  quelli  fonc,qucU 
la  non  hauer  poiTs^ò  fermezza  alcuna  • 
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dtre,  la  quale  fu  fatta  7)ca  dagli  antichi ,  forfè  accloche  dalla  irnagmé 
fua  riuerita  ,  &  fpcfio  guardata  imparaffe  ognuno  di  pigliare  li  cofe  in 
tempo  y  per  che  quelle  an  qucjìe  ft  mutano ,     Vanno  via ,  lafiiando  poi 
chi  non  le  fppe  tetre  pieno  di  meftitia  ,  &  di  prntmcrao .  Tu  aciinque 
la  imagine  della  Occafwne  così  fatta  :  Staua  ma  donna  7/uda  con  i  piedi 
[opra  vna  ruota ,  ouero  su  vna  rotonda  palla  ,  <&  haueua  i  lunghi  capei 
tutti  riuniti fcpr a  la  fronte,  fi  the  ne  rejiaua  la  nuca Jcopcrta  ^  e  come  pe^ 
latay&  a' piedi  haiteua  lati, come  ft  dipinge  UHmurio^Cf  era  con  lei  una 
altra  donna  tutta  addolorata, me  fi  a  n<lio  afptttoy  &  piena  di  pentimen- 
to, Fn  fmulacro  tale  fu  già  fatto  da  Vhidia  ,      fe  ne  legge  vno  e  pi- 
Ausonio^  ^^-^ww^  di  ^ufonio,m  l  quale  ei  defcriue  la  Occafwnecos)  come  ho  detto^ 
e  mette  con  lei  la  Tenitcn\a per  compagnia  .  fmperoche  chi  lafciapaf-' 
far  la  buona  cccafwne,che  ft  apprc ferita  in  qual  fi  voglia  cofa,altro  non  hà 
poiché  pentirfi ,     lagnurfi  di  sè  medefimo .  Quefta  j  che  chiamarono  ì 
Occafìo-^  Idfiwi  Occa'-  one ,  &  opportunità ,  &  riuer irono  come  Dea ,  fu  da* Greci 
ne.  àetta  Tempo  Opportuno^  &  perciò  da  loro  fatto  Dio ,  non  'Dea^C^  era  il 

f  w  nome  Cero ,  che  questa  voceapprtjjo  de  i  (jreciftgnifica  opportunità 
di  tcrnpoycomefcriue  Taufani^  accora  ,  oue  mette  5  chea  cortei  fu  confe- 
crato  vn  altare  appre(jo  degli  Llci^  ^  che  certo  Toeta  antico  in  vn*hin- 
no  fatto  per  lui  lo  chiama  il  più  giouine  di  tutti  i  figliuoli  di  Saturno, 
Cero  Dio.  Fu  dunque  il  Die  Cero  de  i  Crea  yil  medefimo  >  che  era  la  Occafiot^e  de  i 
Latini ,  del  quale  Tvfidippofece  vn  epigramma  defcriuendo la  fua  ima- 
Aufonio  ^  ^;we$owife  ^ufonio  tolje  forfè  l'argomento  del  fuOyquando  dipinfe  la  Oc- 
^     *  ca  (ione  iper  che  fono  in  tutto  fimili  ffe  non  che  Tofidippo  mette  di  più  vn 
rafoio  in  mano  al  fua  ,      tAufonio  alla  fua  dà  la  Teniteno^a  di  più  per 
compagna,  Caìliftr  aro  parimente  nobile  [cultore  fece  il  Dio  Cero  in 
forma  ai  giouine  mila  fua  più  fiorita  età ,  bello  ,      vago  con  i  crini  al 
yen  te  fparfi ,  &  in  tutto  il  refto  come  lo  dtfcriue  apunto  Tofidippo  ,  'Bi- 
fogna  dunque  ^ìarc  con  gli  occhi  aperti  y  econ  le  tnani  pronte  per  dare  di 
piglio  alle  cofe  ,  quando  la  Occafwne  ce  le  mofira ,  perche  ella  toHo  gira , 
e  volt  a  la  nuca  pelata  poi  a  chi  non  Jeppe  cacciare  le  mani  ne  ì  lunghi 
trini ,  che  hà  fopra  la  fronte ,     via  fe  ne  camina  con  velocitimi  piedi , 
C^'^ofirarono  quafi  il  medefimo  gli  Scithianchora  nella  imagine  della 
Fortuna ,  imperoche ,  comeiiferifce  Quinto  Curtio ,  quefli  la  fecero  bene 
fcn7;a  piedi  ,  male  pofero  poi  le  ali  intorno  alle  mani ,  perche  ella  dà  ^ 
fortuna     porge  con  quefle  i  beni ,  ma  con  tanta  velocità ,  che  appena  altri  hà 
de  gli  Sci-  ftefa  la  mano  per  pigliarli  ,  che  ella  già  è  volata  via.  Oltre  di  ciò  ben* 
che  talhora  giunga  la  Fortuna  con  noi  mano  à  mano ,  non  però  mai  ci  la- 
ncia pigliar  le  pcnncych'ella  vi  hà  d*  intorno',  perche  vuole  poter fene  riuO" 

lare 
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lare  afuo  piacere .  Itrholarffnt  fenT^a  fire  troppo  indugio^  perche  non 
sa  fermar ft  ,  &  poco  durano  le  felici  id ,  che  vengono  da  lei .  Onde  fu , 
che  alcuni  già  ycome  ferine  ^leffandro  napolitano  ,  la  fecero  di  ve- 
tro ;  perche ,  come  quejio  fuhito  fi  fpei^  ad  ogni  lieue  intoppo ,  così  to-  Fortuna  dì 
fio  vanne  a  terra  i  fumi  della  fortuna .  UHa  non  perciò  Ufciarono  di  ^'s^*  '^» 
crederle  gli  antichi^  an':^  mostrarono  di  fidarfi  tanto  in  lei,che  la  volle^ 
ro  fempre  hauerecon  loro ,  maffmamente  i  7rin:ipi  ^egli  fmper  adori  ; 
perche  quejìi  nella  loro  più  fecreta  fianca  teneuano  fempre  vn  dorato  fi- 
mulacro  della  fortuna,  ^comefncra  l'adGrauam,&  voleuano  anchora  ,  Simulacri 
the  foffe  con  loro  ogni  volta  ,  che  vfciuanoin  publico.  Onde  Spartia- 
m  ferine  ,  che  Seuero  Imperadorc giunto  allo  ejlremo^  della  vita ,  voi-  gn  ij-^p^. 
le  fare  ,  chevifoffero  due  di  quefiefacrate  ftatue  della  fortuna  ,  ac- càdonl 
liocheciafcunode  i  figliuoli  ,  ch'erano  due  y  nekauejfe  vna  yche  l'ac-  Spartiano 
€ompagnaJfa,€  iiejfe  con  lui  fempre  :rna  non  vi  potendo  attendere^psrche 
troppo  l'aggrauaua  il  male ,  comandò  morendo ,  che  a  vicenda  ,  foffe 
poflo  il  facratofmulacro  della  fortuna  nella  fecreta  flan':?^a  a*  figliuoli  ^ 
l'vn  dì  all'vno ,  &  l'altro  all'altro  ,  quafifojfi  quejio  fegno  del  partito 
Imperio  tra  loro  egualmente ,  Et  intonino  Vio  Imperudjre  ,  fecondo  Anto. Pio 
che  dice  ilmedefimo  Spartiano, fentendofi  vicino  al  morive^comandò  che  ^"'^P^^^'^^ 
la  dorata  flatua  della  fott  una  fojfe portata  nella  fian'^a  di  (JPfarco  ^An- 
tonino ,  che  fu  certlffimo  fegno  dello  Imperio  trasferito  in  lui ,  come  che 
rimperadore ,  il  quale  moriua ,  fen7;a  dire  altro ,  lo  difegnaffe  in  quejio 
modo  fuofutcejfore ,  alcuni,  &  beniffimo  hanno  dipinta  la  fortuna  fo^ 
pra  vn  grande  Erboro  con  vn  lungo  baflone  in  mano^co'l  quale  và  bat- 
tendo già  i frutti  di  queihychefono  fcettri  di  l\e,mitre,  borfe,  nauiy  ara* 
tri  y  &  altre  cofe ,  che  dinotano  le  digmtày&  tutte  le  arti  humane .  Di 
fitto  poi  fi  vede  a  flare  gran  moltitudine  di  perfine ,  &  d*ogni  forte  gra- 
do ,  quali  afpettano  di  coglier  il  frutto  che  loro  vien  fopra ,  Et  fi  vede 
che  ad  alcuno  di  flirpe  regale  toccando  vn' aratro  gli  bifognadi  Trinci- 
pecche  era  già,  diuenire  penero  agricoltore ,  oueàd  vn  contadino  cadendo 
fqpra  vno fcettro,ò  alcv.naJ)orfa  diuenta  egli  Vrincipe ,  ^  ricco  :  sì  che 
bifogna  acconciarft  in  buon  loco  ,  &  chi  profperando  la  fortuna  ven- 
ghi  a  toccare  qualche  buona  ventura .  Scriue  T^aufania  ,  che  la  f or  tu-  P^w^^nìa . 
tia  in  Grecia  apprefio  degli  Elei  hebbe  vn  tempio  >  oue  era  vn  fuo  fmu- 
ira  di  legno  molto  grande  ,  e  tutto  dorato  ,  fuor  che  le  mani  y  &  i  pie 
diy  quali  erano  di  marmo .  Et  dice  anco  poi  di  alcune  altre  fìatue  della 
fortuna  fatte  da'  Greci  in  d'merfi  luochi ,  ma  non  le  riferìfce,perche  nien- 
te hanno  di  notabile  più  di  quello,chegià  è  slato  detto.'Dirò  bene  di  quel- 
la ^  che  fu  in  Egira  città  dell' K^chaia  ,  bua  che  ne  dice[fi  puf  anche  già 
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Imagine  della  Fortuna  in  €girajìgmficante  nell'amo 
re  '-ookrtii  buona  fori  una  ^  ricchez^zj  altrmentt pn 
zjt  nonjì  ottiene  lo  bramato  defderto^?na  io  credo^  che  fi 
tn  questa  come  in  tutte  le  attieni  bifognt  hauer  delle  yir 
tH,che  quelle  fanno  la  buona  fortuna^  perche  non  ci  e  fot 
tuna  alcuna ^ma  è  nome  imaginato. 
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velia  ima^ine  di  Untore:  la  quale  era  fatta  in  cotalgmfa .  ^pall'vn  ta- 
to hauea  il  corno  della  copia  ,  &  h  tcneua  ccn  mano ,  daJl' alerò  il  Dio 
Cupido .  Et  fignifjcaua  quefto^come  lo  interpreta Taufaràa.che  poco  ua^ 
le  a  gV innamorati  efsere  kUiy  vaghi y  e  gentili ,  quando  non  habbiano  la 
Fortuna  con  loro ,  cbe  pare  voler  dire,  che  bilogpna  in  amere  non  meno , 
che  neWaltre  cofe  hauere  ventura ,  &  buona  forte  :  e  pur  troppo  lo  vuo- 
te dire  ;ma  queflo  vi  fi  f?a  daaggiungere  ancora,  che  bìfogna,  che  la  Far-  p^ft^na 
tuna  feco porti  il  corno  di  docitia  ,  perche  fm\a  farà  ai  poco gionamen-  gioueuole 
to  ad  amore ,  mercè  dello  auaro  animo  feminiie ,  che  né  à  beltà  rifguar-  adAmore. 
day  né  à  virtiì^né  à  gentilcTi^a,  mèi  foto  fi  piega  apretiofi  doni ,  Onde  fi 
puh  dire  ficuramente,  che  farà  bene  auentùrofOy  &  felice  fempre  in  amo- 
re qualunque  habbia  oro ,  argento  y  &  pretiofe  gemme^doni  tutti  di  For- 
tuna y  &  moHratiper  il  corno  ddla  copia  .  'T'i^r donatemi  donne ,  che  il  Alle  Don- 
:(elo  del  voHro  honore  mi  sfor:^a  bora  à  ragionare  con  voi  in  queflo  mo-  ne. 
do ,  più  affai  del  danno ,  che  per  gli  auari  vo^ìri  defiderij  hò  fentitogià  Ammoni- 
più  volte .  2{pn  vi  vergognate  voi ,    à  quelle  dico  folamente ,  che  lo  ^^^^^  • 
fanno ,  di  dare  voi  medefimeà  pre:{^o  non  altrimente ,  che  come  fi  ven- 
dono le  beftieianchor  cbe  non  come  quefle  re/late  in  lìbero  potere  di  chi  ut 
comprayma  ritornate  pure  anchora  sìyche  dare  vi  potete  quando  ad  vno , 
e  quando  ad  altro  y  fecóndo  che  maggior  pre:^:^o  vi  viene  offerto  :  ma 
ben  rimane  la  honeHa  voIìray&  il  voflro  buon  nome  in  preda  fempre  al- 
la infamiayalbiafmoy  &  alla  vergogna .  Et  fe  mi  diceflé  forfè ,  che  im* 
porta  più ,  che  noi  fiamo  impudiche  perpre^^ ,  che  per  amore  folamen* 
te  ^  ad  ogni  modo  così  per  quefto  ,  come  per  quello  perdiamo  la  bO' 
neftànoflra  ,  la  quale  voi  huomini  hauetè  YiJirettatràbreuijfimiter^ 
mini  ,  in  modo  che  fe  tra  qUeiiì  vorremo  Hare  >  non  farà  per  noi  amo- 
re:    come  volete  dunque poiyche  per  amore  ci  mettiamo  a  fare  gli  pia- 
ceri voHri  ?  Virifponderei ,  che  alcune  opere  fonOy  le  o.i>ali  benché  in  sé 
forfè  non  fiano  molto  buone ,  ridotte  però  al  fuo  fine  pel  me-^T^o  della  vi/- 
tu  ,  contentano  chi  lefà ,  &  fono  ancho  per  lo  più  lodate ,  &  all'incontro 
che  vitiofamente  opera  ,  nè  contenta  sè  sìeffo flando  occulto ,  né ,  q^^^n- 
do  fi  manifeHa ,  troua  alcunOy  che  lo  laudi .  L'amore  è  pirtà,  &  é  vitio 
Vauaritia  .  {^dunque  quello ,  che  fate  per  amore  ,  oltre  che  a  voifujfe 
non  turba  l'animo  confapeuole  di  hauere  operato  virtuo/amentey  e  lodato 
anchora  da  qualunque  lo  sà ,  iJMa  quello ,  à  che  t auaro  defiderio  vi  ti^ 
ra,vijìimula  f  mprcynon  vi  dà  ripojo  maiyonde fempre  fentite  vti  lotak 
rimordimento.che  vi  aice  ;  ^^che  pure  facefti  male .  ft  quando  da  al- 
tri e  rifaputo  pciydi  gentili^C^  honorate  diuentare  vili ,  &  infami,  e  fo- 
uente  fi  cangia  il  nome  di  gentildonna  honelìa  in  impudica  meretrice^  il 
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ih:  mnHa  7i:ndi  chi  per  amore  compiaccia  à  chi  l' ama  jperche  fole  ^ue* 
Jie.cL  jfmnù  ciò  per  mercede  fono  dimandate  meretrici .  7^  ^f^^^<^  i  f^^* 
mÌ7ìi  polli  alb.  honcflà  vojira  così  rijìretto  ^  come  penfzm  forfè  alcune 
di  voi  che  viftn  vietato  l'amore,  afì^i  vi  fi  da  come  volìro  proprio ,  ef~ 
jcndo  che  da  voi  fole  fen\a  l'huumo  poco  valete  :     come  vi  accoflarae 
voi  all' h  uomo  con  piacere  di  amen  dui  ,  fe  non  vi  fi  intfapone  amore  ^ 
che  vi  leghi  infieme  ?     dunque  non  vi  fi  teglie  amore:  ma  fapete  voi ,  - 
che  VI  fi  toglie  { il  fare  ingiuria  ad  amore ,  come  fanno  molte  ^venendo  a 
'iyicYcato  di  quello,  che  per  Un  fclo  dea  ehbono  fare  *  Si  che  non  per  amo* 
re  ,  ne  perche ,  vinte  dalla  fragilità  bimana ,  non  pofiano  refifiere  al- 
K^^^lc  carnali pjffioni^cùfe  che  molto  ben  citoprono ,  &  ifcujano  gli  nolìri  er^ 
rorifi  danno  nelle  braccia  a  cui  mojìrano  di  amare.ma  perche  troppo  fo* 
no  atiide ,  e  rapaci  ^  &  par  loro  dandofi  ^r/tolti  5  per  hauere  da  molti ,  di 
.  potere  meglio  empire  le  Iota  auare ,  ifjn^orde  voglie  .  Et  perciò  di  lo- 
ro può  facilmente  godere  ognuno  ,  il  quale  habbia  che  dare .  Ter  que^ 
fio  dunque  <4more  fla  congiunto  alla  fortuna  ,  che  tiene  il  corno  della 
copia ,  e  moflrapur  anche  la  loro  poca  ftrm(:7^a ,  perche  non  meno  fono 
mutabili  in  amore  le  auare  femine  ,  che  fa  la  Fortuna  :  alla  imagine 
della  quale  ritorno,  (3  laftio  voi  danne  >  che  viuete  nevoflri  vergogno ft 
errori^  ^  a  quelle ,  che  fono  lontane ,  prom  etto  di  dire  yn  dì  tutti  i  beni 
del  mondo  di  loro,  &  in  modo  tale ,  che  forfè  ancofc  ne  far  anno  qualche 
conto  .  %Adunque ,  oltre  aUi  dìfegni  fatti  fin  qui  della  fortuna ,  trouo , 
che  alcunit  hanno  dipinta  in  mare  ,  cIk  fa  vela  tra  le  turbata  onde  y  al- 
Clini  r hanno  pofla  sà  l* acuta  cima  d'vnalto  faffo ,  onero  di  vn  monte ,  sì 
che  ogni  poco  di  vento^cbe  fpifi,  la  fa  voltare  ,  Et  credo,  che  quejie  fia- 
m  fiate  dipinture  moderne  ,  perche  non  ne  trouo  fatta  mentione  da 

^ -^^i^^  ^/i  antichi ,  come  è  fiata  quefia  parimente ,  che  riferifce  il  Giraldi  (cri- 
*  "  pendo  de  i  Gentili ,  oue  così  dice  ;  Hanno  alcuni  a'  tempi  nofiri  con  affai 
bella  inuentione  fatto  la  fortuna  a  camllo  e  che  veloù(fmamentefe  ne 
corre  via,^  il  FatOyOuero  'I)efìino,come  ci  pare  di  dire^  la feguita  tenen^ 
do  l'arco  con  la  faetta  di  arciere  per  ferirla  .  (J^Plo/ira  qucHa  dipintu- 
ra la  velocità  della  frtuna  ,  come  ch'ella  non  ripofi  mai ,  ma  corra  via 
fempre  fcaccsata  dal  Fato ,  perche  oue  è  il  iJefìino  ,  non  vi  hd  luoco  la 

Apuleio,  fortuna  .  Quefia  fa  Apuleio  effer  e  vnamedefma  con  I fide  y  quando 
finge  y  chea  sé  di  ^ftno  ritornato  hugmocosì  dice  il  Sacerdote  della 
*J)ea:Hora  tu  feifotto  la  cufìodia  della  fortuna  ,  non  di  quella,  che  è  eie' 
ta  ,  m  a  di  quella  che  vede  ,     da  luce  ancora  a  gli  altri  'Dei  con  il  fio 

Fortuna  |>  fplendore .  E  potiamo  dire ,  c  h'egli  perciò  volefSe  intendere  della  buona 

la  Luna .  fortuna  sfotto  il  nome  delia  quale  inteje  Macrobio  la  Luna  mofirata  per 
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Imagine  del  buono  cuento  8c  felice  facceffo  del  faiiore  mfta- 

bile,lieue,&  caduco  dcll'adulatione,&  delllnuidia.che  fpingo 
no, Se  accompagnano  detto  fauore,&  l'imagine  della  ruota  vo- 
lubile della  fortuna  fopra  laquale  il  detto  fauore  ne  polla  i  pie- 
òièc^ka.  al  dio  girare ,  effetto  fi  vede  per  ordinario  nelle  corti 
€  nel  mondo. 

Imacrine  della  Dea  Macaria,  ò  Dea  Felicita  figlmola  d  Herco 
le  con  lì  caduceo  ,  de  il  corno  di  douitia  in  mano ,  quello  lignih- 
cante  la  virtù,quefto  le  ricchezze  necellaric,  e  l'vn'er altre  olia 
felicità  humana. 


^5^  Imagini  dei  Del 

J fid eccome è  Hato  detto  nella  fua  imagme:  perche  quejlj  può  a[Tai  nt 
ì  corpi  di  auàgiù  ,  li  quali  fono  fuggetid  varij  caf;  di  Fottuna ,  e  vannofi 
mutando  del  continuo .  Omettendo  dunque  la  Luna ,  &  la  Fortuna  m- 
feme ,  come  che  funo  z  na  medefima  Ded  ,  dalla  quale  venga  il  nafd^ 
ìnento ,  Cj-  la  morte  delle  cofe ,  potremo  dire ,  che  Taufania  niente  fi  in- 
gannafSe,  qnando  dijje  .che  facilmente  gli  farebbe  creder  Tind^ro,  che  U 
Fijìtuna  fcjjs'VìJa  delle  Tarcbey& che  potcjjetiù  affa;  delle  for€ÌU,"Ben 
ch^  mip:<re  ,  che  le  Turche  fi  accordino  moho  più  con  il  Falò,  6  Defiind, 
che  vogliamo  dir  losche  con  la  Fortuna  ^peuhe  quefìo  è  fifone  certo.sì  cerne 
elle  fono  immutabili  parirnente^mentre  che  filando  lavita  de  i  mortali  a 

Buono  E-  ciafiheduno  afiegnano  il  determinato  teiìipo  del  morire  Ma  quesìo.che  al 

ueiito.  le  imagini':  niente, Lafciamolo  dunq'te^t  dicbiarMO  dà  buono  LuenzOyCioè 
profpcro  fiiCceffcy& felice  fine  delle  imprefe^  perche  il  fimuLuro  di  cosìui 
apprcfj  de'  Rimani  fu  mi  Campidoglio  con  quello  della  bucna  Fortuna, 
con,e  jcriuir  Tlu.ic.in  f^rma  di.  (fin.^ne  aUigro,^  ben  yeftito,  che  tene- 
ua  nella  defìra  vm  ta^  z^^c  nella  fmijìra  vnafpua,&  rnpapautro ,  ft 

Fauore.  con  la  Fortuna  và  anco  Fauore^ihe  fu  adi )  ato  parimente  da  gli  antichi, 
perche  paniche  da  lei  ucrga  per  lo  più  ,  benché  nafce  egli  dalla  belle^T^^i 
ancora  mdte  volterò  fcuentc  dalla  viHu ,  in  forni  da  unte  quelle  cofe^ 
che  ci  fanno  grati  aUruiy&  ci  acquiftano  fauore^il  quelle  ci  fajpefjo  in  fu 
perbin  ;  prrche  quanto  più  fuccedon)  agli  huomini  le  co/s  felicemente , 
ta?Jto p.u  fi  tnal^anOyó" poggiando  con  l'ali  delfauore  bumano  montano 
fopragii  altrijfn  tanto  che  la  ruota  giri^onde  cadendo  traboccbeuolmentc 
/omo  fpreTi^ati  poi  n:n  meno,  che  foffero  riueriti  or  ima .  Tero  guariifi  o- 
gnuno  di  f  dar  fi  troppo  in  qufflo  fra'cy'y  li  eue  Fauore,perchc  tofìo  pafsa , 
come  la  fua  imagi  ne  ci  dimofira  j  la  quale  era  digiouine  con  le  alij  ò  fa 
perche  perle  cofe  profperCyO'  litte  fi  leua  in  alto  tanto.che  non  degna  più 
di  guardare  a  bafj'OyCnde  pmiofu  anco  dipinto  cieco,  perche  pare^  che  gli 
buomini  non  guardino  più  a  pcrfona,ò  b.  npoco  ypofcia  che  a  grandi  hono^ 
ri  fono  inal^atiiouero  perche  poco  fi  ferma  con  noì^ma  toflo  pafja  ria;  & 
perciò  stana  co  piedi  fopravna  ruota^conciofia  ch'egli  inulti  la  Fortuna; 
&  sì  come  quejìagiray  così  et  gira  parimente,  e  z  dfempre  cuunque  ella 

m^o^  ^^'^'^  -^'^^^  mostrando/i  però  tuttauia  timido  5  parche  vuole  ogni 
bora  fa  lire  più  sit,(he  non  gli  contiene, fpi'nto  dal  i\yidklat  ione  ^che  lac 
compagna fempre.^fjli  va  dietro  ctiandw  la  Jn-adia^ma  con pa£i  ta'ià:  ,t 
lenrija  quale  guarda  fempre  cor  occhio  totto  l'altri' i  Fclicita,ma  elL  ìè 
beatale  di  lei  tunto  non  terne.  Terchc  queft  j  fu  ua  gli  antichi  adorata  pa 

Macaria  ^^^'^^^^^^ì^  chiamata  Macaria  da*  Grecite  fu,  come  fi  raccoglie  da  Euri^ 
pide^  (,be  nfcrifcs  Taufaniajiglmla  di  lUrcce,  &  acquijic^igU  di  \ 
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vi  homriypcrche  hauendc  COì acolo  rijpoìio  a  gli  ^thcnuOy  che pott na- 
no ejjer  vincitori  di  certa  guerra  mofia  loro  da  Laccdcrnocij  per  tifigli' 
mli  di  R-rcolcy  fe  qualchuno  di que/ii  ocadc^idofi  da  se  lì  fojje  ojfato  alli 
"Dei  ddClnftrno,  ella  juhito  che  quesìo  mteje.fi  taglio  Li  gcla^     fece  di 
se  la  mifer abile  offcrta,acquisiamone  la  uittorìa  agli^  thenieftji  quali 
.ferciò  l'adorarono  poi, conje  quelli^che  ptr  lei  erano  slati  vittoriofi^CS  fe- 
lici.la  imagine  di  cojieiycioè  delia  FelicitàiChe  qiicfto  è  il  nome  Latino , 
(jr  Macaria  il  Greco,corne  f?ò  ditto, fi^  da  gli  amichi  fjtra,  come  fi  vede 
iti  alcune  rnedaglie^di  Giidia  M:itr,mca,vna  donna  lupra  un  bcllojeggioy  ^^e^^gl 
che  tiene  nella  defìra  il  Cady.ceo.C^  ha  m  ila  fmi  ftra  vn  corno  di  douitia .  ^  j^j^^g^ 
Si p^4Ò  dire^che  quello ftgnifichi  la  uinù^quejio  le  ricche:^ le^come  chc^nè  ' 
le  liirtù  da  sé^nè  le  ricche7:je  per  loro  mcdejime poffuno  fare  qui  llmomo 
filict\che  fu  opinione  di  ^ riiiotele.  Impenche  quale  felicità  può  ejìtre 
dì  un  uirtuo forche  fi  troui  in  tanta  pouertà ,  che  patifca  dìfagio  non  fola-- 
rntnte  di  moke  cofe ,  che  gli  farebhono  commode ,  ma  di  quelle  anchora^ 
che  gli  fono  nccejJaridEt  allo  incontro  chi  fi  trotta  priuodi  Ggyii  virtù,  fe 
bene  haueffe  tutte  le  ricche':^  del  mondo, non  ft  potrà  mai  chiamare  fe- 
licey  an^ifarà  i^feliciffimo ,  non  hauendo  punto  di  quello,  che  è  proprio 
delChuomo.  Totranfi  dunque  chiamare  felici  qui  fra  noi  fecondo  il  parere 
di  .A  rifiotele,^  come  ci  moflra  la  imagive  della  Felicità  pur  mò  difegna 
ta  ,folo  quelli yche  jono  uiriuofiy  e  r/cc hi  cioè  che  hanno  tu nti  de' beni  dtlla 
Fonunajche  panno prouedere  a'fuoi  difagi^^  alle  fue  commodità.C ebete 
nella  fua  tauoiafa  la  Felicità  vaa  donna,che  ficde  all'entrare  di  certa  roc 
C  I  in  bel  feggioy  bene  ornata,  nta  non  però  con  molta  arte^  &  coronata  di 
beUìjfimiyS  vaghi  fiori. ^  Ila  quale  ben  pare  che  uoglia  andare  ogniuno, 
mi  non  vi  arriuano  però  fe  non  quelli ,  che  caminano  conia  fcorta  della 
virtù yhfciandofì  alle  {palle  tutte  l'altre  cofe;perchefu  -opinione  dì  coftui^ 
come  di  molti  altri  anchora  innanzi  a  lui ,  che  là  uirtà  fola  potefief^re 
l\huomo  felice, fi  che  dobbiamo  noi  dire  anchora  parlando  chnftianamen 
te^^  intendendo  non  della  F.  ticità ,  che  qui  brama  alla  cieca  ogniunoin 
queflo  mondOyperche  non  èje  bene  pare.  Felicità,  ma  di  qutllay  che  nelle 
celeri  fedi  godono  le  anime  beateyUer<iyimmutabiley&  eterna, ^lla  qua 
lehada  fperare di giugnere fermamente  ogniuno,  che fcorto da" lucidiffi'> 
fai  raggi  della  diuina  bontà  camini  tutto  il  maggio  di  quefto  mondo  in 
compagnia  della  Fede ,  calcando  landò  ,  ^fterile  tei  nno  co' piedi  della 
Carità . 
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1  tutti  gli  affati  de  gli  animi  noftri  non  ni  è  il  pìk 
commune^il  più  bello,  nè  che  habbìa  maggior  for'^a  di 
qatllo^cbe  non  fola  in  noi  fi  uede  ejfercy  wa  nello  eterno 
Iddio  anchora  {benché  in  lui  fta  pura  fo(ian-^a  fola^ 
mente ,  non  affi  tto ,  nè paffione)  ne  gli  Angeli ,  &  in 
tinti  gli  ordini  de*  'Beati^in  ciafcheduno  degli  elemen^ 
ti,  nelle  cofe  tutte,  cioè  di  quelli  fono  create .  Si  dimanda  queflo  rom- 
Amore,    wifnementc  ^mrrejl  qualleua  ogni  bruttura  da  gli  animi  kmani , 

coftgUfz  diucnire  bdli ,  che  hanno  poi  ardire  di  andarfi  à  porre  dauanti 
alla  belle':;i^a  eternatone  ripieni  tutti  di  gioia,    et  infinito  piacere  godo* 
no  i  de ftderatì  frutti  de'  loro  amori.Quefio  diuentare  hunnli  glijupcrbi, 
gli  adiraci  i  laiacc  a  pace  ;  rallegra ,  &  riconfortagli  afflitti,€fcotifolati, 
porge  ardire  a  chitemeyC^  apre  le  chi-afe  mani  all'ingorda  auaritìa.Que 
flo  ha  for:{a  fopra  tutti  ipià  potenti  'Él/upera  i grandi  Imperadori ,  & 
in  fomma [ì  fà  ubbidire  a  tutte  le perfoncTer  le  q/4ali  cofe  non  è  marani 
glia  fe  fra  i  loro  Dei  lo  poferogli  antichi,  li  quali  mn  bauendo  uifla  an- 
chora la  luce  della  uerità ,  quel ,  che  fi  dóueua  dare  al  Creatore  del  tutto, 
dauano  alle  creature^^  come  che  non  fapejjcro  onde  leuirtu  ueni fiero  in 
miymolte  ne  adorarono  come  Dei,^  pofero  loro  diuerfe  ftatue,  &  in  ua- 
rie  imagini  le  dipinfero ,  fecondo  operano  ne  gli  animi  huTKani,  come  in 
altro  luoco  hò  mo/iratogid,per  non  replicare  il  medefmo  hora^che  di  ^/Z- 
more  folamente  uoglio  dire^fecondo  che  dagli  amichi  fu  dipinto  :  Se  ben 
par  ef sere  hoggimai  così  mani  fe  flo  da  ognuno ,  che  non  habbia  bijogno , 
che  ne  fia  ferino  per  infegnaìlo-^ perche  uedendo  un  fanciullo  con  la  benda 
Amore  no  ^^^^  occM;cQn  l'arco  in  mano,  e  con  un  turcafso pieno  di  (ìrali al  fianco,0' 
è  nato .    gnuno  sa  direìjuefli  è  K^more,  ma  non  faprd  dire  però  ognuno  poi  a  chi 
gliene  dimandiyla  ragione  per  la  quale  fta  così  fatto,  Et  io  in  quelle  mie 
magini  hò  uoluto  moftrare  non  falò  come  lo  face fs  ero  gli  antichi, ma  ren-* 
derne  le  ragioni  anchora, fecondo,  che  da' più  degni  fcnttori  le  hò  potuto 
ritrouareji  quali  ragionando  di  timore  in  diuerfe  tnaniere^&  in  diuer- 
fi  modi  l^ hanno  con ftderato, perche  hanno  uiflo ,  che  diuerfe  fonoleuinii 
Cvpìdo  ccfiC^Donde  uiene,che  hanno  detto  non  efsere  un  folo^more,  ma  molti,& 
lefte.       due  principalmente  furono  pofli  da  VUtone ,  sì  come  eipofe  due  Venere 
Ali  d'amo  parimente,Vuna  ctlefle,della  quale  nacque  il  celefle  Cupido,e  queldiui- 
m  amore ,  che  follem  l'animo  hmanc  alla  contentplatwne  di  Dio ,  delle 
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menti  feparateyche  noi  chiamiamo  K^ngeli^  (3  delle  cofe  del  Cielo .  £c 
habita  qneHonei  Cieli^come  fcriue  FiloHratoJjcendo  che  l'amore  cele^ 
fle.il  quale  è  vno.fe  ne  fid  in  CielOj&quiui  ha  cura  delle  cofe  celejìi,& 
è  tutto puro^mondo,e  fmceriffimOy  &  perciò  fajfi  di  corpo  gioitine  tutto  lu- 
cido, e  bello  ,  &  gli  ft  danno  Cali  per  moflr are  il  riuoìgimento  ,  qual 
fajnno  gli  animi  humani  mojji  dallo  amorofo  deftderio  al  Cielo  ,  èra, 
quelle  co  fesche  quiuifono-^  come  fanno  etiandio  quelle  pure  menti  ^  le  qua^ 
lifoprai  Cieli  fono  ordinate  tutte  fecondo  i  gradi  loro  ,  che  fi  inalbano 
quanto  piupomio  alla  vijìa  di  quella  beata  faccia ,  che  è  fonte  eterno  di 
tutta  la  bclle:^'^a  ,  la  quale  in  diuerfi  modi  dalla  più  alta  parte  del  Cie- 
lo manda  i  raggi  juoi  ad  irritare ,  e  prouocare  le  cofe  tutte  ^perche  à  lei  fi 
riuolghino ,  &  quejìi  fono  le  faette ,  e  gli  acuti  ftrali ,  che  [ouente  fiocca 
^more.  C hi  dunque  nella  imagine  di  Cupido  confiderà  l'i^moredi-  Strali  di 
nino  ,  vede  la  purità  di  quesìo  nel  lucido  corpo  di  quello  ,  Et  per  l'ali 
(  l'officio  delle  quali  è  al:i^are  in  alto  ,  e  portare  per  l'Aria  que'corpi ,  li  ^  J^.^ 
quali  per  loro  Hejji  non  fi  potrebbono  leuare  di  terra  )  vede  il  Jolleuamen" 
tocche  fa  K^more  de  gli  animi  nofiriallt  diuine  belle':!^7^£ ,  Sì  come  per  Strali  di 
le  faette  può  comprendere  gli  raggi  delia  diuina  luce  ,  la  quale  in'mille  ^^^^^^ 
modi  ci  viene  a  ferire, perche  ci  riuoltiamo  a  lei ,  &  irmaghiti  della  bel- 
le:(^a  fi4a,non  più  flimiamo  le  cofe  di  qua  giucche  quanto  elle  ci  fono  fia- 
la da  falire  al  Cielo^come  ben  diffe  ^more  di  sè  sìeffo^quando  in  vna  fua 
(an^ne  lo  chiama  il  Tetrarca  in  giudicio  •  '  Petrarca.' 

*/f  mor  j  e  quefloè  quel  y  che  tutto  auan:(a , 

Da  volar  fopra  il  Cielgli  hauea  date  ali 
Ter  le  cefi  mortali , 

Che  fin  fiala  al  V attor  chi  ben  teHima . 

E  per  non  entrare  più  adentro  nelle  cofe  dell'amore  diuino ,  perche 
tanto  vi  farebbe  da  dire ,  che  troppo  mifioHerei  dal  propofito  mio ,  que- 
flo  folamente  vi  aggiungo  5  eh" egli  è  come  il  Sole  :  il  quale  fparge  ifuoi 
y aggi  per  l'vniuerfo ,  &  in  sé  ri  fleti  e  nitri  raggi  ancor  a,  fe  tocca  per  for- 
te corpi  lucidile  puri .  Et  come  il  Sole  rtfmxlda  ouitnque  tocca^così  ^mo-  A  more  il- 
re  accende  quelle  anime, alle  quali  fi  accofta,  onde  con  infiammato  de  fide-  !"'^^  ^^^^ 
rio  fi  riuolgono  alle  cofe  del  Cielo .  Il  che  ha  fatto,  che  fia  data  alla  ima-  ^  ' 
gine  di  ^ more  l'accefa  face  ancora  :  per  dimofirAre  l'ardente  affetto  ^ 
con  chefeguitiamo  le  cofe  amate ,  tra  kendone piacere  del  continuo ,  par- 
lando però  filo  delle  diuine  ,lSlelle  quali  confideriamo  della  face  di  ^mo- 
re quel ,  che  luce  folamente ,  &  che  rifplende  come  diletteuole  ,  &  gio- 
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conda  da  vedere.tjon  quello  che  arde^  abbrucia ,  perche  fa  maky&è 
noio/o  5  e  quefio  più  fi  confà  all'^  more  delle  cofe  terrene  ,  //  quale  non 
porge  diletto  mai ,  nè piacere  alcuno  intero  5  &  che  jia  fenT^a  tormento  ; 
ma  così  aggiunge  l*vno  all'altro ,  come  nella  face  fono  infieme  lo  fplendo- 
ve  y  che  dilt  tta ,  &  la  fiamma ,  che  tormenta  a<  d.ndo  •  E  fu  qutfla  poi 
opinione  di  Tlutarco,  il  quale  feri  ue  che  i  Voeti,  g  li  Scultori^  &  i  Dipin- 
tori finfero,  che  Cupido  portafje  in  mano  la  face  accefa ,  perche  del  fuoco , 
quel  che  luce^è  ditetteuoliffimo ,  rr.a  quel  che  abbi uàa poi^è  fuor  di  modo 
mole  Ho  .  Il  che  tolfe  egli  con  gli  alt  ri  frfe  da  Tlatone  ,  il  quale  fcriue 
nel  Timeo ,  che  ^more  in  noi  è  mifto  di  piacere ,  &  dì  dolore .  Tacque 
queflo^^^more  di  Volcano,  e  dell'altra  Venere ,  la  quale  chiama  Tlatone 
volgare^mondana^e  terrena  ^volgare  parimente  ^  terrcno^e  pieno  di  la/ci' 
Seneca .  uia  humana ,  fecondo  che  fin  fero  le  fauole .  Onde  Seneca  nella  Tragedia 
diOttauiadefcriuendolOydicecosìi 

Verror  de' ciechi ,  e  mìferi  mortali 

Ter  coprire  il  fuo  (tolto  j  e  van  difio 

Finge  ch'amor  fia  l^io , 

Sì  par ,  che  de  l  fuo  inganno  fi  dilette , 

fn  vifta  affai  piaceuole ,  ma  rio 

Tanto  che  gode  fol  de  gli  altrui  mali , 

Chabbia  a  gli  homeri  laliy 

Le  mani  armate  d'arco  ,  e  difaette 

E  in  brcue  face  aHrette  ' 

Torti  le  fiamme ,  che  per  Ivniuerfo 

Va  poi  fpargendo  sì ,  che  del  fuo  ardore 

^fla  accefo  ogni  core , 

E  che  da  I  vfo  human  poco  diuerfo 

T)iyolcanoy€  di  Venere  fianatOy 

E  del  del  tenga  il  più  fuhlmeflatQ . 
^moY  è  vitio  de  la  mente  infana  , 

Quando  fi  moue  dal  fuo  proprio  loco  y 

che  di  piaceuol  foco 

L  animo  fcalda  y  e  nafce  we'  verdi  anni 

vrf  Petà ,  ch'affai  può ,  ma  vede  poc^  • 

Vocio  il  nodrifce  ^ela lafciuia humana , 

UMentre  che  va  lontana 

La  ria  Fortuna  co  fuoi grani  danni 

Spiegando  itn^ìi  vanni, 

EU 
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E  la  buona ,  e  felice  ftà  preferite , 
Porgendo  ciò ,  che  tien  nel  ricco  feno , 
tMa  fe  quefta  -vieti  meno , 
Onde  il  cieco  deftr  al  mal  confente , 

fi  fuoco  y  cb'ar dea  pria  tutto  samnJor7(ji  f  • 
£  toHo perde  ^mor  ogni  fua  forx^ . 

To/e  Ouidio parimente  due ^mori ,  quando  e'diffe ,  Cuidio . 

tJH'adre  d'ambigli  ^mor porgimi  aita . 

Tercìoche  noi  amiamo  in  due  modi ,  bene ,  quando  atte  cofe  buone  ap- 
plichiamo Vanimojmale ,  quando  fcguitiamo  quello  y  cbe  è  rio .  Et  come 
que ^0  fi  dimanda  amore  dishonefloy  e  brutto  y  così  quello  è  detto  bello  y 
^  homHo  ,  alcuni  vogliono  ,  che  di  quefli  due  nati  di  Venere  vno 
folamente  fia  ^mcre  ,  ilquale  accenda ,  ^  infiammi  gli  animi  noflri 
a  feguitare  alcuna  co  fa ,  &  l'altro  fi  dimandi  ^nterotCy  che  noi  potiamo  ^^^^^^^^ 
dire  contra  amere  :  perche  faccia  quefio  effetti  tutti  contrari  a  quello  y 
sì  che  per  lui  fuggiamo  le  cofe ,  le  difamiamo ,  &  le  habbiamo  in  odio , 
ij\/[a  fi  inganna  di  gran  lunga  qualunque  tal  cofa  crede, percioche  o/w- 
terotefu  adorato,  non  per  che  face ffe  difamare ,  ma  perche  puniffe  chi  non 
ama  offendo  amato  ,  come  fi  legge  apprefìo  Suida  ,  il  quale  racconta 
vna  nouellctta  tale .  Tu  in  sAthene  vno  chiamato  OUelito ,  il  quale  ar^  Nouella  di 
dentiffimamente amaua  ynbelliffimo giouane nobile ^& ricco  molto  ,  il  Melico,  c 
cui  nome  fu  Timagora .  Quefli  non  meno  altero ,  che  bello  ,  moHraua^^  Timago 
non  farfi  conto  di  (J^Ulito  in  altro ,  che  in  commandargli  cofe  di  grauiffi-^^' 
mo  pericolo ,  le  quali  tutte  faceua  il  miferello  con  animo  ficurijfmo ,  cre- 
dendo di  douere  in  qutfio  n.odo  acqui/iarfila  gratia  dello  amato gioua- 
ne  y  ma  tutto  gli  auenne  il  contrario  5  per  cieche  Timagora  quanto  pià  fi 
fentiua  efSere  amatole  feruito  da  lui ,  tanto  lo  fpre7;j{aua più fempre;  on- 
de t infelice  LMelito  non  potendo  più  fopportare  le  amorofepeney  &  uin- 
to  dalla  dìfperatione  figittògiu  dalla  pià  alta  cima  della  roccay  e  tutto  fi 
ruppe y(^  refìò  mortOydi  cheparue ,  che  veniffe  poi  pietà  fi  grande  a  Ti- 
magora ,  quando  l'intefe  ,non  volendo  forfè  lagiuflitia  d'amore ,  che  re- 
fiaffe  la  morte  di  LMelito  inuendicata^che  egli/e  n'andò  ratto  a  gittatfi 
di  lày  onde  s'era  gittate  Melito  prima ,  crudelmente  ne  morì  »  Et  qmui 
perciò  fu  pofio  vn  fimulacro  di  vn  bellijfimo  giouinetto  tutto  nudo  5  il 
quale  haueua  in  mano  due  galli ,  e  molto  belli  ,  &  gittauaft  a  bafjò  col 
capo  all' ingiù.  Queflo  dunque  potiamo  dirCy  cheféfje  cafligojl  quale  ve- 
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Imagtne  degli  Dei  ^móre^i^  interne  fratelli 
figliuoli  di  Venere y  mtefityno  per  t amare   altro  per  il 
riamare ^ouero  l'amor  reciproco  ^     timagine  dell'amor 
Letheo  che fa  difamare^e  dimenticare  la  per  fona  amata. 
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mjfe  da  ,Antmte  ]  come  più  apertamente  dite  Taufanìa ,  raccontando 
quaft  il  medefimo  in  quefto  modo .  6'ra  in  ^  thcne  vn  altare  con/cerato 
ad  triterete  per  voto,€omf  dicono^  de'  forestieri,  (3  per  cagione  tale^  . 
Mtktegwuane ^theniefe  niun  conto  facendofi  di  Timagora  hnomofo- 
rejìiero ,  che  l'amaua  grandemente ,  gtidijje  vn  dì  tutto  fdegnojetto^cbe 
glifi  lenaffs  d'attor  nOy& undafìefi  a  fiaccare  il  colio .  Tirnagora  non  cu- 
^randopià  di  viuert^  ,  volendo  in  tutte  le  cof  e  compiacere  cui  egli 
amaua  tanto  ,  fi  lafciò  cadere  dall'alta  cima  di  vna  certa  rupe ,  rno* 
ri  miferamcnte  :  di  che  Mckte pentito  della  fua  fuperbia  (enti  tanto  di- 
giacere  jche  fitriofament  e  poco  dapoi  fece  il  rnedeftmo  fine ,  che  l'amante 
juo  hauea  fatto  ^onde  fa  detto  che  .Anterote  haueua  fatta  la  vendetta  di 
Timagora^,&  gli  fù  perciò  con fecrato  l'altare  ch'io  diffi.  Fu  dunque 
^ntcYote  vn  numejl  quale  puniua  chi  non  amaua  effendo  amato^&  non 
clfeifaceffe  difamare:e potiamo  dire^che  quejionon  fiacche  l'amore  reci- 
proco^come  anco  vien  confermato  da  Torfirio  fcriuendo  di coflui  in  queflo 
modo .  Haueua  y enere  partorito  Cupido  già  di  alcuni  dì  ,  quando  el- 
la fi  auuide  ,  che  ei  non  ere/cena  punto  >  ma  tuttauia  fìaua  così  pie- 
colino  ,  come  era  nato  >  onde  non  fapendo  a  ciò  come  prouedere  ,  ne 
dimando  configlio  all'Oracolo  ,  /'/  quale  rifpofe  ,  che  Cupido  fìando 
folo  non  ere fccr ebbe  mai  ,  ma  bifognaua  fargli  vn  fratello  ,  accio- 
che  lo  amore  fo fi  c  tra  loro  fcambicuole  ,  che  ali  bora  (upido  crefcereb^ 
he  quanto  fjfie  di  bìfogno ,  tenere  pr e fl andò  fede  alle  parole  dell'Ora- 
tolo ;  da  india  poco  partorì  tenterete  ,  il  quale  non  fu  così  toHo 
nato  ,  che  al  par  di  Cupido  cominciò  a  ere fcere  ,  mettere  Cali  ,  & 
caminar  e  gagliardamente  è  dique/ìi  dueUata  poi  la  forte  tale,  che 
di  radOy  ò  non  maièl'vno  fenica  l*altro,  &  fe  vede  Cupido  che  ^nterote 
crefca.efi  faccia grande^ei  vuole  moflrarfi  maggiore,  &  fe  lo  vede piC" 
colo.diuenta  egli  parimente  piccolo,  benché  queflo  faccia  fpejfo  a  fuo  di^ 
^etto .  dunque  l'amore  crefce^quando  è  poflo  in  perfina,che  mede  fi- 
mamente  arni ,  chi  è  amato  dee  parimente  amare ,  quefìo  moHra* 
tono  gli  antichi  per  CupidOyCper  'Z/fnterott^ .  T^er  la  quale  cofagli 
leiygente  della  Grecia,in  certa  parte  delle  loro  fcuole  metteuano  l'vnOy  & 
V altro  ,  acciochefiricordajferoigiouani  dinon  effere  ingrati  contra  chi 
gli  amaua,  ma  ricambiajjero  lo  amore,  così  amando  altri ,  come  dét  altri  fi 
fentiuano  efiere  amati ,  Stauano  dunque  due  imagini ,  outro  sìatuede* 
fanciulli i  de*  quali  C  vno  era  Cupido,  che  teneua  in  mano  vn  ramo  di  pal- 
ma ,  &  l'altro  K^nt  erote,  il  quale  fi  sfor:^aua  di  leuar glielo,  e  mojirj^ 
ua  di  affaticarfi  afiai  ,  nè  poteuaperò  ,  quafi  che  debba  con  ogni  fuo 
sformo  mo/irare  chi  rifpondein  amore  di  non  amare  punto  meno  di  co^ 
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lui ,  che  ama  prima,  &  perciò  jt  sfor^^a  '^nterote  di  leuare  la  palma  di 
M.TiiIJio.  ^'^^'^    K^more,  'Del  quale  parlando  LMarco  Tullio  ptr  adulare  ^At^ 
lieo fuoycowc  rifcrijce  Lattantio^e  quaftper  motte ?giarlo,diffe,  che  furo^ 
no  i  Greci  di  gran  coniglio ,  &  di  parere  molto  audace  a  porre  dauanti  a 
gli  occhi  de  i  giouani ,  oue  fi  dcueuano  eficrcitarc  nelle  coft  virtuofe  >  la 
Mercurio  ^^^^S>^^^    Cupido^quafi  crede/se  egli ,  che  con  quella  non  iveno  fi  pctcfie 
&  HercoJeY'^^ù^^^**^    S.^^  ^nì?ni giouenUi  lc  lafciuey&  i  dishonefiì piaceri^  li  qua- 
con  Cupi  li  diceuano gli  antichi  tutti  venire  da  CupidOyche  accendergli  alla  z-irtu, 
^®  •        ^4  che  volendo  forfè  rimediare  i  B^omani  y  nonmetteuano  Minore  fola- 
mente  nelle  loro^cademiei&  cue  fi  efiercitauano  i giouani ,  ma  infieme 
con  quello  anco  C^fercuriOy  &  Hercole,  sì  che  la  ftatua  di  Cupido  era  nel 
mc\o  di  quelle  due  ,  per  mofìrare  che  fojfe  ^  ragioneuole ,     virtuofo , 
ptnhc  moHraua  Hcrcole  la  vinù^& LMercurio  la  ragione.  Et  ^theneo 
ferine,  che  gli  antichi  Filofofi  Jlimarono  ^more  ejfere  vn  Dio  molto  gra- 
ueyCf^  alieno  da  ogni  br ut te\:{a, dicendo  che  ciò  fi  poteua  concfcerc  da  nue- 
JiOjche  poftro  lafua fiatua  con  quelle  di  Ol  fercurio;e  di  Hcrcole^che  fono 
fopra, quello  alla  eloqiten'^a^querio  alla  fortex  "^a^C^  dalla  compagnia  dì 
coficro  nafce  ^micitia^e  concordia.  Hebbtro  ben  poi  gli  antichi  l  .Amo- 
re anchcrayche  faceua  difamare,€  mettere  in  oblio  tutto  il  bene,che  fi  vo- 
A  more  Le  ^^^^  altrui^e  fa  chiamato  ^more  Lctheo,la  fiatua  del  quale, che  chinaua 
theo.       le  ardenti  faci  nel  fiume  ,  &  quiui  le  eftingueua  ,  era  nd  tempio  di 
Venere  K'iicina  ,  del  quale  ftcementione  Ouidio  ,  edifie  ,  che  cola 
andaiiano  a  porgere  gli  diucti  preghi  tutti  i  giouani ,  li  quali  defideraua- 
no  di  f  or  dar  fi  le  Uro  innamorate  ,  &  le  giouani  parimente  che  fi  ac- 
corgcuano  di  hauere  mal  poflo  i  loro  amori .  ^  che  hebbcro  i  Cjieci  vn 
fin  bel  rimedio  ;  perche  fen^^a  pregare  altrui  ,  Luandifi  Jolamente 
nel  fiume  Selene  ,  poco  lungi  da  Tatra  città  dell*  ^chaia  ,  fi  fior  da- 
nano  gli  hucmini ,  e  le  donne  tutti  qnc  Ili  amori ,  delli  qua  li  non  voleuano 
Paufania,       ruordarfi^  che  cesi  tcneuano,  che  fifie^quelli  del pcefe .  Ma  Taufa- 
Plinio      '^'^  ^^"^^  queflo  raccatta ,  dice  che  è  fauola ,  che  fe  fofje  verOy  le  acque  di 
quel  fiume  fanbhono  [iimate  più  di  tutte  le  ricche':^  del  mondo  :  & 
Tlinio  fa  mentione  di  certo  fonte  chiamato  di  Cupido  appreffo  de'  Ci- 
':(jceni)  del  quale  cbi  beeua  feordauafi  fubito  ogni  amorcfa  affetto . 
Moltifono"^^  C«/?^Vo^?//'rowo«è  ,  che  l'affèttuofo  defiderio  da  noi  poflo  intorno  alle 
crAmori .  ^^fi  '  l' 'Amere  non  farà  vno,  né  due ,  an:{i  molti  >  come  pongono  i  'Toeti^ 
quali  fauoleggiando  cfpìimcno  fptffo  le  for^c  de  gli  animi  noflri  ,  le 
diuerfe p:^ffioniy(^  i  varij  loro  affettiy& perciò  differo  che  molti  erano  gli 
^mori  ,  come  anchofcriue^lefjando  ne'  fuoi problemi  ,  perche  non 
amiamo  tutti  vnaccfa  mede fima  ,  né  inynmedefimo  modo  ,  madi^ 
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uerfmente  ama  ciafchedmo ,  &  fpefio  ancora  diuerfe  cofc  :  //  che  non  /; 
potrebbe  fareje  ^morefojje  vno  folamente.  Fin  fero  dunque  gli  antichi^  more. 
che  fojjer  moltiyh  quali  faceuano  tutti  fanciullini  bdliljirni  con  T aliyù' 
dauano  loro  in  mano  a  chi  faceUette  ardenti ,  à  chi  ftrali  acutilfimiy  &  à 
chifaldiljmi  lacciuoli^  come  bcnìffimo  moftra  Tropertio fcriuenda  à  Cìn-  ^^opmio, 
jhìa  fua,che  così  dice  in  nostra  lingua. 

Mentre  che  ì^altra  notte ,  Vita  mia  » 
Errando  me  ne  vado  dopò  cena  i 
Sen';^ pur  haueVvno  in  compagnia. 

La  Jorte ,  nè  sò  già  come ,  mi  mena 

^Dòue  vno  fìuol  mi  vicnad  incontrare 
Di  fanciulli y  che paion  nati  a  pena  • 

Quanti  foJJer  non  sò ,  che  numerare 

T^on  gli  potei  per  la  tema ,  ch'ai  core 
V^andò^  ch'ai  fatto  mio  mi  fè  penfare; 

T^è  bifognaua  non  hauer  timore 

D  i  loro ,  / ?  beneran  picco llinì  ; 
eh' ajfai  fon  grandi  in  dar' altrui  dolore» 

Moflrauan  tutti  i  nudi  cor  piccini 

Così  vaghi ,  sì  belli ,  e  ben  formati: 
Che  mai  non  vidi  più  be' fanciullini  • 

Et  alcuni  di  loro  erano  armati 

Divine  fiamme  in  facellette  accolte  f 
Onde  ogni  dì  ne  fon  molti abbrucciati* 

alcuni  con  le  braccia  fnelle ,  e  fciolte» 
€ prefte  al  faettar  portan  gliftrali  , 
che  mè  nel  cor  ferito  hangià  più  volte , 

JEt  alcuni  altri  certi  lacci  y  quaU 

Moftraron  hauer  fot  per  me  legare  f 
Tmb'vn  dilor  dijjè  parole  tali"; 
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Tlgliate  cofìui ,  sà ,  che  flate  à  farei 

Lo  cono/cete  pure  y  e  quelli  preHo 

Mi  furo  intorno  ;  nè  potei  [campare ^ 
Si  che  per  lor  legato  in  tua  man  re/io . 

Filoftrato.  FìloHrato  parimente  nelle  fue  dipinture  dice ^che gli  femori fono  mot 
ti^e  gii  fa  efiere  figliuoli  delle  l\[infey€Ome  fa  (Claudiana  anchor  a, quando 
fcriue  delle  no'{7;e  di  Honorio ,  &  di  Maria^li  quali gouernano  i  mortali: 
perche  molte  parimente  fono  le  cofe^che  quefli  amano:&  ne  dipinge  vmt 
bella  tauoUila  quale  (ià  così  fecondo  il  ritratto  xh*  io  ne  hh  faputo  cauare  • 

Pittura  de  ^^^^  '^^  giardino  bi  Uiffimo  con  vaghi  arbufceUi piantati  con  tal'ordine^ 

gli  Amori,  che  da  ogni  banda  a'  riguardanti  moflrano  vna  affai  fpatioja  via  coperta 
tutta  di  frefi  hiffima  haba  tanto  molle,  e  delicata,  che  [opra  qualaUra  fi 
voglia  coja  non  fi  potrebbe  giacere  più  delicatamente  .  Da  i  rami  delle 
belle  piante  pendono  pomi  gialli ,  ^  lucidisi ,  che  paiono  d*oro  alli  quali 
gli yi mori  tutti  nudifiriuolgonoyò  vi  volano  intorno  leggeriffimijyauen^ 
do  già  attaccate  a  gli  ai  bori  le  dorate  faretre  piene  di  pungenti flr ali:  & 
alcuni  panni  di  dmc  rfi  colori  fonogittati  quìuiper  Vherbe  piene  di  varij 
fiori.Le  dorate  chiome  a  gli  ^mori  fono  in  vece  di  ghirlande^:  nè  fono  le 
penne  delle  ali  tutte  di  vn  mede  fimo  colore,ma  alcune  rofie^alcune  gialle, 
alcune  di  color  cileHre. Et  di  loro  quattro  i  più  belli  fi  fono  fcofiatida 
gli  altri  ydelli  quali  due  giuocando  fi  gettano  pomi  a  vicenda  l'un  con  l*  al- 
tro jC  gli  altri  due  fi  faettano  l'vno  con  l'altro^non  moflrandofi  peròin  vi- 
fo  di  effcre  punto  adirati,  an7^iciaJcl>€dunodiloro  porge  il  nudo  petto,  ac^ 
ciochenon  venganogli ftr ali  invano,ma  ferifcono  là,  doue  fono  indri-;^ 
Q^ati .  Le  quali  cofe  moflrano  il  cominciamento  dello  ^more,  la  con- 
fer  mattone  del  mede  fimo ,  perche  gli  due  ,  che  giuocano  co  i  pomi  danno 
principio  all'L^more;  onde  fi  vede, che  que§ìo  bacia  il  pomo,&  lo  getta, 
€  queiio  fìd  con  le  mani  alte  per  pigliarlo ,  accennando  che  lo  baderà  an^ 
eh* egli, quando  Hhaurà pigliato,&  lo  rimandarà parimente,  E  da  quejìo 
forfè  tolje  Suida  ciucilo ,  eh* ei  fcriue ,  chegittare  altrui  vn  pomo  fignifica 

Virgilio,  ini^ìtarlo  ad  amare.  Onde  Virgilio  ancora  in  vnafua paflorale,fd  cesi  di- 
re a  "Dameta^. 

La  vaga  Galatea  mi  getta  vnpomo , 

E  poi  fen  fugge,  ma  pria  ,  ches^afconda 
tràverdi falci vml pur ^  ch'io  laveggia* 

Gli 
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Gli  altri  due  poi, che  ftfat  nano  coì' fermano  l\4 mere  già  ccmlncì^.to , 
quafi  i  he  effi  lo  facciano  penetrare  al  cuore  .  Queili  ..unqi'.egitmari'j  per 
cominciare  ai  amare  >  quefli  faettano ,  perche  C^inioViifl  confermi , 
perfeueri .  Fn  Lepre  è  pei ,  che  sìa  fot  co  vn  arbore  mangiando  de  i  po- 
mi già  caduti  a  terra ,  al  quale  gli  Amori  aa^no  la  caccia,  &  lo fpf.uen- 
tano  3  queflo  battendo  le  mani  infame  ,  quello  gridando ,  e  queìV altro 
fcHOtendo  la  vcsie ,  ch'era  in  terra  ,  Alcuni  vi  volano  fopra ,  logrì^ 
dano,  alcuni  pian  piano  vanno  dietro  alla  fu  a  orma,&  alcuni  fi  lanciano , 
qu  a  fi  gli  fi  vegliano  gitt  are  addo ffo  ;  mal'anhnale  fi  volta  in  altra  par- 
te i  oue  vno  degli  Amori  (ìà  in  agguato  ,  credendo  fi  di  pigliarlo  con  le 
mani  per  vn  piede,  &  vn'altro,  che  l'haueuagià  quafi  pigUato^fe  lo  ve- 
de  vfdre  di  manoj  di  che  ridono  poi  tutti  sì  fattamente yche  per  le  rifa  non 
fi  ponno  tenere  in  pie ,  ma  fi  lafdano  cadere  à  terra  ,  chi  di  traucrfo ,  chi 
bocconeyC  chi  rij guardando  con  la  faccia  al  Cielo .  Kit  vuole  però  alcu- 
no di  loro  adoperare  gli  pungenti  fìrali  ,  ma  tutti  vorrebbono  pigliare 
quello  animale  viuo  5  per  farne  pui  grati/fimo  facrificio  a  Venere ,  come 
the'l  Lepre  molto  bene  a  lei  fi  con  faccia, perche  dicono,  ch'egli  è  frequen- 
tìffimo  al  coito ,  onde  mentre  che  lattagli  figliuoli  già  fatti ,  ne  fa  degli 
altri  tuttauia ,  e  tuttauia  fi  impregna ,  sì  che partorifce  il  Lepre  à  tutti  i  Lepre  con 
tempijCome  fcriue  Tlinio^nèfi  conofce  il  mafchio  dalla  f emina ^ma  fi  ere-  farfi  a  Vc- 
de  y  che  in  tutti  fia  la  medefima  virtù  così  del  mafchio ,  come  della  fe-  nei^e. 
mina.  Oltre  di  ciò,dice  il medefimoVlinio,  che  credettero  alcuni  ,  che 
la  carne  del  Lepre  facefie  più  bello  afsaiy(:^  più  grat  io  forche  non  erapri- 
majchi  ne  mangiaua  per  fette  dì ,  e  foggiungeych'egli  crede  bene ,  che  fia 
cofavana  ,  ma  che  fi  può  penfare  y  che  vi  fia  pure  qualche  ragione , 
poi  che  tanto  vniuerfalmente  fi  crede  così ,  'Da  queflotolfe  argomento 
Martiale  di  motteggiare  vna  fua  amica  nomata  (jellia  fcriuendole  que^ 
fio  Epigramma . 

Quando  mi  mandi  (Jellia  mia  talhora 

donar  Lepre ,  mi  mandi  anco  à  dire  y 
eh  in  lette  dì  vedrommi  (  e  d^hora  in  bora) 
Tiu  bel  quella  mangiando  diuenire . 
Se  vero  è ,  vita  mia ,  coteflo  yfora 
Ver*  ancOy  e  fi  potria  fen^a  mentire 
Giurare,  che  non  babbi  mai  manciata 
Carne  di  Lepre  tu  y  da  che  fei  nata . 


S  perche  Alefiandro  Seuero  ujauadi  magiare  fouent  e  il  Lepre,  fu 

A  a  a  chi 
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chi  con  alcuni veyft  lo  ■motteggiò ,  come  fcrike  Lmpridio  ,  dicendo  y  che 
bench*ci  foffe  Sirodirai^i^aynon  era  mirauìglia,che  f  .ffe  helloy&  gra- 
tìofOiperche  la  carne  del  Le  prenci)  ei  mangiana  volontierijofaceua  tale. 
Di  più  vi  è  fiato  ancho  chi  ha  dato ,  chejia  nella  Lepre  ceno  non  sò  che , 
con  il  quale  pojfans  fare  de  glùncantefmi  amorofi ,  la  quale  cofa  non  dice 
già  FiloflratOjChela  riferifce,che  non  fiayma  bene  danna  chi  la  fa,(^  gin 
dica  non  degni  di  effere  amati  quelli ,  //  quali  vogjiono  fu/ fi  amare  sfor- 
matamente in  quefia  guifa,C^  qui  finijce  la  fu  tai^ola.  T^lla  quale  mi 
parcychefiano  molto  bene  dipintigli  ^mori  :  io  per  quejio  folamente 
l*hò  ritratta,accioche  fi  veggia^che  gli  ^mori  fono  tiiolti ,  \^  tutti  fau 
ciullinì  nudijcon  i  crini  crejpi ,  e  biondi,  con  l'ali  di  diuerfi  colori ,  <^ 
quando  hanno  le  accefe  faci  in  mano ,  quando  nò,  &  hann  ì  l'arco  alle 
Silio  Itali-  volte,& la  faretra  con  le  faette^C^  alle  volte  nefm)fen:^a.  Onde  Silio  /- 
•  talico  defcriuendo  come  gli  ^  mori  accompagn^lfero  tenere ,  quando  lei 
andò  con  Tallade ,  &  con  Giunone  ingiudicio  dinan'^i  à  Taride ,  ad  vno 
folamente  dà  l'arcOy^  lefaette^e  fi  che  gli  altri  le  fanno  d^  intorno  ador- 
no adornandolay&  i  verfifuoi  tirati  al  volgare  fono  tali. 


^llhora  il  bel  Cupido  :  ch'afpettctù 

Haueua  il  tempo  già  de  la  gran  lite , 
%eggea  con  defira  mano  i  bianchi  Cigni, 
Co  al  carro  de  la  madre  erano  giunti  > 
Cui  egli  mofira  l'arco ,  che  gli  pende 
*J)agli  homeiiycla  piccola  faretict 
Sol  per  lei  piena  di  pungenti  frali  y 
Accennandole  >  che  per  ciò  non  tema 
De  la  vittoria  ,  ma  ne  vadi  certcu» . 
£  gli  altri  A  mori  ve'^fttti ,  e  lieti 
Le  fono  intorno ,  e  chi  raccoglie ,  e  Siringe 
2  biondi  crini  da  la  bianca  fronte 
Jn  Vaghi  nodi ,  chi  la  fottìi  Vffie 
J\afSetta ,  e  chi  la  cinge  oue  ha  bifogno , 

Apuleio.  Apuleio,  qp.ando  fa  comparir  Venere  in  fcena  accompagnata  dagli 
Amori  ydice,  che  quefli  Jono  fanciulli  bianchifimiy  li  quali  fendono  di 
Cielo  iOueramente  efcono  del  mare  con  le  ali  alle  (palle^con  le  Jaette  al  fan 
cOyC  con  le  facelle  in  mano.Lt^pcr  mojìrare  la  moltitudine  di  quelli^  dice 
in  altro  Ihqco^  che  vn  popolo  d*  A  mori  auomp^gnaua  Venere  >  per  cicche 

fono 
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fono  quaft  infiniti  i  defiderìj  humaniye  quanto  fi  defidera.tantoft  ama  ,  di 
rado  confiderando  fe  bene  ftayò  male,  ma  folo  mettendo  mente  à  contenta- 
re ogni  nofiro  defiderèo ,  benshe  fta  difoY dinato  y  e  contra  la  ragione ,  la 
quale  (^mor  non  pre'^:^a,mentre  che  à  lafciui  piaceri  tutto  fi  volge; 
perciò  noi  lega  sì ,  che  refliamo  in  fuo  potere  :  &  queflo  mojirano  i  lacci , 
^heglifi  danno .  Oifa  nonpiù  di  molti,  ma  ragioniamo  bora  di  vno  ^-  giiy^j^jQ^j, 
morefokmente  sfacendone  ritratto  fecondo  che  ce  ne  hanno  gli  Antichi 
lafciatn  ejfempio .  Vlatone, facendo  nel  fuo  conuiuio^che  ^gatl}one  lau- 
di ^4more ,  e  mofiri ,  come  egli  è  fatto.cQs)  dice .  k^more  è  bellijfmo , 
perche  è  il  piùgiouane  di  tutti  i  T)ei;&  che fta  vero^lo  moflra  ch'eifug-  J^^QfQ^{^^ 
ge  la  vecchie7^:!^a  femprc  ,  benché  quella  fta  affai  veloce  >  &  fpejjo  ven-  ojouine  de 
ghìpiù  toHo  ,  che  non  farebbe  di  bifogno  ,  &  di  fua  natura  l  ha  in  odio,  gli  altri 
ejìafsene  tra  giouani, fecondo  il  prcnerbioyqual  dice,che  le  cofe  tra  loro  fi-  Dei . 
milì  volontieri  fìanno  infieme .  Egli  è  poi  tenero,e  molle,    prouafi  ciò 
nel  )rMo,che  Romero  proua  ^Ate  hauere  i  piedi  teneri  y  e  molli .  ^te  è 
voce  Greca  ,  &  noi  la  potiamo  dire  calamità  ;  ma  Homero  la  finge  effere  Amore  te- 
vna  'Dea  figliuola  di  Gioue,  la  quale  turba  le  menti  de  i  mortali,  e  mette  nero,emoI 
loro  male  in  cuore, dice,  eh* ella  carnina  su  per  le  teHe  de  gli  huomini ,  ^^^^ 
né  calca  mai  la  terra  co  i  piedi,  & perciò  gli  ha  molii,e  teneri:  cofi  dunque 
timore  è  tenero  parimente ,  &  molle,  perche  non  carnina  mai  nè  per  ter^ 
ra,  nè  per  faffi,  nèper  luoco  alcuno,  chefia  duro,  &  afferò-,  fi  caccia  tra  le 
piti  molli)&  delicate  cofe  del  mondo,e  fi:!ffi  quiui.Quefìe  fonagli  animi 
humani'.nè  in  tutti  però  habita  egli,ma  in  quelli  folamente, che  fono  pia- 
ceuoU,e gentiliy&  fugge  i  ro:{7iiye  durile  tanto  è  da  lui  lontana  ogni  dU" 
Ye':^,che  quafi  è  liquido,come  l* acquuyperche  fe  ciò  non  fofie,ei  non  po^ 
irebbe  andare,come  va, ricercando  tutto  l*animo,nè  entrarui  di  nafcoflo 

vfcirne  quando  vuolcOltre  di  ciò  i^more  è  di  corpo  beniffimo  fatto, 
&  in  ogni  fua  parte  così  bene  compofìo^che  la  beUe^':{a  fua  auan-^a  tut- 
te l'altre, per  la  quale  trà  la  brutte':!^,  &  lui  è  difcordia  grande,  &  hà 
in  tutta  la  per  fona  vn  colore  così  bello, e  così  vago,  che  meglio  non  fi  può 
veder  e, di  che  fa  fede  il  vederlo  fpefio  habitare;(^  quafi  fempre  tra  fio-  Amore  tra 
ri,an:^i  oue  non  fono  fiori,  non  habita  egli  mai,&  per  ciò  di  lui  rimango- 
no  priuati  tutti  gli  animi, &  i  cor pì,liquali  fono  fen7;a  fiori  di  giouincT^ 
\a,€  di  belleT^T^a,  ch*^more  non  vuole  fìare  altroue,  che  in  luochi  belli, 
fior  idi, odorati, e  lieti.C^'^olte  altre  cofe  ancora  fi  potrebbon  dire  della  beU 
leT^T^a  d^^  more, ma  più  non  ne  dice  per  bora  Tlatone,  dal  quale  potia- 
mo r accorre, che  ^more  è  giouine ,  tenero,  molle,  e  delicato ,  di  corpo  ben 
fatto,K^  di  biioniffimo  colore,  Tiu  minutamente  lo  dipinfe  Apuleio  nella 
noHclla  di  Tfiche,quando  racconta,ch*elIa  contra  il  comandamento  da  lui 

^aa    2  hauti- 
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haiiiitoflà  con  la  lucerna  in  mano  a  rimirarto^et  lo  vede  taUyche  hà  la  dà- 
rata  chioma  tutta  moìie  per  l'ambrofia  fparfauifop/ajl  collo  bianchijjì^ 
mojeguancie  colorite  sì,  che  paiono  di  porpora^^^  i  bei  crini  in  varie gui 
fe  ritortilo  crcfpi,  pendono  parte  per  gli  hcmcribianchiffimi,  Clr  parte  fi 
fpargono  [opra  la  bella  faccia^  e  fono  così  lucidi^  e  tanto  rifplendono ,  che 
non  lafàano  apparire  il  lime  della  lucerna^che  ììà  loro fopra-.agli  home- 
ri  hà  di4cali(purfe  difrefcìnljìma  rugiada.le  lieui piume  delle  quali ^ben 
che  iliano  ferme  ,  quafi  da  foauiffimo  vento  tocchey  fi  muouono  lie- 
ucmentey& è  poi  tutto  il  corpo  così  pnlito,CS  lucido ,  che  non  hà  Fcnere 
da  pentirft  di  haucrlo  partoritole arco^  la  farctTity  ^  le  faette  fono  qiiiui 
in  terra  dauanti  al  U  tto.  T^ngli  lega  spulcio  gli  occhilo  perche  non  bi- 
fognaua  forfeych'ei  dormiua  all'hora.ò  perche  ttnne  con  quelli, li  quali  non 
^ea-arca.  lo  fanno  cieco, come  il  Tetrarca^  quando  fcriue  di  haucrlo  vifio  ne  gli  oc- 
chi della  fua  domiate  dice^ 

Cieco  non  già ,  ma  furetr.xto  il  veggio , 

'ì<!^tdo  y  fe  non  quanto  vergogna  il  vela  , 
Cay^n  con  iali  non  pinto^ma  viuo  - 

Mofco .  E  iJMofco  poeta  Greco  lo  fa  parimente  con  gli  occhi  lucidi ,  &  in- 

fiammati,quando  finge^chc  Fenere  lo  vada  cercando  Ja  quale  interamen- 
te lo  dipinge ^aceioche  chi  lo  troua  lo  riconcfcajo  piglile  lo  rimeni;  cui  el- 
la promette  di  dare  vn  bafciopoi ,  ^  maggior  premio  anchorcu»  • 
quefia  cofa  fhtta  latina  dal  Vulitiano  ,  e  tirata  in  voi  gare  poi  da  molti , 
ma  meglio  degli  altri  mi  pare ,  che  habbia  fatto  OVL  Luigi  ^4 laman- 
niyVoltandola  in  certi  ver/i  pari,  che  vanno  a  due  a  due  :  <3r  perciò  oltre , 
ch'io  non  haurei  faputo,hè  ancho  ho  voluto  prouare  di  fare  meglio  di  lui) 

Amorefig^^^^  fart  peggio, mi  fono  fcru  ito  della  fua  tradottione.  Qufào  dnnque 

Lu/^?  Ala  ^  ^^^'^  fuggitiuo  di  Mofeo,  che  a^sìpofe  egli  nome  a'  fuoi  Ver  fi ,  fatti 

Hianni .    volgari  dallo  vdlamanni , 

Venni  re  il  figlio  ^^mor  cercando giua  i 

E  chiamando  dicea  per  ogniriuei^ . 
^  chi  m'inftgna  ^mor  da  me  fuggito 

Dono  vn  bucio  in  mercede ,  e  à  chi  fìa  ardito  * 
Di  rirnenarlo  à  me ,  prometto ,  e  giuro 

Ch'affai  più  gli  darò  d'vn  bacio  puro . 
Hà  fai  fegni  il  fanciullo ,  e  tali  arnefi , 

Ch'ai 
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Ch'ai  fuo  primo  apparir  jaran  palefì. 
I^cn  hà  biarico  il  color,  ma  jhnbra  foco , 

(jli  occhi  ardenti ,  monenti ,  e  pien  di  gioco . 
Dolce  voce  ,  e  parlar ,  crudele  il  core  , 

\è  quel  dentro  vorria,  che  morirà  fore. 
Mentitor,  disleale ,  e  s'ci  s'aiira , 

Furor  sfiamma ,  veleno  >  e  rabbia  fpira . 
Traditor ,  gar'i^onctl  yfdlace ,  c  fcher:^a 

Sempre  in  danno  d'altrui  con  laccio ,  ò  sfa\^i^, 
Qinita  (gli  ha  la  fronte ,  e  f  ./o  il  vo'to , 

'Pucol  braccio ,  e  fottìi ,  ma  Jnello ,  e  fcioltOm 
Otuiei  lunge  auuentar  può  vn  dardo  acuto 

Fin  nel  baffo  Acheronte  in  braccio  à  Tinto, 
Hi  velato  il  penfur ,  //  corpo  nudo , 

^lato  come  augello ,  ardito  5  e  crudo . 
llor*in  qucflo ,  ho)'in  quello  dri^'S^a  il  volo , 
E  nel  me^:{o  de  i  cuori  alloggia  folo, 
Vn piccol'arco  ha  in  man ,  four'ejjo  è  Jempre 
yn  pungente  qu adr ci  d* amare  tempre  . 
'Ben'i  breue  lo  /irai ,  ma  il  ciel  offende  . 

Vna  faretra  d\ro  a  gli  Ixìmcr  pende , 
E  fon  l'empie  faette  ,  ond'io  talhora 

Jmpigiata  ne  fui  dolente  ancora, 
^(fro  à  tutti ,  eirudel ,  ma  coirno  veggio 

Il  disleal'  a  fuoifa  fempre  peggio  , 
'Breue  facclla  hà  in  man  ,  di  10  vidijpi  Jo 

Far  nell'acque  auuarììpar  l^ttuno  fìeffo. 
Se  tu  il  puoi  ripigliare  a  forila  ilmena^ 

E  non  hauer  pietà  [ti  vedi  in  pena 
Lagrimando  rejlar ,  pon  mente  fifo 

eh' ti  non  ti  fugga  in  quel  ^fe  moue  rìfo , 
%^Iatu  lofi^ihgialhor  .  Se  vuolbaùarte  y 
Fuggi ,  perche  le  labra  in  ogta parte 
Son  ditvjco  ripiene ,  s'ti  diccfjc 

Trendi  queUe  aìmemie ,  vatten  con  effe y 
T^on  l'ardir  di  toicar  ,  rifiuta  il  dono , 

Fiamma  ypcfìe ,  tormento ,  e  morte  fono. 


Tocca  queflodifegno  buona  parte  della  forT^a  ,  e  de  gli  effetti  d'^^ 

more, 
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rnor€,& perciò  lo  fa  dì  color  rofòo^  &  qiiafi  ac  cefo  per  tutto  il  corpo ,  onde 
etrarca.  ^-.^^^    ^^fj^  l'ejfemp'io  il  Tetrarca, quando  lopofe Jopra  vno  affocato  cat^ 
ro, facendolo  trionfar  e  youe  dice  : 

Fidi  vn  vittoriofo  e  fommo  duct 

Tur  cotnvn  di  color ^che'a  Campidoglio 
Trionfai  carro  à  gran  gloria  conduce , 

Quattro  deflrier  via  più  che  neue  bianchi; 
Sop'r*vn  carro  di  foco  vn  gorgon  crudo 
Con  arco  m  mano ,  e  con  faette  a  fianchi* 

Contra  le  qua'non  vai  elmo ,  ne  feudo  ; 

Sopra  gli  horncri  hauea  fot  due  grandmali 
Di  color  mille ,  e  tutto  l'altro  ignudo  : 

intorno  innumer abili  mortali , 

Tarte  pr^fi  in  battaglia, parte  vccift^ 
T arte  feriti  da  pungenti  firaìi . 

Che  dthb'io  dir?  in  vnpafjo  men'varco  : 

Tutti  fin  quiprigicngli  Dei  di  Varrò  : 
E  di  lacciuoli  innurnerabil  carco 

Vieri  catenato  Cioue  inan:^i  al  carro . 

Quefi'è  cclui,che*l  mondo  chiama  ^more  ; 

^4 maro  ,  come  vedi ,  &  vedrai  meglio , 

Oliando  fa  tuo ,  com'è  nofiro  Signore . 
UHatìfiHto  fanciullo ,  e  fiero  veglio  : 

Ei  nacque  d'otio  ,  &  di  lafciuia  humana , 
T^'.itrito  di  penfier  dolci  e  foaui , 
E  atto  fignor  e  Dio  da  gente  vana . 

Quarè  morto  da  lui  ;  qual  ctnpiugraui 
Leggi  menafua  vita  afpra  CT  acerbx 
Setto  mille  catene  e  mille  chiaui . 


Che  moHralardente  defiderio  de  gl'innamorati  >  il  quede  accompA' 

gnato 
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^nato  idllafpcYan'^a  fi  raccende  y  e  s* infiamma  piufempr^  >  come  due  ^ 
^kjfandroinvnfuo  queftto  ,  ch'eifd  perche  fia  ,  che  l' e  fi  rem  v  par- ^ 
ti  del  corpo  de  gl'innamorati  fono  fredde  taihora,e  talhora  caldt-^ji:^  vuo- 
le y  che  di  tutto  quello  fia  'cagione  la  tema,  &  la  fpcran-^a  .  *Terche  ef- 
fendo  il  cuore  la  fede,  &  il  fonte  della  vita ,  il  quale  manda  per  tutto  il 
corpo  gii  fpiriti  ,  che  gli  danno  f or ^a  ,&  vivacità  ;  ogni  volta  ch'e- 
gli da  qualche  dolore  è  oppreffo ,  non  folamente  non  può  mandare  più  vi^ 
gore  alle  p.%rti  lontani  ,  ma  riuoca  etiandio  a  sé  il  già  mandato  ,  pet 
tffare  più  forte  a  fof tenere  ti  dolorcyche  i opprime .  Oì/Li  c  hi  [ente  mag" 
giore  dolora  di  colui  y  che  teme  di  non  potere  confeguire  quello ,  che  tan^ 
to  brama ,  perciò  di  non  douere  effere  mai  lieto  ^  Onde  non  è  maraui- 
glia  y  fe  le  parti  eflreme  del  corpo fuo  fono  fredde  talhora  .  T>iuentano 
calde  poi,quando  eifpera  di  hauere  ciòcche  defiderat  imperoche  i  Icore  per 
taUegfe:^^aychefente  aWhora  fi  apre  quaft,  e  fi  dilata  ,  alle  parti  lon- 
tane manda  fegni  dell' allegre  ■:^'^a  fuayche  fono  viuaciffimifpiritiji  qua- 
li rifcaldano  tutto  il  corpOy& lo  fanno  colorito,  come  pur  dian:{i  dicemmo 
di  ^more .  ^Benché  vogliono  alcuniyche  la  rofie':^7ia  ne  gli  amanti  ven-  RofTcrene 
ga  più  toflo  dalla  vergogna  ,  quaftche  l'animo  confapeuok  a  sé  di  fco-  S^i  Amàiu 
Sìarft  dalla  honeftà ,  quando  alli  piaceri  del  corpo  attende  &  quelli  defì- 
dera  folamente ,  voglia  nafcondtrft  5  e  perciò  come  che  cuopra  con  zm  co* 
lorito  velo  quella  partCyOue  eipià  fi  mofira  5  fparge  la  faccia  di  rcffore , 
ma  beni/fimo  parca  rnCyChe  [copri  il  potere  y&  la  natura  di  ^4  more  ^quei 
Toeta  y  ò  altri  che  fi /offe ,  il  quale  in  vn  fonetto  vd  defcrittendo  che  co  fa 
egli  fi  fia  y  in  fine  concludendo ,  che  egli  è  impofjìbile  di  cauarne  la  vera 
interpretatione .  il  fonetto  per  effer  artcficiqfo^  vago  mifpinge  a  por-* 
loquifotto,&  dice  cosi  • 

^mor  è  rn  non  so  che ,  vìen  non  sò  d^onde  ; 

OHandoUo  non  sò  chi ,  non  sò  in  che  modo , 

Tacque  non  sò  dir  come ,  ò  con  qual  frodo , 

Ter  sè  ^effo  è  confufo  5  e  altri  confonde  • 
Qmuifipafc€y€fi  nodrifcc altronde y 

Viue  non  sò  di  c  he ,  n^n  pretia  lodo , 

Si  gloria  nel  dolor ,  non  ha  in  fe  modo , 

7^  sò  come  hor  fi  J copre y  hor  fi  nafconde* 
Ferlfce  non  sòdome  in  me\^  il  core , 

ferita ,  nèfegno  yofangue  appare  , 

EH  ferito  da  lui  viuendo  more , 
Cai  cor  non  con  la  lingua  fa  parlare , 
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E  tace  dentroy  &  pon  filentiofuore  ; 
Hot  chi  sà  qucHo  pa^o  interpretare  • 

*  Le  parti  poi  di  Cupido  con  tutti  i  fuoi  arneft  fono  così  interpretate  da 

Seruio,  là  doue  P'irgiliofa ,  che  Venere  lo  prega  a  trasformar  fi  in  ^fca- 
Soofìtìone  ^^^5?^^"^^        ^f^-^^  condotto  a  Didone .  Dipingefi  Untore  fanciuU 
dì  Amere.    '  p(^'''che  non  è  altro ,  cbt  vn  pa:{^o  defidtrio ,  mentre  che  alla  libidine 
folamentc  è  intento ;per che  il  ragionare  degli  innamorati  così  è  mo^  '^o , 
Virgilio.  ^  imperfettOyCome  quello  de' fanciulli ,  la  quale  cofa  moftra  Virgilio  in 
Bidone,  quando  dice , 

Incomincia  talhor^a  ragionare , 

E  nel  ìn^:^  dtl  dir ,  lajfa ,  s'arrefla  • 

tìà  poil  ali  per  rncHrare  la  leggi  ere':(^a  degli  amanti  prefli  a  mif^ 
Zar  fi  di  volere  j  cerno  nella  rncdefima  T>idone  fi  può  vedere ,  la  quale  ap^ 
prefodi  Virgilio  pur' anche  penfa  di  dare  morte  a  colui,  che  prima  ama- 

Tcrentio .  cotanto,  E  Terentio  bemlpmo  moflrò  la  poca  ferme T^^a  de  glinnarìio^ 
rati, quando  difie;Quefìi  mali  tutti  fono  in  ^moreJ?ìgiurie,fofpetti,  ini^ 

Petrarca.  ^i^^i^i^i^^^g^<^->g^^^^^y^  P^^^  anco  poi .  Onde  il  Tetrarca,  pofcia  che  hà 
raccontati  vari^^e  diuerfi  affetti amorcfi,cos}  conclude , 

fn  fomma  sò ,  ccìne  è  incorante ,  e  vaga. 
Timida,  ardita  vita  de  gli  amanti  y 
Che  poco  dolce  molto  amaro  appaga, 

Torta  ^more  le  faette,ourro  perche  quefle  parimente  fono  veloci ,  nè 
fempre  vanno  a  ferire  yOue  fono  indri'^Zate  j  come  babbiamo  detto  de 
gC  innamorati  ,  che  fono  preflifjiìni  a  mutar  fi  di  volere  y  nè  fempre 
ponno  arriuare,  a  qiiello^cbe piubramauano,oueramente,perche  comeeU 
le  fono  acute  5  e  pungono  ,  così  le  punture  della  confcien:(a  dopò  Fhauere 
peccato,  ci  trufiggoìio  l'animo ,  che  dopo  il  fatto  conofce  di  hauer  operato 
male ,  0  pure  s'vntende  perle  faette  l^.A more  la  prefte  ,  con  eh' e* 
glifcende  nel  cuore  de*  mortali .  Tercioche  ad  vno  fguardo  folamente , 
fen:{^a  quafiauerdefene  >  refla  l'huomo  talhora  tanto  accefo  dalla  belle^- 
:^a  altrui ,  che  gli  pare  efiere  già  tutto  di  fuoco .  La  quale  cofa,credo  io , 
che  voleffe  mcftrare  colui  ,  che  fece  Cupide  con  il  fulmine  in  mano ,  che 
non  fi  sa  chi  efofje  ,  come  ferine  Tlinio ,  che  lo  portaua  Alcibiade  nello 
fcud0i& un  talenterà  parimente  in  ^ptna  nella  Curia  di  Ottauiajl  qua- 
le 
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Imagtnl  d'amore Jtgnìficantt  lì  ydrìj  effetti  po^ 
teìiT^  amore :,qud ne  cuori  nobili  ^ gentili facilmen^ 
te  ha  luogo li  duri  oHimti  fpez^  ^  rompe  ^  di- 
nota ancora  quanto  facilmente  ci  lafciamo  ade/care  dét 
gl'affetti  Ufciui     libidinojì  maffime  ingiouentti. 


libb 
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le  die  e  ti  ano  alcuni, eh  e  fu  fatto  ptr  <^lciùia(ic,pofcia  ch'egli  così  lo  por- 
tana  nello  fcudo^volcndo  in  quel  modo  mofirarc  la  bclic^T^a  di  lui ,  che  fu 
bcUijJimo^qiiafi  che  come  Gioue^di  cui  è  proprio  ìljuhviine^  è  il  maggiore 
di  tutti  gli  altri  Dei  ,  così  di  htllc^^^a  andafjc  Jopra  a  tutti  gli  altri  di 
Forza  di  gran  litnga/^^a  fi  può  dire  ancbora^V  forfè  megliOyChe  d  colui  fiaparU' 
Amore.    fQ^^^fj^  vnafacc  non  moflri  inticram(nte  lafor^a  dt Ilo  amorojo ardore,^ 
che  ptrcio  pofe  in  mano  a  Cupido  il  fulmine,  conciofia  che  qi'jjio  non  Job 
arde  le cofCyChc  facilmente  abbnaiuno^ma  quelle  anchcra fubito  incende^ 
alle  quali  altro  fuoco  non  così  tcflo  sì  attaccherebbe  ;-rompe,  e  fpre:{':^a  ciò 
che  troua^che  Jegli  o p ponga yC^-fta  pure  quanto  voglia  jaldo  y  e  duro,  C 
penetra  con  rnirahde  preJieT^a  m  ogni  luoco.  Le  quali  cofc  molto  bene  fi 
con  fanno  allafor-^a  di  ^more,il  quale  in  gentil  cor  ratto  s'appigliategli 
du)iyC  ofìinati  rompe yefpeT^^^ate  con  m irabilc prejìe:^:^a  ouunque  vuon 
rTof^'''^'    P^"^'^'''^y^^^^  ^'^^ 'Tropertio in  vna  Elegia,  nella  quale ei dipinge^' 
Bcn^utent  ^^or e, fatta  già  uolgare  da  (jirolamo  Beniuiennn  te  r^a  rimUyCt  ù  quefta, 

2{on  fufal  tuo  parer  marauigUofe 

Le  man  di  quel ,  eh* in  gioucnil  figura , 
Qualunque  efojfe ,  ^mor  piangendo  pofe  ? 

Queni  de' ciechi  amanti  la  natura 

Conobbe ,  e  come  fuor  d'ogni  ragione 
Verdon  lor  primi  ben  per  leggier  cura, 

1^  hà  Vali  àgli  homer  fuoi  fen:{a cagione 

Che  da  quefìo ,  e  quel  cor  lo  fan  volare , 
Terde  quelle  alme^  in  cuifuo  nido  pone . 

O^entre  per  queflo  tempejlofo  mare 

Corron ,  dall'onde  alterne  ributtate 
SoH  così ,  che  giamai  fi pon  fermare. 

VdTco  fuo  incuruo ,  e  le  faette  hamate , 

Che  da  gli  homerifuoi  fofpefe  pendono^ 
Ond'egli  bà  fempre  le  fue  mani  armate , 

Certo  nuli* altro  a*  ncflri  occhi  pretendono , 

Se  non  che  pria ,  ch'alcun  di  lor  s'accorga , 
Dal  ntruo  fcojfe  in  me'^  al  cor  Juo fendono . 

Trouo 
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Trouo  Cupido  alle  volte  anchora  fatto  in  altra  guìfa ,  che  con  l'arco  , 
come  è  appreffo  di  "Taufania ,  il  q  naie  fcrìuendo  di  Corinto  dice ,  che  qui-^ 
uifopra  il  tempio  di  Efadapio  in  certa  cappelletta  tonda  di  bianco  mar^ 
uno  era  Cupido ,  fatto  da  Taufia  dipintore  y  che  hauena gettato  l'arco , 
le  faette ,  ^  teneuavna  lira  in  mano  .  Et  il  mede  fimo  ragionando  del- 
t^chaia  dice ,  che  in  Egira  Città  di  quel  paefe  era  certo  piccolo  tempio , 
cue  ci  vide  Cupido  fiare  d  lato  alla  fortuna ,  volendo  moHrare ,  che  que-  Cimi  Jo 

anchora  nelle  cofe  d'amore  può  affai  :  hench'egli  da  sè  tanto  poffa  >  con  la  For 
che  vince  tutte  le  più  oflinate  voglie ,  fpe^":^  ogni  indurato  cuore ,  e  gli  cuna . 
animi  più  fuperbi ,  e  più  feroci  fà  di^ientare  humili ,  &  manfueti  in  mo- 
dolche  volontieri poi  porgono  le  mani  à  gli  amoro ft  lacci .  E  queflo  for- 
fè volle  moflrare  K^rchefilao -laudato  perciò  da  Varront  affai  ,  come 
fcrìue  TliniOfbcnche  dicono  alcuni ,  che  lo  laudò  non  per  queflo ,  ma  per 
la  bella  arte  y  eper  lo  gran  giudiciOjch'eimoflrò  nella  fcultura\  quando 
di  vn  falò  peT^  di  marmo  fece  vna  Leon:^a ,  con  la  quale  fchcrT^auano 
i  pargoletti  JkmoriyC^  di  loro  alcuni  la  teneuano  legata ,  alcuni  le  porge- 
uano  vn  corno ,  voleuano ,  ci)  ella  vi  beejfe  dentro ,  e  la  sforT^auano  a 
farlo ,  alcuni  altri  moflrauano  di  volerla  cacciare .  Tra  tutti  gli  ani^ 
mali  il  Lione  è  ferociffimo ,  ma  dicono  poi ,  che  la  Leon'^a  è  di  più  feroce 
animo  ancora  y  e  più  crudele  affai ,  &  perciò  quella  fece  ^rchefilao  per 
efprimeremegUolaforT^ade  gli  affetti  amorofi.  Li  quali  f  irono  molto 
bene  ancho  mofirati  da'Toeti  ,  quando  fi nf ero  CMarte  narfenefolla'^ 
T^ando  in  braccio  a  Venere  ,  la  imagine  della  quale  infteme  con  quella 
delle  ^ratie  y  e  delle  bore  y  che  andauano  con  cojìeifempre  ,  aggiunge- 
rò à  quefia  di  Cupido ,  acciocbe  non  fta  il  figlio  fen'i^a  la  maire ,  ^  hab^ 
bia  la  madre  così  tra  quefie  mie  imagini  che  t accompagni ,  come  hebbe 
apprcffo  de  gli  antichi .  adunque  perche  tanto  può  ^more  ,  fu  detto 
vincere  tutto ,  come  che  nullo  altro  à  lui  fia  pare  di  for  ila ,  e  finfcro  perciò 
le  fauelcy  ch'ei  vincefìegià  puf  anche  il  Dio  Van ,  che  l*haueua  prouoca- 
to  prima .  //  cÌk  tirato  alle  cofe  naturaliyftgmficayche  la  natura  vniuer-  q^^^-^^^ 
fale  facitrice  di  tutto  moHrata  per  lo  'Dio  Van  ,  quando  cominciò  da  vincitore 
principio  ad  operare  5  cominciò  parimente  à  dilettar  ft  di  quelle  cofe ,  che  di  Pan . 
faceua ,  efeguitandopoi  quaft  inuaghita  di  quelle ,  hà  cercato  fempre ,  e 
tuttauia  cerca  di  adornarle  più ,  ch'ella  può .  Ver  la  dilettatione  dunque , 
che  prende  la  K[atura  delle  cofe  da  sèfatte^venne  come  à  prouocare 
more:il  quale  potè  tanto  piti  di  bieche  fe  la  fece  foggetta  in  modo, eh' ella 
fà  folamente  quanto  piace  à  lui,  'Dachenafce  la  concordia  de  gli  Ele- 
menti tra  loro  diuerfi  alla generat ione  delle  cofe .  E  le  anime ,  come  vo- 
gliono ivlatoniciyfcendono  parimente  per  ^  more  di  Cielo  qua  giti  nc\or- 
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pi  mortali i  hauendo  già  per  lui  contratto  certa  afettìonCy  &  defidemdi 
quelli  y  sì  come  rimcntano  pei  in  cielo ,  quando  jpogUate  fi  in  tutto  l*amd<^ 
re  terreno  ,  fi  rinolgono  ad  amare  le  cofe  cele/ii  fotamente .  Et  perche 
dijjero  gli  confideratori  delle  cofe  del  Ciclo j  che  vi  erano  due  porte ,  per  le 
quali paffauano  le  anime  humane  fcendendo  di  cielo  in  terra^e  ritornande 
di  terra  al  cielo ,  ^  era  detta  quefìa  de  gli  Dei ,  quella  deglihuomini  : 
wlcua  OìfeOjche  ^more  tenefje  le  chiaui  di  quejìe  porte ,  sì  rhe  non  vi  fi 
poteffe  p-^ffare fenica  lui  ^ perciò  chi  lo  dipingc  fse  ancho  con  le  chiaui  in 
tnanoypotrtbhe  rendere  la  ragione  ^per  eh  e  così  Chauefse  fatto.  iJMa  non 
c  flato  ^more  di  tanto  potere  però  fcmpre ,  che  altri  non  habbia  potuto 
più  di  lui  ancora  alcuna  voltaycome  ^ufonio  mo/ìra  in  certa  fua  fitticney 
la  quale  io  veglio  porr  e  folo  per  dot  e  con  gli  f eh  er  ni  y  coi  tormenti^  e  con 
la  croce  di  ^more  fine  alla  fua  imagine,  vendicatomi  à  queflo  modo ,  poi 
che  altro  non  gli  pofsof arcadi  mille  ingiurie, eh*  egli  mi  ha  già  fattele  mi 
fà  tutto  dì .  Terche  non  è  poca  la  vemetta,che  fi  piglia  di  chi  fa  male , 
raccontare  le  pene  fue ,  &  ifuoi  di  [pregi ,  &pare  che  confoli  ajjai  ricor^ 
dar  finche  quelli  parimente  fiano  flati  in  grauìffimi  pericoli^  li  quali  furo- 
no  giàyC  tuttauia  fono  cagione  altrui  di  ptnofa  vita ,  Fà  dunque  ^ufo^ 
ìlio, che  Cupido  non  [e  neauuedendo  l'clafsc  làjdoue  Hanno  quelle  anime , 
Amor  for  le  quali  per  ^more  vfcircno  di  quefla  vita  mìftramente  y  e  che  pigliato 

'  meritato,  da  lorofoffe  legatole  poflo  come  in  croce  fopra  vrialto  mirto,ementre  che 
quefle  li  propongono  diuerfi  tormenti  yviene  Venere ,  la  quale  non  fola" 
mente  non  cerca  di  mitigare  le  adirate  alme  centra fuo  figlio  ymafi  mo- 
ftra  adirata  anch' efia  contra  di  lui^e  fatte  alcune  sfcr':^  di  rofe ,  e  di  fiori 
io  batte  Hranamente  si  ;  cÌk  moue  quelle  à  pietà ,  le  quali  la  pregano  à 
perdonargli,  &  effe  parimente  gli  perdonano ,  e  lo  fciogliono  lafciandolù 
andare  >  cofa  che  non  hauereigià  fatta  io  :  ma  poi  che  tutte  erano  donne 
quelle^che  lo  pigliarono ,  altro  non fe  ne  poteua  afpettare .  La  cofa  è  nel 
Latino  y  molto  bella  y  non  sò  che  fta  di  lei  nel  volgare:  ma  chi  sà  Latino , 

«>  leggala  nella  fua  lingua;  e  chi  non  fi  contenti  di  quefla  ,ch' io  hò  ridotta  al 

'volgare  per  hora,fin  che  venga  chi  la  ritiri  in  miglior  forma  • 

7^  i  mefli  campi  y  doue  i  verdi  UUirtt 

Fanno  la  felua  ombrofa ,  ch'in  fe  chiude 

Gl'innamorati ,     infelici fpirti , 
Eran  laime ,  ch'in  sèfur  empie  y  e  crude 

Ver  troppo  amar  altrui ,  fi  cl\an':^i  tempo 

De  la  fpoglia  mortai  reflaro  ignudi . 
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M  la  memoria  del  paffuto  tempo 

J^inouando  moììraua  cìafcheduna   *  * 
(hme  è,  perche  morì  così  per  tempo 

Ha  la  gran  felua  poca  luceye  bruna , 

(ome  talhorych'ofcuro  nel  nafconde 
\A  noi  la  bianca  faccia  della  Luna, 

Taciti  Lachi ,  che  le  torbide  onde 

7Ì0ÌI  mojìran  mai^e  fiumi  lenti,e  cheti , 
Che  fìretti  van.  tra  le  fiorite  fponde . 

Vaer  caliginof  opar  che  vieti 

Ogni  aUegre:^7id d  i  fiori ,  che  fon  qmui. 
Sì  ch'vnqua  non fi  ponno  moHrar  lieti; 

1  quali  fmon^mentre  ch'eran  viuiy 

Ciouani  tutti  di  fomma  belleT^Tia , 
Che  ne  refiar  miferamcnte  priui , 

T^arciffoychà  di  sè  tanta  vaghe's^ay 

Ter  che  fi  crede  vn' altro ,  e*l  bel  Hiacinto 
Qii  mone  dà  chi  più  l'amay&  appre:^7^ 

Croco  da  l* aurea  chioma^xAiace  vinto 
Da  fdcgno  sì ,  che  dandofi  nel  petto 
La f eia  il  terrendcl  f angue  fuo  dipinto. 

^donCychegià  tante  volte  Hretto 

Da  la  madre  d^^mor  fu  nel  bel  feno 
Cogliendone  piaceuole  diletto^ 

Et  hora  fatto  fior  orna  il  terreno 

Di  por  porco  color  con  altri  affai , 
Ond'è  di  varij  fior  quel  luoco pieno, 

£  rimembrando  igià  pa  fati  guai , 
Le  lagrimeyifofpiryi  mefìi  amori, 
1  dolorofi  accenti,  e  i  tri§ii  lai , 

J^inouano  con  quelli  anco  i  dolori , 

C  hanno  fentiti  aìTvltima  partita^ 
(Quando  lafciar  morendo  i  primi  ardori  ^ 

Tra  quefiiyC  le  verdi  herbeyOnd'è  gradita 
'  La  denfa  felua^van  le  donne  antiche  , 
Ch'amar  miferamente  in  quefìa  vita. 

£  fanno  proua  allhor  quanto  nimiche 

^  ^èftejje  furgìà ,  mentre  che  furo 
^  le  voglie  d'amor  già  troppo  amiche* 
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Moftra  piangendo  Seme  le ,  a  che  duro 

Vanito  fofì e  quando  fulminata 

*Troduffe  al  mondo  il  parto  non  maturo  • 
E  vorrebbe  potrr  non  ejjer  fiata 

(ompiacciiita  di  quel ,  che  chiefe  à  (jiouc 

K^lhoY  che  da  (jiiinone  fu  ingannata^ 
Onde  fi  fcuote ,  e  con  la  mano  moue 

Spejfo  la  vefle ,  e  faffi  vento  »  e  finge 

Che  la  fulminea  fiamma  fi  rinoue  • 
Ira ,  difdegno ,  egraue  duolo  aftringc 

Cenida  poi  che  femina  ft  vede  " 

'Dinaouo ,  e  in  vijo  l'animo  dipinge^ 
Trocri  viciua  à  morte  in  terra  fude  > 

Le  piaghe  af  duga  y&al  fuo  feritore 

Scrua  pur\inco  l'amor ofa  fede , 
Col  lume  in  ninno  vinta  dal  dolore , 

Saita  nel  mar  lagiouane  di  Se/lo , 

Oi^c  affogato  vede  il  fuo  amatore, 
7N(è  di  lei  mofira  hauere  il  pie  men  prefio 

Sapho  àfalire  [opra  il  duro  fajfo 

Tergittarfi  ne  laonde ,  e'I  dishonejle 
^ mor^ch' infami  Creta ,  a  lento  paffo 

^ndar  fa  l'infelice ,  che  fi  duole 

Che  fi  fia  pofio  il  cor  fuo  così  baffo  , 
E  moHra  vn  bianco  Toro  ^  e  dopò  vuole ^ 

Che  non  men  del  fuo  crror  fi  vegga  quello  p 

Che  per  ^  mor'han  fatto  le  figliuole , 
Ter  le  quali  refìò  mort»  il  fratello 

Ì>a  chi  lafciò  di  lor  altra  fui  lito  > 

E  feco  traffe  l'altra  ,  che  del  bello 
HippQlito  hebbe  il  cor  già  sì  inuaghito  ; 

(J]  fa  non  potendo  pei  trarlo  a  fue  voglie  > 

Tanto  l'cdiòy  quanto  Vhauea  gradito. 
7ar  che  Laodamia  s'allegri ,  e  doglie 

'De* fai  fi  fogni ,  nè  dopò  la  morte  • 

^el  fuo  Trotefilao  più  viuer  voglie  : 
Et  a Itre  poi ,  le  quai  con  braccio  forte 

V infelici  alme  traffero  de  i  petti , 

CHqflrano  i  duri  ferri ,  onde  fon  mortCa  • 

Tisbe 
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Tisbe  quel  del  fuo  fpo/o,i  cui  dilati 
i^moìoji  da  forte  troppo  [tra , 
Quandomtnji  donea ,  furo  intercetti. 

Canace  ih  ebbe  dal  fratello ,  era 

Le  l'hojpite  qutltultro  ^c'hauea  Dido  , 
Che  già  no'  lafcia  acciò ,  f/?'c//a  ne  pera . 

£  com'hà  detto  già  il  publicogtido , 

Quiui  moflra  la  Ln/:jycl/ella{peffD 
D'Endimion  fcefe  a  l'amato  tiido , 

Tiù  di  miiU  altre  poi  veniano  apprcjfo 

Olfofirando  ciafcheduaa  quel,  c'haueua 
Già  per  K^mor  contra  di  si  commtjfo  • 

E  mentre  che  ciafcuna  fi  doleua 

De'fuoi  antichi  danni  dolcemente , 
Che'l  lamentarfi  in  parte  il  duol  rileua  • 

Ecco  che  vien'inaucdutamaitc 

'Battendo  Vali  per  la  ftlua  ombrofk 
^mor  tra  quejia  addolorata  gente . 

La  qual ,  benché  fia  quafi  comeafcofa 
V  ardente  facete  la  faretra  cCoro 
Varco,  e  li  ftrai per  l'aria  nehukfa. 

Lo  riconosce  nondimeno ,  e  foro 

Subito  ruclìc  donne  tutte  infiemc 
Ver  tenere  il  commun  nemico  loro , 

Qéi  l'aria  humida ,  e  grane  così  preme 
Lali,che'l  miferello ,  che  fi  sfor:^a 
Tur  di  fuggir  ycdei  nìmici  teme. 

In  vano  s'affatica ,  e  fi  rinforza 

V impeto  feminile  in  modo  tale , 
Che  vinto  fe  ìie  refla  m  altrui  forT;^. 

Zranelagran  feluaunUMhto  ,quale 
Era  il  tormento  di  chifojj'  flato 
Ingiu^ìamente  altrui  cagion  di  male  • 

Qhc  già  da  Vroferpina  legato 

{^donefu  punito  dell*hauere 
Ter  Venere  i^amor  di  lei  ]pre':^to* 

4/f  quefto  vengon  tutte  le  feuere, 

E  mcfle  donne ,  e  con  lor  tranno  ^morc , 
Qual  fanno  a  l'alto  tronco  fofterure. 
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Gli  hanno  legati  e  mani ,  e  piedi  e  fuore 

D'ogniv/o  di  pietà  cercan  di  fare 

Islel  mifero  contento  il  lor  furore . 
Vaccufan  tutte ,  né  pero  trouare 

Sanno  giù  Ha  cagion  di  dargli  pena , 

Ma  giiifto  fan ,  che  fta  quanto  lor  pare . 
Ond'eift  fcnte  andar  per  ogni  vena 

Vn  timor  freddo^  che  l'agghiaccia  y  e  turba 

llmefloduolla  faccia  già  ferena , 
Toi  che  ft  vede  in  mano  à  l'empia  turba , 

La  qual* incolpa  lui  de  i  propri  errori  ^ 

Et  ogni  legge ,  &  ordine  conturba . 
lui  ciafcuna  im prouera  i  dolori 

De  la  pajjata  morte ,  e  poi  gli  dice , 

(orniogià ,  così  voglio ,  chor  tu  mori , 
E  penfano  di  far  lieto ,  e  felice 

Tutte  lobato  lor,  fe  fan  vendetta 

Di  lui ,  come  lor  par  ,fe  ben  non  lice. 
Terò  mofìrano  quel ,  ond' intercetta 

VÌI  lor  la  vita ,  e  nel  medefmo  modo 

Che  fi  tormenti  ^mor  eia/cuna  affretta . 
^orta  quello  vn  coltello ,  e  grida  iHodo , 

Che  fia  queHo  ad  ^mor  tormento ,  e  morte, 

Quella  moHrad'vn  laccio  il  Jaldonodo. 
Quella  altra  par eh' affai  fi  riconforte 

Moflrando  i  caui  fiumi ,  perche  fpera 

Veder  in  altrui  Cvltim a  fua  forte  • 
(hi  l'erte  rupi ,  chi  r irata ,  e  fera 

Onda  del  mar ,  chi  morirà  il  mar  quieto  , 

Secondo  che pitt  brama ,  ch'^  morpera . 
alcuna  dice ,  hora  farò  pur  lieto 

Il  mio  cor  con  la  morte  di  queflo  empio  1 

Se  la  vendetta  a  me  fleffa  non  vieto . 
Quejie  fiamme  faranno  il  crudo  fcempioy 

E  fcuotendo  l'ardenti  fiamme  vuole  . 

Ch'amor  del  fuo  morir  fta  nuouo  efiempÌ6. 
tMirrha  fcoprendo  la  matura  prole 

Squarcia  il  bel  ventr e ^e piglia  poi  con  mano 

Le  lacrime  ^  onde  mefiaamhor  fi  duole, 

BqueU 
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f  quelle  arditamente  di  lontano 

ye'ffo  liAÌ  j piega ,  che  di  sèpauenta^ 
Vendendoli  a  partito  troppo  flr ano . 
K/flcuna  di  Jchernìrlo fi  conteraa , 

Moflrando  perdonargli ^e  che  quell'ira 

C  hebhegià  contra  lui  tutta  fta  /penta* 
Ma  lo  fiherno  è  ben  tal ,  che  ne  fofpira 

i^mor  non  men ,  che  s\ifpettajje  morte  ^ 

Tercbe  graue  tormento  [eco  tira > 
C'hà  da  far  vno  fiil  pungente yC  forte 

Spicciar  fuor  de  le  membra  delicate 

Il  fangucyche  le  rofe  hebbero  in  forte, 
Oueramente  chefiano  infiammate 

Con  lumiacceft  quelle  belle  parte  ^ 

Onde  fon  le  perfone  generate , 
La  bella  Citherea ,  ch'era  in  difparte , 

Quando  intende  del  figlio ,  lieta  vuole 

^4  neh' e  fi  a  hauer  ne'fuoi  tormenti  parte 
%A  luì  fubito  vien ,  nè  come  fuole 

Viaceuol  parla^ma  turbata  in  yisìà 

Gli  accrefce  duolo ,  e  sema  con  parole  > 
Chiamandolo  cagion  d'ogni  fua  trifìa 

Fama  ,  e  li  grida  y  ahi  federato  fai 

'Ben  turche  per  te  fol  biafmo  s'acquifla, 
Toigli  improuera  quanto  fece  mai , 

Gli  adulteri!  di  Marte^  che  fcoperfe 

^l  del  Febo  con  fuoi  lucidi  rai, 
fi  membruto  Triapo ,  che  le  aperfe 

llyentre  configura  dishonefta, 

laiche  non  poco  f corno  già  fofferfe, 
VHermafrodito ,  il  cui  nome  anco  refia 

^  chi  d'huomo,edi  donna  habbial'infegna, 

7^  veramente  fta  poi  quel ,  nè  quefla . 
V empio  Bice^del  qual'ella  fi  degna 

Ter  la  fua  crudeltade ,  e  c' habbia  fatto , 

Ch*afìar  con  huom  mortai pià  uolte  regna, 
del  dir  fi  contenta ,  ma  con  atto 

D  i  chi  gafiigar  voglia  il  proprio  errore 

fn  colui  y  eh' ad  errar  già  l'habbia  tratto. 
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B^cccgUe  infume  rno ,  &  vu  altro  fiore 
E  le  vermiglie  rofe ,  con  le  quali 
Tei  batte  il  mefloyC [confo l ato  ^  more . 

E  tanto  gli  ne  dacché  de' fuoi  mali 
Quelle  donne  diuenneropietofe, 
Che  pria  gli  minacciar  pene  mortali , 

Terò  la  pregar  tanto  ,  chi  dcprfe 

La  bella  madre  Hya^e  il  grane  fdegno, 
Che  inai  centra  il  figliuolgia  la  dìfpofe . 

E ciafcbeduna  dice  efiere  indegno 

^  mor  di  tante  pene ,  e  che  per  lui 
2\(p«  giunfe  alcuna  mai  al  trijìo  fegno , 

Vìdarft  morte^ma  che  furo  i  fui 

Tati  cagion  del  miftrabil  fine , 
che  deflinar  così^differ^di  nui, 

TlacatA  dunque  Vener  le  mcfchine 

Donne  ringratia  delpictofo  offitiOj 
Toifcioglie  il  figlio  con  le  man  diuine. 

Quel  già  [icuro  dal  crudele  efitio , 

Che  gli  fu  apparecchiatOyvia  Jcnvola* 
Così  fof  egli  andato  inprccipitio , 

7<le  piti  di  lui  s  vdifie  mai  parola. 
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V    E   N   E   R  E. 

\  I M      che  difegnare  la  imagin:  di  Venere  voglio 
fare  vno  fchi'}^  della  natura  (u  iy  pei  con  farà  di  non 
poco giouamento  à  riconofccre  h  ragioni'  di  diuerfew- 
fesche  in  quella  dirò  poi ,  Fu  dunque  Venere ,  facon- 
do lefauokyla  ^Dea  della  libidine deUa  lafciuiayCOme  Dea  della 
cbella  mandajje  nel  cuoìede  i  mortali  i  lihidlnoft  de-  ^it)idine . 
f.deyij  ,  e  gli  appetiti  lafciui  ,  echeàqitefli  con  l'aiuto  fuo  fi  dcfie 
il  defìderato  compimento  ,  Onde  la  fecero  madre  di  Minore  ,  perche 
non  pare ,  che  fi  congiunga  quafi  mai  huorno ,  e  donna  infieme  ,  fc  que^ 
Jio  non  vintrauiene  :  ZT  acoftei  dettero  parimente  gli  antichi  ,  0/- 
tra  Hirneneo ,  e  Giunone ,  la  cura  delle  no:(j:^e,  percioche  quefle  fi  fan^ 
no  5  accioche  ne  feguiti  il  carnale  congiungimento y  onde  ne  habhia  da  fe~ 
guitare  poi  lageneratione  de  i  figliuoli .  Fu  la  belle7^7;a  anchora  data  in 
guardia  à  VenerCySÌ  chella  poteffe  darta^e  torre  come  pareua  à  lei.  CMa  Venere  fc- 
fecondo  le  cofe  della  natura  poi,  le  quali  fitto  il  nome  di  quefta  Dea  cifo^  turalf  ^ 
no  in  diuerfi  modifignìftcate,elLt  mofira  quella  virtà  occulta,per  la  qua- 
le gli  animali  tutti  fono  tirati  al  defiderio  di generare.Onde  quelli, li  qua 
li  vogliono,  che  l'anima  humana  di  Cielo  fcenda  ne  i  corpi  noftri ,  epafi 
fando  di  sfera  in  sfera  tragga  da  ciafcheduna  di  quelle  affetti  particolari^ 
dicono,  che  da  Venere  ella  piglia  l'appetito  concupifcibile  xhe  la  mone  al 
la  libidine,  &  à  i  lafciui  defidcrij ,  e  fanno  ancora  alcuni ,  tirando  pure  le 
fauole  alle  cofe  naturali, che  Fenere,Giunone,la  Luna,  Troferpina,  ^Dia* 
na,&  alcune  altre  fiano  ma  Dea  fola,  ma  fiano  tanti  i  nomi,  e  così  di^ 
ucrfi ,  perche  tante  fono  le  diuerfe  virtù ,  che  da  quella  vengono ,  come 
fi  vedrà  anchora  per  diuerfi  difigni,  della  fua  irnagine  5  cominciando  d(t 
quello,cheriferifce  il  fuo  primo  nafcimcnto  ;  percioche  raccontano  te  fa* 
uoley  eh* ella  nacque  della  [puma  delmure^  hauendoui  Saturno gittato  Nalcfine» 
dentro  i  teHicoli,c{j€Ì  tagliò  à  Celo  fuo  padre.  La  qual  cofa  hanno  efpo^  to  di  Vene 
fta  moltiye  più  chiaramente  forfè  di  tutti  Leone  Hebreo  ne  i  fuoi  dialo- 
ghi  di  ^more.Volendo  dunque  gli  antichi  moftrare,che  tenere  fojje  na^ 
ta  del  marCj  la  dipingeuano  ,  che  ella  quindi  vfciua  fuori  fi  andò  m  vna 
gran  conca  marina,giouane,e  bella,  quanto  era  poffibile  di  farla ,  e  tutta 
nuda ,  e  la  faceuano  anchora  ch'ella  fe  n'andaua  à  fuo  diletto  nuotando 
fel  mare.  Onde  Ouidio  rifguar dando  à  quello  la  fa  così  dire  d  Nettuno,  q  . 
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£t  ho  che  far* anch' io  pur  qualche  co  fa 

Tra  qttefle  onde  ,/e  -vero  è  eh* io  fia  fiata 

mar  già  dcnfa /piava  ,  dalla  quale 
Ho  hauutoil  nome ,  choggi  ancora jtrbo . 

Aphroditc     ^(^^che  ^phrodite  la  chiamarono  i  Greci  dalla  [puma ,  la  quale  e/ft 
Virgilio,  nominano  con  voce  da  quefio  poco  diffimile  .  Virgilio  parimente  fa , 
che  7{cttuno  così  rifponde  a  lei ,  quando  ella  lo  prega  che  voglia  ac- 
quetare homai  la  tempera  del  mare  ,  ondt  il  fuo  figlinolo  Enea  era  già 
tanto  travagliato . 

Ciufììfjimo  è  che  tu  ne'regni  mici 

Ti  fidi ,  ond'è  l'origine  tua  prima . 

Onde  fra  gli  altri  fmulacri ,  che  furono  nel  tempio  di  Gioue  (tppref- 
fo  de  gli  Elei  in  Grecia,come  feriue  Taufania  ,  ve  ne  fu  vno  di  tenere , 
che  forgendo  dei  mare  era  raccolta  da  Cupido  .  (Alcuna  volta  poi  fu 
Conca  ma      Venere  fatta  vna  bellfjma  donna  con  vtia  conca  marina  in  mano^ 
à  Vene'e"^  e  con  vna  ghirlanda  di  rofc  in  capo  3  perche  le  rofe  fono  proprie  di  que- 
'  fla  Dea ,  come  diro  poi  rendendone  la  ragione  ,  e  la  conca  marina  mo- 
flrafempre  yche  ftaFcncrenata  del  mare  ,  ò  in  mano  elvella  i*hab 
bia  ,0  pure  che  vi  fia  dentro  coi  pie  .  Tronche  vogliono  alcuni  ,  che 
j  perche  la  conca  marina  nel  coito  tutta  s'apre  ,  c  tutta  fi  mcfìra ,  fta  da^ 
taà  Venere  ,  per  dimoftr are  quello  ,  che  nei  frenerei  congiungimcn- 
'  ti  fi  fi  ,  ene  i  piaceriamoroji ,  ^  III  quali    fi  a  perche  qutlla  parte 
dei  Cielo  ,  cuièfoggetta ,  coft  voleffe  ,  0 pure  che  U  Jiatura  degli  ha- 
bitanti  per  altro  fofsc  tale  ,  pareua  che  l'I  fola  di  Cipro  foffe  dedita  ol- 
tra  modo  ,  e  perciò  diceuano  quelli  di  Tapho  Città  di  quefia  ìfola  ,  che 
yfccndoVenere  del mare^apparue  prima  appreffo  di  loro  ,  ondetado- 
rauano  congrandifj'rna  riuereni;^ ,     era  appo  cofìoro  vn  tempio  dedica- 
to a  lei^nel  quale  la  fua  statua  non  era  come  l'altre  fatta  configura  hu- 
mana^ma  certa  cofa  rotondale  larga  nel  fondo ,  che  ver  fola  cima  fi  veni^ 
Cornelio      flringcndo  a  poco  a  poco .  Tacila  quale  ,  come  riferifce  Cornelio  Ta- 
Taccilo.  ^'^^  >  ^onparc  ,  che  fi  f appi  a  alcuna  ragione  ,  Ture  io  mi  ricordo  di 
hauere  letto  ,  the  quella  figura  rapprefenta  Vombilico  del  corpo  huma- 
nOy  &  è  data  a  Tenere  y  perche  fi  erede  ^  che  la  libidine  alle  donne  flia  , 
GioucAm  ^  quefia  parte .  (Jlfa  quando  anco  quefio  foffe  vero ,  ehedtre^ 

monio .    ^^p^i     fimulacro  di  Giouc  Ammonio  ,  //  quale  in  certa  parte  di  £. 
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gittn  era  mede fimamente  fatto  in  qnesìa  giàfa ,  come  nelld [uà  imsgine 
fj p.iòvcdtre  ,  Io  voglio  credere  ,  che  qualche  mi  flerio  contenere  m [e 
qiiefla  figura ,  quale  non  vollero  dire  forfè  i primi,  chela  fecero  ,  o  per 
dare  da  penfuriii  fopra  quelli ,  che  veniuano  dopò  loro  ,  ò  perche  que- 
fta  fu  fempre  la  opinione  de'  più  antichi  ,  che  ben  fatto  fojle  nafcoude- 
re  le  cofe  della  religione  ,  òmojlrarle  in  modo  ,  che  non  potcjfero  ef- 
fer  conofciiite  ,  fe  non  da  chi  vi  metteua  grande  fludio  intorno  , 
à  quelle  fdamente  attendeua  ,  parendo  loro  ,  che  in  questo  rno<ìodù- 
ueffcroefierc  piar  ifguar  date  affai  da  tutti  ,  &  hauute  in  f)iaggiore  ri- 
fpctto  ,  come  ho  detto  altroue  .  Egli  fu  poi  dato  parimente  a  tene- 
re come  a  gli  altri  Dei  vn  carro  ,  fopiA  del  quale  oltre  alla  conca  ma- 
rina ella  andana  e  per  Varia  ,  e  per  lo  mar  e  ,      ouunque  pareuaà 
hi.  'Benché  Claudi  ano  ,  quando  la  finge  andare  alle  no^e  di  Hono- 
rio ,  e  di  'J^Taria,fa  che  Tritone  la  porti  fu  la  lubrica  [chiena  facendole 
,  ombra  con  Calcata  coda,  E  perche  ciafcun  Dio  ha  animali  a  fcpro- 
^'^[d  '^i^^  p'''Ì!y^he  tirano  ilfuo  Carro, quel  di  l^"  enei  e  è  tirato  da  candidifjnne  coìom- 
*  Al'^^^^  ^^^^  Apuleio  j  perche  quefii  vcctUi  più  di  alcun  altro  paiono  ef 
fere  conformi  a  lei  ,  e  fono  perciò  cliamati  anchcraglivcctlliyaFe^, 
nere  j  imperochef  no  oltra  mòdo  lafciui  ,  né  t  tempo  alcuno  dea* anno, 
ColombCj^^^  qif^l^  iJiano  infume  :  e  diccfi  yche  non  menta  mai  ilcoloThbola 
Vendere   ^  ^^■^^^^'^  »  che  non  la  baci  prima  ,  come  apunto  fanno  gCinnamcra' 
FauoJa  di  ^' •  E  le  fauole  raccontano  ,  che  fu  il  colombo  tanto  caro  aZ'enne , 
Perjitera .  perche  Ter i fiera  ^n fu  già  molto  amata  da  lei  fu  mutata  in  quejlo  ve- 
El'à'       cello.  Oltre  di  ciò  Eliam  mostra  ,  che  le  colomba  fcffero  ccvfecrate  a 
F  enere  da  quejìo  ,  che  in  Fi  ice  monte  della  Sicilia  erano  ci  librati  al^ 
cuni  dì  difcjìa  >  //  quali  chiamauano  tutti  i  Siciliani  giorni  di  pafsag- 
gio  ,  perche  diceuano ,  che  in  qutfli  Ftuere  pafsaua  nella  Libia  ,  e 
perciò  intimo  quclpaefencnfivedeua  alibora  pure  vna  colomba  ,  co- 
me che  tutte  fjTcro  andate  ad  accompagnare  la  Dea  loro  .  Da  indi  pei 
aììoue  di  fe  ne  vedeuarìuolarevna  dal  mare  della  Libia  belUffima  j  e 
Anacrcon  ,  maro fsa  y  come  dice  ^nacrccnte  ,  che  èVe- 

te.  mre  ,cue  ei  la  chiama  por  por  ea  ,  e  dietro  à  quefia  ne  veniuano  poi  k 

torrr.e  delle  altre  coL'mbe .  Onde  cdebrauano  quelli  del  monte  Enee  al- 
ibora ,  per  eficr e  qi'.ejì e  già  ritornate  ,  li  giorni  del  ritorno ,  facendo 
quelli  che  erano  ri  echi  y  belli  ,  e  copicfi  conuiuij  ,  come  rifcrifce  ^A- 
Cì^rÀè^itheneo  .  Tìrauano  etiandìo  i  Ci^i^l  carro  di  Venere  ,  che  Hcra- 
i  Venere,  tio  ^Ouìdio  ,€  Statio  così  lo  mettono  ycfja  perche  quefto  è  vccello  in^ 
nocentiffimo  >  echeàniunofa  male,  ofia  pure  per  la  fcauità  del fuo 
canto  y  perche  alle  lafciu€y  ^  agli  amcrofi piaceri  pare  ,  che' l  canto 
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gmi affai .  Fu  tjucfìa  T>ea  fatta  nuda  per  moHrare ,  come  vogUovo  al-  ^ 
tmi^quèllo.a  che Jempre  ella  è  apparecchiata ,  che  fono  ì  Ufci  nabbrac-  th^^^'Jjj^' 
ciammti perche  quefii  godiamo  meglio  nitdi  ,  che  vcjiifi  ,  oucro 
perche  chi  va  dietro  fempre  a' la/c iui  piaceri ,  rimane  fprffo  fpogjiato ,  e 
priuo  di  ogni  bene ,  pcrcioche perde  le  riuhe^^zs  >  cbtfno  dal  e  lafdue 

^  donne  diuorate^debilita  il  corpose  macchia  Inanima  di  tale  bìuttura  y  che 
niente  le  re/ia  più  di  bello .  Oucramentc  fi  faceua  Venere  nuda  per  da- 
te a  conofccre  ,  che  i furti amorafi  non  ponno  [lare  occulti ,  efepure  vi 
jìanno  qualche  poco  ,  fifcuoprono  anco  poi  ,  efpeffo  auunne  ,  che  fi 
TnOjirino  allhora ,  che  meno  vi  fi  perifa ,  e  fe  ne  dubita  meno .  Onde  ò  à 
quello  ,  ò  à  che  altro  hauefle  mente  graffitele  quel  nobile  [cultore y fece 
a  quelli  di  Guido  ma  Venere  tutta  niì^iadrmaìmo  bianchi ffimo ,  tan- 
to  bella  3  che  molti  nauigauano  in  Cipro  tratti  dal  defiderio  Jolo  di  ve^ 
dere  quefiajìatua  ,  della  quale  fi  legge  >  che  fi  innamorò  vnosìfat^ 
tamente  ,  che  non  haucndo  rifguardo  à  pericolo  ^.Icuno  ,  nè  ad  aL 
cun  male  y  che  gliene  poteffe  intrauenire  ^  fi  nafcoje  vna  notte  nel  tem^ 
pio  iOue  ella  Jiauay  &  abbraciandola  ,  Stringendola  y  e  baciandola  y  e 
facendole  tutti  que*  ve:(^^i  >  che  alle  più  delicate  giouani  fi  fanno  ^  ^^^^"a  mi 
{juai^dofon  ben  care  ,  diede  compimento  al  fuodefiderio  amorofo,  don*  ^^^^  ^  ^' 
de  rimafe  poi  fempre  certa  macchia  in  vn  fianco  della  bella  flatua .  Fa 
nuotando  Venere  pel  mare  ,  dicono  ,  per  dare  ad  intendere  quan^ 
to  fta  amara  la  vita  de  gli  huomini  Ltfciui  >  agitata  dd  continuo  daU 
ie  tempefiofe  onde  de'penfieri  incerti  ,  e  da  fpefsi  naufragi,  che  fan- 
mi  difegni  loro  ,  Leggefi  nelle  hi  fior  ie  dei  Safioni  ,  che  q'^i(^fi<i"Dea  p/^pr^y^i^^^ 
appo  loro  flaua  dritta  fopra  vn  carro  tirato  da  due  Cigni ,  e  da  altratan-  SàfToni. 

.  te  Colombe ,  nuda ,  col  capo  cinto  di  mortine  ,  C^  haueua  nel  petto  vna 
facella  ardente  ,  nella  mano  desìra  teneua  certa  palla  rotonda  infor- 
ma del  mondo ,  e  nella  finiflra  portaua  tre  pomi  d*oro ,  e  di  dietro  le  fla- 
nano  le  Gì  atie  tutte  tre  con  le  braccia  infieme  auuiticchiate  :  comeap-  - 
par  nel  fopra  notato  difegno  .  Quello  che  quefta  imagine  ,  0  flatuaf igni- 
fichi  ,  non  farebbe  troppo  difficile  da  dire  :  ma  poiché  ti  Giraldo ,  chela  Giraldo. 
riferifceouefcriuedei  Dei  de' Gentili  ,  non  ne  ha  detto  altro ,  io  la* 
Jcio  y  che  fe  la  interpreti  ognuno  a  modo  fuo  .  Dirò  bene  che  fi  leg- 
ge del  CMirto ,  chefoffe  dato  a  Venere ,  perche  era  creduto  hauere  in  fe  ^^^^^^^^ 
for^a  di  far  nafcerearnore  fra  lepcrfonc ,  e  di  conferuarlo  .  E  Vlutar^ 
codice  y  che  é  pianta  figmficatrice  di  pace  y  donde  era  ,  che  appreffo 
dé" Bimani y  quelli  >  li  quali  menauano  certo  piccolo  trionfc,  per  hauer 
vinto  i  nemici  con  pochiffim a  fatieha  ,  efen\a  vccifione^  erano  coronati 
di  mirto  ,  pianta  propria  di  p'enere^  perche  dia  ha  in  odio  grande» 
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rmntc  la  violetiTia ,  le  guerre ,  e  le  difcordie  ;  &  altri  hanno  detto ,  cht 
questo  fu  pili  to/ìo ,  perche  il  mirto  felicemente  nafce ,  e  crefce  nelle  ma^ 
remme  ,      intorno  ai  liti  del  mare  yOue  habbiamo  già  detto  ,  che 
nuque  y enere  .        a  quale  furono  date  lerofe  parimente  ^  perche 
qiicfle  hanno  foaue  odore  ,  che  rapprefenta  la  foauità  de  i  piaceri  amo^ 
Yofi  :  QMcro  perche  come  le  refe  fono  colorite  ,  e  malageuolmente  fi  pof-^ 
Rofe  date/^^^  cogliere  fen's^afent  ir  e  le  punture  delle  acute  /pine  ,  così  pare  y  che 
à  Venere .  la  libidine  feco  porti  il  farci  arrqffire  ogni  volta  ,  che  della  bruteT^^^a 
di  quella  ci  ricordiamo  ,  onde  la  confcien':^  de  i  già  commeffi  errori  ci 
punge ,  e  ci  trafigge  in  modo  ,  che  ne  fentiamo  grauiffirno  dolore  .  0/- 
tre  diciòla  belle^i^a  della  rofayonde  porge  diletto  a*  riguardanti ,  du- 
rabreuiffimo  tempo  ,  etoflolangue  ,  come  fanno  etiandio  gli  amo» 
refi  piaceri ,  e  perciò  metteuano  in  capo  a  Venere  le  ghirlande  di  que- 
fie*  Le  quali  non  furono  però  fcrnpre  colorite^  an'^i  da  principio  era- 
Rofe  cold  no  tutte  ^bianche,  ma  furono  tinte  poi  del  fanguedi  questa  'Dea  vna  voi- 
^^^s  •       tay  che  ella  correndo  per  dare  aiuto  ali* Ornato  ^Jfdone.^  volendolo  ve- 
cidtre  Oiiarte  ,  che  nera  diuentato  gelofo ,  pofe  i  piedi  fopra  le  acute 
fpine  delle  bianche  rofe  y  e  ne  fu  punta  grauemente  ,  onde  il  fangue  ^ 
che  ne  vfcì ,  fu  cagione ,  che  da  indi  in  poi  nafcejfero  le  rofe  colorite .  E 
benché  quesìo,cì/io  fono  bora  per  dire ,  poco  faccia  d  dipingere  tenere , 
nientedimeno ,  perche  mi  pare  ejjere  cofa  gratiofa ,  e  diletteuole  ,  U 
Atheneo  .^^^^  ^^^'^  la  raccontai^tbeneo ,  dicendo  che  gli  antichi  di que' tempi 
furono  grandemente  dati  a  lafciui  piaceri  ^  onde  dedicarono  vn  tempio 
•  Nouella   d  Venere  ,  chiamandoU  Callipiga,  che  vuole  proprio  dire  ,  chehd 
piaceuole        natiche ,  per  questa  cagione .  'Due  figliuole  di  vn  Contadino^  gio- 
uinetto  ,  belle  &  graticfe ,  ^vennero  a  contifa  infume ,  qual  di  loro  ha^ 
uejfepiù  belle  natiibe^  nè  potcndofi  accordare  infra  di  loro  ,  perche. 
Ven  ere    non  volcua  l'vna  cedere ,  ali  altra  Je  n*andarò  su  la  via  publica ,  e  tro-- 
Calììp' ga.  uato  quiuivn  giohine  a  cafo  non  conofciuto  da  alcuna  di  loro  ,  glifi 
mostrarono  i  acciò  ch'egli  ne  facefie  giudicio  ,  promettendo  ciafchedu^ 
na  di  stare  a  quello  iClf  ci  giudicaffe  ^  Il  giouine  guardata  molto  bene 
quella  parte ,  fopra  della  quale  era  nata  la  conte  fa  j  e  fattane  tra  se  dili^ 
gente  confuieratione ,  giudicò ,  che  la  maggiore  hauejfe  più  belle  nati- 
che :     innamorato  perciò  fe  la  menòacaja ,  oueegli  haueua  vn  fratel- 
lo ,  cui  raccontò  il  fatto  come  era  pajfato ,      coflui  venne  voglia  di  ve- 
dere ciò  y  chefofSey&  andatofene  là ,  doue  gli  haueua  moflrato  ilfia^ 
ttilo^  trouò  l'altre  delle  due for elle ,  che  fe  ne  ftaua  tutta  mefta ,  perche 
fu  giudicata  hauermen  belle  natiche  ,  le  quali  ei  fi  fece  mostrare,  e 
tanto  lì  paruero  belle,  che  fe  ne  innamorò  fubito^  e  confortando  la  gio- 
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urne  tdprègoà  ilare  di  buonavoglia  ,  che  haue/^e  così  belle  njtiche , 
che  non  [offe  pojjìbile  ,  che  altra  le  haueffe  piì  hf'lìe  ,  che  u^haueffc 
giudicato  fuo  fratello  ,  ^  la  per fmfe  poi  ad  andar  fine  con  Iw  :  il  che 
ella  fece  volentieri  ;  &  così  i  due  frateiit  tolfero  per  moglie  le  duefo- 
Yelle  dalle  belle  natiche  ,  U  quali  in  breue  te^npo  ciuennsro  molto  ric- 
che 5  né  fi  legge  però  come  ,  ma  facilmente  Je  lo  può  da  se  imaginare 
ogn'vno  ,  fecero  vn  tempio  poi  d  Venere  chiamando  la  Calliptga  t 
che  noi  diremo  dalle  belle  natiche  ,  perche  tutta  la  loro  ventura  ven^ 
ne  da  quella  par  te.  La  quale  fe  in  quelle  giouani  fu  bella  ,  &  ama- 
ta ,  penfiogn  vno^  che  habbia  qualche  poco  di  giudicio  ,  quale  doue- 
ua  ejfere  in  Venere  ,  che  in  tutto  il  corpo  fu  belliffima  ,  come  la  deferì- 
ue  molto  bene  Apuleio  ,  quando  la  fa  rapprefentare  in  /cena  dicendo ,  Apulegio» 
ch'ella  era  de  belliffmo  afpetto.e  di  colore fbaue,  &  giocendoyC  quafi  tut- 
^  ta  nuda  mojiraua  interamente  la  fua  perfetta  belle's^  ,  percioche  non 
haueua  intorno  altro  ,  che  vn  fottiliffimo  velo  ,  il  quale  non  coprii 
ua  ,  ma folamente  adombraua  quelle  belle  parti  tanto  foaui  ,  le  qua- 
li Jìando  con  ejfo  nafco^e  quafi  fempre  ,  auueniua  alle  volte  che  il  /oa-» 
ue  vento  leggiermente  fonandolo  ali^ua  vn  poco  gonfiandolo ,  perche 
fi  vedejje  il  bel  fiore  della  giouine'^a  ,  e  talhora  lo  riflringeua ,  &  ac- 
coftaua  alle  belle  membra  in  modo  ,  che  quafi  più  non  appariua,  fi  bel 
corpo  tutto  era  bianco  ,  sì  che  facilmente  Ci  poteua  dire ,  che  fojfe  fcefo 
di  Cielo ,  &  il  fittile  velo  era  ceruleo ,  che  tale  è  il  colore  del  mare  ,  on- 
de vfcì  prima  quefìa  Dea ,  Dinan:^igli  andauano  i  ve'^fi  ^Amori con 
ardente  facellette  in  manOj  come  era  la  vfan's^a  de  li  antichi ,  che  cinque 
fanciulli  con  le  faci  accefe  in  mano  andauano  dinani^  alla  nuoua  fpofét 
la  prima  volt  a  ,  che  alla  caf a  andaua  dello fpofo  ,  daWvn  lato  ha- 
ueua le  Gratie  dall'altro  lebelliffime  Hore^  le  qualicon  belle  ghirlande 
di  fiori  in  mille  vaghi  modi  pareuono  adornare  la  Dea  de  i piaceri,  Quc- 
^0  è  il  ritratto,  che  fa  Apuleio  di  F  enere ,  alla  quale  fanno  alcuni  altri , 
che  vadino  dietro  le  Gratie  ,  oue  egli  gliele  mette  daWvn  deHati  , 
che  daWvna  mano  poi  babbia  Cupido ,  &  ,.4.  nterote  dall'altro  .  Uora- 
tio  cantando  di  lei  la  fu  allegra^  <C^  ridente^  e  dice  che'l  (giuoco  che  figni-  Horatiob 
fica  fcherT^o  con  motti  allegri  ;  &piaceuoU  ,  &  fu  da  gli  antichi  pu- 
re anco  fatto  in  forma  humana)  leva  volando  aW  intorno  infieme  con 
(upido  ,  Et  Homero  la  chiama  quafi  fempre  amatrice  delrijfò ,  perche  Homero. 
ilrifoèfegnodiallegre':^^  ,  che  accompagnala  lafciuia  .  Onde frà 
le  antiche  raccolte  da  Tietro  appiano  fi  troua  ,  che  fa  a  queflopro-  Pietro  Ap 
pofitovn fanciullo  nudo  con  lali  ,  e  coronato  di  CMirto  ,  che  //e- P^*^"^* 
de  in  terra  ,  e  fuona  vna  Harpa ,  che  tiene  frà  le  gambe ,  &  ftà  ferita 
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effer  neceffario  alle  donne  fopra  ogni  njìrtì^ . 
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to  sù  U  teSta ,  r  E  S ,  dinanzi  del  quale  ne  ffì  vn'alm  fmile  a 
lui  dritto  in  piè ,  e  lo  guarda  tenendo  con  ambe  le  mani  diflefe  in  alto 
*vna  di  due  treccie  >  in  capo  alle  quali  è  vn  bel  vifo  di  donna  ornato  di 
vn  panno  ,  che  difcende  già  fin  al  meT^T^o  delle  treccie  :  [opra  que- 
fio  capo  è  fcritto  :  IO  C  y  S  y€  foprail  fanciullo  ^CFT 1  DO .  E 
*  come  che  da  Venere  venghino  non  meno  gli  honefii  penfierì,che  le  lafci- 
ue  voglie ,  le  votarono  già  i  Bimani  pel  configlio  de  i  libri  Sibillini  vn 
tempio  ,  accioch*eUa  riuoltaffe  gli  animi  delle  donne  loro(  le  quali  fi 
erano  date  in  preda  alla  libidine  troppo  licentiofiimente)  a  più  ^«fj?eVercicor— 
voglie ,  &  la  chiamarono  Venicordia  poi ,  perche  voltò  i  cuori  di^quel-  * 
lelafciuefemine  ycomefcriue  Ouidio^a  piàhonefla  vita  .  Et  fuque- 
fio  il  Tempio  forfè  ,  che  fece  LMarcello^  pofcia  ch'egli  hebbe  vin^ 
ta  la  Sicilia  ,  fuori  di  B^ma  qua  fi  vn  miglio ,  accioche  così  Heffeogni 
lafciuia  lungi  dalle  Donne  'Romane ,  come  quello  era  lontano  dalle  mu^ 
ra  di^gma.  k^I  quale  legge  fi  y  che  andauano  le  giouinette  già  gran" 
di  ad  9fferire  certe  figurette  fatte  ò  diflucco ,  ò  di  flracci ,  con  le  quali  fo* 
glionofcher:^are  nella  loro  fanciulle:^:^a .  Et  era  quefta  Venere  de'B^ 
mani  fimile  à  quella  ,  che  da'  Greci  fu  chiamata  K^poHrofia  ,  che 
noiuogliamo  dir ^uerfatrice ,  perche  era  contraria  a'  dishonefti defide^ 
rij ,  &  rimoueua  dalle  menti  humane  le  libidinofe  voglie  ,  che  così  la 
nomò  Harmonia  moglie  di  Cadmo  a  Thebani ,  come  ferine  Taufania . 
i^ppreffo di cofloro  fu ancho  vnaVenere  celefte  ,  dalla  quale veni-'^^^^rcCc 
ua  quel  puro,  e  fincero  ^more ,  che  in  tutto  è  alieno  dal  congiungimen-^^^^* 
to  de  i  corpi  ;  ^  vn  altra  ve  ne  fu  detta  popolare  ,  &  commune  ,  che 
faceuaV^more  ,  d'onde  viene  la  generat  iene  humana  :&  fu  fatta  già 
da  Scopa  eccellente  fcultore  in  quefia  guifa .  Ella  flauaà  federe  [opra 
vn  capro  >  e  con  l^vnpiè  calcaua  vna  teftugine ,  come  riferisce  ^leffan^ 
dro  T^apolitano ,  &  haueua  già  fcritto  Tlutarco  ne  gli  ammaefiramen^ 
ti  )  ch'ei  dà  a  maritile  refene  ancho  la  ragione^  dicendo  >  che  T^hidiafece 
giàà  gli  Elei  vna  Venere  y  cheftaua  con  vn  piè  fopra  vna  tefluggine  > 
per  moHrare  alle  Donne ,  che  toccaua  loro  di  haucre  la  cura  de  la  cafa  : 
&  di  ragionare  manco  ^  che  fofie pcffibile ,  perche  in  vna  "Donna  il  ta- 
cere è  giudicato  belli ffima  cofa ,  Et  ejfo  V  lutar  co  in  vn  altro  Inoco ,  vo-  Plutarco . 
tendo  e/porre  quello  ,  chefignifichi  queHa  imagine  ,  della  quale  fa 
mentione  parimente  Tauf ama  ,  dice ,  che  le  giouani,  mentre  che  fono 
vergini  ,  hanno  da  fiare  fitto  l'altrui  cuflodia  ;  ma  poi  ,  che  fono  ma^ 
ritate  ybifogna  che  habbiano  la  cura  del  gouerno  della  cafa  ,  che  fene 
ftiano  chete  ,  quafi  che  i  mariti  habbiano  da  parlare  per  loro.  Impero- 
che  ferine  Tlinio ,  che  la  tefiuggine  non  ha  lingua.  Et  leggendo  apprejfo 
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del  med€ftmòy& dì  Elìano ancora  la  natura  di  quiUù  antmaìey  tfòuo,  che 

gli  antichi  fcultori  dettero  ma  bella ,  e  [anta  ammonitione  :  alle  donne  ^ 
Katuradel  mettendo  la  tefluggìne [otto  ilpiè  di  Venere:,  percìoche  queiìa  sd  il  peri- 
la  ttùuggi  colora  chevàyquando  fi  congiunge  con  il  mafchio^  conciona,  che  le  bifogni 
•        riuerfarfj  con  la  pancia  in  sùy& il  mafchiOy  compiuto  che  ha  il  fatto  fuo , 
fe  ne  va  via ,  &  lafcia  quella ,  che  da  sé  non  può  ridri':^'^arft ,  in  preda  a 
gli  altri  animali ,  ma  [opra  tutti  a  l'^  quila  .  Ver  la  quale  cofa  efla  con 
fomma  continenza  fi  aftiene  dal  co  ito ,  e  fuggendo  il  mafchio  prepone  la 
falute  al  libidinofo piacere ,  al  quale  è  sfor'^ta  pure  di  confentire  poi  toc- 
ca  da  certa  her bacche  tutta  l'accende  di  libidine ,  sì  che  più  non  teme  po- 
foia  di  cofa  alcuna .  adunque  le  donne  parimente  hanno  da  confidcrare 
à  che  pericolo  fi  metteno,quando  perdono  la  honejìàt  ^  perciò  deono  fug- 
gire i piaceri  lafciui^  &  i  libidinofi  appetiti  ,  fe  non  quando  le  sfor:i^a  a 
Venere  co  9^^"^'    debito  del  matrimoniaper  la  fucceffione  della  nuoua  prole .  0/- 
Uacurìo.  ^^^^^^^  Gratie ,  &àgU  ^morifcriue  Tlutarco,  che  foleuanogli  antichi 
mettere  con  la  ììatua  di  Venere  quella  di  Uìkr curio  ancora  ,  volendo  in 
^uefìagmfa  dare  ad  intendere,che gli  amorofi  congiungimenti  hanno  bi- 
sogno di  trattenimenti  dolci ,  e  foaui^^^  di  parole  piaceuoliyperche  quefle 
fanno  fpeffonaf cere  ,  &  con feruanoL^more  fra  le  perfine  .  Il  perche 
metteuano  anche  trà  le  Grette  ,  che  andauano  con  Venere  ,  quella 
Pitho»     che  d(C^reci  fu  chiamata  Titho  ,  e  Suadelo  da  Latini  ,  &  era  la 
Dea  del  perjuadere .  Quefta  nel  tempio  di  Gicue  apprejfo  de  gli  Elei  in 
Grecia  prefentaua  ma  corona  a  Venere  ,  che  forgeua  del  mare  y  & 
Megarefi .     ^^ccolta  da  Cupido  ,  come  difji  difopra  .  Et  i  iJMegarefi  parimen- 
te pofero  il  fmulacro  della  Suadela  nel  tempio  di  Venere  :  O  il  pri- 
moychefacefie  adorare  l'unay&  l'altra  apprt/jb  de  gli  ^thcnieftfu  The- 
feo  y  come  recita  Vaufania  ,  pofcia  ch'egli  hebbe  raccolte  in  vna  Cit- 
tà quelle gentijche  Hauano  prima fparfe  per  gli  campi.  Et  in  altri  luochi 
ancora  della  ^recia  furono  tempij  della  Dea  Suadela-^  onde  fi  vede^cff  el- 
la parimente  fu  adorata  da  gli  antichi  y  e  pofiafouente  in  compagnia  dì 
Ottidio  8  Z/entre,perche  cerne  dice  Ouidio, 

Venere  fu  la  prima,  che  facete 

Di  roT^y  ch'eran ,  gli  humini gentili  • 

la  prima  eloquenza  fu  de  gl^innamorati  ,  quali  cercarono  dì  per- 
fuadere  alle  amate  giouani  ^  che  fofjero  facili  a  defiderijloro  ,  C5  per 
piacere  ancb*ejfi  a  quelle  trottarono  mille  belle  toje  ,  che  prima  non  erà* 
Arcadi,    m  mofciute  •  Onde  gli  ^4  rcadi  adorando  Venera  la  chiamauano  LMa* 
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chtrìatrlce^&  fnuentrìce,  &  à  ragione^  dice  Tanfanìa,  concìofta  che  per 
gli  piaceri  5  che  vengono  da  Ventre  gli  hnomini  hanno  trottato  diuerfi 
modi  da  poter  tirare  alle  yoglie  loro  le  belle  gÌQuani  ,  menando  poi  con 
quelle  vita  gioiofa ^perche  pare  che  Venere  habbi  cura  filo  delle  cofi  He* 
te  i€  piaceiiolij  &  perciò  (jioueappreffodì  tiornero  l'amrnonifie  y  che  fia 
lontana  dalle  trifìe guerre  5  allhor a  eh* ella  voleu^  aiutare  Eneacontrct 
Diomede yche  la  ferì  in  vna  mano ^per che  quefie  fono  proprie  di  Olfar* 
te^(S  di  mfineruaynon  di  Ici^cui  appartiene  la  cura  de  i  piaceri  amoroftm 
UUa  né  per  questo  lafciarono gli  antichi  di  fare  tenere  armtta ,  di  che 
fu  la  cagione, come fcriue  LattantiOy  che  mentre  i  Lacedemonij  afiediaua-  ^attantio 
no  OHe/Sene  y  i  CMeffenij  yfciti  di  nafcoHo  andarono  per  faccheggia^ 
re  Lacedemone  ^& per  depredare  tutto  il  paefe  all' intorno,  credendo  di  po* 
trio  fare  facilmente ,  poi  che  tutti  gli  huomini  di  guerra  del  luoco  erano 
andati  ali* affidio ,  Manonfucceffeloréildifegno  ;  fmperoche  ledon* 
ne  Lacedemonie  ,  che  queHo  intefero  ,  armateft  tutte  quclle,che  a  ciò 
erano  buone^^^  andate  contra  gli  nirnici,non  folamente  difeftro  la  cittày 
&  il  paefe  dal  facco  ,  ma  quelli  ancora  mandarono  in  rotta ,  e  sfor:^- 
rono  a  ritornar fene .  In  tanto  i  Lacedemonij  auuedutift  dell  inganno  de  i 
nimicit  andarono  per  incontrarli,ma perche  quelli  ritornauano  fuggendo 
per  altra  via^non  ':^terenotrouarli,  onde  vennero  ad  incontrare  le'Von* 
ne  loro  tutte  armatele  quali  credendo  effer  i  nemici, fi  metteuano  in  ordì' 
nan\aper  conibattere^quando quelle  fifcoperjero^  e  fecerfi  vedere  dagli 
huomini  loro  yche  le  conobbero  incontinente  y&  andarono  fu  bito  ad  abhrac 
dar  fi  tutti  inficme;e  perche  non  vi  era  tempo  allhora  da  trouare  ciafcbe- 
dunola  fua  ,  così  come  erano  armati  amorofamente  fi  jolla:{j{aronovn 
pe7^:{0  infìeme  ciafcuno  con  quella^cbe  a  cafo  abbate  dare  fràpiedi^quafi 
foffe  il  più  caro-yC  più  grato  guiderdone ^ch e  poteffero  dare  a  quelle  valoro- 
fe  guerriere  delie  fatiche  loro.  Onde  per  memoria  di  queflo  fatto^  &  del* 
tabella  imprefa  fatta  dalle  donne  pofero  vn  tempio  à  Venere  con  vna 
fua  jìatua  armata,della  quale  fa  ^ufonio  vn  bello  epigramma,  &  fin-  Aufonio. 
ge^che  Tallade  ,  vedendo  Venere  armata,  come  ella  parimente  andaua 
fempre^yoglia  di  nuouo  venire  a  conte  fa  con  lei  etiandio  fiotto  ilgiudicio 
di  Tari^ma  Venere  la  fchernifce  come  temer  aria, hanendo  ardire  di  prono 
caria  hora^chela  vede  armatale  da  lei  fu  vinta  ^ià  mentre ^che  era  nU" 
da,Lo  Epihramma  fatto  volgare  è  tale. 

Vedendo à  S parta  Tallade  la  bella 

Venere  arn^ata  d  guifa  diguerriera^ 
H$r,  diffe ,  è  tempo  da  terminar  quella 
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Jfftagm  di  Venere  amata  Ji  Fenere  rvittrke,^  dì 
Venere  in  Ceppi  dinotante  la  fermezza  che  dette  ejfere 
nelli  maritati  amanti^  dinota  ancora  quefta  imagine 
il  calore  delle  Donne  lacedemonie  contro  mecenei ,  che 
andauano à  facheggiar  la lor  Citta,  da  lof  rvalorofa* 
niente  differo-, . 


De  gli  Antichi.  39^ 
Lìtey  eh* andar  ti  fa  cotanto  altièra^ 
£  fiane  pur  giudice  Tari:  ^  ella 
ì(ìfpofe^ah  terneraria,dunq'^.e  jfera 
L* animo  tuo  di  vincer  hor  me  armata , 
Cbe  nuda  già  ti  vinfi^  e  difarmataf 

Fth  per  queflo^ò perche  altro  fcjje/u  chiamata  Venere  ancn  talhù^ 
ra  Vittrice:  e  trouajì ,  che  in  certa  parte  del pae/e  di  Corinto  fu  vna  Ha" 
tua^che  porgeua  vna  Vittoria  con  la  manOy& era  perciò  detta  Tfjcofo^ 
ra  con  voce  (JrecayChe  viene  a  dire  appo  noi,che  porta  la  Vittoria. Et  feri 
ue  Vaufama,che  quefta  fu  dedicata  da  Hipermeflra,  pofcia  che  fu  libe- 
rata dal  giudicioyche  le  haueua  mojfo  cantra  Danae  fuo  padre,  perche  eU 
la  non  le  haueua  voluto  vhbiclire  di  amwaware  il  manto  ,  come^ 
haueuam  fatto  tutte  le  altre  fue  forelle  .  Et  i  Bimani  faceuano  tenere  Venere 
Vittrice  in  questo  modo  ,  come  fi  vede  in  vna  medaglia  di  "^umeriano  V^trica 
Imperadore.DipingeuanOyò  che  fcolpiuane  vna  donna  belliffma  con  ve^ 
§ie  lunga  fino  a  ferrarla  quale  con  la  mano  delira  porgeua  vna  breue  ima 
gine  detta  Vittoria je  nella  finijira  haueua  certa  cofa  fatta  in  quejìaguija 
C  la  quale  voleuano  alcuni^che  rapprefentajfe  la  imagine,che  ^adoraua" 
no  quelli  di  Tapho  fitto  il  nome  di  Venere,come  ho  già  detto;&  alcuni 
altri  hanno  voluto.che più  to(}o  fia  vno  fpecchio, perche  ferme  Filcflrato 
nella  dipintura  ,  ch'eifa  degli  '^mori,  che  le  T^nfeppfero  vna  sìatua 
a  Venereyperch'ella  le  fece  madri  di  così  bilia  proley  come  fono  gli 
mori ,     le  dedicarono  vno  J pecchia  di  argento,  con  alcuni  adornamenti 
dai  piedi  dorati,  fn  altro  modo  ancora  (t  vede  Venere  in  vna  meda-  Medaglia 
^ja  antica  di  Faufìina  \^ugufia,la  quale  con  la  fmiflra  mano  tiene  vno  di  Faulli- 
fcudo  appoggiato  in  terra,chehà  due  piccole  figurette  f colpite  ne  lme\o,  ^^a. 
e  con  la  de/ira  porge  vna  Vittoria,&  ha  le  lettere  intorno, eh  e  dicono.Ve^ 
nere  Vittrice,  ''Kiardomi  di  hauere  veduta  vn'altra  medaglia  ancora  an 
f  ica  pure  di  Fauftina ,  oue  erano  lettere ,  che  diceuano ,  Venere,  con  vna 
donna  in  pie  vejìita^la  quale  con  la  ftniflra  mano  da  vna  parte  teneua  il 
lembo  della  vejìe,ù  lo  tiraua  sù.con  l'altra  porgeua  a  rto  non  so  che,che 
f  arcua  vnpomo  ,  forfè  per  memoria  di  quille,  che  le  fu  dato  da  Tari , 
quando  la  Giudico  più  bella  di  Ciunone,e  di  Tallade .  Onde  Vaufania  le  Paufania 
mette  parimente  vn  pomo  in  mano ,  quando  riferifce  da  certa  sìatua  di 
Venere  ,  la  quale  era  apprefio  de  i  Sicionìjin  Grecia,  dicendo,  che  quiui  > 
era  vn  Tempio  dedicato  à  quesìa  Dea  ,  nel  quale  non  pottua  etttrare 
mai  più  di  due  Donne:<f  di  quefle  l'vna,che  ne  haueua  la  gi'.ardia.[iaua 
taflafempe  ,  nègiaceua  con  il  marito  mai  ,  mmre  ihe  era  qnefio 
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cffició;l'alrra  bifognxi:i,chc  fjjje  ip  ergine:  per  che  mAneggl'unA  U  cofe  de 
glifacrifici,riè  rtr.a  i  questa  cura  più  di  vn'anno.  Et  tutù  gli  aìtri^cbe 
a  quello  tempio  and Atuno  per  pregare  la  Dea  di  alcuna  cofa  ,  flauano 
fuori  dinanzi  alle  porte  .  La  fìatua  fua  era  aoro^  che  fiaua  i  federe ^  C 
con  i'z'ìia  mano  teneua  alcuni  capi  di  Tapauero^e  con  l* altra  vn pomose 
haueua  sà  la  cima  della  tefla  certa  cofa^che  rapprefentaua  vrt  pclOi  ò  ya^ 
gUam'j  dire  ganghero  .  f  :  quella,  che  fu  fatta  da  Tindareo  ,  vi  haueua 
certo  yelo  ,  che  zfauano  di  pò  rare  per  adornamento  U  T^omedi  quc 
tèpi.  Delia  quale  il  medejimo  Taujania  dice^che  apprefio  i  Lacedemomf 
^  Morpho  f-Qpy^  il  tempio  di  tenere  armata  era.come  diremo  noiyVna  cappe lla.cke 
ipii  legasi  ^  I^^-'-^  ^  federe  ^chiamata  qniui  'J^forpho^con  certo  velo  in  capc^  co- 
me  diJfìyC  con  laccho  ceppi,  che  fojfero,  a' piedi;  bafla  eh' ella  gli  haueuu 
legati,  p€r  mojìrjtrey  cerne  dicono  alcuni,  che  hanno  da  e  fere  le  dcnne  di 
fermifftma  fede  verfo  quelli ,  alli  quali  di  nodo  maritale  fi  fono  già  lega- 
tc^ .  CMa  alcuni  altri  hanno  detto  y  che  Tindareo  fece  Venere  cosi  in 
Ceppijper  Vendicar  fi  degli  adultera  cornmeffi  dalle  figliuole ,  quafi  che 
ferfua  colpa  ciò  fife  auenuto. Della  quale  ccfa  Tanjania  fi  fa  bctfe  , 
la  vuole  credereydicendOjChe  troppo  fciocca  cofa  farebbe  penfare^che  fifa^ 
ufje  male  alcuno  a  Venere  per  fare  vna  fua  ftatua  di  cedro  ,  cane  era 
quesìa^della  quale  ragi:niamo,&  metterle  i  ceppi  à  i piedi .  E parmiy 
ch'ei  dica  molto  bene)  perche  ne  per  diff  regio  fhceuanogU  antichi  le  sìa- 
tue  de  i  Dei,  nèper  vendetta,  che  di  quelli  volefero  pigliare,  ma  per  la 
riueren^a,che  portavano  loro^per  l' aiuto, <j  fauorcyche  da  quelli  afpetta 
nano  ni  tutte  le  ccfe  ,  alle  volte  anchoraper  mosìran  nelle  ftatue  di 
quelli,  a  chi  non  lo  faptua ,  le  diuerfe  loro  virtù  .  Onde ,  come  m  alcune 
altre  imagini  anchora  fi  può  veder e,non  fole  à  Venere, ma  à  gli  altri  Dei 
anchcra  pofero  gli  antichi  i  ceppi  ài  piedi ,  e  non  per  difpregio  ,  nè  per 
yendetta,mapcr  altre  cagioni,le  quali  so  di  hauere  dette  altrouey& pcr^ 
ciò  non  replico,  Oifa  dico,  che  fe  bene  Venere  parue  effere  IS^ime  prin- 
cipale  delle  meretrici,  come  cb*ellahaiiejje  giàtrouata,  emejja  invfo 
torte  loro ,  onde  elle  celebrauano  folennemente  la  fua  f e/la, pregandola, 
dje  deffe  Icrc  gratia^belle'^a,^  leggiadria,si  che  da  tutti  fojjero  amate 
con  loro  utile, guaiagno^noré-dimtno  fu  pure  anche  adorata  con  non  rni 
nere  affetto  dalkhonejie giouaai,  le  quali penfaumo  ^  ch'ella  potefiedar 
loro  tale  uenuf  à  così  buona  forma  ,  che  f  effe  loro  agende  poi  il  ma^ 
ritarfì  j  perche ,  come  altre  yolu  ho  detto  ,  diedero  gli  antichi  anchoà 
Venere  la  cura  dei  matrimonio  ,  Et  apprejfo  de'  Greciyfu  certa  fpclcncOj 
me  Taufania  fcriue,  che  erano  dati  i  facri  honori  à  Venere,\J  che  per  mol 
U  cauje arèdAuam  cola  U pufgne  ,  raa pareua però  i  che  fijfe  propria 
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deUe  veàouc  dì  arJa^'ul ,  comefuccuano,  à  pregare  la  7>&a ,  che  deffc  loro 
con  felicità  le  feconde  no^J^e  .  Et  le  mmtate  parimente  la  prtgauano, 
CT  non  fòla  mente  quìui  \  ma  ancho  ne  gli  altri  fuoiternxjfcht'  le  tencfie 
vnite  fcmpre  co' muriti  di  communi  amore  ,  le  fac.  jjfe  liete  di  moua 
prole  y  CiT  di  bella  fuccejfione .  Si  che  fu  Venere  nume  commune  à  tutte 
Le  qualità  di  'Donne  ^  le  quali ,  come  che  f offro  forfè  più  degli  ahri  obli- 
gateà  queila  T>eajiconofceuano  da  lei  qaafi  tutto  ciòcche  fuccedeua  loro 
felicemente ,  e  gii  huomini  anchora  la  ringratiauano  di  ogni  ben  fatto  , 
che  da  quella  foffe  venuto .  Onde  perche  le  donne  tutte  fi  tagliarono  i  ca- 
pelli per  farne  le  funi  da  tirare  le  machine  ,  che  vfauanoallhora  alla 
guerra  ,  quando  i  Rimani  ajjediati  da'Francefi  nelCampidoglio  erano  al- 
l'esìrsmo  bifogno  di  tutte  lecofe ,  quefli  liberati  daltafjedio  dedicarono , 
come  riftrifce  Lattantio,vv  tempio  à  Venere^oue  la  fecero  Calua^  così 
la  chiamarono  per  memoria  di  ciòyche  le  donne  haueuano  fatto  a  beneficio 
publicQ  >  conciofia  che  altrimenti  fi  faccia  Venere  ferrtpre  con  belliffìmi  cì^nàa 
capeUiyComeladefcriue  Qaudiano^dicendo:  no. 

Venere  alìhora  in  bel  dorato  feggh 

Stando  a  compor  le  vaghe  ,  e  bionde  chiome 

Hauea  le  (jratie  intorno ,  de  le  quali 

Sparge  l'vna  di  Iniettare  foaue 

I  dorati  capegli ,  e  quelli  l'altra 

^ijiende  ,  e  fcioglie  con  l eburneo  dente , 

La  terT^a  con  bel  ordine  gli  annoda 

Con  bianca  manose  in  vaghe  treccie  accoglie. 

folamente  con  le  chiome  la  fecero  gli  antichi.ma  con  la  barba  ati^ 
chora^cÌK  vna  così  fatta  flatua  era  adorata  in  Cipro  per  Venere^  come  ri-  Venere  co 
ferifce  ^  le/Sandro  ls[apolitano  ,  la  quale  di  faccia  ^  e  di  af petto  pareua    ^^^^^  • 
huomo^mapoi  haueua  intorno  veftidi  doma  .  Et  Suida  fcriue ,  che  fu 
fatta  la  Jiatua  di  Venere  con  vn  pettine  in  mano ,  e  con  la  barba  al  vifo , 
perche  gii  venne  alle  donne  Romane  certo  male ,  che  cadeuano  levo  tutti 
i  peli'yCome  fpeffo  anchora  intrauiene  attempi  noHriyonde  piti  non  era  lo^ 
ro  bifogno  di  adoprar  pettine  :  il  perche  le  donne  da  così  brutto  male  tra- 
uagliate  fi  votarono  à  Venere^e  con  infiniti  voti  la  pregarono^  che  volef" 
fé  prQuedere  alla  loro  mi  feria      effa^  che  benigna  fu  fempre^  accettane 
dogli  diuoti  preghi  ^  fece  sì:che  alle  donne  più  non  caddero  i  capelli ,  ^ 
i  già  caduti  rinacquero  .  E  -quefie  per  fegno  di  gratitudine  le  pofcro 
foi  ynafiatua^cbe  temua  in  mano  vn  pettine .  Et  alia  medefma  ferero. 
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Tf/ìagìm  divedere  wafchio  è  femmAfignìficAnte  que 
fin  effer /opra  l'njnmeifa/geMer attore  delle  cofe  efendo 
tolta  per  l'arU.^J  nelliDei  non  epr  differenza  difef- 
fo  come  ne  mortai; ,  O'  ìmagincdi  Venere  adolor^taper 
la  morte  d'adone  morto  dalcingiale ,  mtefaper  U  Ba- 
fione  hiemale  ^  fi-edda. 
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la  kirba\  acdoche  queffa  Dea  haueffe  l'infegna  di  majchioy  &  di  fimi- 
na^come  quella  y  che  alla  vm'uerfil  generatwne  de  gli  animali  era  fey- 
fra  ,  C  perciò  dal  meT^T^o  in  su  la  faceuano  in  fot  ma  di  mafchio  ,  ^ 
dal  refio  ingiù  era  difemina  .  7^  di  Venere  folamente  differo  quello  Dei  tutti 
gli  antichi ,  ma  di  tutti  gli  altri  Dei  anchora ,  dando  à  ciafcheduno  no-  mafchi  ^  c 
•  medi  mafMo  ,  &  difemina ,  come  che  fra  quelli  non  fia  la  dijft:ren- 
T^a  difeso ,  che  è  tra  mortali .  Et  legge  fi  che  appreso  de  i  Careni , 
te  dell'Arabia,  fi  offeruatoqueflo  ,  r.he  lì  au  ino  fotto  alle  donne  5  (^rvfanzano 
erano  obligati  di  firuire  alle  loro  moglicre  tutti  quelli ,  li  qua'i  credcita-  tubile, 
no  la  Urna  efiere  femina  ,  &  con  nome  difemina  la  chiamauano ,  al- 
rincontro  chi  la  credeua  mafc  hio  ,  &  così  la  nominauano ,  non  era  in^ 
gannato  dalle  donne  mai  ,  &  la  moglie  lo  vhbidina ,  &gliflaua  fog- 
getta ,  come  pare ,  che  voglia  il  doaere ,  Quelli  di  Egitto  benché  com- 
ffiunemente  chìamajfero  la  Luna  con  nome  difemina ,  nondimeno  ne'mi- 
fiait  loro  la  diceuano  poi  non  Ti  e  a ,  ma  Dio .  Et  perciò  fu  per  lei  aio- 
rato  il  vitello  tanto  celebrato  da  quelli  .  Et  i     art  hi  adoranano  il  Dio  j^^^q  j^i^y 
Limo  ,e*Thilocoro  y  ilquale  tiene ,  che  F^nprefta  vna  medefima  con  la 
luna ,  come  ancho  credettero  alcuni  dello  Egitto ,  li  quali  perciò  faceua- 
no le  corna  alia  fua  Jìatua  [  perche  fi  fa  ia  Luna  con  le  corna ,  come  nella 
fua  ìmagine  fi  può  vedere  )  dice^che  foleuano  anticamente  farle  facrifì- 
tio  gli  huomini  in  habitof eminile  ,      le  donne  veflitc  da  huomo .  7\(e 
da  quella  difcorda  molto  quello^  che  fcrijfe  Seneca  nelle  fue  q'ie  Hioni  na^ 
turali ,  oue  mette ,  che  gli  Egitij  di  ciafcheduno  de  i  quattro  elementi  da 
ioropofii  ne  faceuano  due  ,  l'vn  mafchio ,  &  l'altra  femina .  Impero- 
che  diceuano ,  che  delCaere  il  vento  è  il  mafchio  ,     la  femina  quello  y 
the  non  pare  mouerft,&  è  quafi  fempre  caliginofoi  che'l  mare  è  il  mafchio 
dell'acqua,^  l'acqua  dolce  tutta  lafemina\che  del  fuoco  quelloyche  ab^ 
brucia  è  mafchio ,    femina  quello ,  c/^e  luce^  &  non  fa  male  alcuno  :  & 
che  della  terra  è  mafchio  il  più.  duro^come  ifajfi  ,gli  fcogli  ,  &  femina 
quella yC he  è  più  molle,  ^ fi  può  coltiuare.  Faceuafì  oltre  di  ciò  vn  fimn- 
lacro  di  Venere  fmile  a  quello  che  nel  monte  Libano  fi  vedeua ,  il  quale 
haueua  vn  manto  d  intorno,che  cominciando  dal  capo  lo  copriua  tutto 
pareua  Jiare  tutto  mefi-\fconfolato ,     con  mano  pure  auuolta  nel  manto 
fofleneua  la  cadente  faccia^er  come  dice  Macrobio,credeua  ogn*vno ,  che 
io  vedeua,che  le  lagrime  gli  cadeffero  dagli  occhi  .  Et  quiuifi  moflraua 
Fenere  così  addolorata  per  la  morte  di  ^doìie  vccifo  da  vn  cinghiale, 
Ter  la  qual  cofa  furono  guardati  alcuni  di  come  facri  chiamati  le  f e  He  ^^^^ 
xAdonie  ,  &aUhora  le  donne  vniuerfalmente  per  le  Citta  metteua- 
moaUtme  imaginifmili  accorpi  morti  sii  certi letticinoli  fatti  a  poJia,& 

Eee    z  quel' 
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cjMclle ,  coìfic  fiffcro  perfonc  pur  dian-^i  mone ,  piangenààpcrtaUorjOitBe 
Jrpolfr.re;ciff;/luy  aite  'Tiutarcojaceuano  in  {^thtne  perla  rimembrane 
^4  drlle  lagrime  [par  fe  da  tenere  alla  morte  di  ^  done  [no  innamorato. 
L  t  apprefiù  de  gli  ^^igiui  le  donne  ycowe  fcriue  Taufania ,  andauano  à 
piangere  ^doìie  in  certa  cappella  poco  l  ontana  dal  tempio  di  Gioue  Set" 

L^meta^ei  ^^^^^^^^^        cofa, tirandola  alte  cofe  della  Is^atureiy  è  così  i  nterpretata 

la  terra.  MacrobiotChe  di  tutta  la  terra  quefla  metà  lù  fopra^Uqua  le  noi  hab- 
biawo ,  f/4  intcfa  da  gli  antichi  [otto  il  nome  di  tenere  ^  chiamarono 
^Projerpina  l'altra  metà  di /otto.  Oltre  di  c  tò  de  i  dodici  fegni  del  Zodia^ 

A  >.^c  ci  ^'^^^^^^    circonda-}  [àfono  detti  [upenori^^  inferiori  altri  fi  i^qne/ìi  del' 

ScJei       ^  qt4elli  dtlla  c/late.  Quando  dunque  il  Sole  j  il  qual  è  fignijicato 

per ^ done, và  nel  tempo  della  ejiate perglifei  ftgni  di  fopra^Venere  ha 
ficco  l'innamoìato  fiuo^e  fìd  tutta  licta-.ma poi  è  creduta  piangere fii  mo 
flra  meHay  quando  lo  vede  ficcndere  al  tempo  dello  inuerno  ne  ifiegni  di 
fiottOyquafuì/ei  fie  ne  muoia  allhora,& fie  lo  t eriga  Vrofier pina  per  sé.  Et 

cin^'hiale  ^^II'^^o  le  fau oleiche  vn  (Ringhiale  l'vccifie ,  perche  pare  ,  che  qutjìo  ani- 
male  rappreficnti  molto  bene  l' inuerno,  conciofia  ch'egli  è  coperto  tutto  dì 
peli  duri,& afipri^flà  volentieri  ne  i  luoghi  fiangofii,  &  paficefi ,  di  ghian* 
deje  quali  fieno  fiìutti  dello  inucrno:Ù  è  i'inuernoquafi  ferita  moìtaleal 
Sole.percioihe  fà.thepochifjimo  tempo  luce  à  roiyCS^  ci  dà  poco  del fiuo  ca- 
lore ,  Le  quali  due  cofiefa  la  mortc^che  priua  di  luce,  e  di  calore,  ^duri^ 
que  la  imagine  di  Vcnere^chc  piange  folto  ilmanto^ci  rapprefenta  la  ter 
raal  tempo  dell' inuerno ,  quando  è  per  lo  più  coperta  di  nuucli ,  &  pare 
tutta  afflitta^perche  non  vede  il  Sole  .  ^J^llima  i  fonti,  che  fono  gli  oc^ 
chi  della  terray f par gono  larghiffime  acque  ,  &  i  campi priuati  di  ognia^ 
dornamento  fi  mojirano  tutti  me^ìt .  Et  parlando  naturalmente  pur'an^ 

Spo/ìtiorc  ^f)Q  Eufebio  di  Venere  dice ,  che  da  lei  viene  la  virtù  del  generare ,  & 
1  Venere.         t^^che  al  ficme  dà  fior7;a  :     la  fanno  in  forma  di  donna ,  per  mo^ 
§trare,ihc  la gentratwne procede  da  lei-jla  fingono  bella ,  perche  è  quella 
Jìcllayche  di  tutte  i*  altre, che  fono  in  Cielo  pare  efìere  la  più  bclla,chiama 

M.  Tullio,  ta  Hrfipcro  la  fera^come  dice  Marco  Tullio  y&  la  mattina  Lucificro  ; 

pido  le  jìà  a  lato  per  fegno ,  che  da  lei  najce  ogni  lafciuo  defiderio ,  (3  ogni 
cupidità  hbidinofia ,  ha  lepffpe ,  i  membri  genitali  copn  ti  ,  perche 
dentro  da  quegli  Hà  rinchiufo  il  fcme ,  ^  in  quelle  il  nutrimento  di  chi 
del  comtphto  feme  già  fila  nato  ;  &  la  dicono  nata  del  mare ,  perche  l'ac^ 
qua  fua  è  creduta  efsere  calday(S  humida,^'  che  fpiffio  fi  muoue ^  agi* 
tata  forte  fic  di  molta  fpuma,le  quali  cofe  fono  tutte  nelfieme,perch'egli  è 
bianco  parimi  nte,& JpumoJo,&  di  natura  fina  humido,  e  caldo,  estolte 
altre  cojc  ancborafi potrcbbgno  dire  (ti  Venere  per  chi  volejje  ragionare 

di 
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di  hi  come  dì  VUneta^  degù  ifftt tinche  vengono  dalla  fua  fiella  ,  che 
adorna  il  ter^o  Cielo^  ondcftpotn  bbe  ttiandio  cono/cere  per  quale  cagio- 
ne finge fsero  gH antichi ,  che  LMarte  IjÌo  tanto  tenìbile  3  &  feroce  così 
piactuolmtntc  fc  ne  jujsc  con  lei  ^  ma  perche  quejlo  wi  fin  ere  bbe  troppo 
dal  mio  proponimento  di  ragionare  delle  imagini  de  i  Dei ,  non  della  na- 
tura loroypiù  non  dirò  di  lei,  pofcia  che  non  mi  ricordo  di  hauer  letto  ,  che 
in  altro  modo  Chabbiano  fattagli  antichi ,  Et  potrebbe  bene  ancho  effe- 
rocche  Ihaiajkro  fatta ,  ma  non  lo  so  io ,  nè  fcriutndo  fi  può  mettere  così 
interamente  tutto^chenon  vi  rimanga  qualche  cofa  feuipre  ^  &  è  bene  il 
doucre  ,  accicche  ognuno  habbia  che  dire,  'Bajìa  che  leggendo  quello 
poco,ch*wfcriuo,non  mancherà  affai  buono  effempio  di  dipingere ,  ò  fcol^ 
pire  gli  Dei  de  gli  antichi  a  chi  lo  vorrà  fare  ;  faprà  anchora  perche 
faccia  così.TaJfrò  dunque  a  dire  della  compagnia  di  Venere^  che  fono  le 
Gratie ,  ciT*  le  Bore ,  come  ho  promeffo ,  mettendo  prima  però  quello ,  che 
Marte  dice^mtntre  che  tiene  queHa  'Dea  in  braccio ,  hauendofi  di  lei  pi- 
gliato amorofo  f  olaT^  ,  quando  gli  comanda  Gioue ,  che  vada  a  muouet 
guerra  per  lo  regno  di  Thebe  trà  Etheocle ,  &  Toìinice^  come  ferine  Sta- 
tio:da  chejen'^a  altro  dirne,ft  potrà  comprendere  molto  bene  ,  quale , 
quanta  fia  la  for-i^a  di  y enere  ;  onde  non  hauerà  da  marauigliarfi  più  al- 
€U7io,quando  vedrà  talhora  gli  più  faldi  animi ,  ^  le  più  ferme  menti  ef- 
fere  vinte  da  lei ,  in  modo  che  à  gli  amorofi  piaceri  fi  fiano  pofcia  date  in 
predd  .  Ouefie  dunque  fono  le  parole  di  OÌ<art€  tratte  al  volgare ,  con  le 
quali  pongo  fine  alla  imagine  di  Venere , 

0  mio  dolce  ripofo  almo  piacere , 

Fera  pace  de  l'animo  turbato ,  < 

Tu  mi  tipuoioppor  fen^a  temere 

Vnqua  di  me  ,/e  ben  fono  adirato  ; 

Tu  fola  puoi  frenare ,  e  ritenere 

Quefti  defirier  dal  lor  corfo  sfrenato 

7^  le  fere  battaglie ,  e  fe  ti  pare . 

Tu  fola  quefta  man  puoi  dìfamare. 
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LE    G  R  A  T  I  E. 

Ofcia  che  habbiamo  di  fognata  Venm  madre  di  ^mo- 
re già  da  noi  ritratto  parimente^horaé  ben  honefio,  che 
diciamo  delle  Gratie ,  &  delle  Bore  infume  ,  le  quali 
con  qnclla  vanno  fempre  in  compagnia ,  Vercioche  cO" 
me  P'cncre  ,  ^more  fono  cagione ,  che  venga  fu  c- 
cendotuttav.ianuoua  prole  ,  che  perciò  fi  confcr^ 
ui  la  bimana  generai  ione ,  così  le  Gratie  tengono  i  mortali  infieme  rac^ 
colfiiperche  i  bencficij  ,  cheà  vicenda  fi  fa  uno  gii  huomini  l\nocon  l'ai' 
trOyfono  cagione  y(  he  l'vno  all'altro  è  caro/^  grato  y  onde  fi  anno  congiun- 
ti infieme  del  bel  nodo  della  amicitia  :  fen:^a  la  quale  non  è  dubbio  alcu- 
no y  che  gli  huomini  farcbbono  inferiori  di  gran  lunga  à  gli  altri  ani- 
mali  9  &  le  città  diutntbbono  jpelonche  ,  an\i  pure  non  far;:lbono^ 
Ter  la  quale  cofa  potnbbefi  qiiafi  dire  ,  che  meglio  fofse  fiato  a  niof ta- 
li non  effercyche  if]endo,i'iuirc ftnT^a  le  Gratie  .  U\ta  la prouideri':^a  di- 
Gratie  di  uina,  che  dello  vniucrjo  hà  cura  ,  volle  che  quefìcpure  fofjoo  ;  Le  q^ali 
cui.figliuo  fecondo  alcuni  nacquero  di  Venere:  &  di  "Baccho,^  habitaronotrà  mor- 
tali  >  //  che  (infero  le  fauole ,  perche  non  pare  qua  fi  che  altra  cofa  fìu  più 
grata  àgli  huomini  di  quelle, che  da  quelli  'Dei  vengono  le  quali  non  re- 
plico ,  perche  nelle  loroimaginift  ponno  vedere ,  alcuni  altri  le  fanno 
effere  nate  in  altro  modo',ma  queHo  bora  non  tocca  ànoi  di  dire,  ma  fola- 
mente  che  fatue  h  Abbiano  hauuto  dagli  antichi ,  ò  come  fiano  Hate  di- 
finte .  8t  benché  fiano  i  nomi  loro  diuerft ,  fono  però  credute  effere  vna 
medefima  cofa  le  Gratie y  &  le  More  >  ma  che  pur  anche  habbiano  diuerft 
officijtrà  loro .  Et  diceua  ChrifippOy  che  le  Gratie  erano  vn  poco  più  gio- 

Chrifippo 

uinctte  delle  Hore  ,  ^  più  belle  anchora  ,  Cj  che  perciò  le  dauano  gli 
Horc  Dee  P^''  ^^^P^^^^  ^  Venere .  Scriue  Homero,che  le  Hore  fono  Decite 

S  cacio  .  '  qi^alifianno  alle  porte  del  Ciclo ,  ^  quiui  fanno  la  guardia,  e  che  à  que- 
jielià  di  mandare fopr a  gli  mortali  la  denfa  nebbia  ,  &  di  leuarnela  an- 
chora  .  Statio  dcjcriutndo  il  tramontare  del  Sole  ^fa ,  che  elle  vengono 
prcfìe  à  Icuare  le  briglie  d  i  velociffimi  destrieri  ,  così  dicendo  in  no- 
/ira  lingua . 

Tofcia  che  fcefo  Vhebo  à  lOccidente 

^  gli  ardenti  defìrier  rallenta  il  corfo 
T^fcondcndofi  folto  C  Oceano , 


/ 
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Le  belle ,  e  vaghe  figlie  di  Jsiereo 
ìlabitatrici  del  profondo  mare 
^ li  fono  intorno ,  e  con  veloci  paffi 
^  lui  fubito  vengon  CHore  pre/ie 
i^fciorre  ifrenda  le  fputnofe  bocche 
^e  i  feroci  cauai ,  ch'à  le  verdi  herbe 
tJMandano  poi ,  accioche  le  fatiche 
Bj/iorino  del  cor  fa  già  paffato . 
£f  alcune  di  lor  fpoglian  la  chioma , 
Qual  da  la  luce ,  al  mondo ,  de  bei  raggi , 
Che  l'adornano  in  forma  di  corona . 

altro  fono  le  ììore^che  leflagioni  de  i  tempi;  da  che  viene ,  che  le 
fanno  Ljfere  quattro  yfi  come  quattro  fono  le  parti  deWanno  ,  così  difìinte 
dal  Sole  ,  V  nominate  parimente  da  lui  \  perche  apperfìo  degli  Egittij 
il  S  ule,oltre  à  molti  altri  nomi,  che  htbhe  quiui ,  fu  detto  etiandio  Horo . 
^nde  ftriue  di  loro  Eufebioin  quefio  modo .  Le  Morelle  quali  dicono  ef  Fufebio, 
Jtre  i  ifuattro  tempi  dell'anno ,  Cf"  aprire ,  e  ferrar  le  porte  del  Cielo  ,fo-  ^^^^ 
mdate  tallmaal  Sole  ^  e  tale  altra  a  Cerere  y& perciò  portano  due  cefie, 
/  vna  difioriyper  la  quale  fi  moflra  la  Trinjauerayl'altra  piena  di  fpiche^ 
che  ftgni fica  la  Eflà .  Et  Ouidio  parimente  dice  ne  i  Fafii  ,  che  quefie  Ouidio  / 
Jiannoin  compagnia  di  Ciano  alla  guardia  delle  porte  del  Cielo:&  quan- 
do poi  racconta  di  Flora^in  petere  della  quale  fono  i  fioriti  prati ,  dice  che 
le  fiore  vefiite  d' fottihffimi  veli  vengono  in  quegli  talhora  a  raccoglie- 
re diuerfi  fìc^i  dafarftne  belle  ghirlande ,  E  Vaufania  ferine,  che  gli  an^  Paulània  # 
iichi  le  metteuano  fui  capo  a  ^ioue  infieme  con  le  Tare  he ,  volendo  mo- 
ftrare  in  qnesia  guifa  forfè, che' l  Fato  altro  non  è.che'l  volere  di  T>Ì0ydal 
quale  vengono  anchma  le  mutationi  de  i  tempi,  ijlfa  più  ho  detto  ho- 
mai  della  natura  delle  Bore  >  che  quanto  fa  hi  fogno  ptr  faper  e  come  fi 
habbiano  da  dipingere .  Venendo  à  quefto  dunque,ìo  ne  farò  un  ritratto 
foloy fecondo  che  rie  dipinge  Filefirato  una  bella  fauola^dicendo, che  le  Ho-^ 
re  fcefe  in  terra  uanno  riuolgendo  l'anno  [il  qualè  in  forma  di  certa  co-  t^trwv^*-^ 
fa  rotonda)  con  le  maniydal  qualriuolgimento  viene ,  che  la  terra  produce 
poi  di  anno  in  anno  tutte  quello yche  nafce,  &  fono  bionde ,  uefìite  di  «e- 
lifottilifjimi,  e  caminano  fopra  le  aride  f piche  tarato  leggiermente ,  che 
non  ne  rompono  5  0  torcono  pure  vna  :  fono  di  afpetto  foaue  ,  egio-^ 
tondouantano  dolcijfimamente  ;  mi  rìuolgere  qudiv  f^rbe,  ò  pallaio  circa» 
lo  che  fia,pa  re  che  porgano  mirab  ile  diletto  a* rif guardanti ,  e  vanno  co- 
me  faltando  quaft  femore  ^  lenando  ffejfo  in  alto  le  bette  braccia ,  hanìia- 
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Tmagini delle  Hore  dette  amo  da  alcuni  Gratle^^di 
cipolline  ^tntefe  quelle  per  le  quattro  fìagioni  dell' anno  ^ 
queHo  per  il  Sole  che  varia  le /lagion^tenute  ancora  per 
Dee dell'amicitia:yùelle^ayuenufla^ amabilttà^et  Dee 
de W alle grcT^a ^giuoco y  piacere ^  dinota  ancora  la  mi-- 
fericordia  di  T)io  njer/o  li  colpe uoli. 
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i  biondi  crini  fparft  aUe  JpalU ,  leguancìe  cohrlte^  come  chi  dal  cor  fa  già' 
fi  [ente  rifcaldatOyC  gli  occhi  lucenti^^  al  mouerfi  pre/iì .  Ter  che  queflc 
dunque  fanno  j  che  la  terra  ci  rende  il  feminutagrxno  ,  e  gli  alfa  frut^ 
ti  con  vjura  grande^come  ch'ella  moflr  andò  fi  gr  atei  di  qucllo^che  diamo  a 
kiyCi  rimuneri  in  quello  modOyfu  detto,  che  le  Grafie  erano  quattro ,  per-  Gratie 
che  tante  fono  le  fiagionidcir  anno  chiamate  H  re, come  ho  detto.volendo 
intendercyche  que/ie  &  le  Gratie  funo  le  medffime  .  Le  quali  perciò  fu^ 
Tono  fatte  con  ghirlande  incapo,  &  vna  thanena  di  fiorici*  altra  di  fpi- 
U/iK.   che;  la  ter^a  di  vue ,     pampani,  l'vltima  di  vliua.  Sjfinferogli  anti- 

chicche  apollo  le  haneffc  nella  man  delira ,  perche  dal  Syle  viene  la  di^  ' 
uerfjtà  delle  flagioni .  Et  conciofia  chcycome  dice  DiodorOy  fofiero  adora-  Diodoro 
te  da  gli  antichi yperche  penfauano ,  ch'elle  poteffcro  dare  la  belle-^a  del- 
la [uccia,  e  di  tutte  l  altre  parti  del  corpo  con  quella  vaghe":^ ,  che  tan- 
to diletta  talhora  a  chi  le  mira^  furono  perciò  mcfìe  in  compagnia  di  Ve- 
nere .  Età  quefte  toccaua  etiandio  di  fare ,  che  non  fianogli  huomini  in-  Gratie 
f  à  di  loro  ingrati ,  ma  ckr^  ricambino  non  allegro  animo  gli  riceuuti  he-  coni- 
nttìctj .  Ver  la  quale  cofa  dijjero  alcuni ,  chehjjratie  erano  due ,  <3*  ap-  y^f-jg^e^^ 
prelfo  de  i  Lacedemonij  due  ne  adorauano  folamente  ,  fecondo  che  ferine  Gratie  due 
Tuufaniayperche  pate,che  fblo  due  parimente  fiano  gli  effetti ych e  da  quel- 
le vengono  ;  Vvno  fare  beneficio  altrui ,  l  altro  ricambiare  gli  beneficij 
riceuuti .  (Jifa  dice  poi  ancho  ti  mede  fimo  Paufania,  che  tutti  quelli,  li 
quali  pofsro  in  "Velo  con  le  Hatue  di  Mer curie,  di  "Baccho ,     di  apol- 
lo le  Graticyle  fecero  tre  ,  che  tre  parimente  erano  allo  entrare  della  rocca  G  ratie  tre» 
di^thene .  Onde  communemente  è  flato  tenuto  poi  fempre,  chefiano 
trcyperche  non  ftdee  rendere  il  beneficio  tale,  quale  l'habbiamo  riceuuto , 
tna  maggiore  affai ,  ^  molte  volte  duplicato ,  Da  che  viene ,  che  di  lo- 
ro vnaftà  con  lefpalle  vcrfo  noi      due  ci  guardano,  dandoci  perciò  ad 
intendere,  che  nel  ricambiare  il  bene  fattoci  habhiamoda  cfjerepiuli^ 
bcrali  affai,che  quando  ftamo  nei  i  primi  a  fare  beneficio  altrui,  qual  non 
fi  dee  però  fare  afpettandone  rimunerationc,perche  chi  queflofa ,  vfura- 
io  pili  tofio  può  tjjere  ditto ,  che  liberale  benefattore ,  Dicefi  che  le  Gra-  c  ratie  ver 
tie  fono  verginelle  liete,  c::ir  ridenti  ,  per  mo^rare  ,  chcchi  fa  benefi- gini  liete, 
ciò  non  hà  da  vfare  alcuno  inganno yma  farlo  con  animo f incero  >  &  alle- 
gro .  //  che  meglio  conofcera-anchora  chi  porrà  mente,ch*tlle  furono  fat- 
te ignude,^  fciolte  da  ogni  modo,come  di  loro  cantò  fioratiOyperche  han 
no  da  efferegli  huomini  infume  l'vno  con  l'altro  di  animo  libero ,  e  fciol^ 
lo  da  ogni  inganno,  ignudo ,  &  aperto .  "Bcnibe  Taufania  fcriuc  di  non 
hauere  tiouato  mai  chi  fofje  il  primo  a  fare  le  Gratie  ignude ,  percioche 
già  da  principio  lefaceua  ogn'vno  vtfiite^&  Uhi  non  saper  qualcagio^ 
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Imugmi  delle  Gratie guidate  da  ^lercurto  dinotan- 
te yche  il  giouare\  Ubeneficenzjtdeueejjer  Jktta  con 
ragione  ^  a  tempo  y  ^  a  meriteiìoli  yfen%^  ^^eran^a  di 
■premio  ycon  animo  (Incero  ffj  che  ilbenefìciato  deue  con 
occafìone  render  il  benefìcio  ^  fe  non  in fatti  almen  con 
le  parole. 


De  gli  Antichi  ^ui 
ne  fta  pojcu  Jlató  mutato  Vornamerao  loro  ,  sì  che  tutti  le  hanno  f-ittt^ 
ignude,(^  i  pittovi^e  gli  [cultori .  Oltre  di  ciò  mette^  che  Eteocle  di  'Beo-  £  theocic 
tia  fojje  il  primo ,  che  ordinafie ,  chefojjero  adorate  le  Gratie ,  &  fojjero 
tre, ma  non  sa  però  quali  nomi  ei  me tt effe  loro .  Onde  le  nominiamo  ho' 
ya  fecendo ,  che  da  Hefiodo  furono  nominate ,  il  quale  ne  chiamò  vna  Eh-  ^ 
froftnay  che  vuole  dire  allear e':^ ,  &  giocondità,  l altra  L^glaia ,  che  qI^i''^*'' 
tnae sìa  ftgni fica y&  vrnu^ìà  >  la  terza  Thalia,  che  viene  à  dire  piaceuo-  Eufro/ìna^ 
Tc^^a.  Et  Homero  ne  chiamò  ynaTafit bea  ,  quella  la  quale  Giunone  A ^hia  , 
p)  emette  di  dare  per  moglie  al  Sonno/ ci  và  a  (jioue ,  &  l'addormenta,  l^^f^^J 
(S  ne  chiama  anchora  vna  Gratia  per  nome  proprio^  la  quale^  diceche  fu  ^  " 
Tf^glie  di  f^ol5ano,(^che  flette  con  luifcmpre.Qupsìa  ua  con  bei  veli  in 
capo incontrare  T iKtide y  quando  ella  vàa  pregare  VolcanOy  chele 
1K  glia  dare  armi  per  f^chille  fuo  figliuolo  .  In  Grecia  appreffo  de  gli 
h  li  i  haueuano  le  Gratie  vn  tempio, nel  quale  le  fìatue  loro  erano  di  legno 
con  le  vefti  dorate ,  &  haueuano  la  faccia-^le  mani ,  &  i piedi  di  bianco 
nAuorio .  Vvna  di  loro  hauea  vna  rofa  in  mano ,  l'altra  certa  cofa  fatta 
come  vn  dado-Ja  ter^a  vn  ramo  di  mirto.  Et  di  quefte  cof;  rendono  que^ 
Ha  ragione .  La  rofa,     il  mirto  fono  di  F enere,  (S  perciò  furono  date  a 
quelle ,  che  per  lo  più  fono  con  lei ,  &  quella  cofa  quadra  fignifica  igiuo» 
chi,  che  tra  loro  fanno  lefcmplici  verginelle  con  piacer  fuo ,  &  di  chi  le 
vede-Jl  che  non  auuiene  delle  donne  di  maggiore  ctàyalle  quali  conuengo^ 
no  le  cofe  più  feuere,nGn  giuochi .  Tutto  qucflo  dice  Taufunia.  Ma  delle 
tre  infegne  delle  Gratie  altri  rendono  altra  ragionei&  dicono,  che  la  rofa 
fignifica  la  piacenole^j^a  di  quclle;il  dado,che  hanno  ad  andare,  ^  ritor^ 
nAr e  à  vicenda, come  vanno  i  dadi,  quando  ft  giuoca  con  cf/i;Cf  il  mirto  , 
che  bifogna,che  fiano  fempre  vcrdi,nt  fi  fccchino  mai,come  quesìa pian- 
ta è  verde  fempre.  Et  come  rìferifce^lcffandro^poUtano,  &  lofcrij-  ^1^^^-^^.^ 
fe  innanzi  a  lui  Arinotele  nelle  Moralijolcuanogli  antichi  fare  il  tem-  jsjapolita- 
pio  delle  Gratie  nelmeT^o  dille  pia^^e^  acciocl>€fvfie  dauanti  a  gli  occhi  no . 
ad  ogniuno  il  fare  voleruicriferuitio  altrui ,  &  ricambiare  gliriccuuti  Arinotele 
benefici^ ,  perche  quefìo  è  proprio  officio  delle  Gratie .  La  quale  cofa  non  fi 
dee  però  fare  fen^a  buona  confideratione  ,  perche  così  t  male  dare  à  chi 
non  merita,ò  non  ne  hà  bi fogno,  come  è  fegno  di  animo  da  poco ,  &  auaro 
non  porgere  cuifà  di  bifogno,&  meritc,cheglifia  dato:  come  ci  infegna- 
tono  gli  antichi  parimente  nella  imagine  delle  Gratie^  facendo ,  che  foffe 
loro  fcorta  &  duce  Mer curio,  il  quale  moflra  la  ragione ,    ilfano  difcor- 
fo,accioche  feguitando  le  vefligìe  di  quello fappiano  gli  Imomini ,  come , 
quandOyCui  hanno  da  dare,  &  fare  bmeficio, imitando,  quanto  per  loro 
Jipuòyla  bontà  diuina ,  la  ^uale  al  farci  bene  è  fempre  prefìa .  T>a  che 
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,^  viene, dicè  ^^acrobìoy  che  pc feto  ad  apollo  gli  antichi  le  Qratie  nella  de- 
*  ilra  m^H0y(3  Carcocon  le  faette  nella  fwifhayper  dare  ad  intendere ,  che 
molto  più  pronta  è  la  diuina  mano  a  farci  bene  )  che  male  ^  e  mentre  che 
può{che  nonfla  sfor:^ata  dal noHro  malnagio operare,  perche  aUhora  eU 
la  adopra  quel.che  tiene  nella  finiflra  mano,per  ga(iigarci)è  larga  dona- 
trice a  mortali  delle  gratie  fue*  Et  queflo  hanno  da  fare  gli  huomini  pa* 
timefite,  imparandolo  ,fe  altrimcnte  nonio/anno ,  dalla  imagine  delie 
Graticola  quale  dichiara  Seneca  molto  bene  ,  oue  eifcriue  del  fare  bene^ 
fido  allrui ^dicendo ,  che  qutjie fono  tre,  perche  unafà  il  benefìcio,  C altra 

I  io  ricette, &  la  ter'^a  ne  rende  il  cambio.  Onero  che  ma  fa,  l'altra  rende, 
la  ter'xa  fa,  &  rende,  che  vengono  ad  effere  tre  maniere  di  fate  bem  fido . 
Stanno  con  le  mani,&  braccia  infieme  giunte^perche  lordine  del  far  be- 
ne altrui  è  chepafji  di  mano  in  mano ,  e  ritorni  pur' anche  ad  vtile  di  chi 
lo  fece prin:a,&  in  queflo  modo  il  grato  nodo  dell'amicitia  tiene  gli  Imo- 
mini  inpeme giunti .  Sono  allegre ,  gioconde  nello  afpetto ,  pcrcioche 
tale  fi  ha  da  mofìrare  chifà  beneficio  altrui^C5^  tali  fono  per  lo  più  quelli, 
che  lo  riccuono .  Sonogiouam,pcrchc  non  dee  inuccchiarfi  mai  la  memo- 
ria deYiceuuti  benefici^ .  Sono  Vergini  5  perche  facendo  bene  altrui  bifo- 
gna  farlo  con  animo  puro,(S  fmcero ,  e  f(n:^a  nodo  alcuno  di cbligo:  come 
mojìrano  anchora  le  veHi  fcinte ,  &  fciolte ,  lequalifono  lucide,  e  traf pa- 
renti jpcr  che  tale  ha  da  e  fiere  di  dentro  t'animo  di  chifà  beneficio,  quale 
fi  mofira  fuori  nelle  opere  :  &  perche  chi  riccue  il  beneficio  noti  lo  dè  na» 
fcondere,ma  farlo  vedere  da  ogniuno:  Impcroche  quefìa  è  vna  gratitudi- 
ne^quando  non  fi  può  ricambiare  con  l'opre  ilriceuuto  btneficio^confeffar^ 
io  almeno  con  le  parole,  fare  sì ,  che  a  tutti  fiapalefe  liberalità  del  be- 
nefattore .  £t  qui  fia  finita  la  imagine  delle  Gratie  con  vna  fcultura  di 
quejie ,  che  in  J^ma  fi  vede  in  cafa  Colonna  con  ver  fi  latini ,  li  quali 
cogliono  così  dire . 

Làfon  le  Grafìe  ignude,  che  già  furo 

Fatte  d ì  bianco  marmo ,  tcrfo ,  &  hello  / 
Han  tutte  tre  fra  lor  faccia  fimile , 
Onde  le  puoi  cono  fiere  forelle , 
Tutte  tre  fon  d'età  pari ,  &  beUe':;^ 
Tur  anco  pari  in  tutte  tre  fi  vede . 
Stà  con  la  faccia  alle  forelle  volta 
Thalia,& le  fue  braccia ,  aggiugne ,  e  annoda 
Con  le  brocche  fono  a  la  fi  niftray 
Et  a  la  deflra  rif guardando  a  noi  # 

QueHa 
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SjieJIa  Eufrofina ,  cjuelia  ^gUia ,  hà  nome , 

Con  grati  nodi  de  le  belle  braccia 

^laterT^a  [orellainfieme  auinte , 

^ioue  è  lor padre  ^  e  del  celefìe  fcme 

Tur  cencepute  da  la  madre  Eunomiay 

Ch'ai  mondo  pofcia  con  felice  parto 

Le  produffe  mini{ìre  liete  e  grate 

^  l'alma  Cithcrea ,  sì  che  per  loro 

Ella  [oliente  con  il  bel  Cupido 

eli  amoroft  piaceri  accrefce  in  modo , 

eh* ogni  animo  gentil  ne  refla  vinto. 


IL  FINE. 
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CATALOGO 

DE  CENTO 

Più  famollDei  de  gl'Antichijè  loro  natura, 
&  proprietà  , 

CAVATO    D^L  (;^KTA\1 
altri  oAutorii  che  trattano  di  tal  materia^ 

Per  Cefare  Malfatti. 

Ternità  dea  della  fempiternità  ,  &  delia  im- 
mortalità . 

Natura  dea  della  produttione ,  &  procreatrice 

di  tutte  le  cofe  . 
Adad  &  Adargate  appreffo  li  Aflirij  dei  della 
produttione  &  generarione  del  tutto  . 
Vriano  Padre  vniuerlale  delli  Dei  Dio  del  Cielo ,  de  del  firma- 
mento . 

Cibele  ouer  Ope  detta  la  gran  madre  vniuerfale  delli  Dei  &  de 
gl'huomini . 

Saturno  dio  de  poueri;,  &  del  tempo  padre  di  gione ,  giunone , 

plutone5&  nettuno  . 
Gioue  dio  de  gli  Dei  de  gl'antichi  fulgurante  &  tonante  fopra 

Pofpitio . 

Marte  dio  della  guerra, del  valore,&  della  brauura . 
Apolline  ò  fole  dio  della  luce^óc  del  giornO:,de  poeti ,  del  pre- 

dire;,&  dell'indouinare  . 
Venere  dea  della  Bellezza.della  libidine,^  della  lafciiiia. 
Mercurio  meffaggiero  de  Dei  dio  della  eloquenza^de  lacri ,  Se 


mercanti . 


Diana 
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Diana  dea  de  bofchijde  caciatori, della  caftità.  Se  virginità  . 
Veftcì  dea  delPelemento  del  fuoco  ,  6c  delle  Sacre  Vergine 
veftalì. 

Giunone  dea  dell'aria  moglie  8c  forella  di  giouej,clea  de  regni , 
de  matrimoni ),&  de  parti. 

Nettuno  &  Anfìtrice  Tua  moglie  dei  del  mare  . 

Tcthyde  dea  marina  la  prima  doppo  NettunOj&  Anfitricc  bel- 
liflìma  doppo  Venere  . 

Glauco  dio  Marino  d'augiifto  afpetto  il  primo  de  dei  marini 
doppo  Nettuno  . 

Portuno  detto  anco  Palemone  Dio  de  porti;,  de  del^iunger  fal- 
uo  à  cafa  Cadore  , 

Polluce  fratelli, figli  di  Gioue  dei  de  nauiganti.  Se  de  caualli . 

I!ide  detta  lo  appoli  Greci  dea  de  nauiganti  . 

Plutone  dio  de  rìnferno  de  danati ,  de  tormenti ,  8c  delle  ric- 
chezze . 

Proferpina  moglie  di  Plutone  dea  de  1  inferno, &  della  fertilità 
della  terra  . 

Nemefi  dea  del  caftigo  j  de  catiui  ^  3c  dimoftratrice  del  bene  à 
buoni . 

Purie  infernali  tre  Aled:o,Tififone,Megera  ,  quelle  fono  le  tre 
Dee  vendicatrici,che  incitano  alle  fceleragini,  3c  li  fede- 
rati punifcano  . 

Caronte  dio  barcarolo  dell'inferno  fopra  il  fiume  Acheronte. 

Giudici  infernali  tre  minos  elfaminaPanime  ,  Bacco  ferine  c 
legge  li  proceffi ,  Radamanto  nota  le  fencenze ,  quefti  tre 
giudicano  le  anime  delle  loro  operationi  dandoli  il  pre- 
niio^ò  la  pena . 

Parche  tre  Cloto  fila  il  filo  della  vitajacheffis  lo  inafpa ,  Atro- 
po lo  taglia  5  de  quelle  fono  dee  della  vita  Se  della  morte . 

Giuftitia  dea  del  premio,e  della  pena  de  buoni.  Se  de  catiui . 

Concordia  dea  della  pace,vnione,amore,6c  del  buon'elTere  di 
tutte  le  cofe  . 

Pace  dea  della  quiete,&  dell'abondanza.  Se  multiplicatione  di 

tutte  le  cofe  • 
Vittoria  dea  del  vincere,&:  fuperare,e  della  gloria  . 
Honore  dio  della  fama  ,  Se  della  gloria,<Sc  dell'immortalità . 
Virtù  dea  delle  buone,  &generofe  operationi  datrice  d'ogni 

bene . 

Fama 
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Fama  dea  apporratnce  de  buoni  &  carini  fnccc{ri  conferuatri- 

ce  delie  human  e  arrioni . 
Macaria  hgliuola  d'Hercole  dea  della  felicità  . 
Terminio  dio  delia  Itabilirà  . 

Anuti  detto  ancor  Terapi  dio  del  tempo^dellaproduttionc  ,  fa-» 

gacità,ciiltodia,d:  fedeltà . 
Anteiiorta^&  Poileuorta  dee  che  Linno  il  palfato,  &  Tauenire . 
Fortuna  dea  delle  attioni  hiimane5rignora3&:  patrona  del  tutto 

potentillìma  de  tutti  li  dei . 
Geni;  dei  delli  animi ,  &:  della  quiete  olleruatori  del  genere 

humano  . 

Lari  dai  cuftodi  delle  Città  ,  cafe,  luoghi;,  inuelligatori  de  fatti 
human  i . 

Penati  dei  familiari  cuftodi  delle  Città ,  cafe  ,  de  luoghi  come 
li  lari . 

Portuno  dio  delle  porti^chiaue^Sc  feragli . 
Fidio  dio  della  fede,  &:  delle  olTeruanoni ,  de  patti ,  S:  promif- 
fìoni . 

Silentio  detto  ancora  Arpocrate  dio  della  fecretezza ,  6c  taci- 
tar nità . 

Vulcano  dio  del  fuoco  materiale     terreno  fabricatore  de  ful- 
gori à  gioue  . 
Matutta  onero  Aurora  dea  dell'alba,^  dell'albore  . 
Eolo  dio  de  venti, e  delle  tempefte  . 
NeceiTità  dea  del  fato^óc  del  dellino. 

Hebbe  iìgliuola  di  giunone  pincerna  degli  dei ,  dea  della  gio- 
^  uentù;,(5c  della  libertà  . 

1h>iÌ* t.         Pallade  dea  della  lapienza  ,  inuentrice  delle  buone  arti  dea  an- 
co della  guerra .  mlncruA  x^if^  -L^^ 

Maia  madre  di  mercurio  dea  de  refponll ,  ,5c  caftigan-ice  delle 
battaejie . 

Bellona  dea  della  euerra.  Se  carettiera  di  marte  il  bellicofo 
dio  . 

Hercole  dio  della  Fortezza  domatore  de  moftri  (?c  de  tiranni . 

Paleftra  figliuola  di  mercurio  dea  de  lottatori . 

Phiro  dea  della  linguale  dell'eloquenza  . 

Iride  dea  mellaggiera  de  gli  dei,  de  in  particolare  di  Giunone . 

Efculapio  fi2;lio  d'Apoline  dio  della  medicina  . 

Salute  dea  della  fanità^liberatrice  delle  mfermità , 

lano 
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lane  .dio  bifronte  dio  dtllapace  ^  ciiiiltà ,  protettore  de  gl'Ita- 
liani. 

Momo  dio  della  maledicenza,<S<:  della  rcprenflone  . 
Piato  fonciuilo  dio  delle  ricche zze^óc  de  thcfori . 
Priapo  dio  de  gl'horti^Ó^  della  natura  generatrice,  3c  del  feme  . 
Volturno  dio  de  gPhorti^&dc  giardini,  &  anco  de  penfìer 
humani . 

Poniona  moglie  di  Vulturno  dea  de  gl'horti,  &  de  giardini  col- 

tiuarrice  delle  piante . 
Flora  dea  de  fiori ,0  vaghezze,  &  della  liagicne  della  pri- 

maue  ra . 

Pane  dio  de  paftori,&  de  greggi  inuentore  del  flauto , 
Cerere  dea  eleullnainuentrice  delle  biade ,  3c  della  coltiuatio- 
ne  de  campi . 

Bacco  thebano  dio  del  vino  Se  fuo  inuentore.  Se  de  fpafli,folaz- 

zi,& del  triompho . 
Buona  dea  conieruatrice  de  femi,<Sc  della  fertilità  di  tutte  le 

cofe . 

Difcordia  dea  delle  riffe ,  maliuolenze  3  odi] ,  mali  euenti ,  de 
ruine . 

Cupidine  ò  amore  dio  dell'amare ,  dio  del  ben  volere ,  Se  della 
propagatione . 

Anterote  fratello  d'amore  dio  del  riamare ,  Se  del  reciproigo 
amore . 

Gratie  tre  Eufrofina  fopra  l'allegrezza ,  Se  giocondità  fa  il  be- 
neficio 

Aglia  fopra  la  maeftà,&:  venuftà  riceue  il  beneficio  . 

Talia  fopra  la  piaceuolezza  rende  il  beneficio.  Se  quefte  fono 

dee  della  bellezza,gratitudine,Ót  delle  ftagioni . 
Himeneo  Dio  del  matrimonio5&  delle  Nozze  .    ^      .  . 
Sonno  dio  del  ripofò,  della  quiete,& delle  ombre  . 
Partenope. 

Leucafia  tre  dee  firene  del  mare  allettatrici  alla  lafciuia,&"  quel- 
la punienti  . 
Ligia. 

Volupia  dea  de  piaceri,&  della  volupta . 

Angerona  dea  de  piaceri.  Se  delle  humane  operationi^  Se  ancor 

dea  della  gola . 
Mufe  noue  elio  fopra  l'hiftoria  affegnata  alla  luna . 

Euterpe 
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Euterpe  fopra  mtte  le  fcienze  in  -vniucrfale  alTegnata  à  Mer« 
curio . 

Thal;a  fopra  le  comedie ,  muficha ,  5c  la  memoria  affegnata  à 
Venere  . 

Mclpemone  fopra  le  tragedie  ^  8c  l'armonia  alfegnata  al  Sole. 
Tcrlì core  Copra  il  furor  poetico  ritrouatricc  del  falcerò  alfc- 
gnataà  marre  . 

Grato  fopra  le  cofe  amorofe  ,  la  geometria  adeguata  à 
Gioue . 

PoUinia  fopra  la  rettorica  ,  arte  oratoria  il  verfo  alfcgnataà 
Saturno  . 

Vrania  fopra  l' Aerologia ,  di  quella  inuentricc  alfegnata  ad 
Vranio  ouer'al  Cielo  . 

Caliope  (opra  il  verlo  eroico  alfegnata  fuperiore  à  tutte  le  al- 
tre come  la  pia  nobile,  quelle  none  mufe  con  Apolme  lo- 
ro maeftro  fono  dette  patrone  ,  de  ritrouatrici  della  muiì- 
ca,&  di  tutte  le  fcienze     arti . 

Quefti  fono  li  cento  dei^che  erano  di  più  nome^  6c  famoil  appè 
gl'antichi .  - 


IL  FINE. 
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